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î.  DEÊLI  OSSÄCIDI  E DEGLI  OSSÎDÎ. 


Abbiamo  veduto,  nel  precedente  volume,  che  le  combinazioni 
dei  metalloidi  coll’  ossigeno  sono  elettronegative.  Per  questo 
eccettuatone  un  piccolo  .numero , si  chiamano  aciài.  I caratteri 
che  determinano  a distinguere  un  corpo  ossidato  colla  denomina- 
zione di  acido  sono,  in  generale,  il  sapore  acre  e la  proprietà  di 
arrossare  diversi  colori  azzurri  vegetali,  quelli,  per  e.,  del  tornaso- 
le e della  viola,  la  quale  proprietà  accompagna  sempre  il  sapore 
acre.  Gli  acidi  deboli  e gli  acidi  insolubili  nell’  acqua  non  hanno 
sovente  questo  sapore  acre,  ma  arrossano  il  tornasole.  I più  deboli, 
r acido  silicico  tra  gli  altri,  sono  ugualmeute  privi  di  questa  pro- 
prietà : tuttavia  si  chiamano  acidi  perchè  atti  a combinarsi  cogli 
ossidi  dei  metalli  elettropositivi,  cioè  a dire  colle  basi  salificabili , 
e cosi  produrre  alcuni  sali;  in  ciò  consiste  precisamente  il  princi- 
pale carattere  degli  acidi.  Ma,  ravvisati  sotto  questo  punto,  gli  os- 
sidi di  lutti  i metalloidi  possono  esser  considerati  come  altrettanti 
acidi  se  si  eccettuan  soltanto  l’ ossido  di  fosforo,  F ossido  cloroso  e 
l’ossido  carbonico,  dei  quali  non  si  conosce  peranco  alcuna  combi- 
nazione colle  basi  salificabili.  Gli  ossidi  di  nitrogeno  possono  unirsi, 
in  certe  circostanze,  con  alcune  basi,  ma  veramente  le  combinazio- 
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bì  che,  risultano  sono  si  debolij  che  non  si  diede  il  nome  di  acido 
a questi  ossidi,  benché  loro  competerebbe  al  pari  delF  acido  silici* 
co,  per  esempio. 

Fu  detto  precedentemente  che  diversi  metalloidi  producono  al- 
cuni acidi  coir  idrogeno,  e che  questi  acidi  non  contengono,  in  con- 
seguenza, punto  d’ossigeno.  Io  li  descriverò  dopo  quelli  che  sono 
formati  dall’  ossigeno,  distinguendoli  sotto  il  nome  di  idracidi^  per 
distinguerli  dagli  altri  che  portano  il  nome  di  ossacidi. 

Gli  ossacidi  sono  divisi  in  due  classi.  Quelli  che  hanno  un  ra- 
dicale semplice  e quelli  il  cui  radicale  è composto.  Appartengono 
alla  prima  classe  non  solo  gli  ossacidi  composti  di  un  metalloido 
e di  ossigeno,  ma  anche  i gradi  superiori  di  ossidazione  di  al- 
cuni metalli,  la  cui  descrizione  peraltro  non  si  darà  che  all’artico- 
lo degli  stessi  metalli.  Gli  àcidi,  il  cui  radicale  è composto,  venne- 
ro ugualmente  divisi  in  due  classi.  La  prima  abbraccia  quelli  il 
cui  radicale  non  è prodotto  che  dalla  combinazione  di  due  elemen- 
ti, i quali  sono  il  carbonio  e l’ idrogeno,  oppure  il  carbonio  e il  ni- 
trogeno. La  seconda  contiene  quelli  il  cui  radicale  è formato  di  tre 
elementi,  i quali  sono  ordinariamente  il  carbonio,  l’ idrogeno  e il 
nitrogeno.  Fra  i primi  di  questi  acidi  si  collocano  quelli  che  incon- 
transi  nel  regno  vegetale,  e,  fra  gli  altri,  si  comprende  gran  parte 
di  quelli  che  appartengono  al  regno  animale.  La  loro  storia  spetta 
adunque  alla  chimica  organica,  e quando  tratteremo  di  essa,  la  pili 
parte  di  questi  acidi  verranno  effettivamente  descritti.  Ma  alcuni 
son  cosi  sparsi  e d’ un  uso  tanto  frequente  nelle  esperienze  di  chi- 
mica, che  non  si  può  dispensarsi  dal  conoscerli  quando  si  studia 
la  natura  inorganica,  per  cui,  prescindendo  dalla  loro  origine  di- 
pendente da  corpi  organizzati,  io  ne  parlerò  in  questo  luogo  come 
di  acidi  il  cui  radicale  è formato  di  combinazioni  di  metalloidi. 

Vi  sono  pochi  acidi  forti  che  si  possano  isolare,  vale  a dire  pro- 
curarsi in  uno  stato  che  non  sieno  combinati  con  alcun  altro 
corpo.  Non  è già  che  la  più  parte  di  essi  non  possa  sussistere  allo  sta- 
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to  libero;  ma  non  abbiamo  scoperto  per  anche  i mezzi  di  sepa- 
rarli da  qualunque  loro  combinazione.  Quasi  tutti,  nello  stato  in 
cui  ci  serviamo  nelle  nostre  esperienze,  contengono  una  cer^ 
ta  quantità  di  acqua  della  quale  non  si  può  privarli  che  combi- 
nandoli con  un  altro  corpo.  Quest’  acqua  non  diminuisce  menoma- 
mente le  loro  qualità  acide,  poiché  quasi  tutti  gli  altri  corpi  la  scac- 
ciano da  essi.  Al  contrario,  l’acqua  favorisce  le  combinazioni  nelle 
'entra  1’  acido,  imperciocché  i corpi  assolutamente  esenti  eli 
acqua  é raro  che  agiscano,  od  anche  non  agiscono  menomamente 
gli  uni  sugli  altri,  alla  temperatura  solita  dell’  aria.  Questi  acidi 
combinati  coll’acqua  prendono  l’epiteto  di  acquosi.  Per  istabilire  il 
significato  di  questa  parola,  io  farò  rifiettere  che  gli  acidi  contenen- 
ti l’acqua  in  semplice  miscuglio,  sono  chiamati  diluiti^  e solo  le 
combinazioni  delle  basi  coll’acqua,  delle  quali  parlerò  in  altro  luo- 
go, portano  il  nome  di  idrati. 

Allorché  gli  acidi  formano  i sali  colle  basi  salificabili,  essi  Coin- 
binansi  sempre  con  una  quantità  determinata  di  base,  e questa  quan- 
tità dipende  costantemente  dalla  quantità  di  ossigeno  contenuta 
nella  base.  Per  esempio,  quando  si  satura  l’acido  solforico  con  va- 
rie basi  differenti,  un  dato  peso  di  acido  si  combina  con  una  quan- 
tità di  queste  basi,  la  quale  quantità  varia  per  ciascuna  base,  ma 
tutte  contengono  la  medesima  quantità  di  ossigeno.  Affine  dì  espri- 
mere in  una  maniera  generale  la  quantità  di  base  che  satura  lin 
acido,  noi  prendiamo  quella  dell’  ossigeno  che  trovasi  nelle  diver- 
se basi  che  vengono  saturate  da  loo  p.  in  peso  di  quest’àcido,  e 
chiamiamo  questo  numero  la  capacità  di  saturazione  dell’  aci- 
do. Per  esempio,  la  quantità  di  ciascuna  base  necessaria  a produr- 
re con  100  p.  di  acido  solforico  un  sale  perfettamente  saturato  o 
neutro,  come  accostumasi  dire,  contiene  19,  96  p.  di  ossigeno: 
invece,  per  100  p.  di  acido  nitrico,  occorrono  14,7^  p,  di  ossi- 
geno nella  base:  diciamo  adunque  che  la  capacità  di  saturazione 
dell’acido  solforico  è 19,  96,  e quella  dell’acido  nitrico  7^» 


6 
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L’acqua  negli  acidi  acquosi  segue  la  medesima  legge;  in  manie- 
ra che,  p.  e.,  100  parti  di  acido  solforico  anidro  assorbono,  per  di- 
venire acido  acquoso,  aa,  4^  p*  acqua  contenente  essa  pure 
19,  96  di  ossigeno. 

Presentemente  io  passo  a descrivere  le  combinazioni  di  ciascun 
metalloido  coll’ossigeno,  cominciando  da  quella  che  ne  contiene  in 
maggior  quantità,  perchè,  trattone  un  piccolo  numero  di  eccezioni, 
essa  è pur  quella  che  si  presenta  più  di  sovente. 

A.  DEGLI  ACIDI  A RADICALE  SEMPLICE 

I.  DEGLI  ACIDI  DEL  SOLFO 

1,  DeW  acido  solforico 

L^acido  solforico,  non  meno  importante  per  l’energia  delle  sue 
affinità,  per  le  quali  sorpassa  tutti  gli  altri  acidi,  toltone  qual- 
che eccezione,  che  per  la  frequenza  dell’uso  che  se  ne  fa  nelle  ma- 
nifatture e nelle  arti,  era  già  conosciuto  dagli  antichi.  Trovasi  in 
natura,  allo  stato  libero  o isolato,  sebbene  assai  di  rado,  nelle  ac- 
que vicine  ai  vulcani.  Ma  incontrasi  spessissime  volte  combinato  con 
altri  ossidi,  formando  esso  alcuni  solfati,  quali  il  gesso,  l’allume,  il 
vetriolo  e molti  altri. 

Si  prepara  in  due  maniere;  e,  secondo  che  adoprasi  l’uno  o 
l’altro  metodo,  si  ottengono  due  modificazioni  particolari  cono- 
sciute in  commercio  sotto  i nomi  di  acido  solforico  di  Sassonia, 
e di  acido  solforico  d’Inghilterra.  Si  prepara  il  primo  colla  di- 
stillazione  del  vetriolo  di  ferro,  e il  secondo  colla  combustione 
del  solfo. 

L*  acido  solforico  di  Sassonia  trae  il  suo  nome  dall’  essere  fab- 
bricato in  differenti  luoghi  della  Sassonia,  a Goslar  e Nordhausen, 
dal  quale  ultimo  luogo  esso  chiamasi  anche  acido  solforico  di  Nord- 
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Iiausen.  Per  ottenerlo,  si  comincia  a riscalclare  il  vetriolo  di  fer-^ 
ro  in  un  fornello  da  calcinazione,  ciò  cKe  gli  fa  perdere  gran 
parte  della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  e coilverte  P ossido  fer- 
roso in  ossido  ferrico,  per  l’ assorbimento  delP ossigeno  dell’aria. 
S’ introduce  poscia  in  istorte  od  in  larghi  vasi  cilindrici  di  gres,  è 
si  riscalda  fino  al  rosso  bianco.  L’acido  solforico  abbandona  allora 
l’ossido  ferrico,  e si  raccoglie  in  un  recipiente  di  vetro  o di  gres  a- 
dattato  alla  storta.  Si  continua  l’operazione  fìncbè  non  passi  più  acido. 

L’  acido  ottenuto  in  questa  maniera  è carico  di  colore.  Ìl  suo 
peso  specifico  è da  i,  89  fino  ad  1,  9.  Messo  a contatto  coll’aria  dif- 
fonde un  fumo  bianco.  Questa  proprietà  dipende  da  ciò  cb’esso 
contiene  due  modificazioni  dell’acido  solforico,  l’una  delle  qua- 
li è volatilissima  e tende  a svolgersi  nell’  aria,  ma , incontrando 
vapori  acquei,  ne  viene  condensata,  per  cui  si  produce  lin  fumo 
visibile.  Tale  modificazione  è 1’  acido  solforico  anidro,  vate  a di- 
re esente  da  qualunque  combinazione.  L’altra,  al  contrario,  è l’a- 
cido solforico  acquoso,  la  cui  acqua  proviene  in  parte  da  quella  che 
il  vetriolo  conservava  tuttavia  dopo  la  calcinazione,  e in  parte  da 
quella  cb’  esso  attrasse  dall’aria  prima  di  essere  distillato. 

Si  ottiene  l’acido  solforico  anidro,  riscaldando  dolcemente  quel 
di  Nordbausen  in  una  storta  guernita  di  un  recipiente  mondo  e per- 
fettamente asciutto,  che  si  procura  mantener  freddo.  Bisogna  im- 
piegare un  calore  dolcissimo,  ed  è ancor  meglio  operare  sopra  un 
bagno  di  sabbia.  Da  principio  si  vede  Un  fumo  uscire  fuori  del 
becco  della  storta,  e cadere  nel  recipiente.  Questo  è prodotto  dal- 
Î’  umidità  del  vase.  In  seguito  colano  goccio  limpide  di  acido,  le 
quali,  allorché  si  mantiene  la  temperatura  del  recipiente  al  di  sot- 
to di  più  diciotto  gradi,  si  rammticcbiano  in  una  massa  di  piccoli 
cristalli  scoloriti.  L’acido  cristallizzato  rassomiglia  all’asbesto:  è te- 
nace e difficile  a rompersi.  Si  può  rotolarlo  fra  i diti,  come  la  cera* 
senza  cb’  esso  gli  intacchi.  Esposto  all’  aria,  diffonde  un  fumo  den- 
sissimo, opaco  e di  odore  acido.  Al  di  sopra  di  più  dieci  otto  gradi 
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resta  liquido,  ed  a più-2^0^gradi,  il  suo  peso  specifico  è di  1,97 
secondo  Bussy.  Allorché  è solidificato,  non  si  può  fonderlo  sen- 
za.  prendere  precauzioni  particolari,  perchè  la  temperatura  a cui 
esso  si  volatilizza  è tanto  poco  superiore  a quella  che  gli  occorre  per 
fondersi,  che  la  massa  trovasi  sovente  lanciata  fuori  del  vase.  La 
miglior  maniera  di  ottenerlo  liquido  consiste  a porlo  in  un  fia- 
sco bene  otturato,  e lasciarlo  in  un  luogo  la  cui  temperatura  sia  di 
più  2 0 gradi  ^ si  liquefa  poco  a poco.  Aduna  temperatura  un 
poco  più  elevata,  ma  che  non  deterrninossi  pcranco,  entra  in  e- 
bollizione  e passa  allo  stato  di  gas.  Questo  gas  è senza  colore  ; 
3ìè  esso  nè  Facido  cristallizzati  alterano  il  colore  della  carta  di  tor- 
nasole prima  dissecata,  in  modo  di  spogliarla  interamente  d’  ogni 
traccia  d’umidità  igroscopica.  Tale  fenomeno  non  dipende  per  al- 
tro dall’acido  che  sia  sprovveduto  della  proprietà  di  arrossare  la  tin- 
tura di  tornasole,  ma  piuttosto  perch’è  raro  che  un’azione  chimica  si 
eserciti  fra  corpi  esenti  di  acqua.  Il  fosforo  messo  a contatto  conque- 
sto acido,  s’infiamma  dopo  alcuni  istanti, e brucia  decomponendolo, 
spargendo  un  denso  fumo;  l’acido  fosforico  anidro  e il  solfo  ripristi- 
nato si  depongono  sulle  pareti  interne  del  vase.  L’acido  solforico 
anidro  si  combina  col  solfo,  e produce  certi  composti  bruni,  verdi  e 
azzurri,  di  ciascuno  dei  quali  io  tratterò  parlando  dell’acido  il  meno 
ossigenato  del  solfo.  Combinasi  anche  coll’jodo,  dietro  le  sperien- 
ze  di  Wach,  e produce  cosi  una  massa  bruna  e viscosa,  che,  con 
una  maggior  quantità  di  acido,  circa  10  parti  di  quest’  ultimo  con 
una  di  jodo,  diviene  di  un  bel  verde  e prende  la  forma  cristallina. 
Questa  massa  si  liquefà  a più  3o  gradi.  L’  aggiunta  d’  una  piccola 
quantità  di  jodo  rende  il  liquor  verde  di  un  azzurro  carico.  Si  può 
separare  Facido  solforico  dall’ jodo  colla  distillazione,  senza  che 
questo  sembri  ossidarsi  a spese  dell’  acido.  Allorché  si  fa  passare 
r acido  solforico  anidro  allo  stato  gasoso  a traverso  un  tubo  di  por- 
cellana rovente,  esso  si  decompone  in  gas  ossigeno  e in  gas  acido 
solforoso,  i cui  volumi  sono  nella  proporzione  di  i a 2.  Se  si  fa  ri- 
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scaldare  la  calce  o la  barite  caustica  nel  gas  di  quest’acido,  essa  si 
iiifìaruma  e brucia  per  alcuni  istanti;  il  gas  acido  è assorbito  e for- 
masi un  solfato  calcico  od  un  solfato  baritico. 

L’  acido  solforico  anidro  ha  tanta  affinità  per  l’acqua,  che  quan- 
do si  versa  per  piccola  quantità  in  questo  liquido,  vi  produce  uno 
strepito  simile  a quello  che  cagionerebbe  V immersione  di  un  fer- 
ro rovente  a cagione  del  calore  reso  libero  dalla  combinazione.  Se 
si  uniscono  alcune  dramme  di  quest’  acido  colla  quantità  di  acqua 
precisamente  necessaria  per  costituire  l’acido  acquoso,  la  combina- 
zione si  opera  con  isviluppo  di  luce;  1’  acido,  tutto  a un  tratto,  é 
convertito  in  vapori,  e il  vase  si  spezza  con  esplosione.  Il  risultato 
dell’  operazione  è 1’  acido  solforico  acquoso,  e non  si  forma  alcun 
gas  permanente.  Quest’  acido  acquoso  è lo  stesso  che  rimane  nella 
storta  dopo  che  si  è distillato  Tacido  anidro,  oppure  che  formasi  al- 
lorquando l’acido  fumante,  essendosi  travato  nell’occasione  di  attrar- 
re l’umidità  atmosferica,  perdette  cosi  la  facoltà  di  spargere  vapori. 

Un  buon  acido  solforico  di  Nordhausen  può  fornire  circa  il 
quarto  del  suo  peso  di  acido  solforico  anidro;  ma  è di  qualità 
variabile,  secondo  che  il  vetriolo  fu  più  o meno  bene  preparato 
alla  distillazione.  Quest’acido  è d’un  uso  particolare  a cui  l’aci- 
do acquoso  non  potrebbe  servire  colla  stessa  utilità  ; serve  a discio- 
gliere l’indaco,  per  la  Specie  di  tintura  sulla  lana  che  chiamasi  az- 
zurro di  Sassonia.  Costa  più  caro  che  1’  acido  solforico  d’ Inghil- 
terra, poiché  le  spese  di  fabbricazione  sono  più  considerevoli.  Si  ò 
cominciato  da  poco  a prepararlo,  ricevendo  i vapori  del  vetriolo 
che  si  calcina,  nell’acido  solforico  postosi  nel  recipiente.  Ma  é 
chiaro  che,  a questa  maniera,  non  ottiensi  che  l’acido  solforico  di 
Sassonia  diluito  di  acido  inglese. 

In  mancanza  di  acido  di  Sassonia,  per  preparare  l’acido  solfo- 
rico anidro,  si  può  procacciarsene  distillando  i solfati  che  lasciano 
piu  facilmente  sviluppare  il  loro  acido:  questi  soltanto  possono  som- 
ministrarne  ; imperciocché  quand’  è necessaria  una  tempe ratu- 
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ra  molto  elevata  per  isvolgere  V acido  solforico , questo  conver- 
tesi  in  gas  acido  solforoso  e in  gas  ossigeno.  I solfati  che  adopran- 
si  più  utilmente  a tale  oggetto  sono  il  sursolfato  sodico,  e il  sol- 
fato ferrico.  Si  uniscono  tre  parti  di  solfato  sodico  recentemen- 
te roventato  al  fuoco,  e in  conseguenza  anidro  , con  due  di  aci- 
do solforico  acquoso  od  inglese  concentrato , e si  riscalda  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  coperto,  finché,  divenendo  rosso , sia 
cessata  V ebollizione  cagionata  dallo  sviluppo  dell’  acqua  : si  la- 
scia allor  raffreddare  la  massa,  si  pesta,  s’ introduce  in  una  stor- 
ta di  porcellana,  e si  distilla  al  calore  rovente;  l’acido  che  pas- 
sa è ricevuto  in  un  recipiente  di  vetro,  circondato  di  ghiaccio.  Que- 
st’ acido  si  rappiglia  nel  recipiente,  ed  ha  d’ ordinario  un  colore 
carico,  che  sembra  essere  puramente  accidentale,  e dipendere  da 
polvere  decomposta.  E quasi  ugualmente  vantaggioso  adoprare  il 
solfato  ferrico  ; ed  ecco  il  metodo  a cui  si  ricorre  in  tal  caso  ; si 
mesce,  in  un  crogiuolo,  l’  ossido  ferrico  {Coleo thar  vitrioli)  ben 
polverizzato,  con  acido  solforico  inglese  concentrato,  in  maniera  di 
formare  una  poltiglia  poco  densa,  che  si  fa  riscaldare  dolcemente  ; 
l’acido  e l’ossido  si  combinano  in  una  massa  salina,  la  quale  si  e- 
spone  poi  alla  temperatura  precisamente  bastante  per  iscacciare 
l’ acido  solforico  in  eccesso,  finché  non  si  producano  più  vapori.  Il 
calore  non  dev’essere  spinto  fino  a far  roventare  il  crogiuolo:  si  la- 
scia allora  raffreddare  il  sale,  si  rompe  in  pezzi,  e s’introduce  in 
una  storta  di  porcellana,  che  si  lascia  esposta  al  calor  rosso,  finché 
non  isvolgasi  più  acido  solforico. 

L’  acido  ottenuto  nell’ una  o nell’altra  di  queste  due  maniere 
non  é perfettamente  privo  di  acqua.  È probabile  che  l’acido  anidro 
non  possa  mantenersi  alla  temperatura  necessaria  per  iscacciare 
l’acido,  senza  la  presenza  di  una  feerta  quantità  di  acido  acquo- 
so.  Allorché  si  solidi  fi  ca,^orma  alcuni  cristalli  lamellosi  , spez- 
zabili, e non  tenaci,  i quali  non  somigliano  punto  a quelli  dell’a- 
cido perfettamente  anidro.  Mi  sembra  probabilissimo  che  questi 
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cristalli  sieno  composti  d’ un  acido  acquoso  contenente  soltan- 
to la  metà  delF  acqua  esistente  nelF  acido  acquoso  ordinario, 
e in  conseguenza  esso  corrisponde  ai  sursali  prodotti  dalF  acido 
solforico  cogli  alcali.  Distillato  a dolce  calore  si  decompone,  pro- 
ducendo Tacido  solforico  anidro,  il  quale  passa  nel  recipiente  e 
lascia  l’acido  acquoso  ordinario  nella  storta. 

L’  acido  solforico  anidro  era  conosciuto  lungo  tempo  prima 
che  si  sapesse  precisamente  di  qual  natura  si  fosse.  Fourcroj,  che 
sembra  aver  immaginato  talvolta  alcuni  fatti  in  appoggio  delle 
sue  teorie,  lo  presentava  come  una  combinazione  di  acidi  solforico 
e solforoso,  colla  riunione  dei  quali  egli  pretendeva  averlo  ot- 
tenuto. Si  adottò  questa  spiegazione  lino  al  momento  in  cui  Bou- 
cholz  riconobbe  eh’ essa  era  falsa,  esperimentando,  per  preparare 
una  soluzione  d’indaco,  il  metodo,  secondo  cui  Fourcroy  aveva 
detto  che  si  poteva  procurarsi  F acido  onde  si  tratta.  Vogel  di  Ba- 
ieruth  dimostrò  inseguito  con  esatte  sperienze  che  la  parte  fuman- 
te dell’acido  di  Sassonia  unita  coll’acqua,  produce  l’acido  solfo- 
rico ordinario , e combinata  colle  basi  salificabili , fornisce  pa- 
rimente i solfati  ordinar].  Quantunque  le  sue  sperienze  insegnas- 
sero a conoscere  la  natura  dell’  acido  fumante,  in  maniera  da 
non  lasciare  più  dubbio,  tutta  volta  egli  non  ne  trasse  la  conclu- 
sione che  ne  viene  naturalmente,  ma,  lasciandosi  trascinar  dalle 
idee  di  Winterl,  attribuì  la  differenza  fra  quest’  acido  e F acido 
ordinario  a qualche  cosa  che  Winterl  chiamava  un  più  alto  grado 
di  spiritualizzazione  nel  primo.  Più  tardi  Doebereiner  fece  vedere 
che  l’acido  fumante  produce  colle  basi  la  stessa  quantità  di  sale 
eh’  esso  dovrebbe  produrre  dietro  il  calcolo,  considerandolo  come 
acido  anidro.  Dieci  anni  dopo,  nel  182 3,  allorché  la  quistione 
era  perfettamente  risoluta,  la  società  di  farmacia  di  Parigi  ne  fe- 
ce il  soggetto  d’  un  concorso  dal  quale  risultò  un  lavoro  di  Bussy, 
assai  buono  a dir  vero,  ma  che  in  sostanza  non  insegnò  nulla  più 
di  quello  che  si  sapeva. 
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L’acido  solforico  inglese  è cosi  nominato  perché  in  Inghilterra 
s'imaginò  il  metodo  di  prepararlo,  e si  praticò  in  grande  prima  che 
altrove  (i),  quantunque  si  adoperi  oggidi  in  tutti  i paesi  lo  stesso 
metodo.  Questo  acido  è prodotto’  dalla  combustione  dei  solfo  a spe- 
se dell’aria.  Ma  siccome  il  solfo,  bruciando,  non  si  ossida  più  che 
al  grado  che  lo  costituisce  acido  solforoso,  devesi  procurare  che  si 
sviluppi  nel  tempo  stesso  un  corpo  capace  di  determinare  quest’aci- 
do solforoso  a convertirsi  in  acido  solforico.  Il  gas  ossido  nitrico  è 
un  corpo  di  tale  specie.  Allorché  esso  entra  a contatto  coll’  aria, 
si  converte  a spese  di  questa  in  acido  nitroso  che  combinato  coll’u- 
midità  dell’aria  produce  vapori  di  acido  nitroso  acqueo.  Il  gas  aci- 
do solforoso  toglie  all’acido  nitroso  l’ossigeno  di  cui  abbisogna  per 
passare  allo  stato  di  acido  solforico,  e l’acqua  necessaria  per  conver- 
tirlo in  acido  solforico  acquoso  e condensarsi;  1’  acido  nitroso,  in 
tal  caso,  ritorna  allo  stato  di  gas  ossido  nitrico,  il  quale  esercita  poi 
la  medesima  azione  di  prima  sopra  nuove  quantità  di  gas  acido 
solforoso  e di  aria  umida.  Humphry  Davy  ha  dimostrato  che,  quan- 
do l’aria  è interamente  priva  di  umidità,  i due  gas  non  agiscono 
punto  l’uno  sull’altro.  Il  gas  ossido  nitrico  si  converte  bensì  in  aci- 
do nitroso,  ma  il  gas  acido  solforoso  non  lo  decompone  che 
quando  sopravvenga  dell’acqua;  di  maniera  che  quest’aflinità  dell’ 
acido  solforoso  per  l’ossigeno  congiunta  all’affinità  dell’acido  solfo- 
rico per  l’acqua,  è quella  che  determina  la  decomposizione  dell’  a- 
cido  nitroso. 

L’  operazione  si  eseguisce  in  camere  foderate  di  lamine  di  piom- 
bo internamente,  sul  pavimento  delle  quali  versasi  l’acqua  fino 
all’altezza  di  alcuni  pollici,  per  trattenere  costantemente  l’aria  al 
massimo  di  umidità.  Si  brucia  il  solfo,  sia  sopra  una  piastra  nell’in- 
terno stesso  della  camera,  sia  in  un  forno  posto  al  di  sotto  il  cui 
cammino  finisce  in  questa  camera.  La  formazione  del  gas  ossido 

(j)  La  prima  camera  di  piombo  fu  coslrulla  in  Iscozia  da  Roebuck. 


dell’acido  solforico.  io 

nitrico  0 delFacido  nitroso  è la  parte  più  dispendiosa  è diffìcile  dell’o- 
perazione; perciò  si  sono  tentati  diversi  metodi  affine  di  pervenire  ad 
eseguirla  colla  minore  spesa  possibile.  Il  metodo  più  semplice  e più 
usato  consiste  a mescolare  il  solfo  con'^-^V  Yg  ^^i^ro  gros- 

samente pesto.  Una  parte  di  questo  solfo  brucia  a spese  del  nitro, 
e produce  l’acido  solforico  che  si  combina  colla  potassa  del  nitro  ; 
questa  porzione  di  solfo  è perduta,  poich’  essa  resta  sulla  piastra  o 
nel  forno  allo  stato  di  solfato  potassico.  Ma  dalla  decomposizione 
dell’acido  nitrico  del  nitro  risulta  un  gas  ossido  nitrico,  che,  me- 
scolato col  gas  acido  solforoso,  si  diffonde  nell’aria  umida  della 
camera  in  mezzo  alla  quale  l’adMo  solforoso  passa  a quel  grado 
superiore  di  ossidazione  del  quale  ho  parlato.  L’acido  solforico  pro- 
dotto si  condensa  immediatamente  in  gocciole,  le  quali  cadono  nel- 
l’acqua di  cui  il  pavimento  della  camera  è ricoperto,  e la  rendono 
acida.  Allorché  tutto  1’  ossigeno  dell’  aria  fu  consumato,  resta  un 
miscuglio  di  gas  ossido  nitrico  e di  nitrogeno,  il  quale  nitrogeno 
bisogna  far  uscir  dalla  camera,  non  permettendo  esso  che  si  tragga 
vantaggio  dal  gas  ossido  nitrico.  Tosto  che  l’aria  della  camera  è rin- 
novata, si  riprende  l’operazione. 

Talvolta  si  adoperano  due  camere  oblunghe  poste  in  continua- 
zione l’una  dell’altra,  nelle  quali  l’aria,  il  gas  acido  solforoso,  e il 
gas  acido  nitroso  arrivano  insieme,  formando  una  corrente  unifor- 
me mantenuta  da  quella  che  risulta  dalla  combustione  del  solfo. 
Allorché  l’aria  esce  dall’ultima  camera  é totalmente  spoglia  di  aci- 
do solforico,  di  cui  l’acqua  delle  camere  si  é impadronita. 

Quando  il  gas  ossido  nitrico  é ottenuto  dalla  combustione  del  solfo 
a spese  del  nitro,  sembra  che  molto  nitro  soggiaccia  ad  una  decom- 
posizione dalla  quale  risulti  una  quantità  di  nitrogeno,  impercioc- 
ché accade  sovente  che  il  risultato  varia  quantunque  s’ impieghino 
i medesimi  materiali,  e la  quantità  di  nitix)  consumato  sia  mag- 
giore di  quella  che  abbisogna  a produrre  la  quantità  di  gas  ossido 
nitrico  necessaria  alla  formazione  rapida  dell’acido  solforico.  Per 
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questa  si  sono  sperimentate  diverse  altre  maniere  di  produrre  il  gas 
ossido  nitrico  o l’acido  nitroso. 

Per  esempio,  dopo  avere  spogliato  il  vetriolo  di  ferro  dalla 
maggior  parte  della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  senza  portarlo 
ad  un  maggior  grado  di  ossidazione,  lo  si  unisce  con  nitro,  s’intro- 
duce il  miscuglio  in  un  vase  cilindrico  di  ghisa  la  cui  grandezza 
varia  a proporzione  di  quella  della  camera,  e se  ne  svolge  l’aci- 
do nitrico  col  mezzo  del  fuoco.  Dal  cambio  che  accade  tra  i prin- 
cip] costituenti  di  questi  due  sali,  risulta  un  nitrato  ferroso,  il  quale 
soggiace  immediatamente  ad  una  decomposizione,  per  cui  l’ossido 
ferroso  si  converte  in  ossido  ferrico,  e una  gran  parte  dell’  acido 
nitrico  si  riduce  in  gas  ossido  nitrico  ed  in  acido  nitroso  che  pas- 
sano nella  camera.  Affinchè  l’acido  nitroso  non  si  condensi  imme- 
diatamente, e prima  d’aver  potuto  spargersi  in  una  maniera  all’ in- 
circa uniforme  nel  miscuglio  di  gas  acido  solforoso  e di  aria  atmo- 
sferica che  riempiva  la  camera,  non  si  mette  in  questa  l’acqua 
di  prima;  ma  allorché  i gas  si  sono  bene  uniti  insieme,  il  che  ri- 
chiede alcune  ore,  vi  si  fa  passare  una  quantità  determinata  di  va- 
pore acqueo  proveniente  da  una  piccola  calda] a a vapore  nella 
quale  l’acqua  deve  bollire  con  molta  violenza  affine  chei  vapori  si 
possano  spargere  ràpidamente  per  tutto.  Dopo  alcuni  istanti  odesi 
cadere  l’acido  solforico  sotto  forma  di  gocciole  nella  camera. 

Un’altra  maniera  di  ottenere  il  gas  ossido  nitrico  destinato  a 
quest’oggetto,  consiste  nel  far  bollir  la  melassa  o l’ amido  in  una 
storta  di  vetro  con  acido  nitrico  ordinario  (acqua  forte),  e a con- 
durre il  gas  ossido  nitrico,  che  se  si  svolge  a questa  maniera,  nella 
camera  col  mezzo  di  un  tubo:  nella  storta  si  forma  per  la  decom- 
posizione dello  zucchero  o dell’  amido  una  quantità  di  acido  ossa- 
lico, ch’è  esso,  medesimo  un  articolo  di  commercio,  e compensa  le 
spese  dell’  acqua  forte  e della  melassa. 

Il  miscuglio  di  acido  solforico  e di  acqua  che  trovasi  sul  pa- 
vimento della  camera  di  piombo,  diviene  sempre  più  carico  di  a- 
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cido  a misura  che  progredisce  l’operazione,  e acquista  cosi  un  peso 
specifico  sempre  più  considerabile.  Allorché  questo  peso  è arrivato 
ad  I,  i5  od  I,  2 si  fa  passare  in  unacaldaja  di  piombo  nella  qua- 
le si  evapora  finché  il  suo  peso  specifico  sia  all’ incirca  di  i,5.  In- 
fatti 1’  acqua  essendo  più  volatile  che  V acido  acquoso,  essa  si  ridu- 
ce in  vapore  mentre  questo  rimane.  Ma,  per  privare  1’  acido  di 
tutta  l’acqua  che  da  esso  può  togliersi,  occorre  una  temperatura  su- 
periore a quella  cui  può  resistere  il  piombo  ; di  maniera  che  si  fa 
passar  l’acido  in  grandi  storte  di  vetro  oppure  in  lambichi  di  platino, 
in  cui  si  continua  a riscaldarlo  finché  non  fornisca  più  acqua. 
Questa  é debolmente  acidula  e si  conserva  per  bagnar  il  pavimen- 
to delle  camere  di  piombo.  Allorché  l’acido  é concentrato  si  lascia 
raffreddare,  poi  si  versa  in  boccioni  di  vetro  o di  maiolica,  chiama- 
ti damigiane,  che  si  chiudono  con  turaccioli  di  maiolica  saldati  con 
solfo  fuso  e poi  legati  per  impedire  che  il  solfo  se  ne  stacchi. 
Questi  boccioni  sono  rivestiti  di  paglia,  e rinchiusi  uno  per  uno  in 
cesti  ; poiché  se  avvien  che  si  spezzino,  l’acido  che  n’esce  distrug- 
ge tutto  quello  che  tocca. 

L’acido  solforico  preparato  in  questa  maniera,  che  trovasi  in 
commercio  sotto  il  nome  di  acido  solforico  d’ Inghilterra , è un  a- 
cìdo  acquoso,  spoglio  di  tutta  l’acqua  in  eccesso,  il  cui  peso  spe- 
cifico dev’essere  di  i,85,  alla  temperatura  di  + 12  gradi.  Tutta- 
via quest’acido  contiene  diverse  materie  estx’anee,  provenienti  dal- 
l’ acqua  colla  quale  si  bagna  il  pavimento  delle  camere,  dal  solfa- 
to piombico  tolto  alle  loro  pareti  di  piombo,  e dal  sursolfato  potas- 
sico, il  quale  dipende  perché  nella  combustione  del  solfo  col  nitro, 
alcune  particelle  di  questo  sale  vengono  lanciate  da  una  parte  e dall’ 
altra  o trascinate  dal  vapore.  Queste  impurezze  arrivano  talvolta  a 
2 —ed  anche  3 per  100  del  peso  dell’acido.  Un  acido  solforico  conte- 
nente un  sale  potassico  può  essere  coll’ebollizione  ridotto  anche  al  pe- 
so specifico  di  1,9,  il  quale  indica  in  tal  caso  un  acido  molto  impuro. 
L’ acido  di  Sassonia  contiene  un  poco  di  solfato  calcico  e di  solfato 
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ferrico. L^äcido  solforico  dev’essere  spogliato  di  queste  impurezze  col- 
la distillazione.  Tale  operazione  è diffìcile  ad  eseguirsi,  poiché  esi- 
ge una  temperatura  molto  elevata,  ed  a proporzione  che  l’acido  di- 
stilla, le  materie  tenute  in  dissoluzione  si  precipitano  al  fondo  del 
vase;  per  locchè  risulta  un’ebollizione  a scosse  che  fa  spezzare  la 
storta,  o ne  fa  rompere  il  collo  col  recipiente,  poiché  ad  ogni  scos- 
sa viene  scacciata  violentemente  una  massa  di  vapori  caldi.  Si  può 
peraltro  guarentirsi  da  questi  inconvenienti  tralasciando  di  riscal- 
dare il  fondo  della  storta,  e non  applicando  il  calore  che  ai  lati  e 
verso  la  parte  superiore,  colle  quali  precauzioni  la  distillazione  si 
opera  con  prontezza  e sicurezza.  Riguardo  alle  particolarità  dell’o- 
perazione, io  le  esporrò  nell’Appendice,  all’articolo  Distillazione. 
Gay  - Lussac  prescrive  mettere  nella  storta  un  filo  di  platino  ri- 
torto in  ispirale,  lungo  il  quale  l’acido  si  converte  in  vapori  ; ma 
quest’effetto  non  dura  lungamente,  e quando  si  é precipitato  il  sol- 
fato piombico,  si  vede  ricomparire  l’ebollizione  per  iscosse,  col  pe- 
ricolo di  perdere  tanto  i vasi  che  l’acido, 

L’  acido  solforico  acquoso  é un  liquido  limpido,  senza  colore, 
oleoso,  chiamato  altre  volte  olio  di  vetriolo  od  acido  vetriolico. 
Esso  appartiene  alla  classe  dei  liquidi  meno  volatili,  e non  entra 
in  ebollizione  che  a + 026  gradi.  A tal  proposito,  bisogna  far  os- 
servare che  un  acido  contenente  maggior  quantità  di  acqua,  cioè 
a dire  d’  un  peso  specifico  meno  considerabile,  bolle  ad  ima  tem- 
peratura tanto  più  bassa  quanto  più  acqua  contiene,  e in  tal  caso  non 
si  svolgono  che  vapori  acquei;  al  contrario,  nell’ebollizione  dell’aci- 
do concentrato  l’acido  medesimo  si  evapora.  Il  gas  prodotto  nel  tem- 
po dell’ebollizione  si  condensa  facilmente  in  un  denso  fumo,  bianco 
e pesante,  d’un  odor  acido  che  eccita  la  tosse.  L’acido  fumante  di 
Nordhausen  si  rappiglia,  a — 12  gradi  in  una  massa  composta  di 
piccoli  aghi  cristallini.  L’acido  acquoso  ordinario  non  si  solidifica 
chea  — 54°3  ed  offre  allora  sovente  prismi  regolari  a sei  piani 
schiacciati. 
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L’acido  solforico  ha  tanta  affinità  per  l’acqua,  che  quando  si 
conserva  in  vasi  male  otturati,  attrae  T umid  ità  dell’aria,  per  cui 
esso  aumenta  di  peso  e di  volume,  perdendo  peraltro  la  sua  con- 
centrazione. Allorché  lo  si  unisce  all’acqua,  tanto  calore  si  svolge, 
che  bisogna  avere  alcune  precauzioni  per  operare  questo  miscuglio, 
senza  di  che  una  parte  del  liquido  trovasi  lanciata  fuori  del  vase 
con  esplosione,  od  anche  lo  stesso  vase,  se  è di  vetro,  si  rompe.  Non 
bisogna  mai  versar  l’acqua  nell’acido,  ma  piuttosto  1’  acido  nell’  a- 
cqua.  Meglio  è imprimere  un  movimento  circolare  all’acqua,  e ver- 
sare l’acido,  per  un  piccolo  filetto,  in  mezzo  al  vortice;  a questa 
maniera,  la  combinazione  dei  due  corpi  non  si  opera  lungo  le  pa- 
reti del  vase,  ma  in  mezzo  il  liquido,  e l’acido  concentrato  non  è 
in  tempo  di  precipitare  al  fondo.  Si  suole  anche  aggiungere  l’acido 
all’acqua  per  piccole  quantità,  e mescere  il  miscuglio,  per  qualche 
tempo,  di  volta  in  volta. 

Allorché  si  mesce  una  parte  di  neve  con  quattro  di  acido  solfo- 
rico concentrato,  allo  zero  di  temperatura,  il  miscuglio  si  riscalda  å 
+ loo  gradi.  Se  poi  si  fa  raffreddare  questo  miscuglio  fino  allo  ze- 
ro, e gli  si  aggiunga  tre  volte  altrettanta  neve,  ne  risultano  20 
a 25  gradi  di  freddo.  Questo  fenomeno  dipende  perchè,  nel  primo 
caso,  l’acido  forma  coll’acqua,  al  pari  dell’acqua  di  cristallizzazio- 
ne, una  combinazione  che,  come  tutte  le  combinazioni  chimiche, 
è accompagnata  da  uno  sviluppo  di  calorico;  mentre  nel  secondo, 
cioè  quando  si  aggiunge  la  neve  all’acido  raffreddato,  la  neve  vie- 
ne discioita  dall’acido  liquido,  e assorbe  perciò  quella  quantità  di 
calorico  eh’  è necessaria  alla  sua  liquefazione,  assolutamente  come 
accade  tutte  le  volte  che  i sali  si  disciolgono  nell’acqua. 

Quando  si  unisce  l’acido  solforico  coll’acqua,  il  volume  del  mi- 
scuglio, dopo  il  raffreddamento,  è minore  della  somma  dei  due 
volumi  delle  sostanzepresi  insieme.  Parti  uguali  diacido  e di  acqua 
combinati  insieme  e ridotti  alla  loro  primitiva  temperatura,  perdo- 

volume  primitivo,  cioè  circa  tre  per  cento.  Questa 
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condensazione  venne  considerata  da  principio  come  la  causa  dello 
sviluppo  del  calore  prodotto  per  Funione  dell’acido  colFacqua.  Non 
si  può  negare  che  la  condensazione  non  contribuisca  effettivamente 
un  poco  all’elevazione  della  temperatura.  Peraltro  F esperienza  di- 
mostrò in  seguito  ch’essa  è dovuta  propriamente  alla  chimica  com- 
binazione dell’acido  acquoso  con  una  nuova  quantità  di  acqua,  e si 
trovò  in  appresso  che  alcuni  liquidi  svolgono  calore  quando  si  uni- 
scono insieme,  sebbene  il  miscuglio,  dopo  essere  stato  convenien- 
temente raffreddato,  occupi  più  volume  che  prima  non  ne  occupa- 
vano i liquidi  stessi.  Ciò  accade,  per  esempio,  unendo  lo  spirito  di 
vino  debole  all’acqua,  in  certe  proporzioni.  Allorché  l’acido  solfo- 
rico si  riscalda  nel  tempo  del  miscuglio,  si  formano  alcune  combi- 
nazioni particolari  e determinate;  cosi,  per  esempio,  quando  ad  un 
acido  solforico  della  densità  i,85  si  aggiunge  una  volta  altrettanta 
acqua  ch’esso  ne  conteneva  prima,  vale  a dire  quando  si  uniscono 
insieme  i8,5  parti  di  acqua  e loo  di  acido,  questo  molto  si  riscal- 
da; ridotta  la  sua  temperatura  a + i6  gradi,  la  sua  densità  di- 
viene 1,78,  ed  a + 4 gradi  esso  fornisce  alcuni  cristalli  che  ri- 
mangono permanenti  a tutte  le  temperature  inferiori  a 4 gradi. 
Se  si  aggiunge  un  poco  meno  di  acqua,  in  maniera  che  una  parte 
dell’acido  resti  liquida,  ottengonsi  cristalli  regolarissimi,  dal  di  so- 
pra de’quali  si  può  decantare  l’acido  liquido.  L’acido  cristallizza- 
to può  considerarsi  come  un  acido  solforico  acquoso,  aggiuntavi 
l’acqua  di  cristallizzazione,  Allorché  a 100  parti  di  acido  acquoso, 
se  ne  aggiungono  87  di  acqua,  la  maggiore  diminuzione  nel  vo- 
lume dei  due  corpi  accade  in  conseguenza  della  loro  combinazio- 
ne, ed  esiste  la  medesima  quantità  di  ossigeno  nell’acido  e nell’  a- 
cqua.  Si  vede,  come  fa  conoscere  la  condensazione,  che  si  opera 
in  tal  caso  una  combinazione  chimica  quantunque  non  si  possa  più 
ottenerla  colla  cristallizazione,  perciocché  essa  è liquida  alla  tem- 
peratura ordinaria  delFatmosfera.  L’acqua  che  si  aggiugne  oltre 
questa  quantità  sembra  non  servire  che  a diluir  l’acido,  In  çonse« 
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guenza,  l’acido  solforico  sembrerebbe  potersi  combinare  chimica- 
mente coll’acqua  in  quattro  proporzioni  differenti  die  stanno  fra 
loro,  come  i,  2,  4 e 6.  La  prima  produce  i cristalli  lamellosi  nel- 
l’acido solforico  fumante;  la  seconda  è l’acido  solforico  acquoso  or- 
dinario ; la  terza  è quello  della  densità  1,78  cb’è  capace  di  cristal- 
lizzare ; finalmente  la  quarta  è quella  della  densità,  1,602,  nella 
quale  l’acido  e l’acqua  contengono  tutti  e due  una  medesima  quam 
tità  d’ossigeno. 

La  seguente  tavola  stabilita  da  Dalton  indica  quanto  acido  sob 
forico  puro  si  trovi  nell’acido  diluito  a diversi  gradi  di  peso  specì» 
fico.  La  terza  colonna  contrassegna  il  punto  di  ebollizione  del  mb 
scoglio  in  gradi  di  Fahrenheit,  ch’io  non  ridussi  in  centigradi  ab 
fine  di  evitar  le  frazioni. 
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Dalton  fa  osservare  a tale  proposito  che  la  differenza  di  peso 
specifico  tra  l’acido  contenente  8i  per  loo  di  acido  puro  e quello 
che  ne  contiene  soltanto  68,  è troppo  piccola  perchè  si  possa  deter- 
minare esattamente  la  quantità  di  acido  anidro  per  loo,  e che  in 
conseguenza  è più  certo  osservare  invece  il  punto  di  ebollizio- 
ne, oppure  cercare  quant’acqua  abbisogni  per  diluire  l’acido  fino  al 
peso  specifico  di  i,  78. 

Ure  ha  stabilito  la  tavola  seguente,  della  cui  esattezza  possiama 
esser  certi,  per  calcolare  la  quantità  di  acido  acquoso  e di  acido  a- 
nidro  che  l’acido  solforico  ordinario  contiene  secondo  i differenti 
pesi  specifici. 
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Questa  tavola  è calcolata  per  la  temperatura  di  + 1 5 */a  gradi,  e 
Ure  raccomanda  osservare  esattamente  lo  stato  del  termometro 
tutte  le  volte  che  si  pesa  l’acido,  poiché  6 gradi  termometrici  can- 
giano il  suo  peso  specifico  di  circa  o,oö5,  e un  acido  concentra- 
to del  peso  specifico  1,848  a + Va  gradi,  non  ha  che  un  peso 
specifico  di  1,772  a + 100  gradi. 

L’  acido  solforico  discioglie  e distrugge»  sovra  tutto  ad  un’  alta 
temperatura,  tutti  i corpi  combustibili  composti.  Esso  assorbe  il  gas 
olefico,  e ne  assorbe  poco  a poco  più  volte  il  proprio  volume.  Forma, 
per  Fazione  dei  corpi  organici,  alcune  combinazioni  speciali  che  si 
comportano  come  gli  acidi  di  radicale  composto,  e producono  sali  af- 
fatto particolari,  dei  quali  fard  conoscere  la  natura  nella  chimica  ve- 
getale, descrivendo  minutamente  i prodotti  dell’azione  dell’  acido 
solforico  sulle  materie  vegetali.  Quest’acido  è annerito  anche  a 
freddo  da  un  gran  numero  di  corpi  nella  composizione  dei  quali 
entra  il  carbonio,  in  maniera  che  basta  la  polvere  dell’aria  o un  pic- 
colo frammento  di  sovero,  che  cada  in  esso,  per  colorirlo  in  gial- 
lo, in  bruno  od  in  nero,  secondo  la  quantità  del  corpo  estraneo. 
Vi  sono  tuttavolta  certe  sostanze  che  si  disciolgono  in  esso  a fred- 
do senza  colorirlo,  p.  e.  lo  zucchero  e la  colla  foi'te.  Allorché  si  fa 
riscaldare  l’acido  annerito,  esso  si  decompone;  il  carbone  che  contie- 
ne  pas^a  allo  stato  di  acido  carbonico,  ed  esso  medesima  é convertito 
in  acido  solforoso,  che  si  svolge  allo  stato  di  gas  coll’acido  carbo- 
nico. Se  il  corpo  combustibile  soggiace  ad  una  completa  decompo- 
sizione, e il  carbonio  venga  interamente  ossidato  a spese  dell’acido, 
questo  ritorna  limpido  e scolorito.  Un  acido  annerito  può  dunque 
essere  interamente  scolorato  e schiarito  colf  ebollizione.  La  causa 
della  sua  colorazione  in  nero  dipende  da  ciò,  che  quando  un  corpo 
composto  di  carbonio,  di  ossigeno  e d’idrogeno,  elementi  ordina- 
ri della  natura  organica,  cade  in  esso,  l’idrogeno  e l’  ossigeno  si 
combinano  in  parte  fra  loro  per  produrre  dell’  acqua  che  indeboli- 
sce l’acido  ; mentre  un’altra  porzione  si  converte,  si  in  una  sor- 
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ta  di  zucchero  analoga  a quella  delle  uve  e del  mele»  quanto  in  a= 
cido  acetico,  e il  residuo,  allora  più  abbondante  di  carbonio  che 
non  lo  era  prima,  annerisce  Facido.  Se  si  diluisce  F acido  annerito 
coll’acqua,  il  carbonio  combinato  con  una  piccolissima  quantità 
d’idrogeno,  si  precipita  sotto  forma  d’una  polvere  nera.  Se  al  Con- 
trario lo  si  fa  riscaldare,  il  carbonio  si  ossida  decomponendo  Fa- 
cido. Questa  circostanza  fa  che  non  si  possa  conservare  Facido  sol- 
forico se  non  in  fiaschi  di  vetro  con  turacciolo  smerigliato. 

L’  acido  solforico  contiene  p.  di  solfo,  e 50,86  di  ossìgeno 

in  peso,  oppure  loo  di  solfo  e 1495128  d’ossigenOì  ciò  equivale  ad 
un  volume  di  solfo  gaseiforme  per  3 volumi  di  gas  ossigeno.  Al- 

t 

ìorchè  Facido  solforico  si  combina  con  altri  corpi  ossidati,  in  ma- 
niera d’esserne  completamente  saturato,  la  quantità  di  questi  cor- 
pi necessaria  a saturarlo,  contiene  esattamente  un  terzo  dell’ossi- 
geno esistente  nella  quantità  saturata  di  acido  ; in  maniera  che  la 
quantità  di  alcali  di  terra  o di  ossido  metallico  necessaria  a sa- 
turare 100  p,  di  acido  solforico,  ne  contiene  costantemente  19,96 
di  ossigeno.  Perciò,  la  capacità  di  saturazione  dell’  acido  solforico 
è di  19,  96,  oppure,  in  numero  rotondo,  di  20.  Alcuni  Chimici  am- 
mettono eh’  esso  contenga  esattamente  60  p.  di  ossigeno,  in  vece 
di  59,  86  \ e questo  porterebbe  la  sua  capacità  di  saturazione  esat- 
tamente a 20.  Ciò  è appoggiato  ad  una  conghiettura,  riguardante 
il  rapporto  tra  il  peso  dei  volumi  dei  corpi  semplici,  ch’io  avrò  oc- 
casione di  sviluppare  ampiamente  alla  fine  del  quarto  volume. 

2*  Delt acido  ipo solforico^ 

L’ acido  iposolforico  è stato  scoperto  nel  1819  da  Gay-Lussac  e 
Welter.  Quest’ultimo  volendo  servirsi  dell’acido  solforoso  per  un’a- 
nalisi del  surossido  manganico,  trovò  eh’ crasi  formato  un  sale 
di  manganese,  dal  quale  non  si  poteva  separar  Facido  col  mezzo 
della  barite.  Assistito  da  Gay-Lusaac,  egli  pervenne  in  seguito  a ri- 
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conoscere  che  questo  sale  conteneva  un  nuovo  acido  avente  più 
ossigeno  che  l’acido  solforoso  e meno  dell’acido  solforico,  al  qua- 
le Gay-Lussac  diede  il  nome  di  acido  iposolforico. 

Ecco  come  si  procede  per  ottenerlo.  Si  riduce  il  surossido  man- 
ganico in  polvere  estremamente  fina;  vi  si  versa  dell’acqua  e vi 
s’ introduce  alquanto  gas  acido  solforoso  : l’ acido  viene  assorbito 
dall’acqua,  e saturato  in  pochi  istanti  dal  surossido,  il  quale  si 
trova  ridotto  allo  stato  di  ossido  manganoso,  e questo  entra  in  combi- 
nazione col  nuovo  acido.  In  tale  operazione  il  liquido  si  riscalda 
poco  a poco,  e la  sua  temperatura  può  ascendere  fino  a + 5o  gradi, 
secondo  Heeren.  Bisogna  cercare  di  prevenire  questo  riscaldamen- 
to, poiché  per  l’elFetto  del  calore  l’acido  solforoso  decompone  due 
volte  altrettanto  surossido  manganico,  col  quale  produce  un  sol- 
fato manganoso  di  cui  è impossibile  impedire  totalmente  la  forma- 
zione: ma  la  quantità  n’è  piccolissima,  e riducesi  pressoché  a nulla 
quando  si  mantiene  freddo  il  liquore  nel  corso  dell’operazione. 
Se  il  surossido  contiene  idrato  manganico,  come  spesso  accade, 
si  forma,  quando  quest’idrato  viene  decomposto  dall’acido  solfo- 
roso, ùn  miscuglio  di  solfato  e di  solfito  manganoso.  Allorché  si 
cessa  di  far  passare  il  gas  acido  solforóso  nel  liquido,  lo  si  feltra, 
e si  unisce  con  una  soluzione  di  solfuro  baritico.  Questo  solfuro 
viene  decomposto:  il  solfo  si  precipita  col  manganese  allo  stato  di 
solfuro  manganoso,  mentre  l’ossigeno  dell’ossido  manganoso  e l’acido 
iposolforico  si  combinano  col  bario  e producono  un  iposolfato  baritico 
che  resta  in  dissoluzione.  Si  evapora  allora  illiquido  fino  al  punto  di 
crislallizzazione,  e per  purificare  interamente  i cristalli,  si  disciolgo- 
no nell’acqua;  dopo  di  che  si  evapora  ancora  la  soluzione.  Gay-Lus- 
sac e Welter  impiegavano  l’idrato  baritico  per  precipitare  l’ossido 
manganoso,  ma  questo  metodo  non  riesce  perfettamente  : il  solfu- 
ro di  bario  prescritto  da  Heeren  é ad  un  tempo  meno  costoso  e 
più  efficace. 

Il  sale  essendo  perfettamente  puro,  si  riduce  in  polvere  fina. 
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sì  pesa, si  discioglie  nell’acqua  evi  siaggiugne  sopra  loo  p.  18,78 di 
acido  solforico  della  densità  1,849,  diluito  ^ oppur  4 volte  il  suo 
peso  di  acqua.  A questa  maniera,  trovasi  separata  esattamente  la  ba- 
rite e il  nuovo  acido  resta  puro  nel  liquido.  Questo  allora  si  evapora 
nel  vuoto  mediante  F acido  solforico,  col  quale  mezzo  si  può  ri- 
durre sino  ad  un  certo  grado  di  concentrazione;  ma  se  si  ténta  por- 
tarla al  punto  che  la  sua  densità  arrivi  ad  1,047,  l’acido  si  decompo- 
ne, svolge  l’acido  solforoso,  e lascia  l’acido  solforico  nel  liquido.  Lo 
stesso  accade  quando  lo  si  riscalda,  e s’esso  è concentrato  si  decom- 
pone anche  ad  un  grado  inferiore  a quello  dell’  acqua  bollente. 

Quest’acido  discioglie  lo  zinco  con  isviluppo  di  gas  idrogeno. 
Nè  l’  acido  nitrico,  nè  il  cloro,  nè  il  surossido  manganico  lo  con- 
vertono in  acido  solforico,  a meno  che  non  si  faccia  bollire  con 
queste  sostanze  : ma  tale  conversione  si  opera  poco  a poco,  secon- 
do Heeren,  per  effetto  del  contatto  dell’aria.  Esso  contiene  445^9 
parti  di  solfo  e 55,  d’  ossigeno;  il  che  equivale  a 2 volumi  di 
solfo  e 5 di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è eguale  al 
5.^0  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  vale  a dire  è di 
11,08.  La  sua  composizione  è tale  che,  quando  si  fanno  roventa- 
re i suoi  sali,  rimane  un  solfato  neutro,  e si  svolge  una  quantità 
di  acido  solforoso  che  basterebbe  a formare  un  solfito  neutro 
colla  medesima  base.  In  altri  termini,  l’acido  solforico  e l’acido 
solforoso  vi  si  trovano  in  tali  proporzioni  che  ambedue  contengo- 
no la  medesima  quantità  di  solfo. 

« 

3.  Deir  acido  solforoso. 

Allorché  il  solfo  brucia  all’aria,  si  forma  un  gas  acido  partico- 
lare, di  odor  soffocante,  che  si  chiama  gas  acido  solforoso.  La  ma- 
niera più  facile  per  ottenere  questo  gas,  secondo  Berthier,  consi- 
ste a riscaldare  in  una  piccola  storta  di  vetro  un  miscuglio  di  4 
parti  di  fiori  di  solfo  con  5 di  surossido  manganico,  ridotto  in  poi- 
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vere  fina.  La  metà  del  solfo  si  converte  in  acido  solforoso  a spese  del 
surossido,  mentre  l’altra  si  combina  col  metallo,  e produce  un  sol- 
furo manganoso.  Lo  si  ottiene  anche,  e più  sicuramente  puro  che 
con  questo  metodo , facendo  bollire  in  una  storta  l’ acido  sol- 
forico concentrato  con  liraaglie  di  rame  o con  mercurio;  il  metal- 
lo si  ossida,  e riduce  l’ acido  allo  stato  di  acido  solforoso,  che  si 
svolge  sotto  forma  gasosa.  Il  gas  essendo  solubilissimo  nell’acqua, 
bisogna  raccoglierlo  sul  mercurio. 

L’acido  solforoso  è un  gas  permanente  alla  temperatura  ordi- 
naria dell’atmosfera:  peraltro,  ad  una  temperatura  inferiore  e 
sotto  una  pressione  uguale  a quella  di  3 a 5 atmosfere,  può  con- 
densarsi in  liquido.  Ecco,  secondo  Bussy,  la  maniera  da  seguir- 
si per  ottenerlo  allo  stato  liquido:  si  comincia  dal  far  passare  il 
gas  acido  solforoso  a traverso  un  tubo  ripieno  di  cloruro  calcico,  per 
ispogliarlo  di  ogni  umidità:  poi  lo  si  fa  entrare  in  un  matraccio  di 
vetro  circondato  da  un  miscuglio  di  una  parte  di  sai  marino  fina- 
mente polverizzato  e due  parti  di  neve  o ghiaccio  pesto,  per  cui  il  va- 
se si  raffredda  fino  a — 1 8 ed  anche  — 20  gradi,  il  che  basta  per  con- 
densare e liquefare  l’acido,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  una  mag- 
giore pressione.  Esso  costituisce  allora  un  liquido  scolorito  traspa- 
rente volatile,  il  cui  peso  specifico  è di  circa  i,  /[5,  il  quale  bolle 
a — -IO  gradi.  Tuttavia  si  può  mantenerlo  sotto  forma  liquida  ad 
una  temperatura  anco  più  elevata  dell’aria  ambiente,  poiché  in  vir- 
tù della  sua  propria  evaporazione  si  raffredda  sotto  di  — io 
gradi.  Allorché  si  versa  góccia  a goccia  nell’acqua  la  cui  tempera- 
tura sia  di  alcuni  gradi  superiore  allo  zero,  esso  in  parte  si  volatiz- 
za  immediatamente,  un’altra  parte  se  ne  scioglie  nell’acqua,  ed 
una  terza  si  precipita  al  fondo  del  vase,  .sotto  forma  di  olio  pe- 
sante. Se  in  questo  stato  lo  si  tocca  con  un  corpo  solido,  come  sa- 
rebbe un  tubo  di  vetro,  esso  entra  in  ebollizione,  e l’acqua  si  raf- 
fredda talmente,  che  la  si  congela  alla  superficie  ed  anche  in  tutta 
la  sua  massa.  L’acido  solforoso  liquido  é tanto  volatile,  che  quando 
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sì  fa  cader  goccia  a goccia  sovra  H cotone  che  investa  la  bolla  di 
un  termometro  a spirito  di  vino  il  quale  ségni  + io  gradii  l’istru- 
mento  discende  fino  a Sy  nell’aria  e fino  a — 68  nel  vuo- 
to, se  in  questo  si  eseguisce  l’ operazione  ; il  mercurio  si  con- 
gela nella  bolla  di  un  termometro,  e Bussy  fece  congelare  perfino 
r alcool.  Se  si  fa  giugnere  il  gas  cloro,  ammoniaco  o cianogeno, 
in  una  piccola  bolla  di  vetro  rivestita  di  cotone  imbevuto  di  acido 
solforoso,  questa  si  raffredda  a un  tal  punto,  che  il  gas  cloro,  am- 
moniaco o cianogeno,  vi  si  condensano  senza  il  soccorso  di  alcun 
aumento  di  pressione. 

Augusto  De  La  Rive  ha  recentemente  Scoperto  una  combina- 
zione solida  dell’acido  solforoso  coll’acqua,  la  quale  si  ottiene  fa- 
cendo passare  il  gas  acido  solforoso  umido  a traverso  un  recipiente 
raffreddato  dai  — i o°  ai  — 1 5^.  Essa  si  condensa  sulle  pareti  sotto 
forma  di  foglie  cristalline  sottili  e scolorite.  La  si  ottiene  anche  quan- 
do l’acido  solforoso  liquido  si  evapora  all’aria,  nel  qual  caso  l’u- 
midità atmosferica  contribuisce  alla  sua  formazione,  ma  è allora 
mescolata  con  ghiaccio.  Non  potendo  esistere  che  ad  una  tempe- 
ratura inferiore  ai  — • S"",  comincia  a spargere  vapori  di  acido  sol- 
foroso, allorché  la  sua  temperatura  sorpassa  questo  punto,  e quan- 
do l’aria  ambiente  è superiore  allo  zero,  trasformasi  prontamente 
in  acqua  pura.  I cristalli  hanno  un  sapore  fresco  ed  acido  che  non 
è disaggradevole,  e contengono,  secondo  un’analisi  approssimativa, 
^ di  acqua  e x di  acido  ; dietro  questo  l’acqua  visi  trova  contenere 
7 volte  più  ossigeno  che  l’acido.  Siffatta  proporzione  straordinaria 
di  acqua  che  si  trova  anche  nella  combinazione  cristallizzata,  for- 
mata dal  cloro  con  questo  liquido,  sembra  esser  propria  alle  com- 
binazioni che  contrae  l’acqua  a bassissime  temperature. 

Il  gas  acido  solforoso  non  ha  alcun  colore.  Il  suo  peso  specifico 
è 2,247.  Allorché  prende  origine  dalla  combustione,  il  volume 
dell’  aria  e del  gas  ossigeno  diminuisce  un  poco;  io  ne  farò  co- 
noscere la  causa  in  altro  luogo.  Questo  gas  viene  assorbito  avida- 
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mente  dall’acqua  e dall’alcool.  Risulta  dalle  sperienze  di  Saussure 
che  un  volume  di  acqua  ne  assorbe  4^  ed  i di  alcoole  ii5 
Per  caricare  l’acqua  o l’alcool  di  questo ^as,  basta  introdurvelo  col 
mezzo  di  un  tubo  immergente  nel  liquid.o  circuito  da  un  miscuglio 
refrigerante,  finché  cessa  di  essere  assorbito.  Più  che  il  liquido  è 
freddo,  più  può  assorbire  di  questo  gas.  Si  perviene  a concentrare 
la  sua  dissoluzione  acquosa  colla  congelazione. 

L’acido  solforoso  è uno  degli  acidi  più  deboli.  Tutti  gli  altri, 
ad  eccezione  dell’acido  carbonico  e dell’acido  idro-cianico*  lo  scac- 
ciano dalle  sue  combinazioni.  Diffonde  Todore  del  solfo  in  combu- 
stione, ed  ha  un  sapore  estremamente  disaggradevole  analogo  a que- 
sto odore.  Il  peso  specifico  dell’acqua  che  n’  è saturata  non  arriva 
che  ad  i,o4  secondo  Fourcroy,  e ad  i,o5  secondo  Thomson.  Que- 
st’acqua non  ne  contiene  che  4pGr  loo  del  suo  peso.  L’ebollizione 
lo  svolge  e l’acqua  dopo  bollita  non  offre  più  la  menoma  traccia  di 
acido.  Se  la  si  lascia  esposta  all’aria  in  un  vase  piatto  o in  un  fia- 
sco imperfettamente  chiuso,  essa  assorbe  1’  ossigeno  e si  converte 
in  acido  solforico.  Lo  stesso  accade  quando  la  si  mette  in  digestio- 
ne col  surossido  piombico  (ossido  color  di  pulce),  il  quale  fa  spari- 
re immediatamente  il  suo  odore. 

I gas  fosfuro  triidrico  e solfido  idrico  vengono  condensati  dall’aci- 
do solforoso  il  quale  ne  precipita  il  fosforo  od  il  solfo.  Tuttavia  que- 
sto effetto  non  accade  col  gas  solfido  idrico  quando  i due  gas  sono 
secchi  ; .ma,  se  sopravviene  l’acqua  nel  miscuglio,  questi  gas  si  de- 
compongono nel  medesimo  istante  e formasi  un  magma  solforato, 
che  sarebbe,  secondo  Thomson,  un  acido  particolare  composto  di 
solfo  d’  idrogeno  e di  ossigeno,  asserzione  che  sembra  tuttavpl- 
ta  poco  verisimile  . Se  si  aggiugne  maggior  quantità  di  acqua 
non  rimane  che  solfo.  Mescolato  col  gas  ossigeno,  sopra  il  mercurio, 
non  prova  alcun’alterazione  ; ma  se  si  aggiugne  1’  acqua  i due  gas 
ne  sono  assorbiti  poco  a poco,  e formasi  l’acido  solforico.  In  que- 
sta circostanza  si  combinano  sempre  insieme  due  parti  di  gas  aci- 
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do  solforoso  ed  una  di  gas  ossigeno.  Il  gas  acido- solforoso  imbian- 
ca le  sostanze  animali;  e distrugge  i colori  vegetali:  perciò  si  a- 
dopera  nelle  manifatture  per  imbianchire  le  stoffe  di  seta  e di 
lana;  si  chiama  questo  lavoro  solforare^  e si  eseguisce  col  gas  che 
si  svolge  dal  solfo  in  combustione.  L’acido  liquido  possédé  le  stes- 
se proprietà  scoloranti  che  il  gas.  Non  arrossa  la  tintura  di  torna- 
sole,  nè  gli  altri  colori  azzurri  vegetali  come  fanno  gli  altri  acidi  ; 
ma  li  distrugge  affatto  : tuttavolta  è necessario  a tale  oggetto  che 
non  contenga  acido  solforico,  poiché  questo  ne  ripristina  i co- 
lori. Se,  per  esèmpio,  s’immerge  una  rosa  rossa  nell*  acido  solforo- 
so, diviene  bianca  immediatamente  ; ma  riprende  il  suo  color  pri- 
mitivo, immergendola  subito  dopo  nell’acido  solforico  diluito. 
Questo  fenomeno  dipende,  dietro  le  sperienze  di  Grotthuss,  perchè 
l’acido  solforoso  si  combina  colle  materie  coloranti,  e produce  co- 
si un  corpo  senza  colore  ; ma,  messi  a contatto  con  un  acido  più 
forte,  il  principio  colorante  si  unisce  al  nuovo  acido,  1’  acido  solfo- 
roso se  ne  separa,  e si  vede  perciò  comparire  un  altro  colore  di- 
pendente dall’acido  aggiunto#  Certi  colori,  la  cocciniglia  p.  é.,  non 
sono  punto  intaccati  dall’acido  solforoso  ; altri  in  vece,  come  quel- 
lo del  legno  di  Fernambuco,  sono  totalmente  distrutti  da  esso. 
Del  resto,  ordinariamente  le  sostanze  imbianchite  dall’acido  solfo- 
roso riprendono  aH’aria  il  px’imitivo  colore  per  effetto  dello  svilup- 
po di  quest’acido. 

L’  acido  solforoso  contiene  5o,i44  p*  di  solfo,  e 49ì856  di  os- 
sigeno, ossia  100  del  primo,  e 99,42  del  secondo,  il  che  equivale 
a 2 volumi  di  gas  ossigeno  per  i volume  di  solfo  gaseiforme;  in 
maniera  che  il  solfo  assorbe,  per  divenire  acido  solforico,  una  vol- 
ta e mezza  tanto  ossigeno  che  ne  assorbe  per  divenire  acido  solfo- 
roso. La  capacità  di  saturazione  dell’acido  solforoso  è 24,928, 
cioè  a dire  il  corpo  ossidato  che  lo  neutralizza  contiene  una  metà 
meno  di  ossigeno  di  esso. 

Alcuni  Chimici  pretendono  che  l’acido  solforoso  contenga  par- 
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ti  uguali  di  solfo  e di  ossigeno.  Per  mettere  fuori  di  dubbio  que- 
st’asserzione, si  è calcolato  il  peso  specifico  del  gas  a 2,21 85;  e 
ciò  deve  essere  realmente  se  1’  ossigeno  non  cangia  di  volume 
quando  produce  l’acido  solforoso,  combinandosi  col  solfo.  Ma  non 
sembra  esser  cosi:  il  volume  del  gas  diminuisce,  e il  suo  peso  spe- 
cifico è 2,2^7  dietro  le  mie  esperienze,  come  ho  detto  prece- 
dentemente. Tlienard  e Gay  Lussac  lo  hanno  trovato  di  2,2  55.  La 
cagione  dipende  dalla  grande  coercibilità  di  questo  gas,  in  virtù 
della  quale  la  pressione  dell’  atmosfera  lo  condensa  un  poco  più 
ch’essa  non  farebbe  se  fosse  un  gas  permanente  o difficilissimo  a 
condensare.  La  tavola  seguente,  estratta  dai  lavori  di  Oersted,  di- 
mostra la  maniera  ineguale  con  cui  l’aria  atmosferica  e il  gas  aci- 
do solforoso  si  condensano  sotto  la  stessa  pressione.  Il  volume  pri- 
mitivo e la  temperatura  si  suppongon  gli  stessi;  i numeri  indicano 
le  dimensioni  relative  di  volume. 


1 GAS 

A RIA 

atmosferica 

GAS 

ARIA 

atmosferica 

1 

I 

2,7595 

2,7240  . 

1,0261 

1,0259 

2,8207 

2,7819 

1,0754 

CO 

0 

M 

2,8886 

2,8423 

1,0229 

I,I2i5 

2,9556 

2,9057 

1,1750 

1,1729 

3,0240 

3,9717 

1 1,2002 

1,2297 

5,0974 

5,0407 

1 1)»2942 

1,2957 

3,1733 

0,1  lóo 

1 1,0644 

1,5654 

3,5i86 

5,1889 

È chiaro  che  la  diminuzione  della  pressione  ordinaria  dell’  at- 
mosfera deve  dilatare  il  gas  acido  solforoso  in  una  proporzione 
crescente,  più  considerabile  che  l’aria  .atmosferica.  Ecco  il  perchè 
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non  si  può  dedurre  la  sua  composizione  con  tutta  certezza  dal  suo 
peso  specifico. 

4.  DelV  acido  iposolforoso. 

Quest’acido,  il  meno  ossigenato  fra  gli  acidi  del  solfo,  era  co- 
nosciuto da  lungo  tempo  nelle  di  lui  combinazioni  salificabili  ; ma 
non  lo  si  considerava  come  un  acido  particolare,  e i suoi  sali,  di- 
stinti sotto  il  nome^di  solfiti  solforati,  ritenevansi  di  una  composi- 
zione simile  a quella  dei  doppi  sali.  Berthollet  riconobbe  che  il 
ferro  e lo  zinco  possono  essere  disciolti  dall’  acido  solforoso  liqui- 
do senza  che  svolgasi  gas  idrogeno,  e che  da  ciò  risultano  alcuni 
sali  particolari,  scoloriti,  cristallini,  dai  quali  altri  acidi  separano 
l’acido  solforoso  ed  il  solfo.  Più  tardi,  Vauquelin  scoperse  la  combina- 
zione di  quest'acido  colla  soda  ottenuta  lasciando  il  solfuro  di  sodio 
esposto  all’azione  dell’aria  per  qualche  tempo.  Allorché  Dulongebbe 
scoperto  un  acido  meno  ossigenato  di  fosforo,  del  quale  si  tratterà 
in  altro  luogo,  Gay-Lussac  sospettò  che  l’acido  dei  solfiti  solforati 
potrebbe  essere  pure  un  acido  particolare,  e sarebbe  possibile 
che  in  questi  sali  la  base  fosse  combinata  col  solfo  e 1’  acido  solfo- 
roso nel  tempo  stesso,  o che  Funo  e l’altro  presi  insieme  saturasse- 
ro una  quantità  di  base  che  il  solo  acido  potrebbe  neutralizzare. 
Questa  conghiettura  venne  ultimamente  convertita  in  certezza  dal- 
le interessanti  ricerche  di  Herschel. 

Non  si  è peranco  potuto  isolare  l’acido  iposolforoso, quando  per- 
altro esso  non  sia  uno  de’corpì  che  otlengonsi  trattando  l’acido  sol- 
forico anidro  col  solfo.  Allorché  si  cerca  di  svolgerlo  dalle  sue 
combinazioni  per  via  umida,  è distrutto  ; si  precipita  il  solfo  e 
l’acido  solforoso  resta  nel  liquido.  Si  forma,  quando  si  fa  digerire  un 
solfito  con  solfo  polverizzato,  in  un  vase  chiuso,  oppur  quando  si  la- 
scia una  dissoluzione  acquosa  di  solfuro  di  potassio  esposta  all’aria, 
finché  siasi  pressoché  scolorita,  0 finalmente,  il  che  é ancora  più  fa- 
cile, disciogliendo  la  limaglia  di  zinco  o di  ferro  nell’  acido  solfo- 
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roso  liquido  ; il  che  permette  di  trasportare  l’acido  iposolforoso  ad 
altre  basi,  per  esempio  a terre  o ad  alcali,  precipitando  i sali  me- 
tallici con  esse.  In  queste  dissoluzioni  lo  zinco  od  il  ferro  ossidan- 
dosi converte  i due  terzi  dellacido  solforoso  in  acido  iposolforico, 
che  si  combina  colla  metà  dell’ossido  prodotto;  mentre  il  terzo  ri- 
manente dell’acido  solforoso  si  unisce  all’ altra  metà  di  questo  me- 
desimo ossido.  Risulta  da  ciò  un  miscuglio  di  solfito  e d’ iposolfito 
ferroso  o zinchico.  Si  può  presumere  che  un  solfuro,  p.  e.  il  solfu- 
ro ferroso,  non  produrrebbe  che  un  iposolfito  ferroso,  poiché  il  sol- 
fo combinandosi  coll’acido  solforoso,  darebbe  origine  a un  acido  ipo- 
solforoso. 

Allorché  si  versa  goccia  a goccia  un  acido  più  forte  nelle  dis- 
soluzioni dei  sali  formate  da  quest’acido,  è reso  libero  e resta  un 
istante  nel  liquido  senza  decomporsi.  Ma  dopo  alcuni  minuti  il  li- 
quido s’ intorbida,  il  solfo  si  precipita  e si  prova  l’ odore  dell’acido 
solforoso. 

L’acido  iposolforoso  è formato  di  66,80  parti  di  solfo,  e 33,2o 
di  ossigeno.  Il  solfo  é combinato  con  una  metà  meno  di  ossigeno 
che  nell’acido  solforoso,  il  che  equivale  a volumi  uguali  dell’uno 
e dell’altro.  La  sua  capacità  di  saturazione  é di  16,6,  cioè  a dire 
uguale  alla  metà  dell’  ossigeno  che  esso  contiene. 

. Il  solfo  è sucettibile  di  combinarsi  coll’acido  solforico  anidro. 
Si  potrebbe  presumere  che  questa  combinazione  contenesse  1’  aci- 
do iposolforoso.  Una  parte  di  solfo  e 5 di  acido  anidro  producono 
un  liquore  limpido  bruno.  Se  il  numero  delle  parti  di  acido  si  porta 
a 7.  il  liq  uore  diviene  verde,  e quando  se  ne  impiegano  10  prende 
un  bel  colore  azzurro.  Quest’  ultima  combinazione  può  colorire  in 
azzurro  una  grande  quantità  di  acido  fumante.  Tutte  queste  combi- 
nazioni non  tardano  a decomporsi  ; si  svolge  da  esse  acido  solforo- 
so, e se  il  vase  é chiuso,  si  forma  un  acido  solforoso  liquido.  L’ac- 
qua gli  decompone  istantaneamente,  precipita  il  solfo,  e svolgesi 
r acido  solforoso,  assolutamente  allo  stesso  modo  che  coll’acido  ipo« 
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solforoso.  Tali  combinazioni  vennero  scoperte  da  Vogel  di  Bay- 
reuth, nelle  ricerche  da  lui  fatte  sull’acido  solforico  fumante.  Schwe- 
igger  osservò  che  mettendo  lo  solfo  nel  recipiente  destinato  a rice- 
vere l’acido  solforico  anidro  distillato,  e otturando  ermeticamente 
tutte  le  aperture,  allorché  la  maggior  parte  dell’  aria  venne  scac- 
ciata dall’apparecchio,  col  mezzo  del  calore,  l’acido  solforico  ani- 
dro abbandona  verso  il  fine  della  distillazione,  e nel  tempo  del  raf- 
freddamento, il  solfo  col  quale  erasi  combinato  nel  recipiente,  per 
ritornare  all’  acido  solforico  acquoso  della  storta  da  cui  era  stato 
separato  colla  distillazione.  Questo  fatto  sembra  opporsi  alla  idea 
che  la  combinazione  bruna  di  solfo  e di  acido  solforico  possa  essere 
considerata  come  un  ossido  del  solfo. 

IL  DEGLI  ACIDI  E OSSIDI  BEL  NITROGENO, 

1.  DeW  acido  nitrico* 

L’ acido  nitrico  s’ incontra  assai  di  rado  in  natura,  e non  mai 
vi  esiste  libero.  Se  ne  trovano  quasi  sempre  traccio  nell’acqua  di 
pioggia  di  uragano,  ove  esso  è combinato  coll’ammoniaca.  Il  regno 
minerale  ce  l’offre  in  combinazione  colla  potassa  e colla  soda.  La 
combinazione  salina  che  produce  colla  potassa  viene  generalmente 
chiamata  nitro,  e abbonda  in  commercio.  Siccome  da  questa  com- 
binazione se  né  estrae  l’acido,  esso  ritiene  il  nome  sotto  il  quale  lo 
si  distingue,  e il  suo  radicale  ha  ricevuto  perciò  il  nome  di  nitrogeno. 
La  preparazione  dell’  acido  nitrico  è una  operazione  un  poco 
complicata  ; perciocché  quest’  acido  non  può  esistere  nè  allo  stato 
anidro,  né  col  poco  di  acqua  che  1’  acido  solforico  necessario  al  di 
lui  sviluppo  può  cedergli.  Perciò,  quando  si  mesce  il  nitro  colla 
quantità  di  acido  solforico  esattamente  richiesta  per  decomporlo, 
la  quale  è di  parti  di  acido  acquoso  sopra  loo  di  nitro,  e 
si  distilli  il  miscuglio,  solo  i due  terzi  del  nitro  vengono  decom- 
Tomo  I,  P.  IL  3 


delï/acido  nitrico 


54 

posti;  formasi  un  sursolfato  potassico,  0 i due  terzi  dell’acido 
nitrico  si  svolgono,  con  tutta  l’acqua  dell’ acido  solforico  ; il  pro- 
dotto della  distillazione  è senza  colore  o leggermente  colorito  in 
giallo.  A questo  punto  dell’operazione  la  storta  contiene  un  miscu^ 
glio  fuso  di  bisolfato  e nitrato  potassici.  Se  si  aumenta  il  calore  al- 
r eccesso  di  acido  del  bisolfato  si  combina  colla  potassa  del  nitro, 
e l’acido  nitrico  che  non  trova  più  allora  acqua  colla  quale  possa 
combinarsi,  soggiace  aduna  decomposizione;  si  svolge  gas  ossigeno 
e si  forma  acido  nitroso,  che  copibinato  chimicamente  con  una  por-^ 
zione  di  acido  nitrico  non  decomposto,  produce  vapori  rutilanti  che 
l’acido  già  distillato  condensa,  prendendo  esso  un  color  rosso.  Al- 
lorché l’acido  rosso  comincia  a svolgersi,  la  massa  fusa  nella  storta 
diviene  spumosa,  e trabocca  facilmente.  Perciò  bisogna  condurre 
il  fuoco  con  molta  prudenza,  e non  aumentare  jl  calore  che  quan- 
do la  massa  salina  comincia  a divenir  solida.  Siccome  in  quest’  o- 
perazione  svolgesi  gas  ossigeno,  bisogna  servirsi  di  un  recipien- 
te tuhulato,  munito  di  tubo  ricurvo,  come  indica  la  tavola  IV 
fìg.  I.  Si  fanno  passare  i vapori  che  escono  dal  recipiente  in  un 
fiasco  contenente  acqua,  ove  si  condensano  e inacidiscono  l’acqua. 

Per  evitare,  quant’ è possibile,  questa  decomposizione  deiraci- 
do  nitrico,  e tuttavia  ottenere  un  acido  nitrico  estremamente  con- 
centrato, si  prende,  preparandolo,  due  volte  tanto  acido  solforico  che 
ne  abbisogna  per  decomporre  il  nitro,  cioè  a dire  97  parti  sopra 
100  di  sale.  Questa  quantità  contiene  più  acqua  che  non  ne  abbi- 
sogna l’acido  nitrico;  ma  1’  acido  solforico  forma  colla  potassa  del 
nitro  un  bisolfato  che  quando  non  si  spinge  troppo  il  calore,  ritie^ 
ne  l’acqua  eccedente  in  combinazione.  Siccome  ciò  che  resta  nella 
storta  è liquido  a questa  temperatura,  l’acido  è facile  a svolgersi 
compì etamemente,  e quando  non  ne  passa  più  alla  distillazione,  si 
lasciano  raffreddare  i vasi. 

1/  ac  ido  cosi  ottenuto  non  è mai  scolorilo,  ma  trae  un  po- 
co al  giallo  a cagione  di  una  piccola  quantità  di  acido  nitroso  che 
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sì  é formato.  Il  suo  peso  specifico  è i,5o53  secondo  Phillips.  Quel- 
lo che  ottiensi  col  metodo  prima  descritto,  è di  un  rosso  carico, 
ed  ha  un  peso  specifico  di  i,55.  Se  si  fa  bollire  quest’acido  rosso  in 
una  storta,  T acido  nitroso  distilla  e dopo  qualche  tempo  non  resta 
piu  nella  storta  che  un  acido  nitrico  acquoso  e bianco.  Ma,  per  a- 
rerlo  perfettamente  scolorito,  bisogna  togliere  il  recipiente  durante 
anche  V ebollizione,  senza  di  che  T acido  della  storta  attrae  molto 
acido  nitroso,  mentre  raffreddasi. 

L’acido  nitrico  acquoso  scolorito  contiene  19,84  per  100  di  a- 
cqua,  il  che  è una  volta  e mezza  altrettanto  che  ne  abbisognerebbe 
acciocché  la  quantità  di  acqua  contenuta  nell’acido  nitrico  fosse  pro- 
porzionale a quella  di  altri  acidi  acquosi.  Quando  lo  si  espone 
qualche  tempo  alla  luce  del  giorno,  non  tarda  a colorirsi  in  giallo 
od  in  rosso,  svolgendo  gas  ossigeno.  Se  si  espone  al  sole  un’ora, 
basta  acciocché  questo  cangiamento  si  operi  in  maniera  molto  sen- 
sibile. A — 40  gradi  si  congela.  Se  vi  si  aggiunge  un  poco  di  ac- 
qua, si  congela  a — 20  gradh  Messo  a contatto  coll’aria,  sparge 
un  fumo  prodotto  dall’ acido  che  si  evapora,  e si  condensa  coll’ u- 
mifiità  atmosferica.  Entra  in  ebollizione  ad  una  temperatura  mi- 
nore di  quella  a cui  bolle  l’acqua.  Secondo  Dalton  l’acido  rosso 
bolle  a 80  gradi.  Quando  si  diluisce  l’ acido  nitrico  con  acqua, 
il  suo  punto  di  ebollizione  si  eleva  finché  acquista  un  peso  specifico 
di  1,42,  e allora  bolle  a -j-  120  gradi.  Se  vi  si  aggiugne  ancor 
acqua,  il  punto  di  ebollizione  si  abbassa.  Si  può  dunque  con- 
centrare un  acido  allungato,  poiché  non  lascia  svolgere  quasi  altro 
che  acqua  finché  il  suo  punto  di  ebollizione  giunga  a -f-  120  gradi; 
allora  stilla  senza  cangiamento.  Si  può  anche,  operando  sopra  un 
acido  il  cui  peso  specifico  sia  fra  i,5  ed  1,42  distillar  prima  l’aci- 
do acquoso  concentrato,  dopo  il  quale  passa  nella  distillazione  l’aci- 
do più  allungato  1,42.  Diluito  a questo  grado,  contiene  una  combi- 
nazione determinata  fra  l’acido  e l’acqua,  risultante  di  60  p.  dì  acido 
e 40  di  acqua, nella  quale  l’ossigeno  dell’acido  sta  a quello  dell’  a- 
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equa  : : 5 : 4-  Nell’  acido  acquoso  concentrato  questa  propor^io” 
ne  è : : 5 : 1,5,  oppure  : : io  : 3. 

Se  non  si  ha  bisogno  di  acido  nitrico  perfettamente  concentra^ 
ÎO,  è meglio  allungare  l’acido  solforico  con  uguale  quantità  di  a^ 
equa  prima  della  distillazione.  Si  ottiene  in  tal  caso  un  acido  sco- 
lorito e soltanto  verso  il  fine  dell’  operazione  si  scorgono  alcune 
traçcie  di  decomposizione  dell’acido,  indicate  da  uno  sviluppo  di 
vapori  rutilanti  e di  ossigeno. 

Trovasi  in  commercio  una  sorta  di  acido  nitrico  diluito,  che 
porta  il  nome  di  acqua  forte,  e che  è affatto  senza  colore.  Si  trae 
quest’  acido  dal  nitro  mescolato  con  vetriolo  di  ferro  calcinato,  i 
quali  sali  cangiano  i loro  elementi:  la  potassa  del  nitro  si  combina 
coll’  acido  solforico  del  vetriolo  da  cui  risulta  un  solfato  potassico  ; 
e l’acido  niU'ico  si  combina  coll’ ossido  ferrico,  il  che  produce  un 
nitrato  ferrico,  dal  quale  si  puòjfàcilmente  separare  l’acido  con  una 
elevata  temperatura.  La  distilìazione  si  eseguisce  in  grandi  storte 
di  ghisa,  rivestite  internamente  d’ una  crosta  grossa  di  ossido  rosso 
di  ferro,  affine  che  l’acido  non  le  disciolga.  Si  riceve  V acido  nitrico 
in  gran  vasi  di  vetro  contenenti  acqua.  Il  calore  decompone  una 
gran  parte  dell’acido,  perlo  che  l’interno  del  vase  diviene  rutilante; 
ma  il  gas  ai  discioglie  poscia  nell’acqua  e assorbe  la  maggior  parte 
del  gas  ossigeno  sviluppatosi.  L’acido  ottenuto  è rosso  e molto 
concentrato;  masi  diluisce  con  acqua  prima  di  metterlo  in  com- 
mercio. Il  suo  peso  specifico  dev’essere  di  1,22  ad  i,25. 

Lre  diede  la  tavola  che  segue,  indicante  la  quantità  di  acido 
anidro  che  contiene  V acido  nitrico  ordinario  a differenti  pesi 
specifici. 
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PESO 

specifico 

Quantità 

di  acido 

per  cento 

PESO 

specifico 

Quantità 

di  iicido 

per  cento 

PESO 

specifico 

Quantità 

di  acido 

per  cento 

i,5ooo 

79,700 

1,0785 

02,602 

i,i855 

25,624 

1,4980 

78,903 

1,5702 

5i,8o5 

1,1770 

24.707 

1,4960 

78,106 

1,0681 

5i,o68 

1,1709 

25,910 

1,4940 

77,809 

^ 

1,0000 

5o,2  1 1 

1,1648 

26,1 13 

1,4910 

76,512 

1,5579 

49.414 

1,1 087 

22,3i6 

1,4880 

7.3,715 

1,3529 

48,618 

1,1626 

21,019 

i,485o 

. 74.9  • 8 

1.3477 

47,820 

i,i465 

20,722 

1,4820 

74,121 

1,5427 

47,020 

i,i4o5 

19,925 

i'.479o 

70,024 

1,0076 

46,226 

1,1045 

19,128 

1,4760 

72,527 

1,0020 

45,429 

i,i  286 

18,001 

1,4780 

71*7^0 

1,0270 

44>652 

1,1227 

17,534 

1,4700 

70,953 

i,52i6 

4o,8o5 

1,1 168 

16,767 

1,4670 

70,856 

i,5i63 

4o,o38 

1,1109 

10,940 

i,464o 

69,009 

i,5i  10 

42,241 

i,  io5i 

16,145 

1,4600 

68,542 

i,5o56 

41,444 

1.0995 

1 4,546 

1,4570 

67,745 

i,3ooi 

40,647 

1,0900 

1 3,549 

i,453o 

66,948 

1.2947 

59,860 

1,0878 

12,762 

i,45oo 

66, 1 55 

1,2887 

09,055 

1,082 1 

1 1,955 

1,4480 

65,354 

1,2826 

38,2  06 

1,0764 

1 1,108 

1,4424 

64,557 

1,2760 

07,459 

1,0708 

1 o,36i 

1,4385 

63,760 

1,2705 

56,662 

i,o65i 

9,564 

1,4546 

62,960 

1,2644 

55,865 

ijoSgo 

8,767 

1,4806 

62,166 

1,2585 

55,068 

i,ò54o 

7^970 

1,4269 

61,569 

1,2520 

34.271 

1,0485 

7.Ï75 

1,4228 

60,572 

1,2462 

55,474 

i,o43o 

6,076 

1,4189 

59,775 

1,2402 

02,677 

1,0075 

5,579 

ï.4i47 

88,978 

1,2041 

01,880 

1,0620 

4,782 

1,4107 

58, 181 

1,2277 

3i,o85 

1,0267 

3,985 

i,4o65 

57,384 

1,221 2 

30,286 

1,02 12 

0,188 

i,4o23 

56,587 

1,2148 

29.489 

1,0109 

2,69  Î 

1,3978 

55,790 

1,2084 

28,692 

1,0100 

‘.594 

1,0945 

34.995 

1,2019 

27,896 

1,0053 

«>.797 

1,0882 

1,5853 

54,196 

55,399 

1.1958 

1.1895 

27.098 

26,501 
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Se  adoprasì  per  preparare  F acido  nitrico  un  nitro  che,  prima 
di  sottometterlo  alla  distillazione  non  sia  stato  diligentemente  pri- 
vato del  sai  marino  che  contiene,  il  che  sarebbe  sempre  la  manie- 
ra piu  economica  di  avere  un  acido  nitrico  puro,  quello  che  risulta 
dalF  operazione  contiene  alquanto  acido  idro-clorico.  Per  depurar- 
lo, si  unisce  con  una  dissoluzione  concentrata  di  argento  nell’acido 
nitrico.  L^argento  si  combina  col  cloro  delFacido  idro-clorico , dalla 
quale  combinazione  risulta  un  corpo  insolubile  che  sì  precipita. 
Quando  il  liquore  si  è schiarito,  si  decanta,  e si  stilla  di  nuovo  per 
liberarlo  dal  nitrato  argentico  che  si  è dovuto  mettervi  in  eccesso. 

L’  acido  nitrico  è composto  di  26,15  p.  di  nitrogeno  e 70,85  di 
ossigeno,  cioè  a dire  ïoo  p.  di  nitrogeno  vi  sono  combinate  con 
282,409  di  ossigeno  ; il  che  equivale  a due  volumi  di  gas  nitroge- 
no e 5 volumi  di  gas  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è di 
y5  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  ossia  di  i4?77- 

La  maggior  parte  dei'  corpi  combustibili  lo  decompongono;  ma 
ii_carbone  ed  il  solfo  non  esercitano  qoesFazione  sopra  di  lui  che- ad 
una  temperatura  elevata.  II  fosforo  e quasi  tutti  i metalli,  principal- 
mente la  limaglia  di  zinco,  di  ferro,  di  stagno,  di  rame  e di  va 
rj  altri  lo  decompongono  rapidissimamente,  anche  con  isviluppo 
di  luce  quand’  è concentrato,  ma  più  lentamente  quand’  è diluito. 
Intacca  ugualmente  le  materie  organiche  sia  o no  concentrato. 
Nell’ultimo  caso  le  converte  in  gran  parte  in  acido  carbonico  ed  in 
acqua:  ne  riscalda  molte  a tal  grado  che  prendono  fuoco.  Per  e- 
sempio,  quando  si  uniscono  insieme  una  dramma  e mezza  d’  olio 
di  sandalo  e mezz’oncia  di  acido  nitrico  fumante,  si  manifesta 
un  fumo  rosso  e denso  in  mezzo  ad  una  viva  effervescenza,  e la 
massa  prende  fuoco  spargendo  grande  e bella  fiamma.  Mez- 
z’oncia di  olio  di  terebintina,  unito  con  due  dramme  di  acido 
solforico  concentrato,  poi  con  mezz’  oncia  di  acido  nitrico  concen- 
trato, s’ infiamma  ugualmente.  Se  si  getta  un  carbone  acceso  sul- 
r acido  nitrico  concentratissimo , continua  ad  ardere  con  molta 
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vioîeuza  e sviluppo  di  vapori  rutilanti.  L’acido  nitrico  diluito  con- 
verte la  più  parte  delle  materie  vegetali  e animali  in  acidi  ossali- 
co, malico  e carbonico,  talvolta  anche  in  una  sorta  di  grasso  e in 
acido  idrocianico.  Quasi  tutte  le  sostanze  animali  sono  tinte  in  gial- 
lo da  esso.  Si  profitta  di  questa  proprietà  per  imprimere  certe  figure 
gialle  sulle  stoffe  di  lana  colorite,  poiché  Pacido  nitrico  distrugge 
il  colore  della  stoffa,  e vi  sostituisce  una  tinta  gialla. 

Adoprasi  anche  l’acido  nitrico  in  fumigazioni  nelle  malattie 
contagiose,  soprattutto  quando  gli  ammalati  non  possono  sopporta- 
re il  cloro.  A tal  effetto,  si  adopera  il  nitro  polverizzato  e 1’  acido 
solforico  concentrato,  facendo  riscaldare  dolcemente  il  miscuglio  in 
una  scodella.  L’acido  nitrico  ha  inoltre  usi  moltiplicatissimi  non  solo 
in  chimica,  ove  è il  dissolvente  per  eccellenza  dei  metalli,  ma  an- 
che nelle  arti  e manifatture. 

# 

2.  lì elV  acido  Nitroso, 

Il  fumo  rosso  che  formasi  nella  preparazione  dell’acido  niti-ico 
è un  acido  particolare,  contenente  meno  ossigeno,  che  chiamasi  a- 
cido  nitroso.  Quest’acido  ha  molta  affinità  per  l’acido  nitrico , col 
quale  si  combina  in  grande  quantità,  dando  esso  origine  cosi  all’a- 
cido rosso  e fumante  che  porta  il  nome  di  acidum  nitroso  nitricum 
nella  farmacopea  Svedese.  Non  si  può  ottenerlo  isolato  che  me- 
scendo il  gas  ossido  nitrico  con  un  quarto  del  suo  volume  di  gas 
ossigeno,  e sottomettendo  il  miscuglio  ad  un  grande  freddo  sotto 
rinfluenza  del  quale  esso  condensasi,  dietro  le  sperienze  di  Du- 
long,  in  un  liquido  verde  carico  volatilissimo.  Se  si  opera  il  miscu- 
glio sul  mercurio  e alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera  man- 
tiensi  sotto  la  forma  di  un  gas  rosso  giallastro  carico.  Messo  a 
contatto  coll’  aria  si  evapora  rapidamente  e produce  un  gas  rosso. 
Una  volta  che  sia  mescolato  con  un  altro  gas,  occorre  un  grado  di 
freddo  considerabilissimo  per  condensarlo  di  nuovo. 

Quando  si  unisce  quest’àcido  coll’ acqua,  si  decompone  in 
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partOj  si  svolge  gas  ossido  nitrico,  in  mezzo  ad  una  viva  efferve- 
scenza, e formasi  una  combinazione  di  acido  nitrico,  di  acido  ni- 
troso, [e  di  acqua.  La  stessa  decomposizione  accade  quando  si 
vuole  combinarlo  cogli  alcali  o colle  terre.  In  generale,  si  de- 
compone più  facilmente  che  l’acido  nitrico.  Ne  viene  che  un  aci- 
do nitrico  contenente  acido  nitroso,  è più  efficace  nell’  ossidare 
certi  altri  corpi  che  non  lo  è l’acido  nitrico  puro. 

Quantunque  l’acido  nitroso  non  sia  capace  di  combinarsi  im- 
mediatamente cogli  alcali  e colle  terre,  si  possono  tuttavolta  otte- 
nere alcune  combinazioni  di  questo  genere  per  vie  indirette.  Cosi 
facendo  roventar  dolcemente  il  nitrato  potassico  o baritico,  si  svol- 
ge ossigeno  e resta  un  nitrito  solubile  nell’acqua.  Peraltro  la  miglior 
maniera  di  procedere  è quella  di  disciogliere  il  nitrato  piombico 
nell’acqua  e farlo  bollire  con  piombo  metallico  ; ne  risulta  un  sot- 
tonitrito di  piombo,  che  si  può  poscia  decomporre  con  un  sursolfato, 
di  maniera  che  l’acido  solforico  si  combina  coll’ossido  piombico,  e 
Facido  nitroso  colla  base  del  solfato. 

L’acido  nitroso  è composto  di  37,11  parti  di  nitrogeno,  e 62, 
89  di  ossigeno,  vale  a dire  100  parti  di  nitrogeno  vi  si  trovano 
combinate  con  169,469  di  ossigeno,  il  che  equivale  a 2 volumi  di 
nitrogeno  e 5 di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è di  20, 
96,  ossia  il  terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene. 

Esso  agisce,  ugualmente  che  Facido  nitrico,  sui  corpi  organiz- 
zati , e ingiallisce  le  materie  animali  più  ancora  di  questo. 

Combinasi  con  alcuni  acidi,  per  esempio  cogli  acidi  solforico», 
nitrico,  jodico. 

Si  ottiene  la  prima  di  queste  combinazioni  facendo  passare  in- 
sieme quattro  misure  di  gas  ossido  nitrico  ed  una  di  ossigeno  nel- 
l’acido solforico  concentrato:  Facido  nitroso  è ritenuto  dall’acido 
solforico,  e si  ottiene  una  massa  cristallina  composta  di  acido  sol- 
forico acquoso  e di  acido  nitroso.  Questo  composto  entra  in  fusio- 
ne ad  un  dolce  calore,  ma  ritorna  allo  stato  solido  pel  raffredda- 
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mento.  Quando  è fuso,  il  suo  peso  specifico,  secondo  Henry,  è di 
i,83i.  Allorché  si  riscalda  oltre  i + gradi,  si  decompone,  svol- 
gendo gas  ossido  nitrico,  e lasciando  una  combinazione  di  acidi 
solforico  e nitrico,  dalla  quale  questo  non  può  separarsi  colla  distil- 
lazione, probabilmente  per  mancanza  di  acqua , senza  cui  non 
può  sussistere . Se  si  unisce  questo  doppio  acido  cristallizza- 
to con  acqua,  svolgesi  gas  ossido  nitrico,  e se  le  si  aggiugne  poco 
a poco  una  maggior  quantità  d’acqua,  vedesi  comparire  il  feno- 
meno del  colore  ordinario  all’acido  nitrico  rosso  fumante,  di  cui  par- 
lerò in  appresso.  * 

È verisimile  che  questa  combinazione  non  possa  sussistere  sen- 
z’acqua, poiché  unendo  il  gas  acido  solforoso  e il  gas  ossido  nitri- 
co col  gas  ossigeno,  si  producono  molti  vapori  rossi,  ma  il  doppio 
acido  cristallizzato  non  si  forma  che  quando  si  aggiugne  un  po- 
co di  acqua,  dopo  1’  aggiunta  della  quale,  cristallizza  sull’  inter- 
na parete  del  vetro,  come  il  ghiaccio  sulle  lastre  d*  una  finestra. 
Si  scorge  da  ciò,  che  i gas,  fino  a tanto  che  erano  anidri,  non  e- 
sercitavano  alcuna  azione  gli  uni  sugli  altri  come  avrebbono  do- 
vuto fare  se  l’ acqua  non  fosse  stata  necessaria  affinché  potessero 
combinarsi  insieme. 

Dietro  un  analisi  di  Henry,  tale  combinazione  contiene  68,4 
per  loo  di  acido  solforico  anidro.  Siccome  Facido  vi  si  trova  allo  sta- 
to acquoso,  ne  segue  che,  se  dal  residuo  5i,6  si  sottrae  i 5,5  per 
l’acqua,  rimane  i6,3  per  Pacido  nitroso;  cioè  a dire,  l’acido  solfo- 
rico vi  contiene  4 volte  altrettanto  ossigeno  che  l’acido  nitroso.  Se 

« 

ci  si  rappresenta  questa  combinazione  come  un  composto  di  solfa- 
to idrico  e di  solfato  nitroso  ed  acido  solforico,  come  ugualmente 
ripartito  fra  l’acqua  e l’acido  nitroso,  ne  segue  che  contiene  preci- 
samente quella  combinazione  di  acido  solforico  e di  acqua  che  ha 
la  maggiore  disposizione  a cristallizzare. 

La  combinazione  dell’acido  nitroso  coll’acido  nitrico  é contenuta 
nell’acido  nitrico  rutilante  e fumante.  Si  può  separamelo  abbastanza 
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puro  distillando  un  acido  di  colore  molto  càrico  al  bagno  maria,, 
ralFreddando  assai  il  recipiente  e continuando  la  distillazione  finche 
l’acido  che  resta  liella  storta  diviene  scolorito.  L’ acido  che  passa  è 
di  un  rosso  carico  e l’aria  del  recipiente  è mescolata  di  vapori  ruti- 
lanti tanto  densi  ed  oscuri,  che  ad  una  temperatura  di  + 18  gradi 
rendesi  assolutamente  opaco* 

Si  può  anche  ottenere  questa  combinazione  decomponendo  il 
nitrato  piombico  secco  in  una  storta  al  calore  rovente,  e dirigendo 
le  sostanze  gasose  che  si  svolgono  in  un  piccolo  recipiente,  del 
quale  si  abbassa  la  temperatura  lino  a — 20  gradi.  Si  può  anche 
procurarsi  questa  combinazione  condensata,  mescendo  due  volumi 
di  gas  ossido  nitrico  con  un  volume  di  gas  ossigeno  e facendo  pas- 
sare il  miscuglio  a traverso  un  tubo  di  vetro  raffreddato  a — 20 
gradi.  Ma  è necessario  in  siffatte  sperienze  di  condensazione  che 
il  miscuglio  non  contenga  menomamente  altri  gas  poiché  diversa- 
mente  l’acido  volatile  scappa  con  essi. 

L’  acido  liquido  condensato  é rosso  alla  temperatura  consueta 
dell’  aria.  Ad  una  più  bassa  temperatura,  diviene  di  un  giallo  a- 
rancio:  a — io  gradi  è giallo  ed  a — 20  più  chiaro  ancora  od  an- 
che scolorito.  Il  suo  peso  specifico  è i,  Bolle  a+  28  gradi,  ed 
a — 4^  gradi  si  rappiglia  in  massa  bianca. 

L’acido  nitrico  lo  discioglie  in  grande  quantità,  ma  soltanto  in 
proporzione  determinata:  la  quantità  eccedente  si  separa,  secondo 
le  sperienze  di  Mitscherlich,  dall’acido  nitrico  rosso,  e viene  alla 
superficie  come  l’olio  nell’acqua. 

Questo  doppio  acido  si  decompone  in  parte  quando  vi  si  ag- 
giugne  l’acqua.  Si  svolge  l’ossido  nitrico  sotto  forma  gasosa,  e ne 
risulta  che  la  quantità  proporzionale  di  acido  nitrico  aumenta  a 
misura  che  quella  dell’acido  nitroso  diminuisce.  Tuttavia  l’acido 
nitroso  non  viene  decomposto  interamente  di  maniera,  che  l’acido 
nitrico  diluito  ordinario,  che  si  vende  in  commercio  sotto  il  nome 
di  acqua  forte^ne  contiene  ancora  una  quantità  considerabile  dalla 
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quale  dipende  il  suo  odore  particolare.  Si  può  riconoscere  la  sua  e- 
sistenza  mettendo  l’acido  in  digestione  sull’ossido  piomfeico  ( litar- 
girio  ) fino  a perfetta  saturazione;  la  dissoluzione  diviene  gialla 
quando  contiene  un  nitrito  piombico. 

Del  resto  questo  doppio  acido  ha  la  proprietà  di  cangiar  di  co-^ 
lore  quando  si  diluisce  coll’  acqua,  in  maniera  che  a misura  che 
vi  si  versa  1’  acqua,  passa  dal  rosso  al  giallo,  dal  giallo  al  ver- 
de, poi  all’azzurro,  e diviene  finalmente  scolorito.  Ad  ogni  nuova 
aggiunta  di  acqua,  si  svolge  gas  ossido  nitrico,  finché  il  liquore 
interamente  si  scolori . Tuttavia  si  può  mescere  una  piccola 
quantità  di  acqua  col  doppio  acido  anidro,  senza  che  succeda  svi- 
luppo di  gas. 

Le  opinioni  sono  divise  sulla  composizione  di  questa  combina- 
zione. La  più  parte  dei  chimici  la  considerano  come  un  grado 
particolare  di  ossidazione  del  nitrogeno.  Siccome  essa  risulta  da 
due  volumi  di  gas  ossido  nitrico  ed  un  volume  di  gas  ossigeno,  e 
che  il  primo  contiene  la  metà  del  suo  volume  di  gas  ossigeno,  ne 
segue  che  la  combinazione  di  cui  si  tratta  è composta  di  un  volu- 
me di  gas  nitrogeno  e due  volumi  di  gas  ossigeno.  Essa  dun- 
que è intermedia  fra  l’acido  nitroso  e l’acido  nitrico.  Questi  chi- 
mici la  chiamano  acido  nitroso  e danno  all’acido  da  me  descritto 
sotto  questo  nome  quello  di  acido  iponitroso , od  anche  di  acido 
pernitroso.  Se,  io  non  addottai  la  loro  maniera  di  vedere,  si  è per- 
chè, giudicando  dietro  quanto  si  conosce  fino  al  presente,  l’aci- 
do di  cui  si  tratta  non  può  combinarsi  con  alcuna  base  nè  direUa- 
mente,  nè  indirettamente;  che,  in  conseguenza,  esso  non  fornisce 
alcun  sale,  e che  le  basi  salificabili  lo  decompongono  mai  sempre  in 
acido  nitrico,  in  acido  nitroso,  e in  gas  ossido  nitrico.  Esso  non  è 
dunque  un  acido  particolare  o distinto  e non  deve  essere  come 
tale  ammesso  nella  nomenclatura.  Quando  trattasi  del  fosforo,  del- 
1 arsenico,  del  cloro,  noi  chiamiamo  acidi  fosforoso,  arsenioso,  clo- 
roso, quelli  che  contengono  tre  volumi  d’ossigeno  e due  volumi 
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di  radicale:  bisogna  fare  lo  stesso  riguardo  al  nitrogeno,  se  vuoisi 
essere  conseguenti. 

È evidente  che  il  liquido  ora  descritto  come  una  combinazio- 
ne di  acido  nitrico  e di  acido  nitroso,  contiene  questi  acidi  in  una 
tal  proporzione  che  tutti  due  contengono  la  stessa  quantità  di  ni- 
trogeno, e che  l’ossigeno  dell’acido  nitroso  sta  a quello  dell’  acido 
nitrico:;  3:5.  D’altra  parte  non  è meno  evidente  che  questo  liquido 
può  essere  considerato  come  un  nitrato  di  ossido  nitrico,  nel  quale 
l’acido  contiene  due  volte  altrettanto  nitrogeno  e 5 volte  altrettan- 
to ossigeno  che  l’ossido  nitrico.  Si  potrebbe  addurre,  in  favore  di 
tale  ipotesi,  che  questa  combinazione  è prodotta  dall’  ossido  nitri- 
co e dall’acido  nitrico,  come  lo  vedremo,  e ch’essa  è quasi  sempre 

\ 

ridotta  in  questi  due  corpi  dall’acqua  e dalle  basi  salificabili.  E im- 
possibile dire  quale  sia  precisamente  l’ipotesi  più  esatta.  Io  dun- 
que indicherò  la  composizione  di  loo  parti  di  questa  combinazio- 
ne sotto  ciascun  dei  tre  punti  di  vista. 


nitrogeno,  ossigeno. 
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57,66.  4*s34.  1 78,21.  21,78. 


3.  Del  gas  ossido  nitrico ^ 

Si  ottiene  il  ^«5  ossido  nitrico  {gas  nitroso,  deutossido  di  a- 
zotò)  nella  più  parte  dei  casi  in  cui  l’acido  nitrico  viene  decom- 
posto dai  metalli  o da  altri  corpi  combustibili.  Tuttavia  questo  gas 
è di  raro  puro;  assai  spesso  è mescolato  con  gas  nitrogeno,  gas  a- 
cido  carbonico,  e gas  ossido  nitroso. 

Il  metodo  col  quale  si  ottiene  più  puro  consiste  a disciogliere 
il  rame  o il  mercurio  nell’  acqua  forte  ordinaria  col  soccorso  del 
calore.  Si  opera  la  soluzione  in  una  piccola  storta,  che  si  empie 
quanto  si  può,  senza  che  la  massa  possa  peraltro  uscirne  coll’  eboi- 
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lizione,  e non  si  comincia  a raccogliere  il  gas  se  non  quando  è 
scacciata  tutta  Taria  atmosferica  dairapparrecchio,  il  che  succede 
quando  F interno  della  storta  non  è più  colorito  in  rosso.  Bisogna 
raccorlo  sopra  acqua  bollita,  affìn  che  il  nitrogeno  dell*  aria  conte- 
nuto in  essa  non  alteri  la  di  lui  purezza. 

Questo  gas  è senza  colore.  Esso  non  agisce  sui  colori  azzurri 
vegetali,  ma  tinge  in  giallo  varie  materie  animali.  Uccide  gli  anima- 
li viventi,  e spegne  il  fuoco.  Il  suo  peso  specifico  è 1,0392.  L’  a- 
cqua  ne  assorbe,  secondo  Henry,  da  i dieciottesimo  fino  ad  1 ven- 
tesimo del  suo  volume,  quando  è purgata  di  aria:  ma  quando  con- 
tiene aria  atmosferica,  ne  discioglie  fino  a 0,1 18  del  suo  volume. 
Si  combina  chimicamente  cogli  oli  grassi  e volatili,  e ne  aumenta 
la  consistenza. 

La  sua  proprietà  più  osservabile  consiste  nel  produrre,  col- 
Tossigeno  o colfaria  atmosferica,  un  gas  rosso  ch’è  l’acido  nitroso 
gaseiforme.  Cento  misure  di  gas  ossido  nitrico  ne  assorbono  2 5 
di  ossigeno  per  convertirsi  in  acido  nitroso,  5o  per  produrre  il 
doppio  acido  nitroso  e nitrico,  e 70  per  costituire  l’acido  nitrico. 
Per  qualche  tempo  si  profittò  di  questa  proprietà  affine  di  farlo 
servire  alle  sperienze  eudiometriche  ; ma  si  fini  coll’ accorgersi 
eh’ esso  forniva  risultati  inesatti,  perchè  assorbiva  quantità  di  os- 
sigeno differenti  in  proporzione  delle  differenze  dei  miscugli. 

Quando  si  mesce  il  gas  ossido  nitrico  col  gas  solfìdo  idrico  o 
col  gas  fosfuro  triidrico,  questi  vengono  in  parte  decomposti  : si 
depone  solfo  o fosforo,  il  gas  si  converte  in  gas  ossido  nitro- 
so. Ad  una  temperatura  elevata,  p.  e.,  allorché  si  fa  passare  a 
traverso  un  tubo  di  vetro  rovente,  questo  gas  non  soffre  alcun  can- 
giamento. Ma  se  s’ introducono  corpi  combustibili  nel  tubo , es- 
so si  decompone,  e si  converte  in  gas  nitrogeno.  La  scaricai  elet- 
trica lo  trasforma  in  gas  nitrogeno  ed  in  acido  nitrico.  Quando  Id 
si  unisce  col  gas  idrogeno,  e si  espone  il  miscuglio  all’  azione  del 
platino  spugnoso,  recentemente  calcinato,  si  converte  poco  a poco 
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in  acqua  ed  in  ammoniaca  ; il  die  accade  perchè  idrogeno  il 
quale  si  combina  coi  due  elementi  dal  gas,  produce  acqua  col'» 
le  une  e ammoniaca  colPaltro.  Unito  con  gas  idrogeno  è infiam- 
mato , brucia  con  fiamma  verde . Unito  col  solfido  carbonico 
gasoso  produce  grande  e bella  fiamma  brillante  e verdastra,  che 
per  lo  splendore  somiglia  a quella  dello  zinco  in  combustione.  Un 
miscuglio  di  4 parti  di  ammoniaca  gasosa,  e 5 di  gas  ossido  ni- 
trico, può  essere  infiammato  dalla  scintilla  elettrica,  e brucia  con 
detonazione.  Il  fosforo  infiammato  e il  carbone  assai  rosso,  intro- 
dotti nel  gas  ossido  nitrico,  vi  bruciano  collo  stesso  splendore  co- 
me nel  gas  ossigeno  : al  contrario  il  solfo  acceso  vi  si  spegna , Il 
piroforo  (composto  di  solfo  di  potassio,  di  carbone  e dì  allumina 
ch’è  atto  a infiammarsi  spontaneamente)  s’infiamma  in  questo  gas 
e brucia  con  bella  fiamma  risplendente. 

Il  gas  ossido  nitrico  è assorbito  dall’acido  nitrico  concentrato 
cui  colora  in  verde  od  in  rosso,  secondo  la  quantità  di  quest’  ulti- 
mo. Dietro  Priestley,  loo  parti  di  acido  nitrico  della  densità  i,  4? 
possono  assorbire  90  p. , in  peso,  di  gas  ossido  nitrico.  Se  si  fa 
passar  il  gas  ossigeno  attraverso  quest’acido  rosso,  si  scolora  poco 
a poco  combinandosi  coll’  ossigeno.  Il  gas  ossido  nitrico  si  combina 
facllissimamente  e in  grande  abbondanza,  con  una  soluzione  di  sol- 
fato o di  cloruro  ferroso;  il  liquido  che  ne  risulta  è presso  che  nero 
ed  opaco.  Questo  gas  viene  anche  assorbito  dalle  dissoluzioni  dei  sali 
di  stagno.  Si  può  procacciarsene  coll’ebollizione;  ma  in  tal  caso  sog- 
giace ad  una  decomposizione  parziale,  svolge  alquanto  gas  nitroge- 
no, e colora  i sali  di  ferro  in  rosso,  vale  a dire  converte  una  parte 
del  loro  ossido  ferroso  in  ossido  ferrico.  Questa  dissoluzione  assoiN 
• be  l’ossigeno  dell’aria,  per  cui  risulta  acido  nitrico,  e il  liquore  di^ 
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viene  rosso  nel  tempo  medesimo  che  diviene  trasparente.  Venne 
anche  usato  nelle  sperienze  eudiometriche;  ma  oflPre  una  propor-» 
zione  di  nitrogeno  nell’aria  troppo  considerabile,  imperciocché  il 
gas  ossido  nitrico  si  decompone  poco  a poco. 
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Allorclié  si  fa  roventare  il  nitro  in  un  crogiuolo  (Inargento,  sì 
svolge  gas  ossigeno,  e si  forma  un  nitrito  potassico.  Ma  se,  si 
prolunga  maggiormente  la  calcinazione,  anche  l’acido  nitroso  sì 
decompone  , e finisce  col  rimanere  una  massa  salina,  solubile  nel- 
r acqua,  di  sapor  acre  e bruciante,  la  quale  è una  combinazione  di 
ossido  nitrico  colla  potassa,  e da  cui  si  può  svolgere  1’  ossido  ni-; 
trico  col  mezzo  degli  acidi.  Io  ne  parlerò  con  maggior  estensione 
all’  articolo  dei  sali  di  potassio. 

Il  gas  ossido  nitrico  può  anche  entrare  in  combinazione  con  al- 
tre basi,  e allora  fa  l’ ufficio  di  un  ossido  elettro  negativo,  cioè  a 
dire  di  un  acido.  Soltanto  non  si  possono  produrre  queste  combi- 
nazioni in  una  maniera  diretta. 

Quest’ossido  è composto  di  4^,90  p.  di  nitrogeno,  e 53,o5  di 
ossigeno,  cioè  a dire  di  loo  p.  del  primo,  e 112,992  del  secondo  ; 
il  che  equivale  a volumi  uguali  dell’uno  e dell’altro  che  sonosi 
combinati  senza  condensazione.  Il  gas  contiene  in  conseguenza,  un 
mezzo  volume  di  ciascuna.  La  sua  capacità  di  saturazione  è 26, 
Sa  cioè  a dire  uguale  alla  metà  dell’ossigeno  ch’esso  contiene. 

4.  Del  gas  ossido  nitr^^c 

Allorché  si  sottrae  dal  gas  ossido  nitrico  una  parte  del  suo  ossh 
geno,  convertesi  in  un  altro  gas,  t ossido  nitroso  {gas  ossido  nitro-- 
AO5  protossido  di  azoto),  il  quale  differisce  essenzialissimamente  dal 
gas  ossido  nitrico.  Lo  si  ottiene  rinchiudendo  il  gas  ossido  nitrico  so*» 
pra  una  soluzione  di  solfito  potassico  o sopra  un  miscuglio  di  solfo, 
limaglia  di  ferro  ed  acqua,  o infine  sopra  la  limaglia  di  ferro  umi- 
da : il  gas  ossido  nitrico  abbandona  una  parte  del  suo  ossigeno  a 
questi  corpi,  e perde  la  metà  del  suo  volume. 

Si  può  anche  ottenere  il  gas  ossido  nitroso,  disciogliendo  il  ferro 
lo  zinco  nell’  acido  nitrico  moltissimo  diluito,  oppure  trasformando 
lentamente  l’alcoole  in  etere  colmezzo  dell’acido  nitrico  o finalmente 
mescendo  il  gas  ossido  nitrico,  col  gas  fosfuro  triidico,  o facendo- 
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Io  passare  sul  ferro  o sul  nitro  roventati  al  fuoco.  Ma  il  miglior 
metodo  è quello  di  prepararlo  col  nitrato  ammonico;  questo  sale, 
di  cui  parlerò  in  progresso,  dev’essere  a tale  oggetto  preparato  con 
acido  nitrico  esente  di  acido  idroclorico;  e-  allorché  adoprasi  Fa- 
equa  forte  ordinaria  bisogna  cominciar  dal  versarvi  una  soluzio- 
ne di  nitrato  argentico,  finché  non  si  veda  più  comparire  preci- 
pitato, vale  a dire  che  l’acido  idroclorico  sia  decomposto  dal- 
l’ossido argentico  e separato  allo  stato  di  cloruro  argentico;  si 
decompone  poscia  il  nitrato  argentico,  in  eccesso  rimasto  nel- 
la soluzione,  mediante  il  carbonato  ammonico,  si  feltra  il  li- 
quore, lo  si  evapora  per  farlo  cristallizzare  : e si  ottiene  il  ni- 
trato ammonico  . Questo  sale  si  introduce  in  una  storta  guer- 
nita  di  un  tubo  proprio  a condurre  i gas  (figura  i.  tavola 
III  ),  e si  riscalda  alla  fiamma  di  una  lampada  o sopra  alcu- 
ni carboni.  Comincia  dal  fondersi,  poi  entra  in  ebollizione,  e il 
gas  si  svolge  in  grande  quantità  . Se  appajono  vapori  bianchi 
nella  storta,  il  calore  è troppo  forte,  e una  parte  del  sale  si  subli- 
ma. In  questa  decomposizione,  l’idrogeno  dell’ammoniaca  si  com- 
bina coll’  ossigeno  dell’  acido  nitrico,  produce  acqua,  e il  suo  ni- 
trogeno si  combina  *%ì  gas  ossido  nitrico  (il  quale  senza  ciò  si 
formerebbe  per  la  decomposizione  dell’acido),  e dà  origine  alF  os- 
sido nitroso.  Si  riceve  questo  gas  sopra  una  soluzione  saturata  di 
sai  marino  nell’acqua.  L’acqua  pura  assorbirebbe  una  parte  del  gas 
per  cui  si  avrebbe  una  perdita  considerabile.  Se  si  prepara  il  gas 
con  un  nitrato  ammonico  impuro,  contenente  acido  idroclorico,  si 
produce  fin  da  principio  una  certa  quantità  di  cloro,  il  quale  si 
mesce  col  gas,  e non  si  può  privamelo  col  mezzo  dell’acqua,  poi- 
ché amendue  sono  alF  incirca  ugualmente. solubili  in  questo  liqui- 
do. Bisogna  adunque,  in  tal  caso,  lavare  il  gas  con  una  soluzione  di 
potassa  caustica  o con  acqua  di  calce.  Un  altro  genere  d’ impurezza 
del  gas  può  provenire  dall’ aver  troppo  spintoli  fuoco,  preparando- 
lo col  nitrato  ammonico:  in  tal  caso  si  svolge  una  certa  quantità 
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di  ammoniaca  non  decomposta,  e l’acido  nitrico  non  è ridotto  cìie 
in  gas  ossido  nitrico,  il  quale  si  mesce  coll’ ossido  nitroso,  ma  si 
può  privamelo  pressoché  intieramente  col  mezzo  di  una  soluzione 
di  vetriolo  di  ferro. 

II  gas  ossido  nitroso  venne  scoperto  nel  1776  da  Priestley.  Da- 
vy  scoprì  nel  1800  la  sua  azione  sulla  respirazione,  e riconobbe  le 
proprietà  che  lo  rendono  tanto  considerabile.  Finalmente  Faraday 
dimostrò  nel  1823  che  si  può  condensarlo  e ridurlo  allo  stato  liquido 
con  una  forte  compressione.  Si  procede  a tale  oggetto  nel  modo 
stesso  che  per  la  condensazione  del  gas  cianogeno,  colla  differenza 
che  si  introduce  il  nitrato  ammonico  nel  tubo,  e eh’ è necessario 
impiegare  un  tubo  molto  più  forte.  Riscaldasi  l’estremità  di  questo 
tubo  contenente  il  sale,  e l’altra  estremità  si  raffredda  nel  tempo 
stesso.  Il  calore  decompone  il  nitrato  , e si  riuniscono  nella  por- 
zione raffreddata  due  liquidi,  di  cui  l’inferiox’e  è una  soluzione  con- 
centrata di  ossido  nitroso  nell’acqua,  ed  il  superiore  è lo  stesso  os- 
sido nitroso  condensato.  Alla  temperatura  di  + 7 gradi  questo 
gas  esige  una  pressione  di  5o  atmosfere  ; in  maniera  che  i tubi  nei 
quali  si  fa  Tesperienza  sono  molto  soggetti  a rompersi,  e in  conse- 
guenza l’esperimento  dimanda  molte  precauzioni.  In  tale  stato 
l’ossido  nitroso  è un  liquido  senza  colore  e scorrevolissimo,  che  ri- 
frange la  luce  meno  di  qualunque  altro  liquido  conosciuto.  Esso  con- 
servala sua  liquidità  anche  ad  un  freddo  di-^  20  gradi.  Allorché  si 
riscalda  l’estremità  del  tubo  che  lo  contiene  fino  a + io  gradi,  e 
raffreddasi  l’altra  estremità  fino  a — 18  gradi,  esso  entra  in  ebol- 
lizione, e si  distilla  nell’estremità  fredda.  Se  si  frange  il  tubo,  si 
converte  in  gas  con  esplosione. 

Allo  stato  gasoso  l’ òssido  nitroso  è senza  colore  e senza  odore. 
Esso  é più  pesante  che  l’aria  atmosferica:  il  suo  peso  specifico  sta 
a quello  dell’aria  1,527  : 1,000.  L’acqua  lo  discioglie  e ne  as- 
sorbe i del  suo  volume  ; essa  acquista  cosi  un  debole  sapo* 
re  dolciastro,  ed  un  leggero  odore  che  non  è disaggradevole . 
Tomo  I.  P.  II.  4 
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L’  alcool  ne  assorbe  poco  più  di  una  volta  e mezza  il  proprio 
volume. 

Non  prova  alcuna  alterazione  per  parte  del  gas  ossido  nitrico,  e 
non  viene  disciolto  commesso  dai  sali  di  ossido  ferroso  : mescolato 
çol  gas  idrogeno  e infiammato  brucia  con  una  forte  detonazione.  Se 
si  unisce  il  gas  ossido  nitroso  puro  col  gas  fosfuro  triidrico,  non  sog- 
giace ad  alcun  cangiamento,  ma  se  apresi  il  fiasco  contenente  il  mi- 
scuglio, questo  prende  fuoco  e brucia  detonando.  Tale  fenomeno  db 
pende  da  ciò  die  il  gas  fosfuro  triidrico  non  può  infiammarsi  per  sè 
stesso  nel  gas  ossido  nitroso,  ma  quando  il  miscuglio  entra  a contatto 
coir  aria,  sfinfiammaalForificio  del  fiasco,  e brucia  poi  istantanea- 
mente  nel  fiasco  medesimo  a spese  delFossido  nitroso.  L’esperienza  è 
bella  e facile  a eseguirsi  senza  che  abbiasi  a temere  la  rottura  del 
vase,  soprattutto  quando  si  opera  con  un  fiasco  la  cui  capacità  non 
ecceda  due  o tre  pollici  cubici. 

Una  facelletta  infiammata,  immersa  in  questo  gas,  vi  brucia  co- 
gli stessi  fenomeni  come  nel  gas  ossigeno,  e un’altra  facelletta 
éhe  solo  ha  la  brace  vi  si  infiamma  con  violenza.  Il  solfo  accesa 
se  brucia  con  debole  fiamma,  vi  si  spegne  affatto;  quello  che  bru- 
cia, con  una  .fiamma  viva,  q in  cui  siavi  alla  superficie  un  piccolo 
pezzetto  di  legno  infiammato  coni’  esso,  continua  a bruciare  non 
già  con  fiamma  di  un  azzurro  chiaro  come  nel  gas  ossigeno, 
ma  con  fiamma  d’ un  rosso  giallastro  tinta  in  rosa  sugli  orli. 
Il  fosforo  acceso,  introdotto  in  tale  gas  brucia  cogli  stessi  feno» 
meni  che  nel  gas  ossigeno,  ma  questo  corpo  non  vi  si  può  accende  re 
nè  men  quando  si  tocchi  con  corpi  riscaldati  reventi,  a meno  che 
il  gas  non  contenga  aria  atmosferica;  nel  qual  caso  il  fosforo  pren- 
de fuoco  con  molta  facilita.  Il  carbone  e il  ferro  vi  bruciano  co- 
me nel  gas  ossigeno.  In  generale  però  i corpi  esigono,  per  pren- 
der fuoco  in  questo  gas,  un  grado  di  calore  superiore  a quello  lor 
necessario  per  infiammarsi  nel  gas  ossigeno.  ‘ . 

Gli  animali  e gli  uomini  che  respirano  questo  gas  provano  un 
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sapore  dolciastro,  particolare  e aggradevole,  che  sembra  riempire 
tutt’i  polmoni.  Quando  è esente  d’aria  atmosferica,  e che  pri- 
ma di  respirarlo  si  abbiano  ben  vuotati  i polmoni  di  aria,  si  cade 
in  una  sorta  di  piacevole  ebbrezza,  che  dura  uno  o due  minuti,  e 
sparisce  senza  lasciare  conseguenze  sinistre.  La  sperienza  si  fa  col 
mezzo  di  una  borsa  di  pelle  da  battiloro,  guernita  di  un  tubo  as- 
sai largo,  che  si  tiene  nella  bocca  e pel  quale  si  inspira  e si  espL 
ra  successivamente  il  gas  tenendosi  le  narici  otturate.  Il  volume 
del  gas  diminuisce  rapidamente  in  questa  operazione,  e di  tre  a 
quattro  pinte  non  ne  restano  che  alcuni  pollici  cubici  dopo  un  mi- 
nuto. L’ebbrezza  può  condurre  fino  alla  perdita  dei  sensi,  allorché 
si  prolunga  molto  T ispirazione.  Del  resto  non  si  è osservato  che  il 
gas  eserciti  alcuna  influenza  funesta  sulla  salute,  e gli  inconvenien- 
ti che  alcuni  sperimentatori, provarono  per  esso,  dipendevano  dal 
cloro  che  vi  si  trovava  mescolato  allorché  erasi  adoperato  un  sale 
impuro  per  prepararlo,  oppure  dal  gas  ossido  nitrico,  che  visi  può 
trovar  parimente,  ^ia  per  effetto  di  un  calor  troppo  forte  nella  sua 
preparazione,  sia  perché  il  sai  contenesse  nitrato  argentico  o ra^ 
meico.  In  tutti  i casi,  conviene  prima  di  cominciare  le  sperienze 
inspira torie,  in ti’odurre  una  piccola  quantità  di  questo  gas  nel 
polmone  affine  di  assicurarsi  se  sia  spoglio  di  cloro  o di  gas  ossi-< 
do  nitrico,  la  cui  esistenza  si  scopre  immantinente  per  un  senti- 
rilento  disaggradevole  di  asprezza  od  anche  di  soffocazione  nella 
trachea  arteria.  In  generale,  devesi  ammettere  per  principio  che 
non  bisogna  mai  respirare  un  gas  che  non.  sia  puro  dalla  sua 
origine,  mentre  non  si  può  esser  mai  certi  di  purificarlo  quanto 
basta  coi  lavacri  per  esser  possibile  di  respirarlo  senza  inconve- 
niente. La  proprietà  ch’esso  ha  di  cagionare  l’ebbrezza  gli  fece  im- 
porre il  nome  di  gas  esilarante.  Esso  viene  disciolto  dal  sangue,  al 
quale  comunica  un  color  porporino.  Una  piccola  quantità  di  questo 
gas  é decomposta  nella  respirazione:  un  animale  tenutovi  rinchiuso 
itiuore,  per  gli  effetti  prolungati  dcli’ebhrezza. 
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Risulta  dalle  sperienze  di  Davy  die  il  gas  ossido  nitroso  può 
combinarsi  cogli  alcali  fissi,  e produrre  cosi  alcuni  sali  particolari  che 
hanno  un  sapor  proprio,  acre,  bruciante,  alcalino.  SilFatte  combina- 
zioni non  possono  essere  ottenute  che  introducendo  un  miscuglio 
di  alcali  caustico  e di  solfito  alcalino  nel  gas  ossido  nitrico  : questo 
abbandona  il  suo  ossigeno  all’acido  solforoso,  e il  gas  ossido  nitro- 
so allo  stesso  momento  della  sua  produzione  si  combina  coll’  alca- 
li libero . Ma  la  combinazione  non  può  operarsi,  in  maniera  di- 
retta, e una  soluzione  alcalina  caustica  non  assorbe  questo  gas 
maggiormente  che  l’ acqua  pura.  Tali  combinazioni  cristallizza^ 
no,  e vengono  decomposte  dagli  acidi  più  deboli,  anche  dall’a- 
cido carbonico  delFaria,  il  quale  ne  svolge  l’ossido  nitroso  . Esse 
detonano  debolmente  coi  corpi  combustibili  e sono  d’  altronde  po- 
co conosciute.  Facendo  roventare  il  nitrato  baritico,  si  forma  una 
combinazione  di  barite  e di  gas  ossido  nitroso  che  venne  presaper 
un  surossido  baritico,  o che  un  fuoco  più  forte  può  decomporre. 

L’ossido  nitroso  è composto  di  60,9  parti  di  nitrogeno  e 36,  i 
di  ossigeno,  oppure  di  loo  p.  del  primo  e v56,494  del  secondo,  il 
che  equivale  a 2 volumi  di  nitrogeno  ed  i di  ossigeno,  i quali  al 
momento  della  combinazione,  si  sono  ridotti  da  3 a 2 volumi  per 
la  condensazione  : in  maniera  che  il  gas  contiene  la  metà  del  suo 
volume  di  gas  ossigeno,  ed  un  volume  uguale  al  proprio  di  gas  ni- 
trogeno. La  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  alla  quantità  dì 
ossigeno  ch’esso  contiene. 

La  composizione  degli  ossidi  di  nitrogeno  è stata  ricono- 
sciuta da  Gay-Lussac,  ed  essa  gli  ha  servito  a porre  in  eviden- 
za la  bella  legge  da  lui  scoperta  della  proporzione  relativa  dei 
volumi  dei  corpi  semplici  gasiformi  nei  gas  composti.  La  maniera 
più  sicura  di  conoscere  la  composizione  dei  due  acidi  consiste  a. 
decomporre  i loro  sali  ammollici  colla  distillazione  secca.  Il  nitrato 
ammonico  si  converte  in  gas  ossido  nitroso  ed  in  acqua,  e il  nitrito 
amrnonico  in  gas  nitrogeno  e in  acqua,  il  che  non  può  conciliarsi 
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con  alcun  altro  modo  di  composizione  fuorché  con  quello  sopra 
citato.  In  conseguenza,  il  gas  nitrogeno  può  combinarsi  con  una 
metà,  Ï,  I 2 volumi  di  gas  ossigeno  ; oppure,  se  raddop- 
piamo i volumi  2 volumi  di  gas  nitrogeno  si  combinano  con  i,  2, 

5 e 5 volumi  di  gas  ossigeno.  Il  grado  che  qui  manca,  quello  cioè 
di  2 volumi  con  4^  esiste  nella  combinazione  delfacido  nitrico  col- 
l’acido nitroso. 

lil.  DEGLI  ACIDI  E DEGLI  OSSIDI  DEL  FOSFORO’ 

1.  DeW  acido  fosforico. 

L’acido  fosforico  incontrasi  a piccole  quantità  nella  natura  é 
sempre  combinato  con  basi.  Nelle  ossa  degli  animali  lo  si  trova  più 
abbondantemente  allo  stato  di  fosfato  calcico. 

f ' Il  fosforo  può  bruciare  a due  temperature  differenti  e produrre 
a tal  mòdo  due  acidi  ugualmente  diversi . Quando  si  accende  nel 
gas  ossigeno’ secco  o nelFaria  atmosferica  e che  brucia  con  una 
fiamma  brillante,  diffonde  un  denso  fumo  che  si  può  raccogliere  in 
vasi  chiusi.  Questo  fumo  deponesi  in  fiocchi  bianchi  e leggeri,  che, 
quando  cadono  nell’acqua,  si  riscaldano,  e producono  un  fischio  sL 
mile  a quello  che  cagionerebbe  un  ferro  rovente,  immerso  nel  li- 
quido; Questi  fiocchi  sono  acido^-fosforico  anidro.  Ma  per  racco- 
gliere tutto  F acido  fosforico  prodotto  dalla  combustione,  occorre 
un  apparecchio  un  poco  complicato  che  rende  più  difficile  l’opera- 
zione. Tutta  volta,  se  si  trascura  una  piccola  perdita,  e non  si  faccia 
caso  di  una  totale  privazione  dell’  acqua,  può  adoperarsi  un  meto-  , 
do  molto  semplice  il  quale  consiste  a porre  alcuni  grani  di’  fosforo 
secco  in  una  piccola  tazza  di  porcellana  pòsta  sopra  un  gran  piatto 
della  stessa' materia,  infiammarli,  e porvi  sopra  una  campana, 
la  cui  capacità  sia'di  due  o trecento  pollici  cubici.  Terminatala 
combiistione,  trovasi  il  piatto  coperto  di  una  massa  lanuginosa  di  aci- 
do fosforico  anidro  della  quale  si  può,  se  si  crede,^  aumentare  la  quan- 
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tità»  bruciando  nuovo  fosforo  sotto  la  campana,  dopo  averla  solle-* 
vata,  affinchè  Faria  alterata  che  essa  rinchiude  ne  esca  e vi  sottentrì 
]’  aria  pura.  Allorché  si  versa  una  porzione  d’acqua  su  quest’acido 
per  trasformarlo  in  acido  acquoso,  non  si  discioglie  prontamente,  ma 
nuotanel liquido  sotto  forma  di  fiocchi  trasparenti  la  cui  quantità  dimi- 
nuisce poco  a poco,  e a tal  modo  disciogliesi  completamente  in  me- 
no d’ un’ ora.  Secondo  Rose,  si  ottiene  l’acido  fosforico  anidro,  in 
istato  di  fusione,  e simile  ad  un  limpido  vetro,  riscaldando  dolce- 
mente in  una  storta  l’acido  fosforoso  acqueo  estremamente  concen- 
trato. L’  acqua  si  decompone,  si  svolge  un  gas  fosfuro  diidrico  e 
formasi  l’ acido  fosforico.  Ma  non  biwsogna  spingere  il  calore  fino  al 
punto  che  il  vetro  della  storta  venga  intaccato  dall’acido. 

In  più  modi  si  può  ottenere  l’ acido  fosforico  allo  stato  acquoso. 
Il  migliore  ed  il  più  facile  consiste  nel  far  bollire  dolcemente  u- 
na  parte  di  fosforo  con  dodici  parti  di  acido  nitrico  puro  diluito 
(risultante,  per  esempio,  da  un  miscuglio  di  quattro  parti  di  acido 
fumante  ed  otto  di  acqua).  Il  fosforo  si  ossida  a spese  dell’  acido, 
e si  svolge  grande  quantità  di  gas  ossido  nitrico.  Meglio  è servirsi 
in  questa  operazione  di  una  storta  guernita  d’un  recipiente  tubula- 
to,  affine  di  raccogliere  l’acido  che  scappa  nel  tempo  stesso  col  gas. 
Dappoiché  il  fosforo  disparve  si  continua  la  distillazione  finché  non 
passa  più  acido  nitrico.  L’ acido  fosforico  resta  allor  nella  storta, 
sotto  forma  di  un  liquido  sciropposo  e senza  colore.  Contiene  an- 
che molta  acqua  e un  poco  di  acido  nitrico,  del  quale  si  può  spo- 
gliarlo facendolo  riscaldare  in  un  crogiuolo  di  platino.  Così  trattato, 
si  fonde  e diviene  scorrevole  come  un  olio;  ma  pel  raffreddamento 
si  rappiglia  in  un  corpo  trasparente,  acido  fosforico  acquoso. 

L’acido  fosforico  ritiene  l’acqua  con  molta  forza.  Dopo  essere  stato  e- 
vaporato  finché  comincia  a roventarsi,  durante  la  quale  operazio- 
ne fuma  costantemente  ogni  volta  che  si  solleva  il  coperchio  del 
crogiuolo,  perché  si  volatilizza  in  parte,  esso  contiene  tuttavia  tan- 
ta acqua  che  dopo  essersi  raffreddato,  é molle  e viscoso  come  la  te- 
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rebentina.  Se  si  continua  a farlo  roventare,  perde  poco  a poco  la 
sua  acqua,  finché  forma,  dopo  il  raffreddamento  una  massa  simile 
al  vetro. 

Si  può  estrarre  F acido  fosforico  dagli  ossi  e dall’ urina. 

La  terra  degli  ossi  è quattro  quinti  composta  di  fosfato  calcico. 
Se  ne  ritrae  l’acido  fosforico  col  metodo  seguente.  Si  calcinano  le 
ossa  a bianchezza  e si  trattano  colf  acido  nitrico,  finché  questo  non 
disciolga  più  nulla.  Allora  si  feltra  il  liquore,  si  diluisce  con  a- 
equa,  e vi  si  versa  una  soluzione  di  acetato  o di  nitrato  piombi- 
co,  finché  il  miscuglio  abbia  acquistato  un  sapore  zuccherino.  Quan- 
do adoprasi  l’acetato  piombico  nella  precipitazione,  il  precipita- 
to contiene  talvolta  piccola  quantità  di  fosfato  calcico,  il  quale 
peraltro  é facilissimo  decomporre,  aggiungendo  al  miscuglio  un 
leggiero  eccesso  di  acetato  piombico  con  cui  si  lascia  in  digestio- 
ne alcune  ore.  L’acido  fosforico  si  miisce  al  piombo,  e forma  un 
sale  insolubile  nell’acqua,  che  si  precipita,  mentre  la  calce  conbi- 
natasi coll’acido  nitrico  o acetico  resta  in  dissoluzione.  Il  preci- 
pitato ottenuto  si  pone  sopra  un  feltro  si  lava  ben  bene  con  acqua 
bollente,  si  disecca  e si  calcina  fino  al  rosso,  per  ispogliarlo  delle 
materie  combustibili  ehe  potrebbe  contenere.  Si  decompone  poi  il 
fosfato  piombico  facendolo  digerire  nell’  acido  solforico  allungato 
il  quale  s’impadronisce  dell’ossido  di  piombo  e produce  un  solfato 
piombico  insolubile:  d’altro  canto  l’acido  fosforico,  resolibea:o,  sfdi- 
scioglie  nell’acqua  contenuta  nell’acido  solforico  diluito.  Cento  parti 
di  fosfato  piombico  calcinato  ne  esigono  55,2  5 di  acido  solforico  della 
densità  i,85,  diluito  con  12  a 16 parti  di  acqua.  L’acido  ottenuto  si 
feltra  e si  evapora  a consistenza  di  sciloppo;  poi  lo  si  fa  roventare  in 
un  crogiuolo  di  platino  per  isbarazzarlo  dall’acqua  e dall’acido  sol- 
forico in  eccesso.  Se  si  scopre  che  contenga  ancor  piombo  lo  si  fà  at- 
traversare da  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  prima  di  evaporar-  ■ 
lo;  oppure,  quando  è ridotto  a consistenza  sciropposa,  lo  si  discio- 
glie nell’alcoole  pel  qual  mezzo  si  precipita  il  sale  di  piombo. 
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Un’altra  manièra  di  preparare  quest’acido  per  i bisogni  della 
medicina^  è far  digerire  una  parte  di  ossi  calcinati,  in  due  ter- 
ze parti  del  loro  peso  di  acido  solforico  concentrato  e già  diluito 
con  IO  parti  di  acqua.  Ottiensi  così  un  solfato  calcico,  il  quale  resta 
per  la  più  parte  indisciolto,  e una  dissoluzione  di  sursolfato  calcico, 
il  quale  si  separa  dalia  materia  non  disciolta  colla  feltrazione.  Il  li- 
quore si  unisce  con  ammoniaca  caustica,  la  quale  precipita  un  sotto 
fosfato  calcico,  e si  combina  colf  acido  fosforico  in  eccesso  produ- 
cendo un  fosfato  ammonico  che  resta  in  dissoluzione.  Si  evapora 
poi  il  liquore,  si  feltra  di  tempo  in  tempo,  per  separarlo  dal  solfato 
calcico  che  si  va  precipitando,  si  disecca  il  sale,  e lo  si  fa  soggiace- 
re ad  una  fusione  ignea  con  precauzione  in  un  crogiuolo  di  platino; 
r ammoniaca  si  svolge  gonfiando  la  massa  e F acido  rimane  puro. 

Si  può  estrarre  l’acido  fosforico  dall’ urina,  versando  in  essa 
l’acetato  piombico  finché  non  producasi  più  precipitato.  Questo,  che 
consiste  in  solfato,  cloruro,  e fosfato  piombico,  si  lava  si  calcina  e si 
decompone  coll’  acido  solforico. 

Si  può  anche  decomporre  il  surfosfato  calcico  facendolo  evapo- 
rare fino  a consistenza  di  sciroppo  poco  denso,  e versandovi  poi 
l’acido  solforico  diluito  coll’ alcoole,  finché  il  liquore,  che  si  la- 
scia in  digestione  per  qualche  tempo  contenga  un  leggiero  eccesso 
di  acido  solforico:  allora  si  getta  la  massa  sopra  un  feltro  e si  spre- 
me; si  ritrae  l’ alcoole  dal  liquido  colla  distillazione  in  una  storta 
guernita  di  un  recipiente,  poi  si  evapora  l’ acido  liquido  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  finché  1’  eccesso  d’acido  solforico  siasi  dissipato. 

L’  acido  fosforico  acquoso  é pochissimo  volatile.  Tuttavia  non  si 
può  considerarlo  come  assolutamente  fisso,  poiché  riscaldato  fino  al 
rosso,  a contatto  dell’aria,  sì  evapora  poco  a poco.  L'acido  fosforico 
fuso  somigliaci  vetro.  Quando  é puro,  si  discioglie  poco  a poco’nell’a- 
cqua.  La  soluzione  è sovente  accompagnata  da  un  continuo  schioppet- 
ti o della  parte  non  disciolta  che  proviene  probabilmente  dalla  rottura 
violenta  delle  parti  vetrificate.  Se  al  contrario,  l’acido  contiene  una 
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piccola  quantità  di  calce  o di  altre  sostanze  straniere,  esso  diviene  o 
totalmente  insolubile  nelFacqua  dopo  essere]stato  vetrificato,  od  al- 
meno non  vi  si  discioglie  che  assai  lentamente.  La  sua  soluzione  ha 
un  sapore  aggradevole  e molto  acido;  e quando  è concentratissima 
e si  abbandona  a sé  stessa,  se  ne  ottengono  talvolta  sotto  l’influenza 
del  freddo,  alcuni  cristalli  che  sono  prismi  romboidali  quasi  ret- 
tangolari terminati  da  piramidi  a quattro  faccie  o da  tavole  appiat- 
tite a sei  piani,  che  sono  deliquescenti  all’aria.  L’acido  fosforico 
vetrificato  attrae  parimente  l’ umidità  atmosferica  con  lentezza.  Le 
opinioni  sono  divise  relativamente  alla  quantità  di  acqua  che  que- 
st’acido fuso  contiene.  Dulong  vi  trovò  un  venti  percento  di  acqua 
mentre  Rose  non  ve  ne  riconobbe  che  9,44*  l’una  nè  l’altra 
di  queste  quantità  si  accorda  colla  capacità  di  saturazione  dell’  a- 
cido,  e sembrano  indicare  che  l’acqua  diminuisca  di  più  in  più  nel- 
la evaporazione  dell’  acido. 

L’acido  fosforico  acquista  per  l’azione  del  caler  rovente,  alcune 
proprietà  che  si  manifestano  principalmente  in  ciò  che  la  sua  disso- 
luzione nell’acqua  preparata  da  poco  precipita  l’albumina,  e preci- 
pita, da  una  soluzione  di  nitrato  argentico,  un  fosfato  argentico  neu- 
tro e bianco.  Se  l’acido  è disciolto  da  qualche  tempo  non  precipita 
più  l’albumina,  e produce  nel  nitrato  argen,tico  un  precipitato  gial- 
lo, che  è un  sottosale.  Non  è facile  concepire  in  che  consista  questo 
cangiamento;  poiché  accade  anche  quando  si  fa  roventare  l’acido 
fosforico  in  combinazione  colla  soda,  come  farò  vedere  trattando 
del  fosfato  sodico.  Non  sembra  che  ciò  dipenda  dalla  presenza  di 
una  sostanza  straniera.  L’acido  che  non  precipita  più  l’ albumina, 
riacquista  questa  proprietà  facendolo  evaporare,  arroventare  e ri- 
disciogliere,  ed  esso  anche  produce  ugualmente  come  prima,  un 
precipitato  bianco  nel  sale  d’argento.  L’acido  fosforico  è uno  degli 
acidi  più  forti  che  si  conoscano.  Per  via  umida,  cioè  a dire  allo  sta- 
to di  dissoluzione  è inferiore  agli  acidi  solforico,  nitrico  e idroclo- 
co;  ma  a un’alta  temperatura,  gli  scaccia  dalle  loro  combinazioni. 
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poiché  essendo  fisso  pud  agire  continuamente  con  tutta  la  propria 
massa;  mentre  le  porzioni  degli  altri  acidi  che  discaccia,  si  volati- 
lizzano immantinente.  Non  si  discioglie  soltanto  nelV  acqua  ma 
anche  nelFalcoole.  Il  carbone  ed  i metalli  lo  decompongono  a un 
alta  temperatura. 

Quest’  acido  è composto  di  4^^  96  parti  di  fosforo  e 56,  o4  di 
ossigeno,  oppure  di  100  del  primo  e 127,  479  del  secondo  ; il  che 
equivale,  come  nell’  acido  nitrico  e nell’acido  iposolforico  , a due 
volumi  di  fosforo  gasoso  per  cinque  volumi  di  gas  ossigeno.  La 
sua  capacità  di  saturazione  0 2 2,  4^*  Differisce  dagli  altri  acidi  in 
ciò  ch’esso  non  produce  sali  neutri  cristallizzabili  cogli  alcali,  e che 
i fosfati  alcalini  cristallizzati  contengono  mai  sempre  un  eccesso, 
o di  acido  o di  base.  Nel  primo  caso,  l’acido  contiene  cinque  vol- 
te, e nel  secondo  due  volte  e mezzo  altrettanto  ossigeno  che  ne 
contiene  l’alcali  * L’ultima  proporzione  é quella  che  incontrasi  ordi- 
nariamente. 

L’acido  fosforico  è impiegato  in  medicina,  ad  uso  interno, 

2.  DeW  acido  fosforoso. 

Allorché  si  espone  il  fosforo  all’aria  libera,  ad  una  temperatu- 
ra che  non  oltrepassi  + 20  gradi,  esso  diffonde  una  luce  pallida  e 
debole,  ed  esala  un  fumo  bianco,  di  odore  agliaceo  che  attrae  T u- 
midità  atmosferica,  si  condensa  con  essa,  e produce  un  acido  li- 
quido debole,  distinto  sotto  il  nome  di  acido  fosforoso. 

Si  ottiene  quest’acido  allo  stato  anidro  bruciando  il  fosforo  nel- 
l’aria, in  maniera  di  non  permettere  che  un  accesso  imperfetto  all’ 
ossigeno.  Il  metodo  per  riuscirvi  è assai  semplice.  Si  prende  un  tu- 
bo di  vetro  lungo  io  pollici,  e il  cui  diametro  interno  sia  di  circa 
mezzo  pollice  ; [si  fa  fondere  ad  una  delle  sue  estremità  di  ma- 
niera che  non  resti  più  che  un  foro  della  grandezza  di  una  grossa 
spilla;  e ad  un  pollice  o a mezzo  di  distanza  da  questa  estremità. 
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si  ricurva  il  tubo  ad  angolo  ottuso  ; poi  vi  s^ntroduce  un  pezzetto 
di  fosforo  cbe  si  spinge  fino  alla  piccola  apertura  e si  riscalda  fin- 
ché s’infiaiiima  ; esso  brucia  allora  con  una  fiamma  verdastra,  poco 
splendente,  e facido  fosforoso  formatosi,  trascinato  sotto  forma  di 
fumo,  dalla  leggiera  corrente  di  aria,  si  condensa  nella  porzione 
ascendente  del  tubo  di  vetro,  in  una  polvere  bianca,  che  nulla  ha 
assolutamente  di  cristallino.  Bisogna  di  tempo  in  tempo  riscaldare 
dì  nuovo  il  fosforo  inferiormente,  ma  con  precauzione,  acciocché 
non  si  volatilizzi  in  parte,  il  che  accade  assai  facilmente.  In  que- 
sto stato,  V acido  fosforoso  é volatile  , e può  sublimarsi  da  un 
punto]  air  altro  del  tubo.  A contatto  coll'aria,  s’ infiamma  pel  ca- 
lore prodotto  dalla  condensazione  dell’acqua,  e si  converte  in  aci- 
do fosforico.  E’  solubilissimo  nell’  acqua  e quando  contiene  aci- 
do fosforico,  questo  rimane  ancor  qualche  tempo  infiocchi  translu- 
cidi, senza  disciorsi. 

Per  ottenere  1’  acido  fosforoso  acquoso,  si  mesce  il  clorido  fo- 
sforoso coll’acqua.  Infatti,  quando  si  versa  una  piccola  quantità  di 
acqua  sul  clorido  fosforoso,  si  svolge  l’acido  idroclorico,  sotto  for- 
ma di  gas  mentre  la  massa  si  riscalda.  La  maniera  più  comoda 
di  condurre  questa  operazione  consiste,  secondo  Droquet,  a rin- 
chiudere il  fosforo  in  un  vase  cilindrico  stretto,  farlo  fondere  nel- 
F acqua  calda,  poi  attraversare  mediante  un  tubo  di  vetro  im- 
mersovi, da  una  corrente  di  gas  cloro.  Il  cloro  si  unisce  al  fosforo, 
con  is viluppo  di  luce,  e il  miscuglio  si  riscalda  considerabilmente. 
Il  gas  cloro  è assorbito  istantaneamente  dal  fosforo,  e quando  di- 
sparve tanto  fosforo  che  il  cloro  gasoso  entri  a contatto  col  liqui- 
do formatosi,  bisogna  arrestare  l’operazione,  poiché  il  cloro  pro- 
duce con  questo  liquido  acido  fosforico  e acido  idroclorico.  In 
tale  operazione,  il  fosforo  si  combina  col  cloro , e forma  un  clo- 
rido fosforoso,  che  l’ acqua  discioglie  e poi  decompone.  x\llor- 
chè  il  liquore  è raffreddato  in  modo  che  il  fosforo  non  sia  più  li- 
quido, lo  si  decanta,  se  ne  separa  l’acido  idroclorico  colla  distilla- 
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zìone  in  una  storta  di  vetro,  Facido  fosforoso  rimane  sotto  forma  di 
un  liquido  denso  il  quale,  evaporato  lentamente  produce  alcuni  cri- 
stalli parallelipipedi  trasparenti,  che  sono  acido  fosforoso  acquoso 
con  acqua  di  cristallizzazione.  E meglio  compire  l’evaporazione 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  nel  quale  si  sieno  po- 
sti alquanti  pezzi  di  idrato  potassico,  per  assorbir  l’acqua  e Facido 
idroclorico.  All’  aria  libera  una  parte  dell’acido  fosforoso  si  ossida 
mai  sempre  durante  l’evaporazione.  Quando  si  riscaldano  i cristal- 
li di  quest’acido,  essi  si  fondono  nella  propria  acqua  di  cristalliz- 
zazione, e cominciano  poi  a decomporsi:  F acido  fosforoso^  si  con- 
verte in  fosforo  e in  acido  fosforico  ; ma  il  fosforo  al  momento  in 
cui  divien  libero  , decompone  una  certa  quantità  di  acqua  cogli 
elementi  della  quale  produce  da  una  parte  acido  fosforico,  dal- 
l’altra gas  fosfuro  diidrico , di  cui  le  bolle  vengono  alla  superli- 
cie  del  liquido,  e s’infiammano  dacché  giungono  a contatto  coll’  a- 
ria:  verso  la  fine,  può  anche  la  intera  massa  prender  fuoco  e in- 
fiammarsi. xill’aria  libera,  Facido  fosforoso  acquoso  si  ossida  len- 
tissimamente  e si  converte  in  acido  fosforico  ; quest’  ossidazione  ac- 
cade tanto  più  rapidamente  quanto  più  Facido  è diluito.  Perciò 
bisogna  concentrarlo  più  che  si  può  e tenerlo  in  fiaschi  ottu- 
rati , per  conservarlo  . Col  tempo , più  non  rimane  che  acido 
fosforico. 

Allorché  si  unisce  Facido  fosforoso  cogli  ossidi,  o coi  sali  me- 
tallici che  facilmente  abbandonano  il  proprio  ossigeno,  come  per 
esempio  quelli  di  mercurio,. si  converte  in  acido  fosforico,  a spese 
dell’ossido  o del  sale,  e il  metallo  trovasi  ripristinato.  Questo  can- 
giamento accade  spesso  in  una  maniera  istantanea  col  soccorso  del 
calore.  Se  si  fanno  disciogliere  i metalli  ossidabilissimi,  come  il 
ferro  e lo  zinco,  nell’acido  fosforoso,  si  svolge  un  gas  fosfuro  trii- 
drico, e la  soluzione  contiene  un  fosfato  metallico. 

L’acido  fosforoso  é composto  di  56,  67  parti  di  fosforo  e 
di  ossigeno  ossia  100  del  primo  e 76,4^0  del  secondoj  il  che  equi- 
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vale  a due  volumi  di  fosforo  gasiforme  e tre  di  gas  ossigeno^  com- 
posizione esattamente  analoga  a quella  dell’acido  nitroso. 

La  capacità  di  saturazione  dell’acido  fosforoso  è 28,  889,  cioè 
a dire  la  base  dalla  quale  viene  saturato  contiene  due  terzi  dell’os- 
sigeno che  entra  nella  sua  composizione.  Questo  è uno  degli  acidi 
più  deboli  conosciuti. 

Humphry  Davy,  è il  primo  che  ci  abbia  fatto  conoscere  l’acido 
fosforoso  anidro  e la  preparazione  dell’  acido  acquoso  cristallizza- 
to. Prima  di  lui,  si  usava  il  seguente  metodo  per  ottenere  quest’a- 
cido: si  ponevano  bastoncelli  di  fosforo  in  un  imbuto  di  vetro , in 
maniera  che  non  si  toccassero  l’uno  l’altro,  il  che  gli  avrebbe  espo- 
sti ad  accendersi;  s’introduceva  l’imbuto  nel  collo  di  una  bottiglia, 
e ponevasi  T apparecchio  in  una  cantina,  o in  altro  luogo  umido, 
preservato  dalla  polvere.  Il  fosforo  si  ossidava  lentamente  a spese 
dell’aria,  e passava  allo  stato  di  acido  fosforoso,  che  condensava 
F umidità  atmosferica,  colla  quale  esso  formava  un  liquore  acido, 
le  cui  goccie  cadevano  poco  a poco  nella  bottiglia.  Questo  li- 
quore da  principio  non  è che  acido  fosforoso  ; ma  siccome  rimane 
a contatto  coll’aria’,  esso  convertesi  parzialmente  in  acido  fosfori- 
co, di  maniera  che  alla  fine  diviene  un  miscuglio  dei  due  acidi. 
Dietro  l’esperienze  di  Thenard,  e anche  dietro  quelle  di  Dulong 
l’ossidazione  sembra  arrestarsi  un  certo  tratto  prima  che  il  fosforo 
sia  convertito  completamente  in  acido  fosforico.  Thènard  ha  trovato 
che  100  parti  di  fosforo  a questo  modo  assorbono  110, 89  parti  di  os- 
sigeno e Dulong  1 09.  Si  diede  a questo  liquore  acido  il  nome  di  acido 
ipofosforico,  acido  fosfatico.  Ma  esso  non  costituisce  già  un  acido 
particolare,  e non  è che  una  combinazione  di  acido  fosforico  coll’acido 
fosforoso,  la  quale  non  avviene  nemmeno,  come  la  combi  nazione  cor- 
rispondente dei  due  acidi  del  nitrogeno,  in  una  tale  proporzione  che 
si  possa  riguardarla  come  composta  di  due  volumi  di  fosforo  e 
quattro  di  ossigeno  ; imperciocché,  in  tal  caso,  il  fosforo  dovrebbe 
avere  assorbito  tutto  al  più  ioa  parti  di  ossigeno.  Il  risultato  di 
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Thénard  si  accorda  esattamente  con  un  tale  rapporto  che  l’acido 
fosforico  vi  conterrebbe  due  volte  altrettanto  fosforo  che  Facido  fo- 
sforoso, il  che  corrisponde  in  peso  a ^4  del  primo  e 74  del  secon-^ 
do.  Le  basi  salifìcabili,  saturate  con  questo  liquore,  producono  un 
miscuglio  di  fosfato  e di  fosfito. 

o.  DelVacido  ipofosforoso. 

Dulong  ha  scoperto  che  il  fosforo  può  formare  un  terzo  acido, 
contenente  ancor  meno  ossigeno  del  fosforoso,  cui  egli  diede  il  no- 
me di  acido  ipofosforoso.  Prima  dì  tale  scoperta  non  si  conosce- 
vano più  di  due  acidi  prodotti  da  un  .medesimo  radicale,  e facil- 
mente si  distinguevano  V uno  dall’altro  col  mezzo  delle  termina- 
zioni in  ico  ed  in  oso  adottate  nella  riforma  della  nomenclatura 
chimica.  Non  si  sospettava  allora  l’esistenza  di  un  terzo  grado  di  aci- 
dificazione. Invece  di  conformarsi  al  principio  della  nomenclatura, 
e formare  il  nome  del  nuovo  acido  dando  una  terza  terminazione 
a quello  del  radicale,  Dulong  iniruagino  di  aggiungere  la  proposi-* 
zione  greca  ipo  (sotto)  innanzi  al  nome  già  conosciuto,  e questa 
nomenclatura  fuconsecrata  poi  nella  scienza  dall’uso  che  ne  fece 
Gay-Lussac,  allorché  egli  scopri  i due  nuovi  acidi  del  solfo. 

Si  ottiene  l’acido  ipofosforoso,  lasciando  il  fosfuro  di  bario  di- 
gerire nell’acqua  ; una  parte  del  fosforo  si  ossida  a spèse  dell’acqua 
e dà  origine  all’acido  che  si  vuole  ottenere  ; mentre  l’altra  produ- 
ce un  gas  fosfuro  triidrico  combinandosi  coll’  idrogeno  dell’acqua. 
L’acidosi  combina  colla  barite,  dal  che  risulta  un  sale  solubilissimo 
nell’acqua.  Dopo  avere  feltrato  il  liquore,  per  separarlo  dal  resL 
duo  indisciolto,  si  può  facilmente  precipitar  la  barite  col  mezzo 
dell’àcido  solforico  diluito;  l’acido  rimane  nella  dissoluzione  e si 
può  evaporandolo  con  precauzione,  concentrarlo  fino  a consisten- 
za di  sciroppo  poco  denso  ; ma  invano  si  cercherebbe  ottenerne 
cristalli.  Se  si  tenta  di  espellere  tutta  1’  acqua  con  un  calore  più 
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forte,  i’acido  si  decompone,  esala  un  gas  fosfuro  diidrico,  abban^ 
dona  alquanto  fosforo  ripristinato,  e si  converte  in  acido  fosforico. 
La  sua  dissoluzione  nell’acqua  ha  un  sapore  mordace  e molto  a- 
cido.  Si  combina  cogli  alcali,  colle  terre,  e cogli  ossidi  metallici, 
producendo  alcuni  sali  che  si  fanno  .generalmente  distinguerei  per 
la  loro  grande  solubilità  ; di  maniera  che\  i corpi  stessi  che  formano 
sali  poco  solubili  cogli  altri  due  acidi  del  fosforo,  ne  producono  di 
solubilissimi  con  esso. 

La  composizione  esatta  di  quest’  acido  venne  determinata  da 
Rose.  È composto  di  79,69  parti  di  fosforo  e 20,01  di  ossigeno, 
ossia  100  del  primo  e 25,486  del  secondo;  il  che  equivale  a due 
volumi  di  fosforo  gasiforme  e un  volume  di  gas  ossigeno.  La  sua 
capacità  di  saturazione  è uguale  alla  quantità  di  osssigeno  eh’  esso 
contiene. 


4’  ossidi  del  fosforo. 

Quando  il  fosforo  resta  lungamente  immerso  nell’acqua,  si  co- 
pre d’una  crosta  bianca  che  diviene  di  più  in  più  densa.  Se  si  stac- 
ca questa  crosta,  procurando  di  non  distaccar  fosforo  con  essa,  la  si 
trova  d’un  bianco  latticinoso,  molle,  suscettibile  di  riunirsi,  colla  com- 
pressione, in  una  massa  coerente.  Riscaldata  all’aria  s’infiamma  e 
brucia.  In  vasi  preservati  dall’accesso  dell’aria  produce  acqua,  fos- 
foro, e una  massa  rossa  non  volatile.  Bollita  coll’acqua,  diviene  rossa. 

Si  ottiene  l’ ossido  rosso  di  fosforo  facendo  fondere  il  fosfo- 
ro nell’acqua  bollente,  e dirigendo  sopra  di  esso  mediante  tubo 
'sottile  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Ne  risulta  una  combustione  del 
fòsforo  sotto  F acqua:  formasi  acido  fosforico,  che  si  discioglie  nell’a- 
cqua, edossido  di  fosforo,  che  nuota  alla  superficie  del  liquore,  il 
quale  diviene  esso  medesimo  poco  a poco  rosso.  Quest’  esperienza, 
molto  bella  a vedersi,  serve  a dimostrare  che  quando  le  affinità  sono 
possentissime,  l’acqua  non  ispegne  più  il  fuoco,  e che  il  fuoco  scaturì- 
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sce  anche  dal  suo  seno.  Allorché  la  corrente  del  gas  ossigeno  non 
produce  più  fiamma,  si  lascia  l'acqua  deporre^  si  decanta  il  liquido 
acido,  si  lava  l’ossido  diligentemente,  e si  spreme;  poi  s’introduce 
in  un  piccolo  apparecchio  distillatorio;  passa  da  principio  alquant’a*^ 
equa,  indi  un  poco  di  fosforo,  rimastovi  aderente  ; F ossido  resta 
nella  storta,  sotto  forma  di  una  massa  che  ha  il  color  rosso  del  ci- 
nabro. D’  ordinario  contiene  un  poco  di  acido  fosforico,  di  cui  lo 
si  spoglia  lavandolo  coll’  acqua. 

Si  ottiene  parimenti  quest’  ossido  bruciando  il  fosforo  alF  aria 
libera;  dappoiché  l’acido  fosforico  è disciolto,  resta  una  materia  ros-r 
sa  nel  luogo  ove  trovavasi  il  fosforo  e all’  intorno  di  esso. 

Quest’ossido  non  è luminoso  nell’oscurità.  Alla  temperatura 
di  loo  gradi,  brucia  con  fiamma  gialla;  ma  spegnesi  quan- 
do si  cessa  di  riscaldarlo.  L’ acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido 
fosforico  con  is viluppo  di  gas  ossido  nitrico.  Gli  olii  grassi  o vola- 
tili non  lo  disciolgono,  e nemmeno  Falcoole  nè  l’etere. 

Si  sono  troppo  poco  studiati  sinora  gli  ossidi  del  fosforo  per  po- 
ter decidere  se  ne  esistano  realmente  due,  il  che  sembra  essere 
verosimile;  oppure  se  l’ossido  bianco  non  sia  che  una  combinazio- 
ne dell’  ossido  rosso  coll’  acqua. 

IV.  DEGLI  ACIDI  E DEGLI  OSSIDI  DEL  CLORO. 

Il  cloro  pud  formar  coll’ossigeno  tre  acidi, che  non  vennero 
per  anco  ritrovati  in  natura,  e che  son  tutti  e tre  prodotti  dalFar- 
te.  Non  si  combina  direttamente  colF  ossigeno,  ma  soltanto  pel  con- 
corso di  un  corpo  col  quale  la  nuova  combinazione  di  cloro  e di 
ossigeno  possédé  un’affinità,  e con  cui  si  pud  unire.  Prima  di  esa- 
minare questi  acidi  ciascuno  in  particolare,  io  descriverd  il  metodo 
solitamente  seguito  per  combinare  insieme  il  cloro  e V ossigeno, 
il  qual  metodo  diviene  F operazione  fondamentale  per  produrre 
ciascuno  di  questi  diversi  gradi  di  ossidazione. 
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Si  fa  passare  una  corrènte  di  cloro,  preparato  col  metodo  già 
descritto  in  una  soluzione  di  potassa  caustica,  o di  carbonato  di 
potassa.  Il  gas  viene  assorbito  molto  più  rapidamente,  e in  mag- 
gior quantità,  dalla  soluzione  alcalina,  di  quello  cbe  dall’acqua  pu- 
ra. Dopo  qualche  tempo  comincia  a deporsi  una  sostanza  salina; 
perciò  è necessario  che  il  tubo  conducente  il  gas,  sia  allargato  alla 
sua  estremità,  affine  che  il  sale  non  possa  ostruirlo.  Quésto  sale  è il 
cloruro  potassico,  cioè  a dire  una  combinazione  di  cloro  e di  potassio. 
La  potassa  è composta  di  potassio  ugualmente  e di  ossigeno.  Allor- 
ché il  cloro  è messo  a contatto  colla  potassa,  il  potassio  si  combina 
con  una  parte  del  cloro,  e l’ ossigeno,  separato  dal  potassio  si  com- 
bina con  un’altra  porzione  di  cloro,  Ja  quale  trovasi  per  ciò  con- 
vertita in  acido  che  dà  origine  ad  un  sale,  combinandosi  con  una 
porzione  di  potassa  non  decomposta.  L’affinità,  in  virtù  di  cui  il 
cloro  si  ossida,  è composta  in  tal  caso  della  sua  affinità  per  l’os- 
sigeno, e di  quella  dell’acido  clorico  per  la  potassa.  Al  principio 
deir  operazione  si  forma  un  clorito  e un  cloruro  potassici,  U quale 
effetto  sussiste  finché  la  potassa  contenuta  nel  liquore  è saturata 
soltanto  fino  ad  un  certo  punto,  il  quale  si  riconosce  col  mezzo  della 
carta  tinta  di  tornasole  resa  rossa;  che,  immersa  nel  liquido,  non  rn 
prende  che  debolmente  o nulla  affatto  il  colore  azzurro,  e non  tar- 
da poi  anche  a scolorirsi  completamente.  Si  separa  allora  il  sale  de- 
postosi, il  quale  consiste  quasi  unicamente  in  cloruro  potassico:  indi 
si  fa  passare  di  nuovo  il  gas  cloro  nel  liquore.  Allora  comincia  a de- 
porsi un  altro  sale,  il  quale  risulta  dall’azione  del  cloro  sul  clorito  po- 
tassico, e questo  sale  è un  clorato  potassico,  unito  ad  una  piccola  quan- 
tità di  cloruro  potassico,  nelle  quali  sostanze  convertesi  infine  tutta 
la  potassa,  quando  siasi  adoperato  un  alcali  c4Ustico,  oppure  conver- 
tesi la  metà  di  essa  soltanlo  allorché  si  usò  un  carbonato  alcalino; 
irnperciocchè  in  quest’  ultimo  caso,  la  seconda  metà  si  trasforma  in 
bicarbonato,  cioè  a dire  in  un  carbonato  contenente  doppia  propor- 
zione dì  acido  carbonico.  La  potassa  combinatasi  col  cloro,  e con- 
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vertita  per  «inque  sesti  in  cloruro  potassico,  ed  un  sesto  in  clorato 
potassico. 

Altre  basi  concorrono  nella  stessa  maniera  che  la  potassa  alla 
conversione  del  cloro  in  acido.  Perciò  adoprasi  ora  la  barite,  ora 
la  calce,  al  medesimo  oggetto. 

A proposito  delle  denominazioni  degli  acidi  del  cloro,  è essen- 
ziale far  osservare  qual  confusione  apportino  i nomi  scelti  in  una 
maniera  puramente  arbitraria,  e senza  riguardo  ai  principii  dV^a 
nomenclatura  regolare.  L’  acido  che  costituisce  U più  alto  grado 
di  ossidazione  è chiamato  ossiclorico,  il  secondo  clorico,  e l’ultimo 
cloroso.  Egli  è come  si  desse  all’acido  solforico  ü nome  di  acido, 
©ssisolforico,  e all’iposolforico  quello  di  acido  solforico.  Ma  se,  per 
mettere  la  nomenclatura  di  quest’acido  in  armonia  con  quella  de- 
gli altri,  si  volesse  chiamare  il  primo  clorico,  e il  secondo  ipoclo- 
l’ico,  ne  risulterebbe  infallibilmente  una  confusione^  giacché  tutti 
i chimici  usano  il  nome  di  acido  clorico,  per  distinguere  il  secon- 
do della  serie. 


Ï,  DeW  acido  ossiclorìco. 

ì/acido  ossiclorieo  (acido  clorico  ossigenato)  è stato  scoperto 
dal  Conte  Stadion^  a Vienna,  nel  1814.  Ecco  il  metodo  con  cui  si 
prepa  ra. 

Si  fa  fondere  il  clorato  potassico  a dolce  calore,  poi  si  lascia 
raffreddare,  s’introduce  la  massa  salina,  intera  se  è possibile,  od 
almeno  rotta  in  grossi  pezzi,  in  una  storta,  e si  versa  sopra  di  essa 
tre  e mezzo  o quattro  volte  il  suo  peso  di  acido  solforico’ acquoso, 
il  cui  peso  specifico  sia  di  1,  85.  L’acido  ed  il  sale  reagiscono  con 
violenza  l’uno  sull’altro.  Per  tale  ragione  appunto  si  comincia  dal 
fondere  il  clorato  affine  di  diminuire  i punti  di  contatto.  Se  si  uni- 
scono insieme  senza  questa  precauzione,  si  produce  , dopo  alcuni 
istanti,  una  esplosione  che  rompe  il  vase.  Nel  tempo  della  loro 
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reazione  reciproca,  si  svolge  ur  gas  giallo,  che  è l’ acido  cloroso: 
al  momento,  in  cui  sembra  1’  azione  interamente  cessata  si  riscalda  la 
storta  in  un  bagnomaria  il  cui  calore  non  oltrepassi  -f»  6o  gradi  e nel 
quale  non  si  sprofonda  niente  più  di  quanto  è necessario  per  riscal- 
dare la  massa  salina*,  poiché  altrimenti  il  gas  che  si  svolge  produrrebbe 
facilmente  una  esplosione  per  sì  debole  calore.  Sitasela  la  massa  nel  ba- 
gno finché  siasi  interamente  scolorita.  Ìi  clorato  potassico  é decompo- 
sto dair  acido  solforico,  che  s’ impadronisce  della  metà  della  potassa, 
mentre  facido  clorico  reso  libero,  abbandona  una  porzione  del  suo  ossi- 
geno all’altra  metà  del  sale,  e si  converte  in  acido  cloroso,  che  si  svolge 
sotto  forma  gasosa.  La  massa  che  resta  nella  storta  è allora  composta  di 
due  sali,  di  sursolfato  e ossiclorato  pot  assi  ci.  La  si  polverizza:  si  di- 
scioglie nella  minore  quantità  possibile  di  acqua  bollente,  e si  lascia  cri- 
stallizzare col  raffi  eddamento.  L’  ossiclorato,  eh’  è il  meno  solubile  dei 
due  sali,  cristallizza  dapprima,  e il  sursolfato  resta  nell’acqua  madre.  Si 
ridisciolgono  i cristalli,  e si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta  il  iiqoo-” 
re  per  ottenere  il  sai  pur®.  Ordinariamente  non  se  ne  ottiene  che 
un  quarto  del  peso  del  clorato  potassico,  quantunque  se  ne  doves- 
se ottenere  almeno  la  metà  *,  ma  il  di  più  rimane  nell’  acqua  madre. 
Si  mesce  allor  questo  sale  con  un  peso  eguale  al  suo  di  acido  solfori- 
co concentrato  anticipatamente  diluito  colia  metà  del  suo  peso  di  a- 
cqua  : e si  distilla  il  miscuglio  alla  temperatura  di  circa  + gra- 
di. Passa  dapprima  acqua , poi  lentamente  un  liquor  acido.  Que- 
sto liquore  è F acido  ossiclorico,  mescolato  con  acido  solforico,  dal 
quale  si  può  sbarazzarlo  versandovi  una  quantità  rigorosamente  neces- 
saria di  acqua  di  barite  e poi  stillando  di  nuovo.  Se  contiene  acido  i- 
droclorico,  si  può  spogliamelo  prima  della  distillazione  col  mezzo  deh 
F ossido  argentico. 

L’  acido  ossiciorlco  non  é conosciuto  che  allo  stato  acquoso.  Es- 
so é un  liquore  limpido^  senza  colore,  avente  un  sapore  acido  deci- 
so, che  arrossa  la  carta  di  tornasole,  senza  scolorirla.  Non  é decom- 
posto né  dalla  luce  solare , né  dall’  acido  solforoso,  né  dal  gas  solfi- 


68 


DELL^  ACIDO  ÜSSICLORICO. 


ilo  idrico  ^ discioglie  lo  zinco  ed  il  ferro,  con  isviluppo  di  gas  idro-?- 
geiio.  Sotto  il  rapporto  delle  sue  affinità  , è un  acido  fortissimo  , 
e sembra  essere  la  più  durevole  delle  combinazioni  del  cloro  col*? 
1’  ossigeno. 

Quest’  acido  si  produce  anche  quando  col  mezzo  dei  fili  di  pia-, 
tiuo  si  fa  scaricare  la  pila  elettrica  attraverso  F acido  cloroso  di- 
sciolto nell’  acqua  l’ acido  ossiclorico  formasi  allora  al  filo  positivo^ 
e il  cloro  si  svolge  al  filo  negativo.  La  decomposizione  procede  da  prin^ 
cipio  con  lentezza  ^ ma,  dopo  qualche  tempo,  il  liquore  si  scolora  ra- 
pidissiniamente. 

Si  ottiene  dei  pari  quest’acido  sottomettendo  una  dissoluzione  del-, 
r acido  cloroso  all’  influenza  immediata  della  luce  solare. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso,  si  può  concentrarlo  coll’  evaporazione, 
durante  la  quale  si  svolge  del  cloro. 

Ï sali  formati  da  quest’  acido  sono  decomposti  dal  calore,  produ- 
cono molto  gas  ossigeno  e si  convertono  in  cloruri  metallici.  Accade 
spesso  eh’  essi  brucino  men  facilmente  coi  corpi  combustibili  di  quel- 
lo che  il  nitro,  perchè  sono  difficili  a fondersi. 

composizione  dell’  acido  ossiclorico , relativamente  alle  quan- 
tità, non  è ancora  esattamente  conosciuta.  Stadion  conchiuse  dalle 
proprie  sperienze,  che  contenga  due  volumi  di  cloro  e sette  di  ossi- 
geno. Ma  egli  trovò  che  loo  parti  di  ossiclorato  potassico  perdeva- 
no 44  p^rti  in  peso,  esposto  ad  un  calore  rovente,  e abbandonavano 
del  gas  ossigeno.  Se  fossero  state  giuste  le  sue  congetture,  il  sale  a- 
vrebbe  dovuto  perdere  4^  loo.  Se,  al  contrario,  l’acido  contiene 
a volumi  di  cloro  per  6 di  ossigeno  i : 3),  il  sale  che  si  fa  roventare 
perde  9 per  cento.  Siccome  osservò  Stadion  egli  stesso  che  ordi- 
nariamente un  poco  di  sale  viene  trasportato  sotto  forma  di  fumo,  il 
risultato  da  lui  ottenuto  si  dimostra  in  favore  della  seconda  ipotesi.  In 
tal  caso  F acido  ossiclorico  contiene  in  100  parti  4^5  4^4  cloro  e 

546  di  ossigeno,  cioè  a dire  esso  è composto  di  lOO  parli  del 
prinio  c 135,549  del  secondo.  La  sua  capacità  di  saturazione  è 


dell’  acido  clorico. 

iin  sesto  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene 


vale  a dire  dì 


2.  DelV  acido  clorico  ^ 

Le  combinazioni  dell’  acido  clorico  colle  basi  salificabili  vennero 
scoperte  da  Bertholletj  che  le  distinse  sotto  il  nome  dì  muriati  ossU 
genati^  e per  lungo  tempo  vennero  considerate  come  una  combi- 
nazione del  medesimo  muriate  coll’  ossigeno,  senza  sospettarsi  che  un 
acido  particolare  vi  si  trovasse  contenuto.  Gay-Lussac  fu  il  primo  che 
dimostrò  1’  esistenza  di  quest’  acido,  che  si  può  isolare  e ottenere  allo 
stato  acquosoi 

Si  prende  una  soluaiune  dì  clorato  baritico  nell’  acqua  la  cui  pre- 
parazione verrà  indicata  all’articolo  dei  sali  di  bario,  vi  si  versa  poco  a 
poco  e per  piccole  porzioni  alquanto  acido  solforico  diluito,  finché  tutta 
la  barite  sia  precipitata,  avvertendo  bene  dì  non  porne  in  eccesso. 
Allorché  il  liquore,  dopo  essere  stato  feltrato,  non  s’intorbida  più  per 
1’  aggiunta  dell’  acido  solforico  nè  dell’  acqua  di  barite,  si  evapora  a 
dolcissimo  calore,  A questa  maniera  si  ottiene  finalmente’im liquido  o- 
leoso,  senza  odore,  ma  d’  un  sapore  acidissimo. 

Questo  liquido  arrossa  la  carta  di  tornasole , senza  struggerne  la 
tinta.  L’ azione  dell’  aria  non  esercita  alcuna  influenza  sopra  di  esso,  e 
la  luce  solare  lo  altera  assai  poco.  Esso  può  venire  distillalo , ben- 
ché una  parte  se  ne  decomponga  colla  distillazione,  in  gas  ossige- 
no e in  acido  cloroso.  Discioglie  Io  zinco  ed  il  ferro  , con  isviluppo 
di  gas  idrogeno.  Si  pretese  che  disciogliessè  lo  zinco  senza  svolgere  i- 
drogeno^  producendo  un  acido  idroclorico io  non  ho  trovato  questa 
asserzione  esatta. 

Humphry  Davy  cercò  dimostrare  che  1’  acido  clorico  ottenuto  co- 
me è detto,  contiene  alquanto  acido  solforico  combinato  chimicamen- 
te seco  lui,  e che  in  generale  non  si  può  procurarsi  quest’  acido  senza 
eh’  esso  sia  unito  col  corpo  acido  adoperatosi  per  separarlo  dalla  sua 
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base.  Siccomej  all’  artìcolo  intorno  P acido  iodico,  apprenderemo  a co^ 
noscere  una  combinazione  analoga  coll’  acido  solforico,  e le  proprie- 
tà dell’  acido  clorico  ottenuto  con  siffatto  metodo  molto  differiscono 
da  quelle  di  quest’acido  preparato  col  metodo  seguente,  cosi  è molto 
probabile  eli’  esso  sia  realmente  una  combinazione  chimica  di  acido 
solforico  e di  acido  clorico. 

Altra  maniera  di  preparare  P acido  clorico  è quella  di  [scioglie- 
re il  clorato  potassico  nell’  acqua  bollente  , finche  ne  sia  perfetta- 
mente saturata,  versare  acido  idrofìuosilicico  nel  liquore  finché  non 
accada  più  precipitato  : il  quale  punto  è difficile  cogliere  esattamen- 
te attesa  la  trasparenza  dei  precipitato.  L’acido  idrofìuosilicico  si 
combina  colla  potassa,  convertendola  in  un  sale  poco  solubile  e re- 
sta P acido  clorico  libero  nel  liquore.  Meglio  è anche  porre  un  eccesso 
di  acido  idrofìuosilicico,  e aggiunger  poi  poco  a poco  il  clorato  po- 
tassico al  liquore  feltrato,  finché  si  vede  che  in  vece  di  venire  disciol- 
to, convertesi  in  una  massa  semi-trasparente.  Allora  si  versa  il  liquo- 
re in  un  vase  piatto,  fuori  della  luce  solare  , e si  lascia  evaporare  alla 
temperatura  ordinaria  dell’ atmosfera:  a tal  modo  esso  perviene  grada- 
tamente ad  un  punto  di  concentrazione  che  non  può  oltrepassare. 
Quando  si  fa  evaporare  al  fuoco,  anche  alla  sola  temperatura  di  -f-  4^ 
gradi,  diffonde  un  odore  particolare,  affatto  analogo  a quello  deli’  acido 
cloroso,  e eh’  esso  ha  pure  nello  stato  di  concentrazione.  Tralascio 
fa  quìstione  se  quest’  odore  appartenga  all’  acido  stesso , o risulti 
realmente  da  una  decomposiziene  cui  esso  soggiaccia.  Gaso  che  sia- 
si aggiunto  troppo  clorato  potassico  all’  acido,  si  perviene  a precipi- 
tamelo col  mezzo  dell’  aìcoole,  il  quale  senza  prodiir  etere  , si  dissipa 
spontaneamente  ad  una  temperatura  di-|^  io  a«§*  gradi  e lascia 
1’  acido  senza  colore  : della  di  Ini  non  decomposizione  si  può  convin- 
cersi vedendolo  produrre  colla  potassa  un  clorato  potassico  , che  si 
manifesta  sotto  la  forma  ordinaria  di  scaglie  cristalline.  In  tale  sta- 
sto l’acido  discioglie  ugualmente  lo  zinco,  con  isviluppo  di  gas  idro- 
geno. Arrossa  da  prima  la  carta  di  tornasole  : ma  ^ dopo  qualche 
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tempo,  questa  carta  imbìancliisce,  perchè  l’acido,  concentrandosi  nella 
sostanza  della  carta,  soggiace  ad  un  principio  di  decomposizione. 

L’  acido  clorico  è decomposto  dall’  acido  idróclorico,  che  si  coii” 
verte  in  cloro  mediante  l’  acido  solforoso,  V acido  fosforoso  , il  solfido 
idrico,  il  fosfuro  triidrico,  ed  altri  corpi  combustibili  che  si  ossidano  a 
sue  spese.  Diversi  corpi  che  nulla  agiscono  sopra  di  esso  nella  oscurità, 
lo  decompongono  alla  luce  del  sole. 

Quest’  acido  è composto  di  due  volumi  di  gas  cloro,  e cinque  di 
• gas  ossigeno,  ossia  d’un  volume  del  primo  e due  e mezzo  del  secon-» 
do.  Esso  è adunque  , riguardò  alla  di  lui  composizione,  proporziona- 
le agli  àcidi  iposolforico,  nitrico  e fosforico.  Cento  parti  di  cloro  ne 
assorbono  112,999  ossigeno  jper  produrlo  : e 100  parli  dell’acido 
he  contengono  4^5  9 55  di  cloro,  e 53,  o45  di  ossigeno.  La  sua  capa- 
cità di  saturazione  ê ys  dell’ ossigeno  che  contiene  , ossia  io,  609. 

I sali  formati  dall’  acido  clorico  svolgono  gas  ossigeno  quando  si 
fan  roventare,  e si  convertono  in  cloruri  metallici.  Quelli  che  sono  fu- 
sibili y"  come  il  clorato  potàssico  , detonano  con  forza  estrema,  allor- 
ché si  uniscono  a corpi  combustibili,  e questo  miscuglio  può  essere  an- 
che infiammato  per  lo  effetto  di  una  violente  percossa. 

t I 

3.  DeW  acido  cloroso 

L’  acido  cloroso  fu  scoperto  all’  incirca  simultaneamente  nel  1 8 1 4 
da  Humphry  Davy  a Londra,  e da  Stadion  a Vienna.  Peraltro  esso  era 
già  stato  Osservato  molto  tempo  prima  da  Chenevix,  il  quale  avea  os- 
servato che  stillando  il  cloratö  potassico  coll’  acido  solforico,  otte- 
nevasi  un  gas  giallo,  con  alcune  goccie  di  un  liquido  giallo  eh’  egli  non 
ha  potuto  studiare,  poiché  l’ esperimento  ogni  volta  terminò  con  es- 
plosione la  quale  gli  ruppe  1’  apparecchio. 

Ecco  il  metodo  di  Stadion  per  ottenere  quest’  acido  ; s’ introduce 
in  una  storta  una  parte  di  clorato  potassico  , fuso  erotta  ingrossi 
pezzi  con  tre  e mezza  a quattro  parti  di  acido  solforico  concentrato  ^ 
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sì  procede  alla  distillazione,  come  fu  detto  parlando  dell’àcido  ossrclo-f 
rico,  e si  raccoglie  sopra  il  mercurio  il  gas'  giallo  che  si  svolge. 

Si  può  anche  ottenerlo  decomponendo  colle  medesime  precauzioni, 
il  clorato  potassico  mediante  1’  acido  nitrico. 

Secondo  Gay-Lussac,  questo  acido  si  ottiene  diluendo  l’acido  sol- 
forico colla  metà  del  suo  peso  di  acqua,  e facendo  poi  col  clorato  po- 
tassico una  pasta,  che  si  distilla  al  bagno  maria. 

Il  gas  acido  cloroso  ha  un  color  giallo,  più  carico  dì  quello  del 
cloro.  Esso  esala  un  odore  particolare,  disaggradevole,  e sensibilmen- 
te diverso  da  quello  del  cloro.  Non  produce  i sintomi  del  reumatismo 
e del  catarro  al  grado  medesimo  che  li  produce  il  cloro.  Il  suo  peso 
specifico  è 2,  y.  Si  può  benissimo  conservarlo  nell’  oscurità  ^ ma,  e- 
sposto  al  chiaro  del  giorno,  e sovrattutto  alla  luce  solare  , diminuisce 
poco  a poco  di  volume,  acquista  un  colore  più  pallido,  e si  converte 
in  un  miscuglio  di  gas  ossìgeno  e di  gas  cloro,  che  viene  assorbito  po- 
co a poco  dal  mercurio,  la  cui  superficie  si  ricopre  di  una  pellicola  ap- 
pannata di  cloruro  e di  clorato  mercuriosi.  Alla  temperatura  di  + qS 
a + loo  gradi,  i suoi  elementi  si  separano  in  una  maniera  istantanea, 
con  Isviluppo  di  luce,  e producendo  una  esplosione  che  rompe  i vasi* 
Perciò  bisogna  avere  molta  circospezione  nelle  esperienze  che  si  fan- 
no con  questo  corpo.  La  srintllla  elettrica  produce  il  medesimo  ef» 
fetto:  la  decomposizione  avvenne  anche  talvolta  agitando  violentemente 
il  gas  col  mercurio.  Accade  1’  esplosione  anche  quando  si  mette  a con- 
tatto col  solfo  e col  fosforo.  Questo  fenomeno  rientra  nella  classe  di 
quelli  onde  ho  già  parlato  trattando  del  clorìdo  nitroso  e del  sur  os- 
sido idrico.  La  carta  di  tornasole  secca,  introdotta  nel  gas  acido  do-; 
roso , non  cangia  di  colore , ma  quando  è umida  si  scolora  senza . 
divenir  rossa. 

Sottomesso  a una  forte  pressione,  l’acido  cloroso  può  liquefarsi,  se- 
condo l’esperlenze  di  Faraday.  Si  mesce  il  clorato  potassico  con  acido 
solforico,  in  un  apparecchio  simile  a quello  da  me  descritto  parlando 
del  cianogeno  *,  si  lasciano  il  sale  e 1’  acido  reagire  F uno  sull’  altro 
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Ventîqualtr’  ore  ^ poi  si  riscalda  il  miscuglio  in  un  bagno  maria  alla 
temperatura  di  + 38  gradi j e si  raffredda  l’estremità  vuota  dell’ ap- 
parecchio fino  a — 1 8 gradi.  L’  acido  cloroso  passa  lentamente  sotto 
forma  di  un  liquido  giallo  Se  si  abbandona  1’  apparecchio  a sè  stesso^ 
e le  due  estremità  acquistino  la  medesima  temperatura , l’ acido  ritor- 
na alla  massa  salina,  la  quale  prende,  per  quest’  assorbimento,  un  co- 
lore più  carico  di  quello  che  aveva  l’  acido  solo. 

L’acqua  assorbe  fino  a ^ volte  il  suo  volume  di  gas  acido  cloroso. 
La  dissoluzione  è d’ un  giallo  carico.  Essa  esala  l’ odore  dell’  acido  clo- 
roso , ed  ha  un  sapore  particolare,  acre  e niente  acido.  Scolora  la 
carta  di  tornasole.  Esposta  all’  aria  diffonde  vapori  che  distruggo- 
no ugualmente  i colori  vegetali.  Se  si  fa  cadere  uua  goccia  di  aci- 
do cloroso  acqueo  in  gran  quantità  di  tintura  di  tornasole,  il  colo- 
re azzurro  trovasi  distrutto  e cangiato  in  giallo  * aggiungendo  nuova 
quantità  di  tintura  diviene  rossa,  ma  non  ritorna  più  azzurra  per  la  giun- 
ta di  un  alcali.  Quando  si  versa  il  nitrato  argenlico  nell’  acido  cloroso 
disciolto  nell’  acqua,  il  miscuglio  s’ intorbida,  e formasi  poco  a poco  un 
precipitato  che  va  sempre  aumentando.  La  dissoluzione  di  quest’  aci- 
do nell’  acqua,  esposta  all’  azione  immediata  della  luce  solare,  si  scolo- 
ra in  poche  ore,  acquista  l’  odore  del  cloro,  e produce  un  acido  os- 
siclorico,  allorché  si  concentra  coll’  evaporazione.  Alla  luce  diffusa  oc- 
corrono più  settimane  perchè  si  operi  questo  cangiamento.  11  liquo- 
re non  prova  alcuna  alterazione  nell’  oscurità. 

Quando  vuoisi  combinare  immediatamente  1’  acido  cloroso  con  li- 
na base  salificabile,  per  esempio  colla  potassa,  si  decompone  in  parte  , 
a somiglianza  dell’  acido  nitroso,  e si  ottiene  un  miscuglio  di  clorito 
potassico  con  clorato  e cloruro  potassici , dal  quale  miscuglio  1’  acido 
solforico  o l’acido  nitrico  svolge  di  nuovo  l’acido  cloroso*  ciò  prova  che 
nel  tempo  della  saturazione,  non  è che  in  parte  decomposto  in  acido 
clorico  o in  cloro.  La  decomposizione  dell’acido  cloroso  mediante  l’azio- 
ne degli  alcali  indusse  varii  chimici  a considerarlo,  come  un  ossido 
incapace  di  combinarsi  colle  basi  salificabili.  Ma  se  si  mette  in  ista- 


DELL*  ACÎDO  CLOROSO 


to  nascente  a contatto  con  una  di  queste  basij  la  combinazione  sì  ef« 
felina,  e formasi  un  clorito  caratterizzato  dal  suo  sapore  particolare,  a- 
cre,  simile  a quello  dell’  acido  (il  che  accade  pure  ai  solfiti  ed  ai  fo- 
sfiti), e dalla  proprietà  di  dis  truggere  i colori  di  origine  organica,  il  che 
non  accade  coi  sali  prodotti  dagli  acidi  più  del  cloro  ossigenati. 

Dietro  le  sperienze  di  Stadion,  F acido  cloroso  risulta  da  due  vo- 
lumi di  cloro  e ite  volumi  di  ossigeno^  condensati  a volumi,  cioè  a di- 
re ridotti  ai  volunie  del  gas  ossigeno,  il  che  si  accorda  col  peso  specifico 
del  gas  acido  cloroso.  Allorché  quest’  acido  st  decompone  spontanea- 
mente, si  dilata  due  quinti  del  proprio  volume,  ossia  d’  una  quanti- 
tà uguale  al  volume  del  cloro  in  esso  contenuto.  Occorrono  precisa- 
mente  266  volumi  di  gas  idrogeno  per  convertire  100  volumi  di 
acido  cloroso  in  acido  idròclorico  e in  acqua. 

Risulta  dalle  sperienze  di  Davy  è di  Gaj-Lussac,  che  questo  gas  è com- 
posto di  un  volume  di  cloro  e due  volumi  di  ossigeno.  Come  da  un  canto 
non  si  possono  rlvocare  in  forse  le  asserzioni  dei  più  gran  sapienti,  e dai- 
Faltro  l’esperienze  di  Stadion  sono  così  svariate,  che  i risultati  ottenuti  da 
questo  chimico  sembrano  essere  ugualmente  certi,  non  resta  altro  mezzo 
per  ispiegare  siffatta  contraddizione,  se  non  di  ammettere  che  accada 
<ìol  cloro  qualche  cosa  di  analogo  a ciò  che  accade  col  nitrogeno,  cioè 
a dire  eh’  esista  una  combinazione  di  acido  clorico  e di  acido  cloroso, 
molto  rassomigliante  all’ acido  cloroso  nelle  sue  proprietà  esterne,  e 
che  questa  combinazione  sia  stata  ottenuta  da  Davy  il  quale  si  è servi- 
vito  di  acido  nitrico  concentrato,  e da  Gay-Lussac  che  adoperò  l’aci- 
do solforico  un  poco  diluito  per  decomporre  il  sale  potassico  ^ mentre 
Stadion  che  decompose  il  cloratopotassico  fuso  col  mezzo  dell’acido  sol- 
forico concentrato  non  produsse  che  solo  acido  cloroso.  In  questa  ipotesi 
e dietro  i dati  di  Stadion  100  parti  di  cloro  ne  assorbono  67,771  di  ossi- 
geno per  produrre  l’acido  cloroso,  1 00  parti  del  quale  sono  composte  di 
59,605  di  cloro  e 4^,395  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione 
è uguale  al  terzo  della  quantità  di  ©ssigeno  che  contiene,  cioè  a di- 
re di  1 3,465. 


tofeLL’òSSlDO  CLOROSO. 


4.  Deir  Ossido  Cloroso. 

ossido  cloroso  è un  gas  particolare  die  Humpliry  Davy  scoper-^ 
se  nel  181 cui  egli  diede  da  principio  il  nome  di  euclorino  perchè  ha 
un  un  colore  più  carico  di  quello  del  gas  cloro. 

Si  ottiene  questo  gas  introducendo  il  clorato  potassico  in  una  stor- 
ta^  versandovi  sopra  il  doppio  circa  del  suo  volume  di  un  miscuglio  a 
pesi  ugìiali  di  acido  idroclorico  e di  acqua,  e riscaldando  il  tutto  dol- 
cissimamente al  bagno  maria,  ad  una  temperatura  di  + 2 5 gradi.  Si 
svolge  un  gas  che  si  raccoglie  sul  mercurio  , e si  agita  con  una  cer- 
ta quantità  di  questo  metallo  per  isbarazzarlo  del  cloro  che  distilla 
con  esso. 

Ha  un  odore  particolare,  soffocante  che  rassomiglia  fino  a un 
certo  punto  all’  odore  del  cloro  mescolato  con  quello  dello  zucchero 
bruciato.  Il  suo  peso  specifico  02,417,  dietro  i calcoli  di  Davy  e di  3, 
02,  dietro  altri  calcoli  più  verosimili.  Allo  stato  secco  o anidro  esso  a- 
gisce  sulla  carta  dì  tornasole  secca , la  arr  ossa  da  principio  e poi  la 
scolora.  Ad  una  temperatura  fra  -f-  34  e + 4®  gradi,  i suoi  elemen- 
ti si  separano  con  esplosione  e sviluppo  di  luce:  il  che  rende  pericolo- 
sissimo trattare  quest’  ossido  , anche  più  dell’  acido  cloroso.  Nel- 
le sperlenze  di  Davy  su  questo  gas , il  vaso  che  lo  conteneva  deto- 
nò pel  solo  calore  della  mano.  È dunque  necessario  guarentirsi  la 
faccia  con  maschera  di  vetro,  e le  mani  con  guanti,  tutte  le  vol- 
te che  si  vogliono  farne  esperienze.  Decomponendosi  a tal  modo  que- 
sto gas  aumenta  di  un  quinto  del  suo  volume,  e non  trovasi  più  allo- 
ra in  sua  vece  che  un  miscuglio  di  due  parti  di  gas  cloro  e d’  una 
di  gas  ossigeno.  Perciò,  gli  elementi  che  lo  costituiscono  non  sono 
condensati  che  col  mezzo  volume  del  gas  ossigeno;^  di  maniera  che  tre 
volumi  si  trovano  ridotti  a due  e mezzo  o sei  a cinque,  lo*  che  è una 
proporzione  di  condensazione  affatto  insolita.  Ma  è probabile  che  nel- 
F analisi  di  Davy,  una  parte  del  gas  fosse  già  decomposta,  c la  vera 
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condensazione  della  quantità  prima  non  decomposta  fosse  di  3 a a*  poi- 
ché il  gas  brucia  esattamente  il  doppio  del  suo  volume  di  gas  idroge- 
no, producendo  acido  idroclorico  ed  acqua.  Mescolato  col  gas  acido  i- 
droclorico,  produce,  ad  un’alta  temperatura,  gas  doro  ed  acqua.  Messo 
a contatto  col  fosforo,  detona , e risulta  acido  fosforico  con  cloru- 
ro di  fosforo.  Gli  altri  corpi  non  agiscono  sopra  di  esso  se  non  quan- 
do la  temperatura  sia  tanto  elevata  che  si  decomponga  da  sé  medesi- 
mo. L’  acqua  ne  assorbe  otto  e dieci  volte  il  suo  volume^  le  comunica 
una  tinta  gialla,  e un  sapore  acre  , quasi  acidulo. 

Esso  è composto,  come  ho  già  dettOj  di  un  volume  di  ossigeno  e 
due  volumi  di  cloro^  ciò  equivale,  in  peso  , a 22,589  ossigeno 

e 100  di  cloro  ^ oppure  100  parti  di  gas  sono  composte  di  81, 5^3  di 
cloro  e 18,4^7  di  ossigeno. 

I differenti  gradi  di  ossidazione  del  cloro  trovansi  perciò  in  tale 
rapporto  fra  loro  che  due  volumi  di  cloro  gasoso  si  combinano  con  i 
3,  5 e 6 volumi  di  gas  ossigeno. 

5.  dell’  acido  BROMIGOi 

* 

Quando  il  bromo  è messo  a contatto  colle  basi  salificabili  forti,  pro- 
duce una  decomposizione  affatto  analoga  a quella  che  produce  il  cloro, 
cioè  a dire  si  formano  un  bromato  e un  bromuro.  Per  estrarre  l’  aci- 
do da  questo  miscuglio  si  ricorre  agli  stessi  mezzi  usati  per  isola- 
re 1’  acido  clorico.  Balard,  che  il  primo  ottenne  P acido  bromico,  de- 
compone il  bromato  baritico  mediante  P acido  solforico^  Si  concentra 
con  una  dolce  evaporazione  P acido  bromico  acquoso  così  ottenuto  e si 
può  a questa  maniera  ridurlo  fino  a consistenza  sciropposa^  Se  si  vuo- 
le concentrarlo  maggiormente,  una  parte  si  decompone  in  ossigeno 
e in  bromo,  mentre  un’  altra  se  ne  volatilizza  senza  aver  sofferto  al- 
cun cangiamento. 

L’acido  concentrato  ha  un  sapore  decisamente  acre,  ma  non  cau- 
stico. Il  suo  odore  è poco  sensibile  ^ arrossa  la  carta  di  tornasole  nel 


. DELL*  ACIDO  IODICO 

primo  niQmemto,  e dipoi  la  scolora.  L’ acido  solforoso,  l’acido  fosforo^ 
so  e tutti  gli  idroacidi  lo  decompongono,  e ripristinano  il  bròmo.  L’aci- 
do solforico  concentrato,  quando  si  unisce  con  esso,  determina  una  de- 
composizione parziale  in  bromo  e in  gas  ossigeno,  perchè  gli  toglie  l’ac- 
qua. Balard  non  ha  esaminato  fino  a qual  grado  l’ acido  bromico  sia  o 
non  sia  combinato  chimicamente  coll’  acido  solforico  ^ di  maniera  che 
questo  punto  domanda  ancora  nuove  ricerche. 

L’ acido  bromico  è composto,  secondo  Balard , di  due  volumi  di 
bromo  gasiforme  e cinque  volumi  di  gas  ossigeno,  il  che  equivale,  in 
peso,  a 66,  1^7  parti  di  bromo,  e 33,  823  di  ossigeno  (i).  La  sua 
capacità  di  saturazione  è 6,  764,  cioè  di  un  quinto  della  quantità  di 
ossigeno  eh’  esso  contiene. 

‘ O 

I bromati  sono  decomposti,  come  i clorati,  dal  calore  rovente  che 
li  converte  in  bromuri  e in  gas  ossigeno. 

6.  dell’acido  IODICO 


Davy  ha  scoperto  che  quando  si  fa  passare  il  gas  ossido  cloroso 
prima  attraverso  il  cloruro  calcico  , per  ispogliarlo  da  ogni  umidore, 
poi  in  un  vase  di  vetro  contenente  una  certa  quantità  di  iodo,  questo 
gas  è assorbito,  e formasi  un  composto  liquido,  giallo  arancio.  Quat- 
tro parti  di  iodo  assorbono,  secondo  lui,  tutto  1’  ossido  cloroso  che 
ottiensi  da  dieci  parti  di  clorato  potassico  trattate  con  quaranta  di  a- 
cido  idroclorico  della  densità  i,io5. 

Il  liquore  ottenuto  si  fa  riscaldar  dolcemente  ^ si  svolge  cloro  e 
rimane  una  massa  bianca  semitrasparente  , che  non  esala  alcuno  odo- 
re, ma  che  ha  un  sapore  acre,  stitico  e acido.  Quest’  è l’acido  iodico: 
esso  è molto  più  pesante  che  l’  acqua  al  fondo  della  quale  cade  rapir 
damente.  Allorché  si  riscalda  all’  incirca  fino  al  grado  di  ebollizione 
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e 34,  7 di  ossigeno  in  peso. 
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dell’  olio  di  oliva,  entra  in  fusione,  si  volatilizza,  e si  decompone  tuW 
to  a un  tratto  svolgendo  jodo  gasoso  e gas  ossìgeno.  Tale  decora-* 
posizione  non  si  produce  con  esplosione*,  e sembra  non  essere  accom- 
pagnata d^  innalzamento  di  temperatura. 

L’  acido  jodico  è solubilissimo  nell’  acqua.  All’  aria  umida  è anche 
deliquescente,  ma  non  soggiace  ad  alterazione  in  un’aria  asciutta.  La  sua 
dissoluzione  arrossa  all’  istante,  poi  scolora  la  carta  di  tornasole , e in 
generale  fa  passar  la  più  parte  dei  colori  vegetali  cd  giallo  pallido.  Es- 
so ossida  tutti  i nietalli  coi  quali  si  è finora  messo  a contatto , anche 
r oro  ed  il  platino.  La  sua  dissoluzione  può  essere  concentrata  evapo- 
randola: essa  s’inspessisce  come  uno  sciroppo,  poi  come  una  poltiglia  ^ 
finalmente,  se  la  temperatura  non  viene  di  troppo  innalzata  , 1’  acqua 
può  venirne  espulsa  totalmente,  e resta  F acido  secco  cogli  stessi  carat- 
teri che  aveva  prima  di  essere  disciolto. 

Allorché  si  mesce  in  istato  secco  con  corpi  combustibili , per  e- 
sempio,  con  carbone,  solfo,  resina,  zucchero,  ed  altri  simili,  e si  fa  ri- 
scaldare il  miscuglio,  produce  una  detonazione. 

Quest’  acido  ha  una  tendenza  manifèstissima  a combinarsi  eoa 
tutti  gli  altri  acidi  che  non  sono  succettivl  di  decomporlo  ^ in  manie- 
ra che  non  si  può  ottenerlo  puro  decomponendo  i suoi  sali  col  mezzo 
degli  acidi,  come  sarebbe  F iodato  baritico  coll’  acido  solforico  o F io- 
dato calcico  coll’  acido  ossalico. 

Questi  doppi  acidi  si  formano  malgrado  la  presenza  dell’  acqua, 
nè  sono  da  essa  decomposti. 

Allorché  si  versa  goccia  a goccia,  l’acido  solforico  concentrato  in 
una  soluzione  concentrata  e calda  di  acido  iodico,  si  precipita  un  cor- 
po bianco  composto  di  acido  solfòrico  e di  acido  iodico.  Se  si  fa  ri- 
scaldare il  liquore,  la  combinazione  si  fonde,  e dopo  il  raffreddamen- 
to, produce  alcuni  cristalli  d’  un  giallo  pallido.  Questi  riscaldati  soli,  si 
fondono  assai  facilmente,  e si  sublimano  senza  decomporsi,  quantunque 
occorra  a sublimarli  tanto  calore  quanto  ne  bisogna  alla  decomposizio- 
ne dello  stesso  acido  iodico.  Peraltro,  esposti  ad  un  calore  troppo,  forte, 
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soggiacciono  aduna  decomposizione  parziale,  svolgendo  un  miscuglio  di 
lodo  gasoso  e di  gas  ossigeno,  mentre  rimane  dell’acido  solforico  acquoso. 

Se  si  versa  1’  acido  nitrico  in  una  soluzione  concentrata  calda  di 
acido  iodico,  questo  si  combina  con  esso  e cristallizza  raffreddandosi 
in  tavole  romboedriche  senza  colore.  Questo  doppio  acido  contie- 
ne acqua.  Perciò  quando  se  ne  riscaldano  i cristalli,  non  si  sublima- 
no  che  in  parte  ^ il  residuo  si  decompone  , e somministra  iodo,  os- 
sigeno ed  acido  nitrico  acquoso. 

L’  acido  iodico  forma  coll’  acido  fosforico  un  composto  solido,  cri-^ 
stallino,  giallo  e contenente  dell’  acqua  che  può  sublimarsi  senza  che 
provi  alterazione. 

Quest’acido  è disciolto  dall’acido  fosforoso  liquido  ^ ma  quando  si 
fa  riscaldare  la  soluzione,  essa  lascia  precipitare  1’  iodo  e formasi  una 
combinazione  di  acido  iodico  e di  acido  fosforico. 
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Coll’  acido  borico  dà  origine  ad  una  combinazione  solubilissima, 
incapace  di  cristallizzare,  che  ha  una  tinta  bianca  dopo  essere  stata  e- 
vaporala  a secchezza,  ed  esige,  per  la  sua  decomposizione  , una  tem- 
peratura superiore  a quella  richiesta  per  V acido  iodico  solo. 

Quando  si  fa  disciogliere  1’  acido  iodico  negli  acidi  vegetali,  questi 
non  tardano  ad  esser  decomposti  da  esso  *,  il  gas  acido  carbonico  si 
svolge  con  effervescenza,  e l’ iodo  si  precipita. 

L’ iodo  può  ossidarsi,  alla  maniera  del  cloro  , per  l’  azione  degli 
alcali  e delle  basi  salificabili  : cinque  sesti  di  base  salificabile  sono  ri- 
dotti in  ioduro  metallico,  e un  sesto  è convertito  in  iodato.  Se  si  fa  as- 
sorbire all’  iodo  tanto  gas  cloro  che  ne  può  prendere,  e si  saturi  poi 
questa  combinazione  con  una  base  salificabile,  per  esempio  colla  po- 
tassa, si  ottiene  tutta  la  quantità  di  iodo  convertita  in  acido,  mentre 
il  cloro  riduce  la  potassa  in  cloruro  potassico. 

L’  acido  iodico  risulta  di  due  volumi  di  iodo  gasoso  e cinque  vo- 
lumi di  ossigeno,  o,  in  peso,  di  ^5,  96  di  iodo  e 24,  o4  di  ossigeno.  La 
sua  capacità  di  saturazione  è di  un  quinto  della  quantità  di  ossigeno 
che  contiene,  o di  4?  8. 
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I suoi  sali  producono  gas  ossigeno  quando  si  calcinano , e conveis 
tonsi  in  ioduri  metallici. 

Sementini  pretese  die  si  produca  un  acido  iodoso  mescendo  bene 
il  clorato  potassico  colP  iodo,  e stillando  il  miscuglio  ^ passa  un  li-. 
quido  oleoso  giallo  carico  , eh’  egli  riguarda  come  un  acido.  Ma 
Woehler  ha  dimostrato  che  quest’  è il  cloruro  di  iodo  precedentemen- 
te descritto  il  quale  si  genera,  perchè  una  parte  di  iodo  si  converte 
in  acido  iodico,  a spese  dell’  acido  clorico  ^ T acido  iodico  che  ne  ri- 
sulta trovasi  ritenuto  nella  storta  dalla  potassa.  Sementini  asserì  in  se- 
guito che  facendo  passare  un  miscuglio  di  iodo  gasoso  e di  gas  ossi- 
geno attraverso  un  tubo  poco  rovente,  questi  due  corpi  si  uniscano  in- 
sieme, ne  risulta  una  sostanza  gialla,  molle,  trasparente,  da  lui  chia- 
mata ossido  di  iodo,  e questa  sostanza  , riscaldata  nel  gas  ossigeno  , 
lo  assorbe  liquefacendosi,  e convertendosi  in  acido  iodoso.  Queste 
asserzioni  hanno  bisogno  di  essere  esaminate  prima  di  ammetterle. 

lo  dirò  in  seguito,  trattando  dei  sali,  che  Mitscherlich  ne  ha  sco- 
perto uno,  che  può  essere  un  iodito  sodico. 

7.  DEGLI  ACIDI  ED  OSSIDI  DI  CARBONIO, 
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L’  acido  carbonico  è universalmente  sparso  in  natura  allo  stato  li-, 
bero  e gasoso.  I vulcani  lo  producono  in  grande  quantità,  ed  anche  in 
quelli  estinti  da  secoli,  questo  gas  continua  a svolgersi  dalle  fenditure  dei 
terreni  vicini.  Perciò  satura  la  più  parte  delle  acque  sorgenti  in  que- 
ste contrade,  e tutta  1’  acqua  che  si  riunisce  nelle  cavità  da  dove  l’ aci- 
do può  uscire  dalle  fessure  delle  montagne.  Allo  stato  di  combinazio- 
ne, r acido  carbonico  è uno  dei  principii  costituenti  più  comuni  della 
nostra  terra,  e unito  alla  calce  forma  i terreni  di  calcareo  primitivo,^ 
quelli  di  calcareo  di  transizione , quelli  di  creta,  e i differenti  strati  di 
calcareo  di  formazioni  terziarie. 


DF.TX  A(^TnO  TARBOTVICO 

Alla  temperatura  e sotto  la  pressione  ordinaria,  l’ acido  carbonico 
non  può  sussistere,  * nè  allo  stato  solido,  nè  allo  stato  liquido  , e vi  si 
mantiene  sempre  gasoso.  Siccome  è ugualmente  un  prodotto  del- 
la respirazione  degli  animali  e della  più  parte  delle  combustioni,  entra 
anche,  sotto  quest’  ultima  forma,  nella  composizione  dell’  atmosfera, 
come  ho  fatto  precedentemente  vedere. 

Alla  temperatura  dello  zero,  e sotto  una  pressione  di  quaranta  at- 
mosfere, esso  può,  dietro  F esperienze  di  Faraday,  condensarsi  in  un 
liquido  senza  colore  ed  estremamente  scorrevole.  Per  ottenerlo  liquido 
bisogna  servirsi  di  tubi  fortissimi  e ricurvi , che  permettano  intro- 
durvi prima  un  carbonato  ammonico,  poi  acido  solforico  concen- 
tralo in  maniera  che  questi  due  corpi  non  entrino  a contatto  F uno 
‘ coll’  altro.  Si  salda  allora  la  estremità  aperta  del  tubo  • e quindi  raf- 
freddata, si  gira  il  tubo  in  maniera  che  F acido  possa  colare  sui  sa- 
le. Cessata  F azione  . si  raffredda  F estremità  ultimamente  salda- 
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ta,  col  mezzo  di  un  miscuglio  refrigerante,  e F acido  carbonico  vi  di- 
stilla poco  a poco.  Quest’  acido  essendo  uno  dei  gas  meno  coercibili, 
F esperienza  esige  molta  circospezione,  e quasi  sempre  ì tubi  si  rom- 
pono. Se  rompesi  uno  di  questi  tubi  nel  quale  trovisi  F acido  carbo- 
nico condensato,  si  frange  con  esplosione  in  mille  pezzi. 

Alla  temperatura  dello  zero,  si  può  liquefare  quanto  gas  acido 
carbonico  si  vuole,  col  mezzo  d’  una  pompa  premente , capace  di 
produrre  una  pressione  di  almeno  trentasei  atmosfere,  purché  i vasi 
sieno  abbastanza  forti  a resistere.  Ma  non  è stato  possibile  render- 
lo solido  mediante  un  freddo  artifiziale.  Liquido,  esso  è scorrevolissi- 
mo, trasparente,  senza  colore  e rifrange  la  luce  meno  che  F acqua. 

Per  ottenere  quest’  acido  sotto  forma  gasosa,  si  decompone  il  car- 
bonato calcico  ( per  esemplo  il  marmo  ed  altre  pietre  calcaree  ) col 
mezzo  dell’  acido  solforico  diluito  o dell’  acido  nitrico.  L’  uso  dell’aci- 
do solforico  è men  dispendioso  ^ ma,  siccome  è il  solfato  calcico  inso- 
lubile, è necessario,  per  poter  mescere  la  massa,  un  apparecchio  par- 
ticolare, che  lo  descriverò  in  altro  luogo.  L’acido  nitrico,  al  contrario. 
Tomo  I,  P.  IL  ‘ 6 


DKLî/ ACIDO  CARBOmCO. 


Su 

è più  comodo  a usarsi  : non  richiede  che  un  fiasco  simile  a quel- 
lo che  si  adopera  per  isvolgere  il  gas  idrogeno  \ì  si  introduce  un 
carbonato  calcico  rotto  in  pez^i  e non  polverizzato,  sopra  il  quale  si 
versa  F acqua  * si  aggiunge  poi  F acido  nitrico  poco  a pocOj  a misu- 
ra che  lo  sviluppo  dei  gas  comincia  a rallentarsi.  Si  può  ugualmente 
adoperare  F acido  idroclorico  diluito.  L’  acido  nitrico  dev’  essere  stato 
spogliato  deir  acido  nitroso  coll’ebollizione,  senza  di  che  una  porzio- 
ne di  quest’  acido  scappa  col  gas  acido  carbonico.  Lo  stesso  acca- 
de quando  adoprasi  un  acido  idroclorico  che  non  sia  moltissimo  diluito. 

Le  crete  e le  pietre  calcaree  di  alluvione  producono  un  gas  acido  car- 
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bollico,  che  ha  sempre  odore  straniero.  Il  calcareo  primitivo  e il  mar- 
mo sono  le  sole  sostanze  clalle  quali  si  ottenga  il  gas  acido  carbonico 
perfettamente  puro. 

Bisogna  raccogliere  il  gas  sul  mercurio  quando  non  si  vuole  per- 
derne, perchè  è sensibilmente  solubile  nell’acqua*,  ma  questa  non  tarda 
a saturarsene,  e può  allora  servire  ugualmente  bene  che  il  mercurio. 

Il  gas  acido  carbonico  è molto  più  grave  dell’  aria  atmosferica.  Il 
suo  peso  specifico  è 1,524  dietro  il  pesato  ch’io  feci  con  Dulong,  di 
1,5269,  secondo  Saussurel,  e di  1,51961,  secondo  Biot.  La  sua  refra- 
zione assoluta  è di  0,0008995^8:  eia  sua  refrazione  relativa  di  1,00476. 

Questo  gas  ha  un  odore  acre  indeterminato,  quello  assolutamente 
che  esala  la  birra  in  fermentazione,  dalla  quale  si  svolge  in  gran  quan- 
tità. Il  sapore  è acido  ed  un  poco  astringente.  Arrossa  il  colore  azzur- 
ro del  tc  rnasole  , ma  il  color  rosso  svanisce  a misura  che  il  gas  si  vo- 
latilizza. Ho  già  detto  eh’  esso  spegne  il  fuoco,  e gli  animali  che  lo  re- 
spirano cadono  in  asfissia.  Siccome  è più  pesante  dell’  aria  si  può  tra- 
vasarlo da  un  vaso  di  larga  bocca  in  un  altro.  Se  si  pone  un  piccio- 
lo animale  per  esemplo  un  sorcio  in  un  vase  di  vetro  e si  versi  al- 
quanto gas  acido  carbonico  , F animale  non  tarda  a perire  agita- 
to da  convulsioni.  Se  s’ inclina  questo  gas  sopra  una  candela  acce- 
sa essa  si  spegne  e la  medesima  brace  si  estingue.  Tuttavia  non  bi- 
sogna figurarsi  che  in  quest’  esperienze  il  gas  acido  carbonico  cadc^ 
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alla  maniera  dell’acqua  nell’  olio  • al  contrario  , esso  si  mesce  rapi- 
dissimamente  coll’  aria  , di  maniera  che  1’  esperienza  fallisce  , allor- 
ché Io  si  versa  da  un  fiasco  o da  una  bottiglia.  Certe  regioni  ce  Io 
offrono  in  cavità  sotterranee  , e talvolta  s’ introduce  nelle  gallerie 
delle  mlnierej  ove  uccide  gli  operai  e spegne  le  loro  fiaccole.  Peral- 
ro  1’  aria  atmosferica  può  contenerne  fino  un  ventesimo  del  pro- 
prio volume  senza  divenire  nociva  , e alcune  esperienze  sembraro- 
no dimostrarci  che  un  miscuglio  di  questa  specie  sarebbe  utile  nella 
tisi  polmonare. 

Al  calore  rovente,  il  gas  acido  carbonico  è trasformato,  sì  dal  car- 
bone che  da  altri  corpi  combustibili,  in  gas  ossido  carbonico.  Se  lo  si 
fa  attraversare  dalla  scintilla  elettrica,  il  suo  volume  si  aumenta,  ed  esso 
convertesi  in  gas  ossigeno  ed  in  gas  ossido  carbonico  ^ peraltro  la  de- 
composizione non  è giammai  completa. Se  si  separala  porzione  di  aci- 
do non  decomposto  col  mezzo  dell’acqua  di  calce,  e si  faccia  attraver- 
sare il  gas  rimanente  da  una  scintilla  elettrica,  brucia  con  esplosione,  e 
si  riproduce  acido  carbonico.  Quando  si  dirigono  i vapori  del  fosforo 
attraverso  un  carbonato  calcico  rovente  , 1’  acido  carbonico  ne  viene 
decomposto.  Il  fosforo  s’impadronisce  del  suo  ossigeno  col  quale  for- 
ma l’acido  fosforico,  e il  carbonio,  che  si  ripristina,  xàmane  sotto  for- 
ma di  una  polvere  nera,  dopoché  si  é disciolto  il  fosfato  calcico. 

La  volatilità  dell’  acido  carbonico  e le  sue  deboli  affinità  fanno 
ch’esso  venga  scacciato  dalla  più  parte  degli  altri  acidi.  Esso  si  svolge 
in  tal  caso  sotto  forma  di  gas  , e quando  si  esala  da  un  liquido , pro- 
duce una  moltitudine  di  piccole  bolle  che  vengono  a rompersi  al- 
la superficie  spumando.  Se  lo  sviluppo  avviene  lentamente  e all’  aria 
libera,  non  é accompagnato  di  spuma  alla  superficie.  Del  resto , egli  è 
sempre  dalle  pareti  del  vaso,  o dei  corpi  solidi,  sovra  tutto  angolosi  e 
ridotti  in  piccoli  pezzi,  esistenti  nel  liquore,  che  parte  la  più  forte  el^ 
fervescenza:  il  quale  fenomeno  aumentano  in  generale  l’agitazione  ed 
il  movimento  , quello  stesso  che  osservasi  accadere  nella  ebollizio- 
ne dell’acqua,  in  cui,  come  ho  già  detto,  lo  sviluppo  del  gas  acqueo 
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si  fa  più  facilmente  a contatto  dei  corpi  straniei’ij  sovrattutto  di  quelli 
che  sono  allo  stato  polveroso. 

L’acqua  assorbe  fino  ad  1,06  del  suo  volume  di  gas  acido  carbo- 
nico^ ma  ad  una  temperatura  inferiore^  e sotto  una  pressione  maggiore, 
essa  può  prenderne  molto  più  di  quello  che  alla  temperatura  media 
delFatmosfera,  ed  aìl’altezza  media  del  barometro.  Perciò  si  perviene  a 
combinarla  con  due  e tre  volte  il  suo  volume  di  questo  gas  misurato 
alla  temperatura  di — 16  gradi  ed  a 28  pollici  di  pressione  barometrica. 

La  combinazione  delPacqua  col  gas  acido  carbonico  si  opera  nella 
maniera  seguente^  in  un  apparecchio  di  cui  l’inventore  è J.  G.  Gahn. 
Si  prende  un  fiasco  la  coi  capacità  sia  di  due  a trecento  pollici  cubici. 
Questo  fiasco  porta  due  tiibulatore  (Tav.  IV,  fig.  2),  l’una  delle  qua- 
li « deve  esser  un  poco  larga  ^ vi  s’introduce  un  imbuto  (fig.  3 ) che 
vi  si  assoggetta  col  mezzo  di  una  borsa  di  gomma  elastica  tagliata  al 
fondo,  e serrata  ermeticamente  intorno  al  collo  del  fiasco  • mentre  il 
suo  orifìcio  superiore  lo  è ugualmente  intorno  ad  un  restringimento 
praticato  al  di  sotto  deli’  imbuto.  Si  chiude  F altra  tubulatura  con  un 
buon  turacciolo  di  sovero,  nel  quale  si  è adattato  anticipatamente  un 
tubo  di  vetro  ricurvo.  Il  tutto  è disposto  come  lo  indica  la  fig.  4*  Questo 
tubo  è riunito  con  due  o più  altri  tubi  mediante  piccole  borse  di  gom- 
ma elastica  aperte  alle  due  estremità,  nelle  quali  s’introducono  i tubi, 
e che  loro  si  attaccano  in  modo  che  chiudono  esattamente.  S’  insinua 
nelFimbuto  una  bacchetta  di  legno  che  discende  fino  al  fondo  del  fia- 
sco: quest’apparecchio  serve  per  isvolgere  l’acido. 

L’acido  si  comlnna  coll’acqua  in  una  caldaja  di  rame  (fig. 8 A),  che 
deve  esser  bene  stagnata  internamente.  Al  fondo  della  caldaja  vi  è un 
foro,  nel  tpiale  trovasi  saldato  un  anello  di  rame  d lungo  due  pollici,  del 
diametro  di  sei  ad  otto  linee.  Si  adatta  a quest’  anello  un  buon  turac- 
ciolo di  sovero,  spalmato  di  cera  fusa,  e vi  si  fa  entrare  a colpi  di  ma- 
glio. Il  turacciolo  deve  essere  forato  affine  di  potervi  passare  il  manico 
di  una  forchetta  di  fervo  (fig.  5),  che  si  ugne  con  un  poco  di  sevo  pri- 
ma d’ introdurlo  e che  entra  a sfregamento  in  maniera  d’impedire  qua- 
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liinque  passaggio  all’acqua.  Sui  denti  della  forchetta,  che  trovasi  nella 
calda] a,  si  pone  un  volaiite  (e)  di  rame  stagnato.  Al  punto  d si  adatta 
ima  piccola  pulegia  meccanica  (^f)  posta  al  di  fuori  sotto  la  caldajaj 
e ritenuta  da  un  piccolo  galletto.  Il  tutto  insieme  rappresenta  quello 
che  si  vede  nella  figura  8. 

Si  pone  la  caldaja  sopra  un  sostegno  di  legno  (fig.  7 dddd)^  alla 
superfìcie  del  quale  una  corda,  abbracciata  da  una  gran  ruota  (ccc), 
mette  in  movimento  la  piccola  pulegia  posta  sotto  il  fondo  della  cal- 
daja, in  maniera  che  il  volante  che  ad  essa  corrisponde  gira  rapidamen- 
te intorno  a sè  stesso.  In  aa  vi  sono  due  cerniere  mediante  le  quali  si 
può  piegai’e  in  due  questo  sostegno,  affinchè  occupi  un  minore  spazio. 
In  b vi  è una  vite  mediante  la  quale  si  può  allontanare  od  avvicinare  la 
gran  ruota,  affine  di  tirare  o allentare  la  corda  all’uopo.  La  figura  8,  B, 
rappresenta  una  campana  di  rame  stagnato  (i),  avente  la  stessa  altezza 
della  caldaja , ma  di  diametro  alquanto  minore  , affinchè  vi  possa  en- 
trar facilmente.  Il  suo  fondo  rivolto  in  alto  è in  ab.  Essa  deve  essere 
accomodata  in  maniera  che,  quando  trovasi  nella  caldaja,  il  suo  fondo 
ab  Immerga  di  una  o più  linee  al  di  sotto  della  superficie  dell’  acqua. 
La  sua  sommità  ajcb  serve  non  solo  a sostenere  il  tubo  ricurvo  cb^ 
col  mezzo  del  quale  il  gas  viene  condotto  sotto  la  campana,  e che  sen- 
za ciò  si  romperebbe  facilmente  *,  ma  serve  anche  a impedire  che  la 
campana  immergendosi  maggiormente  quando  l’acqua  gira  sopra  sè 
stessa  il  liquido  non  coli  sul  fondo,  e presentando  una  maggior  super- 
ficie all’aria,  non  perda  una  parte  del  gas  onde  si  è caricata. 

Allorché  si  vuole  combinar  l’acqua  col  gas  acido  carbonico,  si 
versa  nella  caldaja  Facqua  mescolata  con  un  sesto  del  suo  peso  Sn 
ghiaccio  pesto,  finché  il  liquido  ne  riempia  la  parte  cilindrica;  poi 
s’  immerge  la  campana  nella  caldaja  in  maniera  che  sia  completa- 
mente piena  di  acqua.  Dopo  ciò,  si  riempie  il  fiasco  (fig.  2),  per 
un  c[uarto,  di  pietra  calcarea  grossamente  pesta  o di  marmo  ridot* 

(i)  Essa  può  essere  anco  di.  latta;  ma  in  tal  caso  non  si  ottiene  giaramaì  f acqua 
saturala  di  acido  carbonico  esente  di  ferro. 
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to  in  polvere  fina,  e si  versa,  per  P imbuto,  l’acido  solforico  di- 
luito con  sei  ad  otto  parti  di  acqua.  Quest’acido  s’impadronisce  del- 
la calce,  colla  quale  forma  un  solfato  calcico,  e scaccia  1 acido  car- 
bonico,  che  si  svolge  allo  stato  di  gas  con  effervescenza.  Siccome 
il  gas  che  esce  il  primo  trascina  seco  l’aria  atmosferica  del  fiasco, 
non  lo  si  raccoglie.  Dipoi  l’estremità  libera  del  tubo  eduttore  si 
adatta,  mediante  un  turacciolo  di  severo,  nell’apertura  eh  della 
campana,  (fig.  8.)  e vi  si  fissa  come  esso  è fissato  al  fiasco.  Si  ver- 
sa allora  poco  a poco  l’acido  solforico  per  T imbuto  ( il  quale  non 
pud  lasciar  fuggire  il  gas,  poiché  il  suo  orificio  inferiore  immerge 
al  fondo  del  fiasco  nella  massa  liquida  ),  procurando  di  ben  me- 
scere il  miscuglio  col  mezzo  della  bacchetta  di  legno  e dell’imbuto 
mobile,  affinchè  l’acido  possa  agire  uniformemente  sul  carbonato 
calcico.  E'  bene  far  attraversare  al  gas  acido  carbonico  un  fiasco 
intermedio  ripieno  di  acqua,  nel  quale  si  depongano  le  particelle  di 
acido  solforico  e di  solfato  calcico  ch’esso  trascina  svolgendosi,  per 
cui  lo  si  ottiene  con  questo  mezzo  più  puro  nella  campana.  K misura 
che  il  gas  si  svolge,  la  campana  si  solleva;  e quando  è sollevata  tan- 
to che  il  suo  orlo  inferiore  non  peschi  più  di  mezzo  pollice  nel- 
l’acqua, si  comincia  dal  far  girare  la  ruota,  per  mettere  in  movi- 
ni8nto  il  volante  contenuto  nella  caldaja,  e mescere  l’acqua  in  ma- 
niera eh’  essa  presenti  sempre  nuova  superficie  al  gas.  Il  ghiaccio 
la  raffredda  sino  allo  zero,  od  alcuni  gradi  al  di  sopra,  e diminui- 
sce cosi  il  volume  del  gas  che  assorbe  e fa  che  ne  prenda  maggior- 
mente. Mentre  agisce  il  volante  la  campana  discende,  si  per  l’assor- 
bimento del  gas  che  pel  movimento  centrale  dell’acqua,  che  la  scac- 
cia verso  l’orlo  superiore  della  caldaja,  ragione  per  cui  quest’  orlo 
deve  essere  ripiegato  al  di  dentro,  come  indica  la  figura  8,  per 
impedire  che  l’acqua  non  isbocebi. 

Un  braccio  di  leva  a'"  b^  guernito  d’ima  corda  attaccata  alla  campa- 
na (f.  8.),  serve  non  solo  a ritenerla  e impedire  pure  che  l’acqua  non 
passi  oltre  le  pareti  laterali  quando  agisce  il  volante,  ma  anche  a man- 
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tener  dritta  la  campana  allorché  si  solleva  per  Fintrodiizione  del  gas, 
al  quale  oggetto  deve  essere  guernito  d’iin  piccolo  peso  all’altra  sua 
estremità.  Quando  la  campana  cessa  di  sprofondarsi,  si  Unisce  di 
girare,  e si  lascia  uscire  il  fluido  aeriforme  che  non  venne  assorbi- 
to; esso  è un  miscuglio  di  gas  acido  carbonico  ed  aria  atmosferica 
proveniente  dall’acqua  e dairapparecchio. 

Si  svolge  in  seguito  maggior  quantità  di  gas  col  mezzo  del- 
1’  acido  solforico  ; la  campana  ascende  di  nuovo,  e si  mette  1’  a- 
equa  in  movimento.  Si  ricomincia  cosi  quattro  o cinque  volte  di 
seguito,  facendo  ogni  volta  uscir  l’aria  che  non  venne  assorbita. 
Allorché  in  fine  la  campana  cessa  di  abbassarsi,  benché  essa  con- 

m 

tenga  tuttavia  gas,  F acqua  trovasi  saturata.  Se  tutte  le  giunture 
vennero  otturate  ermeticamente  (1) , e P esperienza  fu  condotta 
colla  necessaria  circospezione,  quest’acqua  contiene  un  volume  di 
gas  uguale  al  proprio,  ambidue  misurati  al  punto  di  congelazione 
od  alla  temperatura  acquistata  dal  liquido.  La  si  versa  in  bot- 
tiglie fredde,  prima  riempite  di  gas  acido  carbonico , senza  di 
che  diverrebbe  men  saturata,  poiché  se  ne  evapora  piccola  por- 
zione travasandola.  Peraltro,  questa  perdita  è si  poco  conside- 
rabile, che  si  può  trascurarla  quando  si  opera  in  grande.  Allorché 
si  mette  l’acqua  in  bottiglie,  bisogna  servirsi  di  un  robinetto  piut- 
tosto largo,  affinchè  il  liquido  esca  rapidamente  ; esso  deve  discen- 
dere fino  al  fondo  della  bottiglia,  precauzione  necessaria  per  pre- 
venire la  perdita  di  gas  cagionata  dal  moto  violento  dell’  a- 
cqua,  che  accadrebbe  necessariamente  se  si  facesse  colar  l’acqua 


(i)  Se  le  giunture  non  sono  bene  otturate,  s’introduce  l’aria  atmosferica 
che  si  unisce  al  gas  mentre  gira  il  volante,  poiché  il  gas  acido  carbonico  trovasi 
dilatalo  internamente,  venendo  la  campana  ritenuta  affine  d’impedire  che  l’acqua 
resti  scacciata  dal  movimento  centrale.  In  tal  caso,  l’acqua  non  può  saturarsi  di  a- 
cido  carbonico,  benché  la  campana  non  si  abbassi  di  più  pel  movimento  circolare 
del  liquido.  Può  anche  l’aria  insinuarsi  per  l’imbuto  che  serve  ad  introdurre  l’acido  sol- 
forico, quando  il  miscuglio  di  solfato  calcareo  contenuto  nel  fiasco  è troppo  liquido. 
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lungo  le  pareti  del  vase,  o si  lasciasse  cadere  nel  mezzo.  Del  re- 
sto, io  rimando  il  lettore  ai  principii  precedentemente  sviluppati 
rapporto  al  miscuglio  dei  gas  coll’acqua,  i quali  dimostrano  quanto 
sia  necessario  che  il  gas  acido  carbonico  sia  puro,  sovrattutto  verso 
il  fine  delFoperazione  (*). 

L’acqua  saturata  di  gas  acido  carbonico  ha  un  sapore  aggrade- 
vole, piccante  e leggiermente  acidetto.  Essa  arrossa  la  carta  di  tor- 
nasole, precipita  l’acqua  di  calce,  e perde  tutto  il  suo  acido  quando 
si  fa  bollire,  o s’introduce  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica. Il  suo  peso  specifico  è i,ooi5.'La  si  chiama  comune- 
mente acqua  gasosa.  Un’acqua  preparata  in  tal  modo  allo  zero, 
riscaldata  fino  to  gradi  in  una  bottiglia  bene  otturata,  lascia 
scappare  una  parte  del  suo  acido  carbonico  con  effervescenza  quan- 
do se  ne  toglie  il  turacciolo.  Se  si  fa  gelare  l’  acido  si  condensa 
nella  porzione  non  congelata , finché  solidificandosi  interamen- 
te, l’acido  carbonico  scappa  sotto  forma  di  gas  e rompe  il  vaso.  Un’ 
acqua  debolmente  carica  di  acido  carbonico  può  congelarsi  senza 
perdere  il  suo  gas,  allorché  il  vase  è capace  di  resistere.  Alcuni 
metalli,  il  ferro  principalmente,  si  disciolgono  in  piccola  quantità 
nell’acqua  gasosa,  a spese  dell’ossigeno  del  liquido. 

In  alcune  regioni  d’Europa,  sovrattutto  in  Alemagna,  trovansi 
acque  naturalmente  cariche  di  acido  carbonico,  le  quali  contengo- 
no inoltre  carbonati  alcalini  e terrosi , carbonato  di  ferro  o 
di  manganese,  ed  alcuni  altri  sali  stranieri  : tali  sono  le  acque  di 
rmont,  di  Facbingen,  di  Selters,  e,  come  ho  detto  superiormen- 
te, quelle  di  molti  luoghi  ove  trovansi  reliquie  di  antichi  vulcani 
estinti.  Aggiungendo  all’acqua  gasosa,  preparata  col  metodo  so- 

{*)  Vedi  il  secondo  fascicolo  del  Nuovo  Diaionario  Universale  Tecnologico 
(Venezia  Antonelli  i83i  ):  nel  quale  all’articolo  Acqua  trovasi  bellamente  descritto 
quanto  di  più  interessante  e ingegnoso  sì  immaginò  per  la  preparazione  delle  Acque 
Acidule  Artificiali. 
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pra  descritto,  i sali  che  queste  acque  contengono  nelle  medesime 
proporzioni,  si  ottengono  acque  minerali  artificiali,  somiglianti  per- 
fettamente alle  naturali  nelle  loro  proprietà  mediche. 

Le  bevande  spiritose  che  spumano  quando  si  travasano,  con- 
tengono  acido  carbonico,  che  si  svolge  con  una  lenta  effervescen- 
za: tali  sono  la  birra,  il  vino  di  Sciampagna.  L’acido  carbonico  vi  è 
sviluppato  dalla  fermentazione,  e ritenuto  dalle  pareti  e dal  turac- 
ciolo della  bottiglia.  Questi  liquori  spumano  ancor  più  aggiungen- 
dovi lo  zucchero,  il  che  dipende  dall’ aria  contenuta  nei  porri 
dello  zuccliero,  che  svolgendosi  trascina  l’acido  carbonico,  ma  so- 
vrattutto  dalla  tendenza  che  ha  quest’acido  di  riprendere  la  forma 
gasosa  alla  superficie  dei  corpi  solidi  iuimersi  nell’  acqua  che  lo 
ritiene  in  dissoluzione. 

Il  fenomeno  prodotto  dallo  sviluppo  dell’  acido  carbonico  era 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  effervescenza,  e collocato 
da  essi  nel  numero  dei  più  importanti.  Black  fece  vedere  che  di- 
pende dallo  sviluppo  d’ una  specie  di  gas  cui  diede  il  nome  di 
aria  fissa  perchè  aveva  trovato  ch’esisteva  allo  stato  solido  in  di- 
versi corpi.  Bergmann  provò  che  questo  gas  è un  acido,  e lo  chia- 
mò acido  aereoi  inventò  la  maniera  di  combinarlo  coll’acqua,  e fe- 
ce conoscere  in  gran  parte  come  esso  si  comportava  con  gli  alca- 
li, le  terre  e i metalli. 

L’acido  carbonico  è composto,  secondo  Fesperienze  di  Saussure, 
di  27,  36  parti  di  carbonio  e 72,  64  di  ossigeno.  Quando  il  gas  os- 
sigeno si  converte  in  gas  acido  carbonico,  non  cangia  di  volume. 
In  conseguenza,  il  gas  acido  carbonico  contiene  un  volume  di  ossi- 
geno uguale  al  proprio.  Si  può  dunque  calcolare  la  composizione 
delFacido  oarbonico  dietro  il  suo  peso  specifico,  poiché  quello  che 
pesa  di  più  che  il  gas  cssigeno  deve  essere  carbonio.  Si  trova,  dje- 
tro  ciò,  che  quest’acido  contiene  72,  55  parti  di  ossigeno;  oppure, 
per  produrlo,  100  parti  di  carbonio  ne  assorbono  261,  66  di  ossige- 
no. Non  è possibile  determinare  esattamente  a quanto  equival- 
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gono  queste  proporzioni  in  volumi.  Alcuni  chimici  ammettono  due  vo- 
lumi, uno  di  carbonio  ed  uno  di  ossigeno  condensati  per  metà.  Noi 
ammettiamo  a preferenza,  per  motivi  che  svilupperò  esponendo  la 
teoria  delle  proporzioni  chimiche,  che  il  gas  acido  carbonico  sia  com- 
posto d’un  volume  di  carbonio  gasiforme  e due  volumi  di  gas  ossige- 
no, e che  questi  tre  volumi  si  sieno  ridotti  a due  per  la  condensazione. 

La  sua  capacità  di  saturazione  è 56,  17 5,  cioè  a dire  contie- 
ne due  volte  altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  la  base  che  lo 
neutralizza. 

2.  Deir  acido  ossalico. 

Ij  acido  ossalico  è stato  scoperto  da  Scheele.  La  natura  lo  for- 
ma in  certe  piante,  e si  può  produrlo  artificialmente,  facendo  bol- 
lire alcune  sostanze  animali  o vegetali  colfacido  nitrico  diluito.  La 
natura  Io  offre,  ora  allo  stato  libero  come  nei  peli  della  cece  (^Ci- 
cer  arietinum^,  donde  trasuda  poco  a poco  quando  se  ne  tagliano 
l’estremità;  ora  combinato  colla  potassa,  e costituente  un  sursale, 
come  nell’ acetosella  (^Oxalis  acetosella  ).  Questo  sale  cristallizza 
coir  evaporazione  ben  condotta  del  succo  della  pianta,  e portail 
nome  di  sale  Æ acetosella.  Per  trarne  l’acido,  si  fa  disciogliere 
nell’acqua  calda  e si  versa  una  soluzione  di  carbonato  potassico  nel 
liquore  finché  non  si  produca  più  effervescenza,  cioè  a dire  finché 
l’acido  libero  del  sale  sia  perfettamente  saturato.  Allora  si  aggiun- 
ge una  soluzione  di  acetato  piombico  finché  formasi  un  precipitato. 
L’acido  acetico  si  combina  colla  potassa  del  sale  di  acetosella,  men- 
tre l’acido  ossalico  produce,  coll’ossido  piombico,  un  sale  bianco 
e insolubile  nell’  acqua,  che  si  riunisce  al  fondo  del  vase.  Si 
feltra  il  miscuglio;  e si  lava  bene  il  sale  piombico  con  acqua  calda, 
sul  feltro,  poi  si  fa  diseccare  fra  carta  asciugante.  Cento  parti  di  os- 
salato piombico  secco  si  uniscono  con  35  di  acido  solforico  del- 
la densità  i,  85,  diluito  prima  in  sei  volte  altrettanta  acqua,  e si  la- 
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scia  il  miscuglio  in  digestione  per  24  ore,  mescendolo  sovente.  L’a- 
cido solforico  s’impadronisce  delF ossido  piombico,  col  quale  for- 
ma un  solfato  insolubile,  e l’acido  ossalico  resta  disciollo  nell’ac- 
qua; si  può  farlo  cristallizzare  coll’  evaporazione.  Cristallizzatosi  in 
parte,  si  evapora  l’acqua  madre,  che  fornisce  ancor  alcuni  cristalli, 
e cosi  si  continua  finché  se  ne  ottengono.  A questa  maniera  si  ot- 
tiene l’acido  puro.  Bisogna  peraltro  assicurarsi  eh’  esso  non  conten- 
ga acido  solforico,  una  piccola  porzione  del  quale  può  esistervi  per 
non  essersi  esattamente  osservate,  decomponendo  il  sale  piombico, 
le  proporzioni  richieste  di  acido  solforico.  A tale  oggetto,  si  lascia 
cadere  una  goccia  di  cloruro  baritico  in  una  piccola  quantità  di  aci- 
do ossalico;  se  non  accade  alcun  precipitato,  o se  quello  che  for- 
masi è solubile  nell’acido  nitrico,  l’  acido  ossalico  è esente  di  acido 
solforico.  Nel  caso  contrario,  bisogna  metterlo  in  digestione  con 
una  certa  quantità  di  ossalato  piombico. 

Il  metodo  seguito  più  ordinariamente  per  preparare  l’acido  os- 
salico, consiste  a decomporre  lo  zucchero  coll’acido  nitrico.  Si  fan- 
no disciogliere  quattro  parti  di  zucchero  in  ventiquattro  di  acido 
nitrico  della  densità  1,220;  si  riscalda  la  soluzione,  in  una  storta, 
finché  l’acido  comincia  a decomporsi,  e si  mantiene  a tale  tempera- 
tura finché  svolgesi  gas.  Lo  zucchero  perde  una  parte  del  suo  car- 
bonio, che,  combinandosi  coll’ossigeno  dell’acido  nitrico,  si  con- 
verte in  acido  carbonico,  il  quale  si  svolge  col  gas  ossido  nitrico, 
ugualmente  prodotto  dalla  decomposizione  dell’  acido  nitrico.  Il 
rimanente  degli  elementi  dello  zucchero  si  ossida  a spese  pure 
dell’acido  nitrico,  e produce  un  miscuglio  di  due  acidi  vegetali,  il 
malico  e l’ossalico.  Tostoché  non  isvolgesi  più  gas  nella  storta,  si  ri- 
trae dal  fuoco  e si  lascia  raffreddare;  l’acido  ossalico  cristallizza  po- 
co a poco,  mentre  l’acido  malico  resta  in  dissoluzione.  Tolti  i cri- 
stalli, si  evapora  di  nuovo  il  liquido,  e se  ne  ottengono  ancor  alcuni 
altri.  L’acqua  madre  inspessita  che  resta  alla  fine  riguardasi  gene- 
ralmente come  acido  malico  ; ma  contiene  anche  molto  acido  nitrico 
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e un  poco  di  acido  ossalico.  Se  vi  si  aggiungono  sei  parti  di  aci- 
do nitrico,  e si  lasci  in  digestione,  gran  parte  dell*  acido  malico 
può  ancor  convertirsi  in  acido  ossalico.  I cristalli  peraltro  otte- 
nuti non  sono  puri  ; 1* acqua  madre  gli  penetra,  gli  colora  talvolta 
in  giallo,  e contengono  acido  nitrico.  Perciò  si  lasciano  cadere 
in  efflorescenza  esposti  in  un  luogo  a mite  temperatura:  a tal  modo 
la  maggior  parte  dell*  acido  nitrico  si  dissipa  coll*  acqua  di  cristal- 
lizzazione; poi  si  fanno  disciogliere  nell’acqua  e cristallizzare.  Bi- 
sogna ripetere  una  o due  volte  questa  operazione,  per  esser  sicuri 
della  purezza  delFacido.  Senza  tale  avvertenza,  il  sovero  del  fiasco 
ove  conservasi  l’acido  ossalico,  ingiallisce  poco  a poco,  come  fos- 
se stato  intaccato  dall*  acido  nitrico.  Sedici  parti  di  zucchero  ne 
producono  circa  sei  di  acido  ossalico.  Si  può  ottenerne  di  più  dal 
legno  dalla  colla  dalla  seta  dai  peli  e da  varie  altre  sostanze  ani- 
mali e vegetali  ; ma  è meno  puro. 

I cristalli  dell’  acido  ossalico  sono  in  prismi  accumulati,  quan- 
do r acido  cristallizza  rapidamente , e in  tavolette  più  o meno 
massiccie,  allorché  si  formarono  lentamente.  Perdono  la  loro  acqua 
di  cristallizzazione  all’aria  libera,  cadono  in  polvere,  e pesano  allo- 
ra 0,28  meno  di  prima.  Tuttavia  l’acido  in  efflorescenza  contiene 
ancora  molta  acqua:  allorché  si  unisce  con  cinque  volte  il  suo  peso 
di  ossido  piombico  calcinato  da  poco,  e ben  macinato,  irrorando  il 
miscuglio  con  acqua,  l’ acido  si  combina  coll’  ossido,  e abbandona 
la  sua  acqua,  che  si  evapora  per  la  diseccazione  della  massa. 

Trovasi  a tal  modo  che  in  100  parti  di  acido  osssalico  non  ve 
n’ha  meno  di  58  che  si  combinino  coll’ossido  piombico,  e in  con- 
seguenza più  di  erano  costituite  dall’acqua.  Ora,  i due  terzi 
cioè  28  parti  di  quest’acqua  erano  acqua  di  cristallizzazione,  della 
quale  si  avrebbe  potuto  spogliar  l’acido  senza  ricorrere  a un  ossido 
straniero.  Ma  cosi  non  é delle  14  altre,  che  sarebbe  stato  impos- 
sibile separare  senza  sostituirvi  un  altro  corpo  ossidato  pel  quale 
l’acido  avesse  maggiore  affinità. 
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Non  conosciamo  adunque  maggiormente  l’acido  ossalico  allo  sta- 
to anidro  di  quello  che  l’acido  clorico  o l’acido  nitrico,  e quello  che 
soggiacque  all’  efflorescenza  è tuttavia  un  acido  acquoso  contenente 
un  quinto  di  acqua. Esso  ha  un  sapore  acidissimo  e allega  i denti.  Un 
grano  di  quest’acido,  disciolto  in  mezza  pinta  di  acqua,  basta  ad  ar- 
rossare fortemente  la  tintura  di  tornasole.  Per  sè  stesso  non  è vola- 
tile ; ma  quando  riscaldasi  fortemente  in  vasi  aperti,  la  superfìcie  e- 
strema  di  questi  si  copre  d’uno  strato  minuto  di  cristalli  delicati,  che 
sono  acido  ossalico  sublimato,  probabilmente  senza  acqua  di  cristal- 
lizzazione. Si  decompone  colla  distillazione,  e produce  un’  acqua  a- 
cida  che  non  cristallizza  j non  fornisce  alcun  olio,  e si  sublima  in 
parte  senza  provare  alterazione.  Occorrono  loo  parti  di  acqua  a »f- 
i5  gradi  per  iscioglierne  1 1 /4  di  acido  ossalico,  e la  soluzione 
ha  il  peso  specifìco  di  i,o45.  I cristalli  si  rompono  crepitando  a mi- 
sura che  si  disciolgono.  Quando  l’acido  contiene  acido  nitrico,  si 
discioglie  in  due  volte  il  suo  peso  di  acqua.  La  sua  soluzione  satu- 
rata nell’  acqua  agisce  come  veleno  sull’  economia  animale  presa 
internamente.  E'  solubile  anche  nell’  alcoole.  Introdotto  nel  gas 
cloro,  allo  stato  di  efflorescenza,  assorbe  questo  gas,  secondo  Doe- 
bereinerj  e produce  con  esso  una  massa  solida  bianca,  che  l’acqua 
decompone  immantinente,  con  formazione  di  acido  carbonico  e di 
acido  idroclorico. 

L'acido  ossalico  ha  tanti  rapporti  cogli  acidi  vegetali  riguardo 
a tutte  le  sue  proprietà,  che,  dietro  questa  analogia,  saremmo  in- 
dotti a collocai'lo  fra  gli  acidi  di  radicale  composto.  Esso  non  ap- 
partiene tuttavia  a questa  classe,  poiché  non  contiene  che  carbonio 
ed  ossigeno.  Ma  se,  alla  sua  rassomiglianza  cogli  acidi  a base  di 
carbonio  ed  Mrogeno,  si  aggiunge  la  sua  origine  vegetale,  esso 
non  può  appartenere  che  alla  classe  medesima  di  questi  acidi. 

Nell’analisi  di  quest’acido,  da  me  eseguita  colla  maggior  dili- 
genza, io  aveva  trovato  53,222  parti  di  carbonio,  66,554  di  ossigeno 
e 0,244  soltanto  d’idrogeno;  vale  a dire  per  cento.  Siccome, 
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inoltre  il  carbonio  vi  è combinato  coi  tre  quarti  della  quantità  di 
ossigeno  eh*  esso  contiene  nella  formazione  dell’acido  carbonico, 
erami  sembrato  che  le  proprietà  dell’  acido  ossalico,  molto  supe- 
riori dell’acido  carbonico  relativamente  alle  affinità,  non  potevano 
essere  spiegate  che  da  un  radicale  composto,  per  quanto  piccola 
fosse  la  quantità  d’idrogeno. 

Dulong,  il  quale  si  occupò  parimente  di  questo  oggetto,  se  né 
fece  ben  altra  idea.  Egli  considera  l’acido  in  efflorescenza,  nel  qua- 
le io  vedo  acido  ossalico  acquoso,  come  il  vero  acido  ossalico,  nel 
quale  sieno  combinati  insieme  idrogeno  ed  acido  carbonico  per 
produrre  una  specie  di  idroacido.  L’acido  carbonico  vi  fa  l’ufficio, 
secondo  lui,  d’ un  corpo  alogeno,  per  esempio  quello  del  cloro  o 
del  solfo  nell’acido  idroclorico  o nell’acido  idrosolforico.  Questo 
idroacido  si  combina  con  alcune  basi  salificabili,  la  calce,  per  e- 
sernpio,  senza  decomporsi;  e quello  ch’io  considero  ossalato  calci- 
co con  acqua  di  cristallizzazione,  sarebbe,  in  tale  ipotesi,  la  com- 
binazione anidra  della  calce  con  questo  idroacido.  Altre  basì  (che 
formano  ossalati  senz’acqua  di  cristallizzazione)  sono  decompo- 
sti dall’acido;  l’idrogeno  si  combina  coll’ossigeno  della  base  e 
forma  dell’acqua,  mentre  si  produce  una  combinazione  dell’acido 
carbonico  col  metallo,  nella  quale  non  entra  menomamente  l’ idro- 
geno. Io  ritornerò  più  a lungo  su  quest’  idee  di  Dulong  quando 
tratterò  dei  sali. 

Spiegando  siflPatti  fenomeni  colle  idee  generalmente  ricevute, 
ne  segue  che  quello  che  noi  considerammo  come  l’acido  ossalico 
anidro  e non  suscettibile  di  esistere  a questo  stato,  deve  essere  una 
combinazione  di  carbonio  coi  tre  quarti  dell’ossigeno  contenuto 
nell’acido  carbonico,  senza  alcuna  traccia  d’ idrogeno.  Siccome  è 
di  rado  possibile  impiegare  in  un’  analisi  corpi  totalmente  privi  di 
acqua  senza  che  non  si  possa  sospettarne  una  quantità  corrisponden- 
te alla  menoma  proporzione  d’idrogeno  da  me  trovata  nell’acido 
ossalico,  io  cercai  altra  via  di  convincerméne . Van  Mons  aveva 
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scoperto  che,  quando  si  aggiunge  l’acido  ossalico  ad  lina  soluzione 
d’oro  e si  riscalda  il  miscuglio,  si  svolge  gas  acido  carbonico  e si 
precipita  Toro.  Allorché  un  dato  peso  di  acido  ossalico  è decom- 
posto a questa  maniera  da  una  soluzione  d’oro,  anche  l’idroge- 
no ch’esso  contiene  deve  ripristinare  una  certa  quantità  di  oro,  e ne 
segue,  dal  calcolo,  die  l’acido  ossalico,  supponendo  che  contenga  un 
quarto  per  cento  d’ idrogeno,  deve  ripristinare  un  tredicesimo  di 
oro  di  più  che  se  fosse  composto  soltanto  di  carbonio  e di  ossigeno. 
Ora  queste  sperienze  diedero  per  risultato  che  la  quantità  di  oro 
ripristinato  corrispondeva  esattamente  ad  una  tale  composizione 
dell’acido  ossalico  ch’esso  non  conteneva  punto  d’idrogeno.  Que- 
st’acido risulta  adunque  di  due  volumi  di  carbonio  e tre  volumi  di 
ossigeno,  o,  in  peso,  di  66,24  piii’ti  <ii  ossigeno  e 55,76  di  carbo- 
nio , senza  idrogeno  ; cioè  a dire  100  parti  di  carbonio  si  com- 
binano con  196,20  parti  di  ossigeno  per  produrlo. 

Noi  non  possiamo  spiegare  il  perchè  1’  acido  ossalico  sorpassi 
tanto  in  affinità  l’acido  carbonico,  che  contiene  più  ossigeno  di  esso, 
ma  pensiamo  questa  circostanza  debba  dipendere  dalle  medesime 
cagioni,  che,  tra  i prodotti  della  natura  organica,  danno  origine 
a combinazioni  degli  stessi  elementi  le  cui  affinità  offrono  gran 
differenze,  quantunque  non  ve  ne  abbiano  che  di  debolissime  nel- 
le proporzioni  di  questi  medesimi  elementi.  Io  tratterò  tale  argo- 
mento più  ampiamente  nella  chimica  organica. 

Doebereiner  propose  sostituire  al  nome  di  acido  ossalico  quel- 
lo di  acido  carbonoso.  Ma  è evidente  che,  per  le  sue  proprietà, 
l’acido  carbonico  trovasi,  relativamente  all’acido  ossalico,  in  tutt’al- 
tro  rapporto  di  quello  che  per  esempio  gli  acidi  solforico  e fosfori- 
co relativamente  agli  acidi  solforoso  e fosforoso.  Io  non  posso  dun- 
que apprpvare  tale  cangiamento  di  nome. 

Quando  si  espongono  ad  una  temperatura  elevata  le  combina- 
zioni dell’acido  ossalico  cogli  ossidi  metallici  che  non  ritengono 
l’ossigeno  fortemente,  si  svolge  gas  acido  carbonico,  è il  metallo  si 
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ripristina.  Altri  ossalati  producono  un  miscuglio  di  gas  acido  carbo- 
nico e di  gas  ossido  carbonico,  e la  base  resta  si  pura  ed  al  mas- 
simo di  ossidazione,  die  allo  stato  di  carbonato,  o ridotta  ad  un 
minor  grado  di  ossidazione. 

Gli  ossalati  divengono  ordinariamente,  per  alcuni  istanti,  grigio 
bruni  al  momento  in  cui  comincia  la  loro  decomposizione;  ciò  pro- 
va che , senza  il  soccorso  del  fuoco,  è rare  volte  possibile  spo- 
gliare i sali  dalle  materie  organiche  che  vi  si  possono  trovar  unite, 
e che  basta  una  piccolissima  quantità  di  queste  materie  per  produr- 
re r effetto  onde  parliamo. 

Se  si  versa  l’acido  solforico  concentrato,  sovrattutto  quello  di 
Nordhausen,  o F acido  fumante  sull’acido  ossalico  cristallizzato  o 
sugli  ossalati,  e si  riscaldi  il  miscuglio,  questi  corpi  si  decompon- 
gono, secondo  Doebereiner , e i gas  acido  e ossido  carbonici  si 
svolgono  con  effervescenza.  Siffatto  fenomeno  dipende  da  ciò  che 
F acido  ossalico  non  potendo  sussistere  allo  stato  di  isolamento  , 
quando  viene  separato  dalla  sua  base^o  dalla  sua  acqua,  mediante  un 
acido  più  possente,  senza  potersi  combinare  con  un  altro  corpo  os- 
sidato, riducesi  in  gas  acido  carbonico  e in  gas  ossido  carbonico,  i 
quali  si  svolgono  in  volumi  uguali.  Allorché  si  fa  digerire  F acido 
ossalico  con  un  surossido  metallico  si  svolge  il  gas  acido  carbonico 
e si  forma  un  ossalato  metallico.  Aggiungendo  un  acido  qualunque 
tutto  ì acido  ossalico  si  trova  decomposto. 

In  chimica,  l’acido  ossalico  è considerabile  a cagione  della  sua 
afìinità  per  la  calce,  colla  quale  forma  un  sale  pochissimo  solubi- 
le. Perciò  impiegasi  come  probatorio  per  riconoscere  F esistenza 
della  .calce,  e adoprasi  anche  ad  estrarre  la  calce  in  un’analisi. 

La  sua  capacità  di  saturazione  è 22,08.  Contiene  tre  volte 
altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  l’ossido  dal  quale  viene  neu- 
tralizzato; vale  a dire  l’ossigeno  della  base  é precisamente  nella 
quantità  bastante  a produrre  F acido  carbonico  coll’  acido  ossalico. 
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3.  Del  gas  ossido  carbonico. 

! 

Il  gas  ossido  carhonico  (^gas  ossido  di  carbonio)  è stato  scoperto 
da  Priestley,  che  l’ottenne  facendo  roventare  l’ossido  zincbico,  in  una 
storta,  con  carbone  in  polvere , sperando  trovar  per  tal  via  una  pro- 
va dell’esistenza  del  flogisto.  Ma  Woodhouse  riconobbe  subito  dopo  la 
sua  vera  composizione,  dimostrando,  che,  quando  si  fa  passare  il  gas 
acido  carbonico  in  un  tubo  di  ferro  rovente  sul  carbone,  una  parte  di 
questo  si  ossida  a di  lui  spese  e formasi  un  gas  combustibile  particolare, 
risultante  da  una  combinazione  di  carbonio  con  meno  ossigeno  di  quel- 
lo contenuto  nell’acido  carbonico.il  gas  ossido  carbonico  occupa  un  vo- 
lume esattamente  doppio  di  quello  dell’acido  da  cui  è stato  prodotto. 

Si  ottiene  anche  questo  gas  facendo  riscaldare  gli  ossidi  metallici 
con  più  carbone  che  non  ne  abbisogna  a ripristinarli.  Ma  il  metodo 
che  Io  fornisce  più  abbondantemente  e più  facilmente,  è quello  di  me- 
scere tre  parti  di  marmo  rotto  in  piccoli  pezzi  con  una  parte  di  car- 
bone di  legno  ben  bruciato  e polverizzato  , e far  roventare  ogni  cosa 
in  un  apparecchio  simile  a quello  precedentemente  descritto  per  is- 
volgere  il  gas  ossigeno  dal  surossido  manganico.  In  tal  caso  l’acido 
carbonico  è convertito  in  gas  ossido  carbonico  dal  carbone,  e la  calce 
caustica  è resa  libera.  Ho  già  detto  che  si  può  rendere  caustica  la  ba-^ 
rite  carbonata  col  metodo  stesso. 

Il  gas  ossido  di  carbonio  è quasi  insolubile  nell’acqua,  la  quale 
non  ne  assorbe  che  0,062  del  suo  volume.  Non  ha  odor  nè  sapore. 
E'  inx  poco  più  leggiero  dell’  aria  atmosferica*,  il  suo  peso  specifico  è 
o,9y2y.  E’  infiammabile,  e brucia  neH’aria  atmosferica  con  bella  fiamma 
di  azzurro  chiaro,  più  risplendente  che  quella  dclFalcoole.  Mescolato 
col  gas  ossigenò  e acceso,  brucia  a rilento,  e richiede  esattamente  la 
metà  del  proprio  volume  d’ossigeno  per  bruciar  in  totalità:  100  misure 
di  gas  ossido  carbonico  e 5o  di  gas  ossigeno  ne  producono  100  di 
gas  acido  carbonico*,  ne  segue  che  questi  gas  si  condensano  di  un  ter-* 
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zo  Jel  loro  voìiirae  primitivo.  Quindi  bisogna  die  il  volume  del  gas  os-* 
sigeno  sia  esattamente  raddoppiato  aceiocchè  lin  volume  di  gas  ossido 
carbonico  risulti  dalla  sua  combinazione  còl  carbonio.  Se  si  unisce  que- 
sto gas  con  minore  quantità  di  ossigeno,  e si  accende  M miscuglio  colla 
scintilla  elettrica^  brucia  in  parte,  ma  tutto  l’ossigeno  non  trovasi  con- 
sumato, e il  miscuglio  può  essere  ancor  acceso  ima  seconda  volta  o 
più  di  seguito  da  nuove  scintille  elettriche  più  forti.  Se  si  unisce  con 
aria  atmosferica,  in  un  barattolo  allungato,  per  esempio  in  un  eudio^ 
metro  a idrogeno , e s’ infiammi  colla  scintilla  elettrica,  brucia  debol- 
mente in  maniera  che  vedesi  una  fiamma  azzurra  scendere  lentamente 
nel  barattolo.  Anche  il  platino  spugnoso  determina  questa  combina- 
zione alla  temperatura  ordinaria  dell’ atmosfera.  La  combustione  del 
gas  ossido  carbonico  nelFossigeno  non  è accompagnata  da  produzio-* 
ne  di  acqua,  per  cui  questo  gas  non  contiene  idrogeno.  Se  si  mesce 
col  gas  idrogeno  , e si  faccia  passare  il  miscuglio  attraverso  un  tubo 
dì  vetro  roventato  a biancliezza , questo  tubo  annerisce , pel  carbonio 
che  vi  si  depone.  Mescolato  col  gas  solfido  idrico  e diretto  attraver- 
so un  tubò  rovente  depone  un  poco  di  solfo. 

Gli  animali  periscono  immediatamente  nel  gas  ossido  carbonico,  e 
gli  uomini  die  sperimentarono  di  respirarlo  caddero  svenuti.  Si  forma 
tutte  le  volte  die  il  carbone  brucia  senza  ricevere  la  quantità  neces- 
saria di  ossigeno  per  farlo  passare  allo  stato  di  gas  acido  carbonico. 
La  piccola  fiamma  azzurra  che  si  scorge  talvolta  sopra  il  carbone  ac- 
ceso nel  nostri  fornelli,  proviene  da  questo  gas  spinto  da  una  corrente 
dì  aria  fuori  delle  brace  e portato  alla  superficie,  ove  esso  brucia. 

Questo  gas  non  contrae  alcuna  combinazione  cogli  alcali , colle 
terre,'  nè  cogli  ossidi  metallici.  Non  prova  alterazione  per  1’  azione 
degli  acidi  con  cui  si  agita,  nemmeno  coi  più  concentrati.  Risulta 
da  un  volume  di  carbonio  e un  volume  di  ossigeno,  senza  contrazione, 
od  in  peso  di  43,32  parti  del  primo  e 5668  di  ossigeno:  vale  a dire, 
per  produrlo,  loo  parti  di  carbonio  ne  assorbono  i3o,83  di  ossigeno, 
la  m,età  di  quello  che  è necessario  a produrre  l’acido  carbonico. 
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DeW  Ossiclorido  carbonico. 

Il  gas  ossido  carbonico  può  combinarsi  col  cloro*  ne  risulta  un  gas 
particolare  scoperto  da  Giovanni  Davy,  il  quale  gli  diede  il  nome  im- 
proprio di  fosgene  , perché  i gas  cbe  lo  costituiscono  non  si  combi- 
nano che  sotto  l’influenza  immediata  della  luce  solare.  Io  lo  chiamerò 
ossiclorido  carbonico. 

Allorché  si  unisce  il  gas  ossido  carbonico  con  un  volume  uguale 
al  proprio  di  gas  cloro,  e si  espone  il  miscuglio  all’immediata  azio-« 
ne  dei  raggi  del  Sole,  i due  gas  si  combinano  insieme,  il  colore  spari-» 
sce  poco  a poco  , e , dopo  qualche  tempo  , il  miscuglio  totalmente 
scolorito  trovasi  ridotto  alla  metà  del  primitivo  volume.  Esso  possé- 
dé allora  proprietà  affatto  differenti  • ha  un  odore  particolare , acido , 
piccante,  che  non  somiglia  a quello  del  cloro^  irrita  fortemente  gli  oc- 
ehi  le  narici  e la  trachea.  Ma  abbisogna  che  i due  gas  che  lo  produ- 
cono sieno  scevri  di  acqua,  senza  di  che  formerebbesi  acido  idro- 
clorico  e acido  carbonico  per  la  decomposizione  di  essa.  Il  miglior 
metodo  per  operare  il  miscuglio  dei  due  gas,  consiste  ad  estrar  Paria 
da  un  pallone  di  vetro,  e riempirlo  di  gas  ossido  carbonico  condotto- 
vi per  un  tubo  di  vetro  riempito  per  tutta  la  sua  lunghezza  di  cloruro 
calcico,  che  assorbe  interamente  l’umidità  di  questo  gas.  Si  vuota  una 
seconda  volta  il  pallone  per  esaurirlo  dell’ultime  porzioni  di  aria  resta- 
tavi la  prima  volta,  e mescolatasi  col  gas.  Dopo  ciò,  vi  s’introduce  una 
quantità  di  gas  ossido  carbonico  che  lo  riempia  per  metà^  poi  si  fini- 
sce di  riempirlo  con  cloro  gasoso  , fattosi  ugualmente  passare  sopra 
il  cloruro  calcico  per  diseccarlo.  Si  chiude  la  valvola,  e si  espone  il 
pallone  per  alcuni  istanti  alla  luce  del  sole.  Allorché  il  gas  ha  per- 
duto il  suo  colore , si  può  aggiungervi  ancora  una  quantità  di  cloro 
gasoso  equivalente  al  quarto  del  volume  del  pallone  , poi  riempirlo 
interamente  di  gas  ossido  carbonico  , e rimetterlo  al  sole  , sotto  l’ in- 
lluenza  del  quale  foi’masi  nuovo  ossiclorido  carbonico.  Se  non  si 
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ha  una  misura  esatta  , è meglio  mettervi  un  leggiero  eccesso  di  gas 
ossido  carbonico^  non  venendo  da  ciò  alterato  il  carattere  del  prodotto. 

Il  gas  ossiclorido  carbonico  ha  un  peso  specifico  di  3,438.  E'  adun- 
cjiie  uno  dei  gas  più  gravi  che  si  conoscano.  L’alcoole  ne  assorbe  sino 
dodici  volte  il  proprio  volume,  non  lo  decompone  punto,  s’ impregna 
del  suo  odore  e del  suo  sapore.  Al  contrario  F acqua  lo  decompone 
in  pochi  istanti  : formasi  un  acido  idroclorico  che  viene  assorbito  da 
essa  * e se  il  volume  del  liquido  è in  poca  quantità,  resta  ua  volume  di 
gas  acido  carbonico  assolutamente  uguale  a quello  che  l’ossiclorido  car- 
bonico occupava  prima  dell’  esperienza. 

Se  si  espone  questo  gas  all’  azione  di  diversi  metalli,  anche  di  quel- 
li che  non  esercitano  d’  altronde  possenti  affinità , come  1’  arsenico  e 
i’  antimonio,  è decomposto  da  essi,  e ridotto  allo  stato  di  ossido  car- 
bonico, poiché  il  cloro  ha  più  affinità  pel  metallo  che  per  1’  ossido  si 
ottiene  un  cloruro  metallico  per  prodotto  dell’  esperienza.  Allorché  al 
contrarlo  il  gas  agisce  sugli  ossidi  metallici,  il  risultato  varia  secondo  la 
natura  di  essi  : or  a il  gas  è assorbito  in  totalità,  ora  formasi  un  cloruro 
metallico,  e rimane  un  volume  di  gas  acido  carbonico  uguale  à quello 
dell’  ossiclorido  carbonico. 

Il  gas  ossiclorido  carbonico  non  detona  né  coll’  idrogeno  né  col- 
r ossigeno^  ma  mescendolo  all’  idrogeno  e all’  ossigeno  ad  un  tempo, 
e acceso  il  miscuglio  col  mezzo  della  scintilla  elettrica,  si  converte  in 
gas  acido  carbonico  e in  acido  idroclorlco. 

Quando  si  unisce  questo  gas  coll’ ammoniaca  gasosa  , un  volume 
di  esso  ne  condensa  quattro  di  ammoniaca,  e formasi  un  doppio  sale 
anidro  con  eccesso  di  ammoniaca,  che  l’  acqua  decompone  producen- 
do un  cloruro  ammonico  neutro,  che  si  può  separare  dal  carbonato 
ammonîço  e dall’  ammoniaca  in  eccesso. 
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Questa  singolare  combinazione  è stata  scoperta,  nel  1812,  da  Ales^ 
Sandro  Marcel  e da  me.  Allorché  si  versa  in  un  vase  incompletamente 
chiuso  un  dato  peso  di  solfido  carbonico  con  16  volte  altrettanto  di  un 
miscuglio  di  acido  nitrico  e acido  idroclorico,  ambidue  concentrati,  il 
solfido  prende  dapprima  una  tinta  gialla  rossastra^  poi  acquista  poco 
a poco  maggior  consistenza  e un  colore  più  chiaro  ^ dopo  due  altre  set-- 
limane , trovasi  convertito  in  una  massa  bianca  e cristallina,  che  ha 
r apparenza  della  canfora.  Ottiensi  più  rapidamente  questo  composto, 
esponendo  il  solfido  carbonico  all’  azione  del  cloro  gasoso  umido.  Quan- 
do il  cloro  è secco,  non  se  ne  forma  più,  perchè  allora  il  cloro  trovasi 
assorbito  dal  scdfido  carbonico,  da  cui  si  può  separarlo  mediante  il  calore. 

Questa  massa  bianca  è una  combinazione  anidra  di  cloro  e di  os- 
sigeno con  solfo  e carbonio.  Essa  ha  un  odore  acre  , disaggradevole, 
un  poco  analogo  a quello  del  cloruro  di  solfo.  Il  suo  sapore  è brucian- 
te, poi  cidulo.  Non  agisce  sulla  carta  di  tornasole  secca*,  ma  quando  è 
umida  la  arrossa  fortemente  in  pochi  istanti.  Si  fonde  mediante  il  calore 
con  molta  facilità  e cristallizza  col  raffreddamento.  Si  può  stillarla  ad 
una  temperatura  elevata  senza  che  soggiaccia  ad  alcuna  alterazione.  Ri- 
scaldata in  vasi  chiusi,  si  sublima  sulle  loro  pareti,  assolutamente  come  la 
canfora, e produce  piccoli  cristalli  scoloriti  e limpidi,  che  sembrano  cubici. 
L’acqua  non  la  discioglie,  e quando  si  fa  riscaldare  con  essa,  la  attraversa 
in  gran  parte  sotto  forma  di  vapori-,  mentre  una  porzione  poco  consi- 
derabile si  decompone,  lasciando  una  porzione  di  acidi  idroclorico  e 
solforoso  disciolti  nell’  acqua,  e svolgendo  acido  carbonico  sotto  for- 
ma gasosa.  Se  si  lascia  lungamente  a contatto  coll’  acqua,  si  decom- 
pone poco  a poco,  e l’  acqua  diviene  acida. 

La  dlsciolgono  1’  etere,  l’  alcoole  , gli  oli  grassi  e volatili,  e il  sol- 
fido carbonico.  La  sua  dissoluzione  alcoolica  ha  un  sapore  acidissimo 
cd  estremamente  disaggradevole.  Aggiuntavi  una  soluzione  di  nitrato 
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argentìco  nelP  alcoole,  non  si  produce  da  princìpio  alcun  precipitato 
ma  dopo  qualclie  istante  se  ne  vede  formarsi  uno  die  aumenta  poco 
a poco.  Se  s’ immerge  un  pezzo  di  zinco  nella  soluzione  alcoolica,  il 
metallo  vi  si  discioglie  con  isviluppo  di  un  gas  che  esala  un  odor  fe- 
tido insopportabile.  Versando  F acqua  nella  soluzione  alcoolicaj  la 
maggior  parte  della  sostanza^  tenuta  in  dissoluzione  dall’  alcoole  j si 
precipita.  La  potassa  caustica  la  discioglie  lentamente  e senza  residuo  z 
la  dissoluzione  contiene  la  potassa  combinata  con  F acido  solforoso  e 
coir  acido  carbonico,  ed  inoltre  mi  cloruro  potassico.  Facendo  pas« 
sare  questo  composto  sotto  forma  di  vapori  sopra  il  ferro  metallico 
rovente,  si  decompone  del  pari  con  produzione  di  cloruro  e di  sol- 
furo ferrosi,  mentre  un  miscuglio  gasoso  di  acido  carbonico  e di  ossi- 
do carbonico -si  sviluppa. 

Questo  corpo  contiene  quattro  volumi  di  cloro,  due  di  ossigeno,  uno 
di  solfo  ed  uno  di  carbonio.  Esso  è composto,  per  loo  parti  in  peso, 
di  64,  96  di  cloro,  i4:?  b8  di  ossigeno,  i4,  76  di  solfo,  e 5,  60  di  car- 
bonio. Non  è facile  indovinare  come  questi  qliattro  corpi  semplici  vi  si 
trovino  combinati.  Î1  piu  probabile  è die  risulti  da  una  combina- 
zione di  ossiclorido  carbonico  con  una  combinazione  corrispondente 
di  solfo,  cui  potrebbesi  dare  il  nome  di  ossiclorido  solforoso. 

8.  dell’  acido  borico. 

La  natura  ci  offre  F acido  borico  sì  allo  stato  libero  cbe  in  combi- 
nazione con  alcali  o terre,  particolarmente  colla  soda.  QuesFultima  com- 
binazione costituisce  il  sale  conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di 
borace.  Trovasi  F acido  borico  libero  nell’  isola  di  Vulcano,  e nelle 
vicinanze  di  Toscana,  a Sasso  (ove  i mineralogisti  Io  chiamarono  sas-- 
solino).^  in  fosse  e maremme,  sul  pendio  di  alcune  montagne.  Fra  que- 
ste fosse  il  lagone  cerchiajo  sul  Monte  Rotondo,  è il  più  considerabile 
benché  non  abbia  cbe  dieci  tese  di  lunghezza  e sette  di  larghezza.  Intor- 
no questi  ammassi  di  acqua  si  sollevano  dalla  mcÀitagna  alcuni  vapori 
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die,  al  pari  deli’  acqua  delle  maremme  medesime,  contengono  acido 
boiicOj  unito  a borato  e solfato  ammonicij  vetriolo  di  ferro,  solfalo 
calcico  e varii  altri  sali.  Il  suolo  di  tutti  quei  dintorni,  principalmente 
lungo  i fossati,  copresi  di  efflorescenze  saline,  formate  la  più  parte  di 
acido  borico,  contenente  inoltre  alcuni  sali  ammonici  mescolati  con 
borato  e solfato  alluminici  e con  ossido  ferrica. 

Ordinariamente  si  trae  1’  acido  borico  dal  borace,  facendolo  di- 
sciogliere  in  quattro  parti  d’  acqua  bollente,  feltrando  il  liquore,  e ag- 
giungendovi il  quarto  del  suo  péso  di  acido  solforico  concentrato:  que- 
sto si  combina  colla  soda,  produce  un  solfato,  e l’acido  borico  cristal- 
lizza pel  raffreddamento.  Si  fa  sgocciolaro^'su  carta  asciugante,  si  ridi- 
scioglie  in  acqua  bollente,  e si  fa  cristallizzare  dì  nuovo:  esso  tuttavia  con- 
tiene alquanto  acido  solforico  probabilmente  allo  stato  di  chimica  comlii- 
iiazione.  Per  ispogliarnelo,  si  fa  fondere,  a calore  rovente,  in  un  crogiuolo 
di  platinq  poi  si  ridiscioglie  nell’  acqua  che  si  fa  cristallizzare. 

Quest’  acido  cristallizza  in  iscaglie  brillanti  ed  untuose  al  tatto.  Non 
ha  alcun  odore.  Il  suo  sapore  è debole  e appena  acidulo.  Arrossa  de- 
bolmente la  carta  di  tornasole.  A -f-  gradi,  esige  25,66  parti  di 
acqua  per  disciogliersi  *,  e non  ne  occorrono  che  2,9^  a 4“  100  gradi. 
Mediante  i vapori  acquei  può  essere  volatilizzato  e sublimato  in  piccola 
porzione:^  ma  solo  esso  è fisso  e si  fonde  prima  dì  roventarsi  in  un  vetro 
capace  di  disciogliersi  nell’acqua.  Allorché  l’acido  borico  fuso,  avendo  ri- 
preso la  forma  solida,  si  spezza  e screpola,  ogni  fessura,  secondo  l’osserva- 
zione di  D limas,  diviene  luminosa  un  istante  nell’  oscurità,  al  momento 
della  sua  produzione  *,  questo  sembra  essere  un  fenomeno  elettrico  a- 
nalogo  a quello  che  si  scorge  quando  si  sdoppia  rapidamente  , in  un 
luogo  oscuro,  una  carta  fessa  ad  uno  dei  suoi  angoli. 

Il  peso  specifico  dell’  acido  borico  fuso  è i,83  e quello  dell’  acido 
cristallizzato  1,48.  Si  discioglie  nell’  alcoole,  e la  soluzione  brucia  con 
bella  fiamma  verde  : tinge  la  carta  di  curcuma  in  bruno,  assohilamcnte 
come  farebbe  un  alcali  e il  colore  diviene  ancora  più  bruno  dopo  l’eva- 
porazione dell’  alcoole.  L’acido  borico  si  volatilizza  coi  vapori  dell’  ah 
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coole  come  con  quelli  deìl’acqua,  in  maniera  che  V alcoole  distillate  ne 
contiene  una  quantità  considerabile.  Alla  temperatura  ordinaria  del- 
F atmosfera,  è uno  degli  acidi  più  deboli  conosciuti  • ma  al  calor'fe  ro- 
vente scaccia  la  più  parte  degli  acidi  più  volatili  di  esso. 

L’  acido  borico  cristallizzato  è un  acido  acquoso  contenente  inol- 
tre un’  acqua  di  cristallizzazione.  Perde  quest’  ultima  porzione  di  a- 
equa  a un  dolce  calore  e diviene  efflorescente:  la  stessa  acqua  ch’è  com- 
binata con  lui  a modo  di  base,  lo  abbandona  aduna  temperatura  poco 
più  elevata  della  precedente.  Fuso,  attrae  l’umidità  dell’  aria,  si  stem- 
pera nei  vasi  aperti  : loo  parti  di  acido  cristallizzato  ne  contengono 
43,62  di  acqua,  metà  della  quale  è acqua  di  cristallizzazione. 

L’  acido  borico  contieue  lou  parli  di  boro  combinale  con  220,80^ 
di  ossigeno:  vale  a dire  100  partì  contengono  81,22  di  boro  e 68,^8 
di  ossìgeno.  Si  combina  colle  l)asl  salificabili  in  sì  gran  numero  di  pro- 
porzioni, e vi  è ritenuto  per  sì  deboli  affinità,  ch’è  difficile  determinare 
quali  di  queste  combinazioni  si  debbano  considerar  come  neutre  o per- 
fettamente saturate.  Noi  ammettiamo  però,  e con  qualche  probabilità, 
che  il  borace  (borato  sodico  naturale  ) sia  una  combinazione  neutra 
dell’  acido  colla  soda  • in  questo  sale  la  capacità  di  saturazione  dell’  a- 
cido  borico  è un  sesto  dell’ossigeno,  che  contiene  cioè  a dire  1 1,468, 
ma  vi  sono  alcuni  borati  nei  quali  l’ossìgeno  dell’acido  sta  a quello  della 
base  come  12,  6,  4?  8,  2 ad  i. 

Adoprasi  1’  acido  borico  in  medicina.  Gli  antichi  lo  distinguevano 
sotto  il  nome  di  sale  sedativa  dì  Hornberg.  L’  acido  borico  naturale 
d’  Italia  serve  alla  preparazione  del  borace  artifiziale. 


9.  DELL  ACIDO  SILICICO 


L’  acido  silicico  (^silice)  è la  sostanza  che  abbonda  maggiormente 
nella  massa  solida  del  nostro  pianeta.  Esso  costituisce  la  base  dì  un  gran 
numero  di  minerali  : tra  gli  altri  della  selce  o pietra  da  fuoco,  del  gres, 
del  cristallo  dirocca^  dell’amatìsta,  della calcedonia,  della  cornalina,  dei- 
fi  agata,  dell’  opale,  ec.  Le  sue  proprietà  e la  majalera  con  cui  si  com- 
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porta  cogli  altri  corpij  vennero  esaminate  per  la  prima  volta  dall’  im- 
mortale Bergman. 

Quest’acido  è puro  nel  cristallo  di  rocca,  ed  anche  nel  quarzo  lat- 
tiginoso, nel  quale  non  trovasi  che  unito  con  una  traccia  di  ossido  fer- 
rico, sovente  incalcolabile.  Tuttavia  siamo  sempre  obbligati , quando 
vuoisi  impiegarlo  in  esperimenti  chimici , di  depurarlo  da  tutte  le  so- 
stanze straniere  che  vi  si  possono  trovare  accidentalmente  mescolate. 
Lo  si  ottiene  perfettamente  puro  e nel  tempo  stesso  al  più  alto  grado 
di  divisione,  prendendo  il  precipitato  che  formasi  quando  il  gas  fluori- 
rido  silicico  è riceviito  nell’acqua,  lavandolo  due  volte,  diseccandolo  e 
facendolo  roventar  dolcemente,  per  iscacciare  fino  alle  ultime  traccie  di 
fluorido  silicico.  L’acido  silicico  è allora  sì  leggiero  che  basta  un  sof- 
fio a sollevarlo.  Ordinariamente  si  trae  dai  minerali  siliciferi  , per  e- 
sempio  dal  quarzo,  dal  feldspato,  dalla  sabbia  e da  vari  altri , adope- 
rando il  seguente  metodo.  Si  polverizza  il  minerale^  si  fa  fondere  con 
quattro  parti  di  carbonato  potassico:  oppure  si  fondono  in  un  crogiuolo 
di  platino,  parti  uguali  di  carbonato  potassico  e di  carbonato  sodico , 
che  sono  fusìbili  ad  una  temperatura  poco  elevata,  e si  aggiunge  poco  a 
poco  alla  massa  fusa  il  minerale  ridotto  in  polvere.  A misura  che  que- 
sto cade  nella  massa,  si  svolge  gas  acido  carbonico  con  effervescenza. 
Si  continua  ad  aggiungere  minerale  finché  si  produce  l’effervescen- 
za. La  massa  raffreddata  si  discìoglie  nell’acido  idroclorico  diluito,  il 
quale  s’impadro  nlsce  tanto  dell’acido  silìcico  che  degli  alcali:  si  feltra 
il  liquore  e si  evapora  a secchezza.  Quando  la  massa  salina  è perfetta- 
mente secca,  s’ imbeve  di  acido  idroclorlco  concentrato  , per  privarla 
d’ogni  traccia  di  ossido  ferrico  e di  allumina  che  vi  ci  possa  esser  de- 
posta,'e dopo  un  pajo  d’ore  si  lava  la  massa  acida  con  acqua  calda.  L’a- 
cido silicico  resta  senza  discìogliersi.  Si  disecca  bene  e si  fa  roventare. 

In  questo  stato  esso  è bianco,  polveroso  e ruvido  al  tatto.  Strito- 
la sotto  i denti.  E'  assolutamente  insolubile  nell’  acqua  , negli  acidi  e 
nella  più  parte  dei  liquidi.  II  suo  peso  specifico  è 2,66.  AI  calore  più 
intenso  dei  nostri  fornelli  non  si  fonde  , ma  alla  fiamma  d’  una  lampa- 
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da  a spirito  di  vino  alimentata  dal  gas  ossigeno  , si  fonde  in  un  vetro 
limpido  e scolorito. 

ìncontrasi  frequentemente  P acido  silicico  cristallizzato  in  natu- 
ra. La  sua  forma  più  ordinaria  è un  prisma  a sci  piani,  terminato  da 
ima  piramide  a sei  faccie.  Talvolta  manca  il  prisma,  e le  piramidi  so- 
no congiunte  base  a base. 

L’acido  silicico  è pur  suscettibile  di  sciogliersi  nell’ acqua  e ne- 
gli acidi  * ma  occorre  a tale  oggetto  la  riunione  di  varie  circostanze. 
Allorclìè  quest’acido  venne  diseccato  e roventato  al  fuoco , esso  è in- 
solubile nell’acqua’  senza  di  questo  è sempre  capace  di  sciogliervisl 
in  piccola  quantità.  Tuttavia  questa  sua  solubilità  varia  parimenti  se- 
condo diverse  circostanze.  Ho  già  fatto  osservare  precedentemente 
che  il  solfido  silicico  si  discioglie  completamente  nell’  acqua  , e che 
puo.ssi  ottenere  così  una  dissoluzione  tanto  carica  di  silice,  die  diven- 
ga gelatinosa  dopo  essere  stata  evaporata  leggermente.  Si  dlscloglie 
ugualmente  una  grande  quantità  di  silice  nell’acqua  allorché  si  decom- 
pone il  derido  silicico  e il  fluorido  silicico  col  mezzo  deli’  acqua.  L’a- 
cido silicico  così  ottenuto  si  discioglie  continuamente  quando  si  vuole 
lavarlo  con  acqua  pura.  Quello  ottenuto  col  metodo  precedente  è 
completamente  solubile,  anche  dopo  essere  stato  roventato  nelle  solu- 
zioni dei  carbonati  potassico  e sodico,  quando  si  fanno  bollire  con  es- 
se. Se  la  soluzione  è concentrata , si  rappiglia  in  gelatina  col  raffred- 
damento. Diluita  con  acqua  bollente,  l’acido  silicico  vi  si  mantiene  di- 
sciolto, anche  dopo  raffreddata,  e soltanto  scorso  alcun  tempo  lascia 
deporne  un  poco  , se  il  carbonato  alcalino  n’  era  saturato.  In  questa 
operazione  non  si  svolge  acido  carbonico.  Tale  maniera  di  comportar- 
si dell’acido  silicico  restò  sconosciuta  fino  a questi  ultimi  tempi,  mal- 
grado il  gran  numero  di  maniere  con  cui  fu  trattato  nelle  analisi  mi- 
nerali. Essa  venne  scoperta  da  G.  H.  PfafI,  che  prese  da  principio  la 
silice  così  disciolta  por  una  terra  particolare.  La  natura  sembra  im- 
}>iegar  questo  mezzo  di  dissoluzione , almeno  per  disciogìicrc  le  gran- 
di quantità  di  acido  silicico  coritenute  nelle  acque  termali  alcaline. 
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NelÌe  acquo  non  alcaline  quest’  acido  sembra  disciolto  dalla  sola  ac- 
qua • impercioccliè  le  acque  di  tutte  le  nostre  sorgenti  ne  contengono^ 
e assai  sovente  vi  abbonda  più  che  in  altre  sostanze  in  esse  contenute. 
Non  si  può  separamelo  che  colPevaporazione  dell’  acqua.  Klaproth  ne 
trovò  fino  nove  grani  in  loo  pollici  cubici  nella  sorgente  calda  alcali- 
na di  Reikum  in  Islanda^  i getti  bollenti  del  Geyser  depongono  , in- 
torno al  cratere^  a misura  che  l’acqua  si  raffredda  o si  evapora,  una  in- 
crostazione di  acido  silicico  unito  con  uno  e mezzo  per  loo  di  allu- 
mina e un  mezzo  per  lOO  di  ossido  ferrico^  finalmente  noi  abbiamo 
motivi  gravissimi  per  congetturare  che  la  maggior  parte  del  cristal-  ] 

10  di  rocca  (acido  silicico  cristallizzato),  e tutte  le  agate  e calcedonie  si 
sieno  deposte  da  una  dissoluzione  nell’acqua. 

L’acido  silicico  può  disciogliersi  negli  acidi  allorché  siasi  prima 
fuso  o calcinato  con  un  alcali  *,  la  massa  calcinata  che  risulta  da  ta- 
le operazione  si  discioglie  negli  acidi  e più  particolarmente  nell’acido 
idroclorico.  L’acido  silicico  si  separa  di  nuovo  coll’evaporazione,  e tosto 

11  liquore  rappigliasi  in  una  gelatina  limpida  e trasparente,  si  tenace , 
che  si  può  rovesciare  il  vaso  senza  che  ne  cada  una  goccia.  Questa 
gelatina  si  fende  a misura  che  l’acqua  si  evapora , e diviene  simile  ad 
una  gomma  secca.  Dopo  la  diseccazione  completa,  la  massa  rappre- 
senta una  polvere  bianca,  divenuta  insolubile  nell’acqua  e negli  acidi. 
In  questo  stato,  la  silice  contiene  una  certa  c|uantità  di  acqua  che  la- 
scia scappare  nella  calcinazione;  ma  questa  acqua  è sempre  igroscopi- 
ca , e non  ho  giammai  potuto  trovare  che  esista  una  combniazione  di 
acido  silicico  coll’acqua  corrispondente  agli  acidi  acquosi. 

Non  v’ha  che  un  solo  acido,  l’acido  idrofluorico , del  quale  parle- 
rò in  altro  luogo,  che  disciolga  l’acido  silicico  secco  o calcinato. 

L’acido  silicico  è composto  di  4^,04  di  silicio  e 51,96  di  os- 
sigeno. La  sua  capacità  di  saturazione  varia  come  quella  dell’  acido 
borico.  Noi  consideriamo  come  sue  combinazioni  neutre,  quelle  nelle 
quali  la  sua  capacità  di  saturazione  è un  terzo  della  quantità  di- ossi- 
geno che  contiene,  cioè  a dire  di  Del  resto,  essa  è talvolta  nf*i 
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Sîlicalîj  che  formano  la  maggior  parte  del  regno  minerale,  di  un  sesto 
o di  un  quarto  , ma  ordinariamente  di  un  terzo  , d’  una  metà,  od  an- 
che uguale  alla  quantità  di  ossigeno  deìPacido,  senza  poter  dire  real- 
mente che  una  combinazione  sia  più  neutra  che  l’altra.  La  maggior  par- 
te di  questi  sali  hanno  di  particolare,  che  gli  acidi  forti  non  possono 
decomporli  per  via  umida.  Ve  n’ha  anche  molti  che  resistono  all’aci- 
do idrofluorico,  quantunque  d’altronde  questo  disciolga  sempre  l’aci- 
do silicico,  quando  si  trova  allo  stato  libero. 

L’acido  silicico  fa  parte  essenziale  del  vetro,  che  devesi  considerare 
come  un  miscuglio  di  silicati  potassico,  sodico,  calcico,  e talvolta  fer- 
roso e piombico  fusi  insieme.  Io  parlerò  specialmente  del  vetro  e del- 
la sua  composizione  trattando  del  silicato  sodico.  L’acido  silicico  è 
uno  dei  principali  elementi  della  majolica  e della  porcellana  , del- 
le quali  tratterò  parlando  dell’allumina.  Esso,  finalmente,  entra  nella 
composizione  dei  cementi.  Il  cristallo  di  rocca,  l’amatista  e l’opale, 
dopo  essere  state  polite,  s’impiegano  come  oggetti  d’  ornamento , e si 
comprendono  tra  le  pietre  preziose  di  un  ordine  inferiore.  Si  polisco- 
no pure  la  calcedonia , la  cornalina,  l’agata  a differenti  oggetti,  per 
esempio  per  farne  morta]  e macinelli  d’una  grande  durezza. 

B.  DEGLI  OSSIACIDJ  DI  RADIGALE  COMPOSTO- 

9 

Imparata  a conoscere  la  differenza  che  esiste  fra  i prodotti  della 
natura  organica  e quelli  della  natura  inorganica,  e dei  pari  la  diffe- 
rente maniera  con  cui  i loro  elementi  sono  ripartiti  fra  essi , abbia- 
mo trovato  che  questa  differenza  consiste  principalmente  in  ciò  che, 
nella  natura  inorganica^  tutti  i corpi  ossidati  hanno  un  radicale 
semplice^  mentre  le  sostanze  organiche  sono  composte  di  ossidi  il 
cui  radicale  è composto.  Nelle  materie  vegetali , il  radicale  è forma- 
to generalmente  di  carbonio  e d’idrogeno,  mentre  nelle  materie  ani- 
mali, lo  è di  carbonio  , d’idrogeno  e di  nitrogeno.  Acido  di  radi- 
cale composto  è dunque  una  espressione  sinonima  di  acido  prove- 
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niente  da  una  sorgente  organica 5 sia  che  provenga  dal  regno  animale 
o dai  vegetale. 

Non  ne  segue  per  gli  acidi  d’origine  organica,  considerati  in  una 
maniera  generale,  come  avviene  per  quelli  di  origine  inorganica,  che 
lo  stesso  radicale  abbia  diversi  gradi  di  ossidazione,  i quali  aumentino 
in  proporzioni  multiple,  siniili  a quelle  che  abbiamo  trovato  negli  acidi 
di  radicale  semplice.  Ben  diversamente,  le  combinazioni  non  si  fanno 
che  in  una  sola  proporzione  ^ e allorché  vuoisi  aggiungere  o sottrarre 
l’ossigeno  , il  rapporto  fra  gli  elementi  del  radicali  medesimi  cangia , 
in  maniera  che  si  produce  un  corpo  affatto  nuovo.  Peraltro  quasi 
nulla  può  dirsi  di  certo  a tale  proposito^  imperciocché  vi  sono  pochis- 
simi di  questi  corpi  che  sieno  stati  finora  analizzati  colla  precisione 
che  siamo  in  diritti  di  esigere.  Fra  gli  acidi  analizzati  fino  oggi  , gli 

acidi  formico  cltriéo  succinico  e gallico  hanno  un  radicale  la  cui  com- 

/ 

posizione,  perfetfamente  slmile  sotto  il  rapporto  delle  proporzioni  re- 
ciproche degli  elementi,  può  essere  rappresentato  da  un  volume  di 
carbonio  e uno  d’idrogeno.  Ora  se  ci  figuriamo  questi  due  volumi  riu- 
niti in  un  unico  volume  di  radicale  , la  composizione  di  quattro  acidi 
calcolata  dietro  le  analisi,  delle  quali  io  darò  i risultati  trattando  di  cia^ 
senno  di  essi  in  particolare,  può  esser  espressa  nella  seguente  maniera: 


Acido  formico  . 
Acido  citrico 
Acido  succinico 
xicldo  gallico 


volume 
del  radicale 

. , 2, 

. . I 


volume 
dell’ossigeno 
. 3 

1 

. 3 

. I 


Queste  proporzioni  indicano  in  conseguenza  che  noi  ci  troviamo 
in  una  situazione  ben  differente  da  quella  donde  usciamo  ed  entria- 
mo già  nel  dominio  della  chimica  organica. 

Del  resto  il  carbonio  e Pidrogeno  possono  combijiarsi  in  un  gran 
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mirnero  di  proporzioni  difFerentij  per  produrre  i radicali  di  acido.  Co- 

sìj  per  esempio,  il  radicale  dell’acido  acetico  è composto  di  due  vola- 

» 

mi  di  carbonio  e tre  d’idrogeno,  c|uello  dell’acido  tartric©  di  quattro 
volumi  di  carbonio  e cinque  d’idrogeno,  quello  dell’acido  mucico  di 
Ire  volumi  di  carbonio  e cinque  d’idrogeno,  ec. 

Il  numero  degli  acidi  composti  di  carbonio,  d’idrogeno  e di  ossige- 
no è considerabilissimo^  e siccome  si  comincia  ad  applicar  parimenti 
la  denominazione  di  acido  ai  corpi  che  possedono  le  proprietà  acide  al 
minor  grado , si  può  presumere  die  questo  numero  aumenterà  molto 
allorché  dopo  avere  approfondate  tutte  le  parti  della  natura  inorgani- 
ca si  dirigeranno  più  generalmente  le  ricerche  verso  quelle  della  natu- 
ra organica.  La  prima  parte  di  questa  opera  essendo  consacrata  alla 
chimica  inorganica , gli  acidi  di  radicale  composto  non  avrebbero  do- 
vuto appartenervi^  ma  siccome  lo  studio  della  chimica  inorganica  esi- 
ge che  se  ne  conoscano  alcuni,  io  darò  qui  la  storia  del  principali. 

Gli  acidi  di  origine  organica  si  dividono,  riguardo  alle  loro  pro- 
prietà, in  due  classi,  ybr/ï  e deboli. 

Gli  acidi  forti  hanno  in  generale  una  composizione  più  semplice, 
ed  una  maggiore  capacità  di  saturazione*,  e sia  ch’esistano  interamen- 
te formati  nella  natura  organica  , sia  che  si  possano  prepararli  coi  di 
lei  prodotti  , costituiscono  sempre  una  sola  e medesima  sostanza 
chimica.  Alcuni  gareggiano  coi  più  forti  acidi  minerali,  relativamen- 
te all’  energia  delle  loro  aifmità  ; ma  è impossibile  concepire  il  per- 
chè uno  di  essi  sia  più  forte  che  Faltro.  Nella  natura  inorganica  l’ ai- 
finità  di  un  acido  dipende  principalmente  dal  suo  radicale*,  nella  natu- 
ra organica  al  contrario,  i radicali  sono  sempre  gli  stessi  ^ i loro  ele- 
menti sono  soltanto  combinati  insieme  in  proporzioni  variabili , e in 
tal  modo  da  potersi  scorgere  facilmente  die  nessuno  degli  elementi 
prende  peirte  al  grado  di  affinità  , dipendendo  questo  dalla  modifica- 
zione particolare  cui  il  radicale  soggiace  quando  formasi  il  corpo 
ossidato  nella  natura  organica,  il  quale  cangia  allorcbè  ì suoi  elemen- 
ti si  cornili  nano  in  altre  proporzioni, 
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Gli  acidi  deboli  hanno  una  composizione  più  complessa,  quantun-» 
que  il  numero  dei  loro  elementi  sia  lo  stesso.  La  loro  capacità  di  satu- 
razione  è debole  e ciascuno  di  essi  è prodotto  da  coiq)!  organizzati  dif- 
ferenti, con  piccole  modificazioni  nelle  sue  proprietà  , in  maniera  che 
presentano  alcune  diilerenze  corrispondenti  a quelle  dei  corpi  or- 
ganizzati medesimi  e fanno  altrettante  specie  di  uno  stesso  genere. 
Così,  per  esempio,  il  tannino  appartiene  a questa  classe  : quantunque 
sprovveduto  di  sapore  acido  possiede  gli  stessi  caratteri  degli  acidi,  poi- 
ché arrossa  la  carta  di  tornasole , e con  gli  alcali,  le  terre  e gli  ossidi 
metallici  produce  altrettanti  sali  particolari,  dotati  di  differenti  gradi 
di  saturazione,  Ma  ogni  pianta  contenente  tannino  ne  fornisce  una  spe- 
cie particolare  ^ di  maniera  che  cjuello  della  corteccia  di  quercia,  quel- 
lo della  corteccia  di  china,  quello  del  Lino,  ec.  sono  altrettante  dilferen- 
ti  specie  di  un  solo  e medesimo  genere. 

In  generale,  allorché  per  determinare  se  un  corpo  appartenga  alla 
classe  degli  acidi,  si  prende  per  punto  fondamentale  la  maniera  con  cui  si 
comporta  con  gli  alcali,  le  terre  e gli  ossidi  metallici,  si  trova  che, ad  ecce- 
zione di  alcune  basi  salificabili  vegetali,  vi  ha  appena  un  solo  dei  prodot- 
ti del  regno  vegetale  che  non  possa  essere  collocato  per  qualche  titolo 
fra  gli  acidi,  o che  non  possa  combinarsi  con  gli  alcali,  le  terre  e gli 
ossidi  metallici,  e far  P ufficio  di  un  acido  in  queste  combinazioni. 

Io  passo  a descrivere  gli  acidi  più  osservabili  che  s’  incontrano  o- 
vunque  sotto  la  medesima  modificazione,  e indicherò  la  loro  composizio- 
ne tanto  in  volumi  relativi  dei  loro  principii  costituenti,  che  in  parti 
centesimali  per  quanto  essa  é conosciuta  ^ ma  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  ricerche  teoriche  intorno  le  questioni  di  sapere  sotto  qual  punto 
di  vista  si  può  ravvisare  la  loro  composizione , e come  sia  che  corpi  i 
quali  si  accostano  tanto  gli  uni  agli  altri,  relativamente  alla  loro  com- 
posizione numerica  ])resentino  sì  grandi  diiferenze  in  tutte  le  altre  lor 
proprietà,  io  rimando  il  lettore  alla  parte  nella  quale  tratterò  della  chi- 
mica organica. 

(4i  acidi  di  radicale  composto  s**  incontrano  interamente  foi  inati 
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nei  corpi  organizzatìj  o non  sì  formano  che  dopo  la  loro  morte,  o final- 
mente sono  estratti  dai  loro  prodotti.  Così,  per  esempio,  l’acido  aceti- 
co è prodotto  dalla  fermentazione,  l’acido  mucico  e 1’  acido  ossalico  lo 
sono  dall’  azione  dell’  acido  nitrico,  1’  acido  acetico  e gli  acidi  empi- 
reumatici dalla  distillazione  secca,  ec.:  ma  accade  sovente  che  uno  di 
questi  acidi,  che  noi  d’  ordinario  produciamo  col  soccorso  dell’  arte, 
incontrisi  anche  nella  natura  vivente. 

i.  Deir  acido  acetico. 

L’  acido  acetico  non  è formato  che  da  corpi  organizzati  * ma  pub 
prodursi  in  moltissime  maniere  differenti.  Quella  che  ne  fornisce  mag- 
giormente , è la  specie  di  fermentazione  chiamata  acida  o aceto- 
sa. Risulta  anche  dalia  distillazione  secca  delle  materie  vegetali  e a- 
nimali,  o dall’  azione  degli  acidi  minerali  su  queste  sostanze.  Esso  è u- 
gualmente  un  prodotto  della  vegetazione,  della  putrefazione  del  terri- 
cio  nei  luoghi  pantanosi,  ec.  Ritornerò  a tempo  e luogo  su  questi  di- 
versi punti  e mi  limiterò  ora  a parlare  della  produzione  dell’  acido 
acetico  nel  suo  stato  di  perfetta  purezza.  - 

L’  acido  ordinarlo,  che  si  distingue  sotto  il  nome  di  aceto  e che 
deve  la  sua  origine  alla  fermentazione,  trovasi  diluito  in  una  grande 
quantità  di  acqua,  e mescolato  con  varie  sostanze  vegetali.  Lo  si  spo- 
glia di  queste  ultime  sostanze  colla  distillazione  ^ ma  l’  aceto  stillato 

« 

contiene I tuttavia  molta  acqua,  della  quale  bisogna  ugualmente  spogliar- 
lo. Lo  si  satura  a tale  oggetto  con  un  alcali,  una  terra  od  un  ossido 
metallico,  si  evapora  la  combinazione  fino  a secchezza  , e se  ne  separa 
poi  r acido  acetico  col  mezzo  dell’  acido  solforico. 

10  dirò  come  si  estrae  1’  acido  acetico  dai  prodotti  della  distillazio- 
ne secca  del  legno,  quando  offrirò  la  descrmone  di  questi  prodotti. 

11  mezzo  men  dispendioso  per  preparare  l’acido  acetico,  consiste  a 
prendere  l’acetato  piombico  perfiÿ^tamente  in  efflorescenza  (conosciu- 
to sotto  il  nome  di  sale  di  saturno)  ^ introdurlo  in  una  storta  di  vetro 
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tubiilata,  versarvi  sopra  1 tre  decimi  del  suo  peso,  od  im  poco  meno 
di  acido  solforico  concentrato  della  densità  1,85  , e ben  mescere  la 
massa  immantinente  con  un  tubo  di  veti’O,  affinchè  F acido  e il  sale 
sieno  a contatto  F uno  coli’  altro  su  tutti  i punti.  Si  sarà  prima  adat- 
tato un  recipiente  secco  alla  storta,  òtturate  tutte  le  giunture  con  vesci- 
ca bagnata,  e aspettato  che  questa  siasi  quasi  diseccata  prima  d’ intro- 
durvi il  sale  e l’acido.  Si  espone  cosi  la  storta  sopra  un  bagno  di  sab- 
bia ad  una  temperatura  sì  moderata  che  F acido  possa  ben  distilla- 
re senza  che  la  massa  posta  al  fondo  divenga  empireumatica.  Affine 
di  accelerare  la  distillazione  , è bene  che  la  porzione  della  storta 
eh’  è fuori  della  sabbia,  sia  coperta  con  un  cappello  di  cartone,  grande 
per  modo  che  non  tocchi  il  vetro,  e impedisca  che  si  i^affreddi  per  Fa- 
ria ambiente.  Queste  disposizioni  hanno  il  vantaggio  che  il  gas  passa  di 
seguito  nel  colio  della  storta  e vi  si  condensa,  e quando  il  coperchio  di 
cartone  è ben  situato,  la  distillazione  procede  altrettanto  meglio  ad  li- 
na temperatura  moderata  che  in  qualunque  altra  maniera.  L’acido  sol- 
forico combinandosi  coll’  ossido  piombico  lascia  scappare  F acqua  che 
gli  era  unita  chimicamente,  e che  viene  ripresa  dall’  acido  acetico , col 
quale  passa  nel  recipiente.  Tuttavia,  qualunque  precauzione  si  prenda^ 
F acido  acetico  ottenuto  è sempre  mescolato  con  un  poco  di  acido  sol- 
foroso che  gli  comunica  un  odore  di  solfo  bruciato.  Si  può  privamelo  ag- 
giungendovi piccola  quantità  di  surossido  piombico  bruno,  il  cui  os- 
sileno  eccedente  converte  bentosto  l’acido  solforoso  in  acido  solforico, 

Ö ì 

il  quale  combinasi  poi  coll’  ossido  piombico,  e produce  un  sale  inso- 
lubile nell’  acido  acetico.  Se  la  prima  porzione  di  surossido  piombico, 
dopo  essere  passata  dal  bruno  al  bianco,  non  per  anche  distrusse  l’o- 
dore, se  ne  aggiunge  una  seconda  colla  quale  si  agita  bene  l’acido.  To- 
sto che  si  scorge  essere  sparito  F odore  di  acido  solforoso  e quello 
dell’  acido  acetico,  si  manifesta  puro  e schietto,  si  decanta  Faeldo  sepa- 
randolo dall’ossido  piombico,  giacché,  esso  soggiornandovi  lungamente, 
toglierebbe  l’eccesso  di  ossigeno  al  surossido  piombico  e disciogliereb- 
be F ossido.  Per  assicurarsi  pienamente  che  F acido  non  conteng&i 
l’oaio  1.  P.  n,  8 
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piombo^  si  ciislilla  dì  nuovo  ma  tale  precauzione  non  è necessaria» 
quando  non  si  adopera  che  ad  essere  inspirato. 

Se  vuoisi  ottenere  un  acido  acetico  al  maggior  grado  di  concen- 
trazione, bisogna  die  il  sale  piombico  adoperato  per  ottenerlo  sia  vU 
dotto  in  perfetta  efflorescenza.  Yi  si  perviene  lasciandolo  esposto  ad 
un’aria  seccaj  la  cui  temperatura  sia  di  -r  3o  a + 4^  gradi  : ma  F o- 
perazione  esige  in  tal  caso  molto  tempo,  e volendo  accelerarla  col  soc- 
corso del  calore,  il  sale  si  fonde  nella  propria  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, il  die  rende  ancor  più  difficile  la  sua  efflorescenza  , e lo  espone  a 
divenire  empireiimatico.  È meglio  dunque  servirsi  di  una  maccbina 
pneumatica,  e ridurre  efflorescente  il  sale  piombico , finamente  polve- 
rizzato,  nel  vuoto,  dopo  avervi  posto  un  vase  piatto  contenente  acido 
solforico  concentrato,  secondo  il  metodo  die  feci  conoscere  preceden- 
temente (T.  ì,  p.  qù).  Il  sale  perde  allora  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione in  24  ore  o tutto  al  più  in  36,  e si  riduce  in  una  polvere  fina 
e bianca.  Se  si  credesse  die  F efflorescenza  non  fosse  perfetta,  si  po- 
trebbe compirla  esponendo  la  polvere  ancor  per  un’ora,  all’aria  libera, 
alla  temperatura  di  -f-j  100  gradi^  polcliò  allora  il  sale  non  è più  in  Istato 
di  fondersi.  Goiivleiie ancora,  nella  distillazione,  non  mettervi  un  eccesso 
di  addo  solforico:  perchè  questo  eccesso  ordinariamente  rlducesi  in  gran 
parte  alio  stato  di  acido  solforoso  per  Fazione  dell’acido  acetico. 

Non  ancor  si  pervenne  ad  ottenere  l’acido  acetico  scevro  di 
acqua,  come  non  si  ottennero  iiemmenogli  acidi  nitrico,  dorico  ed  altri 
allo  stato  anidro  • e il  maggior  grado  di  concentrazione  che  gli  possia- 
mo far  acquistare,  è quello  nel  cjuale  esso  non  contiene  rigorosamente 
die  la  quantità  di  acqua  equivalente,  per  la  quantità  di  ossigeno  che 
rappresenta,  a quella  die  si  sostituirebbe  da  un  altro  corpo  òssidato, 
quantità  che  arriva  per  esso  a 14589  percento.  Î metodi  indicati  per  la 
preparazione  dell’  acido  acetico  concentrato  in  generale,  tendono  fre- 
quentemente a privarlo  di  quest’acqua,  senza  di  cui  non  potrebbe  sus- 
sistere : perciò,  in  tutti  (juesti  metodi, ima  parte  ddFacido  stesso  si  de- 
compone per  produrre  F ac<pua  uccessaria  ai  nmauente:)  e la  quantità 
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^-estante  di  princîpii  costituenti  della  porzione  decompostaj  forma  un 
liquido  particolare,  spiritoso  e combustibile.  Questo  liquido,  scoperto 
da  Chenevix,  porta  il  nome  di  spirito  plroacetico^  e si  mesce  coll’aci- 
do acetico. 

I metodi  più  comuni  per  la  preparazione  dell’  acido  acetico  che 

trovansi  nelle  opere  sono  i Seguenti  : 

« 

1.^  S’ introduce  l’acetato  rameico  cristallizzato  in  istorta  di  ve- 
tro, e se  ne  ritrae  l’acido  colia  distillazione.  Questo  sale  contiene  vera- 
mente la  quantità  di  acqua  necessaria  all’esistenza  dell’acido  acetico,  ma 
quest’  acqua  si  evapora  prima  che  la  temperatura  sia  giunta  al  punto  in 
cui  l’acido  abbandona  l’ossido  rameico;  essa  si  è dunque  separata  quan- 
do 1’  acido  comincia  a volatilizzarsi,  di  maniera  che  formasi  nuov’  a- 
equa  e spirito  piroacetico,  a spese  dell’ acido  stesso.  Trovasi  nel- 
la storta  un  miscuglio  di  carbone  di  ossido  rameoso  g di  rame  metal- 
lico • il  collo  contiene  ordinariamente  un  sublimato  bianco  o verdastro 
di  acetato  rameoso,  e 1’  acido  ha  sovente  una  tinta  verdastra,  dipen- 
dente da  no  sale  di  rame  distillato  con  esso. 

Si  mesce  il  solfato  rameico  anidro  coll’  acetato  piombico  in  ef- 
florescenza, e si  distilla  il  miscuglio.  L’  acido  ottenuto  è ordinariamen- 
te empireumatico,  e contiene  molto  acido  solforoso. 

3.^  Si  uniscono  tre  parti  di  acetato  sodico  in  efflorescenza  con  ot- 
to parti  di  siirsolfato  potassico  roventato  al  fuoco,  poi  ridotto  in  pol- 
vere fina,  e si  distilla  il  miscuglio:  ottiensicosì  un  prodotto  che  contiene 
molto  acido  solforoso. 

L’  acido  acetico  acquoso  concentrato,  che  chiamasi  ordinariamen- 
te aceto  di  Westendorf  oå  aceto  è senza  colore,  dotato  di  sa- 

pore mordace,  fortemente  acido.  Ha  un  odore  particolare  piccan- 
te, acido,  aggradevole  e rianimante.  Alla  temperatura  di  -f»  4 ^ *1"  ^ 
gradi  si  rappiglia  in  massa  cristallina  formata  di  larghe  lamine  ^ e 
allorché  distillandolo,  col  metodo  superiormente  descritto,  si  mantiene 
il  recipiente  circondato  di  ghiaccio,  cristallizza  ordinariamente  nel  reci« 
piente  medesimo  ed  anche  nel  collo  della  storta. 
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II  SUO  peso  specifico  è 1,0685  quantunque  RIcliter  pretenda  che 
quando  si  unisce  col  doppio  del  suo  peso  di  acido  solforico  concentra- 
tOj  e si  distilli,  esso  arriva  fino  ad  1,0^  , e raccolte  separatamen- 
te le  ultime  porzioni  del  prodotto  delia  distillazione,  esse  hanno  un 
peso  specifico  di  1,08^  ma  quest’ultimo  prodotto  è empireumatico, 
e bisogna  ridistillarlo  sull’  acetato  sodico  totalmente  in  efìlorescenza. 

Nel  tempo  della  discussione  letteraria  promossa,  sono  alcuni  anni, 
dalla  asserzione  di  b’ourcroy,  che  riguardava  gli  acidi  acetico  e formico 
come  identici,  e durante  ia  quale  si  adduceva  contro  questa  ipotesi  la 
differenza  di  peso  specifico  dei  due  acidi,  Gehlen  scopri  che  un  acido 
acetico,  dotato  d’un  maggior  peso  specifico,  esigeva  il  più  delle  volte 
meno  alcali  per  la  sua  saturazione.  Questa  particolarità  venne  attribui- 
ta alla  differente  quantità  di  spirito  piroacetìco  che  può  formarsi  in 
proporzioni  diverse  secondo  i diversi  modi  di  preparazione  dell’  acido. 
Tuttavia  F esperienze  di  Mollorai  la  fecero  riferire  dipoi  ad  altra 
cagione.  Infatti,  l’acido  acetico  estremamente  concentrato  si  condensa 
per  1’  aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua,  e açquista  così  mag- 
gior peso  specifico^  ma  l’acqua  che  si  aggiunge  al  di  là  di  questa  quan- 
tità, diminuisce  il  peso  specifico.  Il  risultato  delle  sperienze  di  Molle- 
rai è il  seguente  : up  acido  acetico  il  più  concentrato  possibile,  della 
densità  1,063,  fu  unito  con  acqua  in  proporzioni  sempre  crescenti,  e 
pesato  ogni  volta.  La  seguente  tavola,  calcolata  per  i j o parti  di  aci- 
do contenente  la  quantità  di  acqua  indicata , fa  conoscere  le  propor- 
zioni che  si  trovano  con  questo  metodo. 
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Vediamo,  dietro  ciò,  die  la  densità  delF  acido  aumenta  fino 
ad  1,0791,  e che  a questo  punto  entra  in  100  parti  di  acido 
~ 29,545  parti  di  acqua.  Ho  già  detto  precedente- 
mente  che  1’ acido  concentrato,  della  densità  1,060,  contiene  14^ 
89  per  100  di  acqua;  ora  29,545  fanno  quasi  il  doppio  della  quan- 
tità suddetta  con  cui  l’acido  si  combina  chimicamente  con  isvolgh 
mento  di  calorico.  La  prima  porzione  di  acqua  contiene  esattamen- 
te un  terzo  dell’ossigeno  dell’acido  acetico,  come  vedremo  in  se- 
guito; e allorché  se  ne  aggiunge  ancor  altrettanta,  l’acqua  e l’a- 
cido contengono  ciascuno  la  medesima  quantità  di  ossigeno.  Il  di 
più  d’acqua  aggiunta,  non  serve  che  a diluire  l’acido,  e diminuisce 
in  conseguenza  il  suo  peso  specifico. 

L’acido  acetico  s’infiamma  facilmente  allorché  si  riscalda  in 
vasi  aperti  fino  a renderlo  bollente,  e brucia  con  fiamma  az- 
zurra quasi  come  l’alcoole.  Bisogna  conservarlo  in  vasi  ben  chiusi, 
poiché  attrae  l’umidità  atmosferica.  Concentrato^  non  adoprasi  che 
per  odorarlo,  nei  tempi  di  epidemia  e nei  casi  di  sincope.  Trovasi 
talvolta  in  commercio  sotto  il  nome  di  sale  di  ac€to\  questo  sale  ê 
ordinariamente  un  solfato  potassico , e se  ne  riempiono  gli  ori'* 
canni  versando  l’acido  fra  i cristalli. 

Si  é creduto  per  qualche  tempo  che  l’aceto  ordinario  differisse 
dall’acido  acetico  concentrato.  Perciò  davasi  al  primo  il  nome  di 
acido  acetoso.  L’acido  acetico  è composto  di  47?  556  parti  di  car- 
bonio, 5,  822  d’idrogeno,  e 4^,  642  di  ossigeno.  La  sua  capacità 
di  saturazione  è un  terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene. 
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cioè  a dire  di  15,  047.  Si  è creduto  ch’entrasse  anche  iî  nitrogeno 
nella  sua  composizione,  perchè  si  ottiene  talvolta  Fammoniaca  dal- 
la distillazione  secca  degli  acetati  ; ma  è riconosciuto  oggidì  che 
quest’alcali  proviene  da  sostanze  straniere  mescolate  col  sale.  L’a- 
cido acetico  non  si  decompone  ch^  in  piccolissima  quantità  allorché 
si  distilla,  o si  fa  passare,  sotto  forma  di  gas,  attraverso  un  tubo 
di  vetro  rovente.  Quando,  al  contrario,  gli  si  fa  attraversare  un  tu- 
bo dì  ferro  incaÌescente,  o si  distilli  un  acetato,  esso  prova  una 
decomposizione  completa,  e si  converte  in  acqua,  in  acido  carboni- 
co, in  gas  carburo  d’idrogeno,  e sovrattutto  in  ispirito  piroacetico. 

L’acido  acetico  serve  di  dissolvente  per  varie  materie  organi- 
che, come  la  canfora,  il  gliiline,  le  gomme  resine,  le  resine,  la  fi- 
brina del  sangue,  il  bianco  d’  ovo,  ec. 

2.  DeAV  acido  tartrico. 

Scheele  ha  il  primo  fatto  conoscere  la  preparazione  dell’  acido 
tartrico.  Si  ottiene  dal  tartaro,  ch’è  un  sursale  composto  di  acido 
tartrico  e di  potassa,  che  si  depone  nel  vino  in  fermentazione.  Di- 
remo del  miglior  modo  di  prepararlo. 

Si  mette  il  tartaro  purificalo  (creinor  di  tartaro^  neil’aequa,  si 
fa  bollire,  vi  si  aggiunge  carbonato  calcico  finamente  polverizzato, 
finché  non  si  produce  più  elFervescenza.  Quattro  parti  dì  cremor 
di  tartaro  n’esigono  circa  una  di  carbonato  calcico.  L’acido  che  il 
tartaro  contiene  in  eccesso,  si  combina  colla  calce,  e produce  un 
tartrato  calcico,  che  si  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianca.  ìi 
liquore  rimanente  contiene  un  tartrato  potassico  neutro,  che  i far- 
macisti ottengono  evaporandolo  fino  a secchezza.  Per  separare  l’a- 
cido tartrico  dal  tartrato  calcico,  col  mezzo  dell’acido  solforico,  si 
procede  nel  modo  seguente.  Si  comincia,  affine  di  deteimiinar  pri- 
ma quanto  acido  solforico  si  debba  impiegare,  dal  pesar  una  quanti- 
tà di  carbonato  calcico  un  poco  maggiore  di  quella  che  abbisogna  per 
operare  la  saturazione,  e se  ne  aggiunge  al  miscuglio  di  surlarirato 
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potassico  e acqua  fino  a neutralizzazione  perfetta.  Il  peso  di  quello 
che  rimane  indica  quanto  ne  fu  consumato.  Dietro  ciò,  per  loo 
parti  di  carbonato  calcico  impiegato,  se  ne  prendono  97  y^^àì  acido 
solforico  della  densità  i,  85,  che  sì  dovrà  diluire  di  10  a 16  volte 
il  suo  peso  di  acqua.  Dopo  ventiquattr’ore  di  digestione,  si  feltra  il 
miscuglio  per  carta  ; si  lava  il  solfato  calcico  deposto  con  acqua 
fredda,  e si  evapora  il  liquore  feltrato  in  ampio  vase  di  vetro 
o di  porcellana,  a calore  dolcissimo  lino  a consistenza  di  sciroppo. 
Il  solfato  calcico  che  sì  separa  poco  a poco,  si  trae  colla  feltrazio- 
ne,  e il  liquore  chiaro  si  abbandona  airevaporazione  spontanea,  in 
luogo  poco  riscaldato;  F acido  vi  si  depone  in  cristalli  regolari 
e trasparenti.  Si  tolgono  i cristalli,  si  lavano  con  poca  aequa  fredda, 
e si  fanno  diseccare  su  Carta  asciugante.  Il  liquido  che  resta  è eva- 
porato di  nuovo  , poi  abbandonato  a lenta  cristallizzazione  hnchè 
continua  a produrre  cristalli.  Essendo  questi  ordinariamente 
gialli,  si  ridisciolgono  nelF  acqua  pura,  e si  fa  cristallizzare  il  li- 
quore. 

L’  acido  preparato  con  tal  metodo  può  contenere,  o un  ec- 
cesso di  acido  solforico,  od  una  porzione  di  tartrato  calcico  non  de- 
composto. Nel  primo  caso  annerisce  quando  si  evapora  , e la 
presenza  delFacido  solforico  si  manifesta  col  mezzo  dei  sali  barltici 
o coll’acetato  piombico,  che  producono  un  sale  insolubile  nclFaci’- 
do  nitrico.  Il  tartrato  calcico  non  decomposto  impedisce  die  l’aci" 
do  cristallizzi,  e non  ottiensi  die  un  denso'  liquore,  il  quale  non 
fornisce  cristalli  ; si  toglie  siffatto  inconveniente  con  j>oco  acido 
solforico. 

Da  ciò  risulta  essere  sempre  necessario  un  leggiero  eccesso  di 
acido  solforico  per  ottenere,  conquesto  metodo,  l’acido  tartrico  cri- 
stallizzato. Se  il  liquore  si  colorisce  nel  tempo  delFevaporazionej 
si  può  rimediarvi  versando  una- goccia  di  clorato  potassico  nel  11- 
Ajuore,  o facendolo  bollire  con  carbone  dì  legna  ben  brudalo.  SI 
pretende  tuttavolta  che  quesl’ultimo  mezzo  procuri  un  acido  puro, 
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i cui  cristalli  attraggano  Tumidità  dell’aria  ; ma  Fésattezza  di  tale 
asserzione  non  venne  per  anco  sottomessa  ad  esame. 

Si  può  anche  ottenere  il  tartrato  calcica  decomponendo  il  ere- 
mor  di  tartaro  colla  calce  viva.  Se  ne  ottiene  per  tal  mezzo  in  mag- 
gior quantità  che  col  carbonato  calcico;  mahen  di  sovente  in  tal  caso 
il  sale  contiene  un  eccesso  di  calce  di  carbonato  calcico;  in  maniera 
che  non  si  può  più  determinare  la  quantità  di  acido  solforico  neces- 
saria per  ottenere  facido  tartrico  libero.  La  potassa  rimasta,  sepa- 
l’ata  dal  suo  acido  mediante  la  calce,  tiene  in  soluzione  un  poco  di 
tartrato  calcico,  che  le  dà  la  proprietà,  quando  si  evapora  fino  ad 
un  certo  punto,  di  convertirsi  a caldo  in  una  gelatina  opaca,  che 
riprende  la  trasparenza  e la  liquidità  col  ralFreddamento. 

Si  è anche  proposto  di  scioglierei!  tartaro  crudo  neilacqua  bol- 
lente, di  aggiungervi  Facetato  piomhico  per  ottenere  un  tartrato  piom- 
bico,  e decomporre  poi  questo  sale  mediante  l’acido  solforico.  Ma  l’a- 
cido tartrico  ottenuto  a questa  maniera  non  epuro,  contiene  sovente 
un  poco  di  piombo,  il  che  non  permette  servirsene  negli  usi  medici. 

Si  può  anche  prendere  il  tartrato  potassico  ottenuto  col  metodo 
precedentemente  descritto,  precipitarlo  col  mezzo  del  cloruro  cal- 
cico o dell’acetato  piombico,  e,  dopo  aver  ben  lavato  il  precipitato, 
decomporlo  coll’acido  solforico  diluito. 

L’acido  tartrico  cristallizza  in  prismi  esagoni , terminati  da 
sommità  obliqua,  sui  cui  angoli  laterali  trovansi  due  piccole  faccet- 
te. Allorché  la  cristallizzazione  si  opera  lentamente,  due  facci  e op- 
poste del  prisma  si  allargano  talmente  che  i cristalli  somigliano  a 
tavole.  I cristalli  di  acido  tartrico  sono  inalterabili  all’aria,  nè  per- 
dono l’acqua  che  contengonOj  nemmeno  quando  si  fan  riscaldare 
* fino  a decomporli.  L’acqua  non  può  esserne  separata  che  coll’  ag- 
giunta d’un  còrpo  pel  quale  l’acido  abbia  più  affinità  che  per  essa. 
Ne  segue  che  non  si  conosce  per  anco  F acido  tartrico  anidro,  od 
allo  stato  di  perfetto  isolamento.  Quello  ch’è  cristallizzato  contiene 
Î I,  8f)  per  100  di  acqua,  non  compresa  l’acqua  di  cristallizzazione. 
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L’acido  tartrico  si  decompone  facilmente  colla  distillazione.  I 
prodotti  che  fornisce  sono  acqua,  acido  acetico,  olio  empireumati- 
co, gas  acido  carbonico,  gas  carburo  idrico,  e,  dietro  F esperienze 
di  Rose,  un  acido  particolare  cristallizzabile  che  differisce  dall’aci- 
do tartrico.  Resta  nella  storta  un  carbone.  Il  liquido  acido  che  si 
ottiene  in  tale  operazione,  ha  un  odore  e un  sapore  di  empireu- 
ma,  e portava  altra  volta  il  nome  di  acido  tartrico  enrpireumatico. 

L’acido  tartrico  è solubilissimo  nell’acqua.  Una  parte  d’  acqua 
bollente  ne  discioglie  due  di  acido  tartrico  cristallizzato.  Una  so- 
luzione debole  di  quest’acido  si  decompone  poco  a poco  all’aria  li- 
bera, si  copre  di  muffa,  e si  converte,  in  parte,  in  aceto.  Si  discio- 
glie anco  nell’alcoole.  L’acido  nitrico  lo  converte  in  acido  ossalico  e 
l’acido  solforico  in  acido  acetico . È composto  di  56,  553  parti 
di  carbonio,  5,  724  d’idrogeno,  e 59,  745  di  ossigeno.  La  sua  capa- 
cità di  saturazione  è ii,  948,  ch’é  il  quinto  dell’  ossigeno  in  esso 
contenuto. 

Si  adopera  in  medicina,  e se  ne  fa  una  limonèa  in  polvere. 
anche  adoprato  dai  chimici  per  iscoprire  i sali  di  potassa,  dai  qua- 
li, dopo  sufficiente  concentrazione,  esso  precipita  un  surtartra- 
to  potassico  (cremor  di  tartaro)  in  piccoli  cristalli  granellosi  e dif- 
ficili a sciogliersi. 

Acido  pirotartrico,  L’esperienze  di  Rose  sull’acido  particolare 
che  formasi  nella  distillazione  dell’acido  tartrico,  vennero  ripetu- 
te da  Fourcroy  e Vauquelin.  Questi  due  chimici  trovarono  eh’ es- 
so non  ha  alcuna  delie  proprietà  dell’acido  tartrico.  Lo  si  purifica 
saturandolo  colla  potassa,  e distillando  poi  il  sale  con  acido  solfo- 
rico; l’acido  si  sublima  e passa  un  liquido  acidulo  empireumati- 
co. L’  acido  sublimato  ba  un  sapore  acidissimo  : si  fonde  ad  una 
temperatura  elevata,  si  sublima  senza  residuo,  e non  precipita  nè 
1 sali  di  piombo,  né  cjuelli  d’argento,  ma  bensì  quelli  di  mercurio. 
Dal  suo  miscuglio  colle  soluzioni  di  piombo  si  depongono,  dopo 
qualche  tempo,  piccoli  cristalli  a forma  di  aghi,  agglomerati  gli  uni 
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.sugli  altri.  Si  discioglie  facilmente  nelfacqua  calda  , e cristallizza 
col  ralfreddamento.  Colla  potassa  produce  un  sal  neutro  ma  non 
un  sursale.  Questo  sale  è solubile  nelF  acqua  e nell’alcoole , ed  é 
deliquescentissimo.,  Non  precipitane  i sali  dì  barite, nè  quelli  di  cal- 
ce^, ma  bensì  i sali  neutri  di  piombo. 

5.  DeW  acido  citrico, 

■% 

L’acido  citrico  parimente  è stato  scoperto  dall' immortale  Sciie- 
ele.  Esso  trovasi  in  dilFerenti  succhi  di  piante,  per  esempio  nei  li- 
moni, nei  tamarindi,  nelle  uve  prima  della  maturità,  nel  ribes,  ec. 
Quello  che  ne  fornisce  maggiormente  è il  succo  di  limone,  allorché 
si  chiarifica  con  bianco  cVovo  in  vasi  di  stagno  o di  vetro,  si  feltra, 
si  fa  riscaldare  di  nuovo,  e vi  si  aggiunge  un  carbonato  calcico 

polverizzato,  finché  non  faccia  piu  effervescenza.  L’  acido  citrico 

« 

contenuto  in  questo  succo  combinasi  colla  calce,  e forma  un  citra- 
to calcico  che  si  precipita.  Si  feltra  la  deposizione,  e si  la  va  il  pre- 
cipitato finché  l’acqua  n’esce  senza  colore,  dopo  dì  che  si  fa  disec- 
care. Allora  si  mette  Tacido  citrico  in  libertà  mediante  l’acido  solfo- 
rico, e si  fa  cristallizzare  il  liquore  colle  stesse  precauzioni  preceden- 
temente prescritte  per  l’acido  tartrico.  Un  eccesso  di  citrato  calcico 
impedisce  ch’esso  cristallizzi.  La  presenza  dell’acido  solforico  può  es- 
sere scoperta  col  cloruro  baritico,  ma  non  già  coll’acetato  piombieo  ; 
poiché  il  citrato  piombieo  è poco  solubile  nell’  acido  nitrico,  per 
cui  é difficile  distinguerlo  dal  solfato.  Si  ammette  che  sette  pinte 
di  buon  succo  di  cedro  producano  ott’  onde  ad  ott’  onde  e mezza 
di  addo  citrico  cristallizzato.  Si  può  distruggere  la  tinta  .gialla  di 
quest’acido,  facendolo  digerire  con  un  poco  d’acido  nitrico,  il  qua-» 
le  non  vi  cagiona  d’altronde  alterazione. 

In  Inghilterra,  ove  si  prepara  l’addo  citrico  in  grande,  pei  bi- 
sogni delie  stamperie  di  tele  di  cotone,  si  prendono  per  dieci  lib- 
bre di  carbonato  calcico  saturato  con  succo  di  cedro,  9 libbre  di 
acido  solforico  della  densità  ì,845,  dlliiilo  in  fiö  libbre  di  acquai 
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Si  lascia  il  citrato  calcico  e l’acido  in  macerazione,  senza  il  concor- 
so del  calore.  Dopo  la  decomposizione,  si  feltra  il  liquore,  e si  la- 
va il  solfato  calcico  con  acqua  fredda.  Il  liquor  acido  feltrato  , si 
evapora  a fuoco  nudo  in  caldaja  dì  piombo , finclf  abbia  acqui- 
stato il  peso  specifico  di  i , i3  : allora  si  versa  in  piccola 
caldaja  a larga  bocca,  e si  evapora  a bagno  maria  fino  a consi- 
stenza di  sciloppo  poco  denso.  Bisogna  far  attenzione  al  momento 
in  cui  comincia  a formarsi  una  pellicola  alla  superficie  del  liqui- 
do e ritrae  subito  la  caldaja  dal  bagno  per  metterla  ove  si 
possa  raffreddare.  Dopo  quattro  giorni  la  cristallizzazione  è ope- 
rata. Se  si  oblia  di  levar  la  caldaja  quando  comparisce  la  pelli- 
cola salina,  si  rischia  di  veder  l’acido  rappigliarsi,  in  men  di  mez- 
z’ora, in  una  massa  nera  come  carbone.  I cristalli  ottenuti  son  gial- 
li, e debbono  esser  ridisciolti,  e sottomessi  a cristallizzazioni  ripe- 
tute tre  a quattro  volte  di  seguito  per  divenir  limpidi  e senza  co- 
lore ; l’acqua  madre  che  gli  fornisce  è nera.  Affine  di  ritrarre  l’aci- 
do citrico  cb’essa  contiene  tuttavia,  si  diluisce  con  acqua,  e si  trat- 
ta con  carbonato  calcico,  come  il  succo  di  cedro. 

Fourcroy  aveva  proposto  di  preparare  il  citrato  calcico  nei  pae- 
si ove  nascono  i limoni  e di  là  in  altre  contrade  inviarlo.  Un  inglese 
tentò  effettuare  questo  progetto  in  Sicilia,  e preparò  circa  5oo 
mila  libbre  di  citrato  calcico  nel  1809  e 1810.  Ma  la  poca  attitu- 
dine degli  abitanti  al  lavoro  ridusse  a nulla  i profitti  della  specula- 
zione, la  stagione  rese  diffìcile  la  diseccazione  del  citrato,  e non 
essendo  perfettamente  secco,  si  riscaldò  nelle  botti.  I fabbricatori 
erano  obbligati  di  trarre  dall’Inghilterra  il  carbonato  di  calce  è le 
botti  che  non  potevano  procurarsene  in  Sicilia,  ed  è probabile  l’in- 
trapresa non  siasi  continuata. 

Si  è proposto  saturare  il  succo  di  limone  cori  un  alcali  e pre- 
cipitarlo poi  coll’acetato  piombico.  Ma  il  succo  di  liir\one  contie- 
ne oltre  l’acido  citrico,  acido  malico,  gomma,  e materia  estrattiva, 
che  sono  tutti  precipitati  nel  tempo  stesso  dall’  acetato  piombi- 
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co;  perciò  non  è possibile  ottener  F acido  puro  con  questo  me- 
todo. 

I cristalli  di  acido  citrico  sono  prismi  obliqui  a quattro  piani,  ter- 
minati da  sommità  diedrp  inclinate  sugli  angoli  acuti.  TI  loro  peso 
specifico  è 1,617.  Sono  inalterabili  all’aria.  Hanno  un  sapore  forte- 
mente acido,  e quasi  caustico.  Quando  si  fanno  riscaldare,  si  fon- 
dono nella  propria  acqua  di  cristallizzazione:  a temperatura  ancor 
più  elevata,  cominciano  a decomporsi,  divenendo  gialli  o bruni,  e 
formando  un  liquido  scilopposo,  acidissimo,  che  non  può  più  cristal- 
lizzare. L’acido  citrico  cristallizzato,  non  può  dunque  privarsi  di 
tutta  F acqua  che  contiene,  senza  decomporsi,  per  cui  non  si  cono- 
sce allo  stato  anidro.  Contiene  18  per  100  di  acqua,  la  metà  della 
quale  può  dissiparsi  all’aria  secca,  ad  una  temperatura  da  + 28  a 
*4-  55°;  F acido  si  converte  cosi  in  polvere  bianca.  L’acido  citrico  si 
allontana,  relativamente  alla  quantità  di  acqua  eh’ esso  contiene, 
dall’analogia  con  altri  acidi,  nei  quali  l’acqua  contiene  tanto  ossi- 
geno quanto  ne  contiene  una  base  qualunque  dalla  quale  l’acido  é 
neutralizzato.  Infatti,  gli  altri  ossidi,  che  si  combinano  con  esso  non 
contengono  che  il  quarto  del  suo  ossigeno,  mentre  l’acqua  ne  con- 
tiene un  terzo  nell’acido  cristallizzato,  e soltanto  un  sesto  in  quel- 
lo ridotto  in  efflorescenza. 

Distillato,  F acido  citrico  produce  un  acido  empireumatico  par- 
ticolare, acqua,  olio  empireumatico,  acido  acetico,  acido  carbonico, 
e gas  carburo  d’idrogeno.  Restami  carbone  nella  storta.  L’acido 
solforico  lo  cangia  in  acido  acetico.  Fatto  bollire  con  molto  acido 
nitrico,  si  converte  lentamente  in  acido  ossalico.  Lo  stesso  acido 
in  piccola  quantità  non  lo  intacca. 

Cento  parti  di  acido  citrico  ne  esigono  70  di  acqua  fredda,  e 
5o  di  acqua  bollente  per  disciogliersi  del  tutto.  La  dissoluzione, 
molto  diluita  di  acqua,  ha  un  aggradevole  sapore  acido  : ma  non 
si  può  conservare  lungamente  e in  poco  tempo  si  decompone. 

Adoprasi  l’acido  citrico,  in  mancanza  di  limoni,  per  fare  la  li- 
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iiionea.  Due  a quattro  parti  di  quest’acido,  unite  con  zucchero  e 
poco  olio  di  cedro,  comunicano  un  sapore  gradevole  e rinfrescante 
a novecento  parti  di  acqua. 

L’acido  citrico  è composto  di  4^5^4  parti  di  carbonio,  5,42 
d’idrogeno,  e 54,74  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è 
1 5,685. 

Acido  pirocitrico.  Quest’acido  fu  scoperto  da  Lassaigne.  Si  ot- 
tiene sottomettendo  l’acido  citrico  cristallizzato  alla  distillazione 
secca.  I prodotti  sono  un  olio  empireumatico  grave,  ed  un’acqua 
acida  che  vi  surnuota.  L’  olio  contiene  grandissima  quantità  di 
acido,  che  si  può  estrarre  lavandolo  con  molta  acqua,  o digeren- 
dolo con  una  dissoluzione  di  carbonato  alcalino,  oppure  con  acqua 
e carbonato  calcico.  Si  purilica  trattando  la  soluzione  bruna- dopo 
averla  saturata  di  alcali  o di  calce,  col  carbone  animale  proveniente 
dalla  preparazione  del  prussiato  di  potassa,  feltrando  il  liquore,  pre- 
cipitandolo coll’acetato  piombico,  lavando  il  precipitato,  diluendo- 
lo nell’acqua,  e decomponendolo  col  solfido  idrico;  dopo  ciò  si 
feltra  il  liquore,  e si  fa  cristallizzare.  L’acido  prende  la  forma  di 
aghi  delicati,  e aderenti  gli  uni  agli  altri.  Si  decompone  in  parte 
quando  si  tenta  sublimarlo,  mentre  altra  parte  si  volatilizza  sen- 
za essere  decomposta.  Occorrono  tre  parti  di  acqua  a + io  gra- 
di, per  disciorne  una  di  acido,  e la  soluzione  -ha  un  sapor  acido 
considerabile .' È anche  solubile  nell’ alcoole . Differisce  dall’a- 
cido citrico,  in  ciò  eh’  esso  produce  sali  solubili  colla  più  parte  del- 
le basi  salificabili,  e non  precipita  che  i sali  di  ossido  piombico  e 
di  ossido  mercurioso.  Lassaigne  tentò  determinare  la  sua  decom- 
posizione, e la  sua  capacità  di  saturazione  : lo  trovò  composto  di 
47,5  di  carbonio,  45,5  di  ossigeno,  e 9 d’idrogeno;  mala  capacità 
di  saturazione  variò  secondo  le  basi:  fu  trovata  di  7,08  per  l’ossido 
piombico,  di  i3,i4  per  la  barite,  e di  54,5  per  la  calce  ; da  ciò  può 
conchiudersi  che  questi  risultati  anali  ìici  abbisognino  di  venire 
esaminati. 
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4.  Deir  acido  malico. 


Schede  ha  scoperto  X acido  malico,  nel  tempo  stesso  che  Facido 
citrico,  dietro  le  sue  ricerche  sui  succhi  acidi  delle  piante.  Esso  ah- 
honda  sopra  tutto  nel  succo  dei  pomi  acidi,  nelle  bacche  di  spino 
cervino,  nelle  prune  , nelle  sorbe,  nelle  bacche  di  sambuco,  nelle 
quali  è accompagnato  da  piccolissima  quantità  di  acido  citrico. 
Esso  è contenuto  a parti  uguali  colF  acido  citrico  nel  ribes,  nel  ri- 
bes grossularia,  nei  frutti  di  mortella  e di  bianco  spino,  nelle’  cilie- 
gie, nelle  fraghe,  e nei  lamponi.  Trovasi  nelle  formiche,  combinato 
coir  acido  formico,  e nella  più  parte  dei  succhi  delle  piante  unito 
alla  calce. 

Per  ottenerlo  si  satura  il  succo  dei  pomi  con  carbonato  potassi- 
co, si  feltra  il  liquore,  e si  precipita  coll*  acetato  piombico:  P ossido 
pionibico  si  combina  colf  acido  malico  , e si  precipita  seco  lui. 
Trattasi  poi  il  malato  piombico  colf  acido  solforico  diluito:  F acido 
malico  si  trova  separato,  e si  concentra  colf  evaporazione.  Si  può 
anche  procurarsi  quest*  acido  prendendo  il  succo  del  sempre  vivo 
(sempcr  viviun  tectorum^,  il  quale  contiene  molto  malato  calcico, 
precipitandolo  coll*  acetato  piombico  e decomponendo  il  precipitato 
coll’acido  solforico.  Ma  la  miglior  maniera  di  ottenerlo  puro,  e in 
quantità  3ufficiente,venne  scoperta,  sono  alcuni  anni,  da  Donovan.  Si 
raccolgono  i frutti  immaturi  del  sorbo,  se  ne  spreme  il  succo,  si  fa 
bollire,  si  chiarifica  con  un  poco  di  colla  di  pesce  od  anche  meglio 
col  bianco  d’ovo;  dopo  si  mette  in  digestione  con  carbonato  piombb 
co,  il  quale  vi  si  aggiunge  poco  a poco  finché  non  accada  più  efferve- 
scenza. Si  forma  un  malato  piombico,  pochissimo  solubile  nell*  a- 
cqua  fredda. Questo  sale  resta  in  gran  parte  indisciolto,  e la  picco- 
la quantità  che  fu  disciolta  si  precipita  col  raffreddamento.  Si  lava 
a più  riprese  con  acqua  fredda  per  ispogliarlo  del  succo  di  sorbe, 
che  ancor  vi  potrebbe  aderire.  Lo  si  fa  poi  bollire  con  acqua  stilla^ 
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ta,  e quaiido  la  soluzione  è saturata,  si  feltra  ancor  bollente.  Raf- 
freddandosi , lascia  deporre  il  sale  di  piombo , sotto  forma  di 
scaglie  bianche  che  hanno  lo  splendor  delfargento.  Si  fa  bollire  in 
niiov’  acqua  la  porzione  che  non  ha  potuto  disciogliersi,  e si  lascia 
raffreddare  il  liquore.  La  prima  soluzione  dalla  quale  si  sono  già 
deposti  alcuni  cristalli,  è ordinariamente  un  poco  giallastra  per  cui 
si  rigetta;  ma  Paîtra  non  ha  alcun  colore,  e adoprasi  a discioglie’' 
re  nuova  quantità  di  sale,  di  maniera  che  non  si  perde  mai  quello 
che  dopo  ciascuna  cristallizzazione  rimane  nell’acqua  madre. 

Per  ottenere  i cristalli  perfettamente  puri  bisogna  farli  cristal- 
lizzare  una  seconda  volta.  A tale  oggetto  si  discioìgono  nell’  acqua 
bollente,  procurando  di  non  mettere  troppo  sale  ad  un  tempo,  per- 
chè la  porzione  che  non  si  disciogliesse  si  fonderehhe  al  fondo  del 
vase,  aderirebbe  fortemente  al  vetro,  e potrebbe  colorirsi,  se  il  ca- 
lore aumentasse. 

Si  riduce  allora  il  sale  in  polvere  fina,  e si  unisce  coll  acqua, 
nella  quale  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico.  A que- 
sto modo  Sì  ottiene  un  solfuro  di  piombo,  e P acido  malico  resta  in 
dissoluzione  nelP acqua,  dalla  quale  si  può  separarlo  colP evapora- 
zione a dolce  calore.  Finisce  restando  uno  sciloppo  giallastro  che 
cristallizza.  L’acido  cristallizzato  non  è volatile,  ma  si  decompone 
colla  distillazione , e produce  aghi  bianchi,  con  un  liquido  acido, 
lasciando  molto  carbone. 

Si  è presunto  che  l’acido  malico  si  producesse  ugualmente  per 
l’azione  dell’acido  nitrico  sullo  zucchero,  trattando  cioè  lo  zucche- 
ro con  peso  uguale  al  suo  di  acido  nitrico  fumante,  diluito  con 
eguale  quantità  di  acqua  e lasciando  la  massa  in  digestione  finché 
abbia  acquistato  un  colore  giallastro.  Indi  si  satura  il  liquore  con 
calce,  poi  lo  si  decompone  immantinente  con  un  acetato  o nitrato 
piomhico,  il  quale  precipita  un  malato  pionibico,  e si  precede  alla 
di  lui  decomposizione,  dopo  averlo  ben  lavato,  col  mezzo  d’  una 
corrente  di  gas  solfido  idrico.  Ala  nò  Paciclo  malico  ottenuto  a que- 
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sta  manieraj  nè  il  sale  di  piombo,  hanno  proprietà  simili  a quelle 
deir  acido  e del  sale  precedentemente  descritti  ; di  maniera  che  é 
•possibilissimo  che  i due  acidi  non  sieno  punto  identici.  Quello  che 
ottiensi  dallo  zucchero  non  può  aversi  cristallizzato:  si  disecca  in 
una  specie  di  vernice,  che,  sottomessa  al  calore,  si  decompone,  si 
gonfia,  esala  un  fumo  piccante,  come  quello  dello  zucchero  che 
brucia,  e lascia  grande  quantità  di  carbone  fogliato.  Allorché  si  di- 
scioglie neir  acqua  e si  abbandona  a sè  stesso,  si  decompone  col 
tempo  e prova  la  fermentazione  spiritosa,  poi  la  fermentazione  a- 
cida.  Se  si  tratta  coll’acido  nitrico,  produce  l’acido  ossalico,  e al- 
lorché non  si  ottiene  più  acido  ossalico  aggiungendo  nuove  quanti- 
tà di  acido  nitrico  rimane  un  acido  forte  mescolato  di  acido  nitrico 
che  l’evaporazione  riduce  in  un  fluido  denso  incristallizzabile.  Que- 
st’acido  non  è acido  malico,  e finora  non  venne  esaminato. 

Bouillon-Lagrange  credeva  aver  dimostrato  che  l’acido  malico 
non  altro  fosse  che  una  combinazione  di  acido  acetico  con  una  ma- 
teria estrattiva.  Ma  esperienze  più  recenti  dimostrarono  falsa  que- 
st’asserzione. Donovan,  che  s’accorse  della  differenza  fra  il  malato 
piombico,  tratto  dal  succo  delle  sorbe,  e quello  che  si  prepara  col- 
lo zucchero  trattato  coll’  acido  nitrico , credette  avere  scoperto 
nuovo  acido  , cui  diede  il  nome  di  acido  serbico  ; ma  Bracon- 
not  fece  vedere  che  quest’acido  è il  malico,  e Vogel  trovò  che 
l’acido  preparato  col  mezzo  dello  zucchero  non  è l’acido  malico. 
Quest’  acido  proveniente  dallo  zucchero  merita  dunque  nuovo 
esame. 

Si  è voluto  considerare  l’acido  malico  come  una  modificazione 
dell’acido  citrico.  Ne  differisce  tuttavia  per  la  sua  incristallizzabi-  ^ 
lità , e per  la  maniera  con  cui  si  comporta  colla  calce.  Infatti  i 
produce  con  questa  base  un  sale  solubile,  che  si  discioglie  facilis- 
sìmamente  in  un  leggiero  eccesso  di  acido,  e viene  dall’alcoole 
precipitato,  i quali  caratteri  sono  sufìicienti  a distinguerlo  da  tutti 
gli  altri  acidi  vegetali. 
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Si  sono  leniate  diverse  sperienze  per  determinare  tanto  la  com- 
posizione deir  acido  inaiico^  che  la  sua  capacità  di  saturazione;  ma 
esse  non  hanno  condotto  a risultati  di  assoluta  certezza.  Fromherz 
trovò  quest’acido  composto  di  29,357  parti  di  carbonio,  4??^  ^ 
drogeno,  65,865  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  si  tro- 
vò di  Il  : il  che  equivale  presso  a poco  al  sesto  di  ossigeno  in  esso 
contenuto.  Ma  Fromherz  non  indicò  la  maniera  con  che  l’aveva 
ottenuto.  Prout,  che  analizzò  pure  l’acido  malico  e che  lo  aveva 
tratto  dalle  bacche  del  Sorbus  A ucuparia , vi  trovò  4o>88  di  carbo- 
nio, 5,08  d’idrogeno,  54,24  di  ossigeno.  Egli  non  fece  conoscere 
la  sua  capacità  di  saturazione.  Tuttavia  sembra  risultare  dai  pesi 
relativi  degli  elementi,  eh’ essa  debba  essere  di  i3,56  o di  9,04, 
cioè  a dire  un  quarto  od  un  sesto  della  quantità  di  ossigeno.  Frout 
e Fromherz  hanno  ambidue  analizzato  l’acido  malico  nella  sua 
combinazione  con  l’ossido  piombico  ; di  maniera  che  ammettendo 
r esattezza  dei  loro  lavori,  sembrerebbe  eh’  avessero  realmente 
operato  sovra  due  acidi  differenti.  Infatti,  non  sarebbe  impossibile 
che  quello  che  noi  chiamiamo  acido  malico  contenesse  più  di  un  a- 
cido,  e vi  si  trovassero,  per  esempio,  due  acidi  molto  analoghi, 
mescolati  l’uno  coll’altro  in  proporzioni  diverse.  L’ esperienze  di 
Braconnot  sembrano  dimostrare  che  la  sua  capacità  di  .saturazione 
sia  di  i5,4  nei  sali  neutri,  e produca  dei  siirsali  in  due  proporzio- 
ni, nei  quali  la  capacità  di  saturazione  sia  di  10,26  e di  5,i5. 

Acidi  empir  eu  inalici  deW  acido  malico.  Allorché  si  distilla  l’a- 
cido  malico  solo,  esso  produce  due  acidi  empireumatici,  l’uno  dei 
quali  passa  sotto  forma  liquida,  l’altro  si  sublima  nel  collo  della 
storta.  Questi  due  acidi  vennero  scoperti  da  Braconnot,  e poscia  e- 
sami  nati  da  Lassai  gne;  ma  furono  troppo  poco  studiati  fino  ad  og- 
gi, per  poter  dire  che  sieuo  ben  conosciuti. 

Quando  si  stilla  1’  acido  malico  puro  e secco,  in  istoria  mu- 
nita d’ un  recipiente,  l’acido  si  fonde,  acquista  una  tinta  carica  e 
si  gonfia;  un  liquóre  scolorito  passa  nel  recipiente,  c verso  la  fine 
Tomo  Î,  P,  II.  o 
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delFoperazìone  sì  sublimano  nel  collo  della  storta  alcuni  aghi  bian- 
chi, lunghi  e dilicati.  Il  fondo  della  storta  contiene  molto  carbone 
voluminosissimo.  Il  licjuido  distillato  ricevette  il  nome  di  acido  pi-- 
ro-malico.  Esso  ha  un  sapore  acido  distintissimo.  Se  si  evapora  fino 
a metà  del  suo  volume,  e si  lascia  raffreddare,  depone  alcuni  cristalli 
prismatici.  Questi  cristalli  sono  inalterabili  alF  aria.  Ad  una  tempe- 
ratura di  -I»  47^5^  si  fondono,  e col  raffreddamento  si  rappigliano 
in  una  massa  raggiata  irridescente.  A una  temperatura  ancor  più 
elevata,  si  decompongono  in  parte,  e il  rimanente  si  sublima  sotto 
forma  di  aghi  minuti.  Gettato  su  carboni  ardenti  V acido  diffonde 
tin  fumo  bianco,  soffocante  ed  acido.  solubile  nell’  alcoole  e nel- 
V acqua.  A -f-  i o gradi  occorre  a volte  il  suo  peso  di  acqua  per 
discioglierlo.  Dietro  una  sperienza  analitica  di  Lassaigne  sul  sale 
che  quest’acido  forma  colla  barite,  la  sua  capacità  di  saturazione  sa- 
rebbe di  19,40.  I sali  cff'esso  produce  con  altre  basi  sono  affatto 
differenti  da  quelli  che  si  ottengono  colf  acido  malico. 

Il  sublimato  die  formasi  verso  il  fine  della  distillazione  dell’a- 
cido malico,  è inoltre,  secondo  Lassaigne,  un  altro  acido, che  diffe- 
risce essenzialmente  dal  precedente,  in  ciò  che  gli  abbisognano  a -f» 
1 2 gradi  fino  a duecento  e dodici  volte  il  suo  peso  di  acqua  per  di- 
sciogliersi.  Esso  sembra  produrre  sali  solubili  colla  calce  e la  bari- 
te. L’acetato  piombico,  al  contrario,  precipita  dalia  sua  dissoluzione 
fiocchi  biancbi  die  sembrano  essere  solubili  in  un  eccesso  di  aci- 
do. Fox’ma  nel  solfato  ferrico  neutro  un  precipitato  color  dì  ruggi- 
ne, e intorbida  il  nitrato  argentico,  le  quali  proprietà  lo  rendono 
paragonabile  alla  modihcazioiie  dell’acido  benzoico,  che  ottiensi 
distillando  il  sego  e gli  oli  grassi. 
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5.  DelV  acido  benzoico. 

L’acido  benzoico  trae  il  suo  nome  dal  benzoino,  dalla  quale 
resina  n’é  più  vantaggiosa  l’estrazione.  Blaise  di  Vigenere  l’avea 
già  descritto  nel  1608  sotto  il  nome  di  fiori  di  helgivino.  Si  tro- 
va in  differenti  sostanze  vegetali,  per  esempio  nei  balsami  del  Pe- 
ru, e del  Tolu,  nello  storace,  nella  cannella,  nella  vanìglia,  nella 
corteccia  di  betula,  nel  calamo  aromatico  ; nella  urina  del  cavallo, 
del  cammello,  della  vacca  e d’altri  animali. 

Si  ottiene  dal  benzoino,  polverizzando,  per  esempio , cinque 
oncie  di  resina  scelta,  e facendola  bollire  con  mezz’oncia  di  car- 
bonato potassico  puro  in  una  quarta  parte  d’una  pinta  d’acqua. 
Siccome  la  resina  si  fonde  e sì  agglutina  poco  a poco,  per  cui  la  li- 
sciva alcalina  non  può  agire  sull’interno  della  resina,  bisogna, 
quando  la  massa  è in  tale  stato,  lasciarla  raffreddare  e polveriz- 
zare di  nuovo  ; poi  farla  ancor  bollire  nella  lisciva,  finché  si  conden- 
sa in  una  sola  massa,  e ricominciare  allo  stesso  modo  due  o tre  vol- 
te di  seguito.  La  lisciva,  da  principio,  di  un  giallo  brunastro  e tor- 
bido, finisce  col  rendersi  chiara,  e quasi  senza  colore. 

Esso  contiene  allora  un  benzoato  potassico,  dal  quale  si  può  ri- 
trarre l’acido  benzoico  col  mezzo  dell’acido  solforico  diluito,  che 
si  vèrsa  goccia  a goccia  finché  non  avviene  più  precipitato.  Questo 
precipitato  è 1’  acido  benzoico.  Sì  raccoglie  sopra  un  feltro  e sì  la- 
va lungamente  con  acqua  fredda.  Dieci  partì  dì  belgivino  ne  forni- 
scono una  ed  un  quarto  di  acido. 

Allorché  adoprasi  in  quest’operazione  più  alcali  che  non  occor- 
re precisamente  a saturar  l’acido,  quello  eh’ é in  eccesso  discio- 
glie una  certa  quantità  di  resina,  la  quale  si  precipita  coll’  acido  e 
gli  comunica  un  color  giallo  o brunastro, 

Scheele  preparava  1’  acido  benzoico  nella  maniera  seguente  : 
polverizzava  la  resina,  e la  faceva  bollire  con  idrato  calcico  ed 
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acqua.  A questa  maniera  l’acido  si  discioglie  nelFacqua  colla  calce; 
e la  resina,  combinata  con  calce,  resta  indisciolta.  Perciò  niente  si 
rischia  ad  adoprare  un  eccesso  di  calce.  Indi  si  precipita  l’acido 
benzoico  dalla  soluzione  feltrata,  col  mezzo  dell’  acido  idro-clorico. 
Questo  metodo  ne  fornisce  una  quantità  alquanto  maggiore,  cioè  a 
dire  IO  parti  di  belgivino  ne  producono  una  parte  ed  yg. 

Il  metodo  seguente,  proposto  da  Stoltze,  sembra  essere  il  più 
vantaggioso.  Si  fa  disciogliere  una  parte  di  belgivino  polverizzato 
in  o parti  di  alcoole,  s’ introduce  la  soluzione  in  una  storta,  e la  si 
neutralizza  esattamente  con  carbonato  sodico,  disciolto  in  un  mi- 
scuglio di  8 parti  di  acqua  e 3 parti  di  alcoole;  poi  si  aggiungono 
ancora  2 parti  di  acqua  e si  distilla  l’ alcoole.  Il  liquore  acquoso 

t 

che  resta  nella  storta  si  decanta  dalla  resina,  che  trovasi  precipita- 
ta e riunita  in  una  sola  massa  ; questa  si  lava  con  acqua  pura,  e si 
precipita  il  liquore  coll’acido  solforico.  Si  assicura  che,  con  questo 
metodo,  io  parti  di  resina  ne  producono  1,8  di  acido  benzoico. 

Si  può  anche  ottenere  l’acido  benzoico  facendo  bollire  il  ben- 
zoino nelFacqua,  oppure  mettendolo  in  un  crogiuolo  profondo,  so- 
pra il  quale  si  pone  un  cono  di  cartone,  e facendovi  debole  fuo- 
co all’in torno,  per  cui  l’acido  si  sublima  e si  condensa  nel  cono  in 
agili  brillanti.  Ma  nè  l’uno  ne  l’altro  dei  due  metodi  compensa  la 
difficoltà  che  porta  seco. 

Del  resto,  con  qualunque  metodo  adoprato,  l’acido  non  è mai 
puro  ; esso  contiene  una  sostanza  volatile  , di  odore  aggradevole, 
analogo  a quello  della  vaniglia  con  una  piccola  quantità  di  resina. 
Si  depura  da  essa  colla  sublimazione  in  un  matraccio  di  vetro  a 
dolce  calore.  Si  pone  il  matraccio  un  poco  obliquamente  acciocché 
l’acido  non  ricada  al  fondo,  a misura  che  si  sublima,  e quando  il 
vase  è ripieno  d’una  neve  di  lamine  e di  aghi  cristallini  brillanti, 
si  lascia  raffreddare,  si  toglie  la  materia  sublimata,  e si  fa  riscal- 
dare di  nuovo  la  massa  solidilicatasi  al  fondo  del  vaso.  Questa  ope- 
razione esige  si  poco  calore,  che  si  può  sublimare  molta  quanlilà 
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di  acido  benzoico  sopra  un  fuoco  di  tre  o quattro  piccoli  car« 
boni. 

La  sostanza  odorosa  aderisce  molto  tenacemente  alP  acido  su- 
blimato ; ma  è di  poco  momento.  Tuttavia  si  può  separamela 
saturando  l’acido  con  un  alcali,  disciogliendo  il  benzoato  nell’  a- 
equa,  trattando  la  soluzione  col  carbone  animale,  e precipitando 
l’acido  benzoico  coll’acido  solforico. 

L’  acido  benzoico  può  essere  precipitato  dall’  urina  evaporata 
degli  animali  cornuti  o dalle  acque  di  letame  col  mezzo  dell’  aci- 
do idroclorico.  Esso  allora  possédé  un  odore  disaggradevole,  del 
quale  si  perviene  ugualmente  a spogliarlo  ejuasi  del  tutto  facendo- 
lo bollire  con  polvere  di  carbone.  Allorcliè  si  distilla  il  sevo  od  il 
grasso,  si  ottiene  un  olio  denso,  empiréumatico,  die,  bollito  con 
carbonato  calcico,  si  produce  un  benzoato  calcico,  dal  quale  si  pre* 
cipita  l’acido  benzoico  mediante  l’acido  idroclorico.  Ma  quest’  aci- 
do contiene  una  materia  empireumatica,  dalla  quale  è diffìcile  spo- 
gliarlo, e per  cui  esso  precipita  i sali  d’  argento,  di  piombo  e di 
mercurio.  Se  satura  l’acido  colla  potassa,  e si  disciolga  il  sale  ben 
secco  nell’alcoole  anidro,  si  ottiene  un  benzoato  potassico  puro  fino 
ad  un  certo  punto.  Considera  vasi  altre  volte  quest’acido  come  un 
corpo  particolare  ; e cìiiamavasi  acido  sebacico.  Esso  è prodotto 
dall’azione  distruttiva  del  calorico  sul  grasso, 

ìl  color  naturale  dell’  acido  benzoico  è il  bianco  ; quando 
trae  al  giallo  od  al  bruno,  ciò  prova  che  contiene  una  quan- 
tità considerabile  di  resina.  Esso  cristallizza  in  aghi  od  in  isca- 
glie  elasticlie,  e non  prova  assolutamente  alterazioni  per  parte 
dell’aria.  Ha  un  sapore  debolmente  acidulo,  il  quale  lascia 
nella  gola  un  senso  particolare  di  acrezza  e di  calore  bruciante. 
Non  si  combina  coll’acqua,  e i suoi  cristalli  sono  liberi  da  qua- 
lunque straniera  combinazione.  Allo  stato  di  purezza,  non  ha  al- 
cun odore  ; ma,  in  generale,  ritiene  ostinatamente  alcune  moleco- 
le dei  corpi  donde  fu  estratto,  e nc  acquista  più  o meno  l’odore. 
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Quello  die  si  prepara  col  belzoino  esala,  come  ho  già  detto,  Fodore 
della  vaniglia. 

U acido  benzoico  facilmente  si  fonde  col  calore,  e si  sublima 
ad  una  mite  temperatura;  ma  in  tale  operazione  una  piccola 
parte  si  decompone.  Mescolato  e riscaldato  con  sabbia,  si  decompo» 
ne  quasi  intei’amente,  e produce  più  gas  combustibile  di  qualun- 
que altra  sostanza  vegetale.  Fuso  in  un  crogiuolo  scoperto,  si  ac- 
cende quando  si  tocca  con  un  ferro  rovente,  o gli  si  accosti  una 
faccella  accesa,  oppure  gli  si  scarichi  sopra  una  scintilla  elettri- 
ca. Il  fumo  ch’esala  volatilizzandosi , ha  un  odore  piccante  , che 
eccita  la  tosse  e punge  gli  occhi  : si  discioglie  in  ogni  proporzione 

nell’acqua  bollente,  e la  dissoluzione,  quand’è  concentrata,  si  rap- 
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piglia,  col  raffreddamento,  in  una  massa  bianca  analoga  al  grasso. 
Questa  massa  è composta  di  piccoli  cristalli  aciculari,  e si  può  ri- 
trarne il  rimanente  della  soluzione,  spremendola.  Una  parte  di  a^ 
cido  ne  esìge  200  di  acqua  fredda  per  disciogliersi.  Quest’  acido 
è più  solubile  nell’alcoole  che  nell’acqua;  ma  l’acqua  non  lo  preci- 
pita dalla  sua  dissoluzione  alcoolica,  allorché  è scevro  dì  resina. 
Se  è mescolato  con  resina,  e si  faccia  bollire  con  acido  nitrico  di- 
luito, produce  grande  quantità  di  acido  idrocianico,  e l’acido  che 
rimane  ha  acquistato  un  sapore  amaro  analogo  a quello  della  bile. 

L’acido  benzoico  puro  si  discioglie  negli  acidi  solforico  e nitri- 
co senza  alterazione.  Esso  è composto  di  70,  56  parti  di  carbonio, 
4,  92  d’ idrogeno,  e 19,  72  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  satura- 
zione è di  6,  575,  cioè  a dire  uguale  ad  un  terzo  della  quantità  di 
ossigeno  che  contiene, 

6.  Deir  acido  gallico, 

U acido  gallico  fu  l’ultima  scoperta  di  Scheele.  Trovasi  nellapiù 
parte  dei  vegetabili  di  natura  astringente,  e sovrattutto  nella  noce 
di  galla,  combinato  con  una  sostanza  particolare  cbiamata  ìaniib 
no  o concinno  a cagione  della  proprietà  ond’ è dotata  di  conciare 
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ìe  pelli.  È difiicilìssimo  isolarlo  da  questa  sostanza,  eia  sua  compo-^ 
sizione  dipende  da  affinità  cosi  deboli,  che  si  decompone  facilmen» 
te  nel  corso  dei  saggi  che  si  tentano  per  pervenire  a questo  scopo. 
Ecco  come  si  trae  dalla  noce  di  galla. 

I.®  Sclieele  Fottenne  mettendo  un’infusione  di  noce  di  galla  in 
un  vaso  imperfettamente  coperto  e lasciandola  muffare.  Dopo  aD 
cuni  mesi,  trovò  deposta  nelle  parti  mulfate  grande  quan« 
tità  di  cristalli,  ch’egli  fece  disciogliere  nell’acqua  bollente,  e 
cristallizzare  di  nuovo,  per  ottenerli  puri.  Questo  metodo  di  pre- 
parazione richiede  molto  tempo,  ma  d’altronde  fornisce  unabbon»^ 
« 

dante  prodotto. 

2.0  Secondo  Piichter,  si  prende  ima  libbra  e mezza  di  noce  di 
galla  pesta,  e si  fa  rammollire  nell’acqua  mescendola  sovente.  Dopo 
24  ore,  si  spreme  e si  versa  nuov’  acqua  sopra  di  essa,  e spremesi 
ancora  una  volta  quand’é  rammollita.  Il  liquor  bruno  ottenuto  a que- 
sta maniera,  si  disecca  a dolce  calore.  Si  ottiene  a tal  modo  una  mas- 
safriabile, brillante,  di  un  bruno  carico,  compoaia  di  acido,  di  tan- 
nino, e di  estrattivo  vegetale.  Si  riduce  in  polvere  lina,  si  versa  so- 
pra di  essa  una  quantità  dialcoole  anidro,  il  cui  peso  specifico  non 
oltrepassi  0,791:  impercioccbè  se  prendesi  quello  distinto  nelle 
officine,  sotto  il  nome  di  spiritus  vìnirectificatissimus^  la  massa  tro- 
vasi  interamente  disciolta.  Quest’alcoole  anidro  non  discioglie  quasi 
che  il  solo  acido  gallico,  il  quale  gli  comunica  un  color  giallo  di  pa- 
glia.  Si  separapresso  die  tutto  l’alcoole  colla  distillazione:  si  fa  discio- 
gliere  il  residuo  in  acqua  bollente  e si  evapora  affincìiè  possa  cri- 
stallizzare. I cristalli  che  si  formano  finalmente  sono  un  poco  co- 
loriti ; ma  si  possono  ottenere  quasi  perfettamente  bianchi  lavan- 
doli con  acqua  fredda.  Una  libbra  di  polvere  di  noci  di  galla  for- 
nisce con  questo  metodo  quattro  dramme  e mezzo  di  acido  gallico^ 

5.®  Braconnot  indica  il  metodo  seguente.  Si  umetta  la.  polvere 
di  noci  di  galla  coìl’acqua,  e si  lascia  in  quiete  per  un  mese,  ad 
una  temperatura  di  20  a 4*  2 fi  gradi,  bagnandola  tutte  le  vuh 
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te  die  incomincia  a diseccarsi.  Essa  si  gonfia  e si  copre  di  muffa. 
Dopo  un  mese,  si  spreme  il  liquido  bruno  che  vi  si  trova  contenu* 
to  : si  fa  bollire  il  residuo  nell’acqua,  e si  feltra  spremendo  la  ma- 
teria. La  dissoluzione  fornisce,  col  raffreddamento,  l’acido  gallico 
cristallizzato  d’un  giallo  grigiastro,  il  quale  si  fa  bollire  con  otto 
parti  di  acqua  e un  sesto  di  carbone  animale  ^ dopo  ciò  il  liquore 
fornisce,  raffreddandosi,  cristalli  che  non  hanno  alcun  colore. 

Humpliiy  Davy  propone  porre  una  infusione  di  noci  di 
galla  in  digestione  col  carbonato  baritico.  La  barite  si  divide  fra 
l’acido  gallico  e il  tannino.  Il  gallato  baritico  si  discioglie  comu- 
nicando un  color  verde  al  liquore,  e la  combinazione  di  barite  e 
di  tannino  si  precipita.  Si  feltra  la  soluzione,  e visi  versa  acido  sol- 
forico, finché  non  accade  più  precipitato.  Si  separa  questo  cfi’è  un 
solfato  baritico^  e si  evapora,  acciocché  possa  cristallizzare,  il  liquo- 
re feltrato  contenente  l’acido  gallico.  I cristalli  cosi  ottenuti  non 
sono  peraltro  bianchi. 

Vi  sono  ancora  poi  altre  maìiiere  prnriirarsi  l’acido  gallico, 
ma  io  le  passo  sotto  silenzio. 

.L’acido  ottenuto  coi  metodi  leste  descritti  non  è puro.  Contiene  una 
qnantllà  considerabile  di  tannino,  seco  lui  combinato  cbimicamente,  e 
del  quale  bisogna  spogliarlo  colla  distillazione.  A questo  modo  Facido  si 
sublima,  e si  riunisce,  nei  colio  della  storta,  sotto  forma  di  una  massa 
cristaliina,  bianca  come  la  neve  e la  cui  spezzatura  ò lameilosa.  Al  fon- 
do della  storta  rimane  ima  massa  bruna,  che,  nella  più  parte  dei  casi, 
presenta  i caratteri  del  tannino. 

L’  acido  sublimato  non  contiene  menomamente  acqua.  Ha  un 
sapore  amaro,  non  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e si  dlsciogfie  facil- 
mente neìFacqna  a cui  non  comunica  alcun  colore.  Al  contrario,  quello 
di’  è impuro,  cioè  die  non  fu  sottomesso  alla  sublimazione,  ha  un 
sapore  acidulo  e stittieo.  Si  diseioglie  io  tre  parli  di  acqua  bollente  e 
in  ventiquattro  di  acqua  fredda.  L’ alcoole  bollente  ne  discioglie  una 
quantità  uguale  alla  propria,  mentre  ì’alcoole  freddo  non  ne  diseioglie 
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che  un  quarto.  La  soluzione  acquosa  è molto  soggetta  a decomporsi, 
cuoprlrsi  di  muffa,  e deporre  un  mucco.  Si  può  estrarre  l’acido  galli- 
co delle  noci  di  galla  secche,  riscaldandole  con  precauzione  : ma  la 
menoma  quantità  di  olio  empireumatlco  lo  altera.  L’acido  solforico  le 
distrugge,  e le  converte  in  acido  acetico.  L’acido  nitrico  lo  cangia  in 
acido  ossalico. 

L’acido  gallico  produce  sali  particolari  con  gli  alcali,  le  terre  e 
gli  ossidi  metallici.  La  sua  composizione  però  viene  in  parte  alterata 
dagli  alcali  caustici,  allorché  si  adoprano  in  maggior  quantità  che  non 
occorrono  a saturarlo.  La  miglior  maniera  di  ottenere  i gallati,  è di 
sciogliere  alcuni  carbonati  nell’acido  gallico.  La  dissoluzione,  che  è sen- 
za colore,  quando  si  è fatta  con  acido  scolorito,  prende  insensibilnieii- 
le  all’aria  una  tinta  verde,  che  passa  talvolta  all’azzurro  od  al  bruno. 
Perciò  quando  voglionsi  ottener  questi  sali  allo  stato  solido  e senza 
colore,  l)isogna  evaporare  i liquori  che  gli  contengono  nel  vuoto,  so- 
pra l’acido  solforico. 

La  proprietà  più  osservabile  dell’acido  gallico,  quella  che  gli  è co- 
mune col  tannino,  si  è di  produrre  composti  neri  coll’  ossido  ferri- 
co. Il  nostro  inchiostro  comune  è una  combinazione  di  ossido -ferrico, 
di  acido  solforico,  di  acido  gallico  e di  tannino. 

Furono  considerati  il  tannino  e 1’  acido  gallico  conm  non  co- 
stituenti che  un  solo  .e  medesimo  corpo.  Tuttavia  differiscono  l’  li- 
no dall’  altro , si  per  le  loro  proprietà  che  per  la  loro  composi- 
zione. Chevreul  rese  assai  verisimile  che  la  noce  di  galla,  e in 
generale  tutt’i vegetabili  astringenti  che  colorano  i salidi  ferro  in  ne- 
ro, contengano  acido  gallico,  come  parte  costituente  del  tannino:  ipotesi 
secondo  la  quale  tutte  le  sperienze  che  hanper  oggetto  d’  isolarlo,del)hono 
tendere  a separare  o distruggere  la  materia  vegetale,la  cui  combinazione 
con  esso  produce  il  tannino.  Ecco  il  perchè  i metodi  di  Schede  e Bra- 
connot,  mediante  i quali  la  materia  combinata  coll’acido  gallico  si  de- 
compone, per  Finfìnenza  dell’aria,  più  prontamente  che  non  fi  l’aci^lo 
da  sè  medesimo  , sono  quelli  che  forniscono  maggior  cjnanUtà  dì 
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acido  gallico.  Tuttavia  Facido  ottenuto  in  questa  maniera  non  è che 
una  combinazione  di  acido  gallico  colla  stessa  materia  .vegetale  ^ rea- 
gisce tanto  meno  come  acido,  che  questa  materia  venne  distrutta 
in  maggior  quantità,  di  maniera  che  il  tannino  reagisce  con  più  forza 
che  Facido  cristallizzato,  e Facido  sublimato  non  reagisce  del  tutto.  Da 
ciò  provengono  le  numerose  differenze  che  trovansi  negli  autori  che 
parlano  a tal  proposito.  Descrivendo  il  tannino  nella  Chimica  Organi- 
ca, avrò  occasione  di  ritornare  su  questo  argomento. 

L’aeido  gallico  è composto  di  5^,  6i  parti  di  carbonio,  4?  70  tli 
idrogeno,  e 5^,  69  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è di 
12,  563,  o di  un  terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene.  Le' 
sue  affinità  sono  estremamente  deboli. 

DeW  acido  mucico. 

L’acido  mucico  è stato  scoperto  da  Scheele  nel  1^780.  Si  ottiene 
dalla  gomma  trattandola  coll’  acido  nitrico,  e da  questa  prende  il  suo 
nome.  Ma  si  può  anche  ottenerlo  dallo  zucchero  di  latte,  il  che  aveva 
determinato  Scheele  a chiamarlo  acido  sacchelattico.  Si  fa  digerire 
una  parte  di  gomma  arabica  cOn  due  di  acido  nitrico,  non  troppo  for- 
te, od  una  parte  di  zucchero  di  latte  con  sei  di  acido  nitrico,  finché 
lo  sviluppo  del  gas  comincia  a diminuire.  Pel  raffreddamento  si  pre- 
cipita una  polvere,  che  si  raccoglie  sopra  un  feltro,  e si  lava  bene  con 
acqua  fredda.  Questa  polvere  è F acido  mucico.  Si  può  ottener  an- 
che un  poco  di  acido  mucico  dalla  dissoluzione  , facendola  digerire 
con  nuovo  acido  nitrico:  ma  allora  l’evaporazione  fornisce  acido  os- 
salico, e alfine  rimane  un  acido  che  riguardasi  come  acido  malico  im- 
puro. Laugier  pretende  che  F acido  mucico  preparato  colla  gomma 
contenga  un  mucato  e un  ossalato  calcici,  dai  quali  si  può  spogliarlo 
facendolo  digerire  nell’acido  nitrico  diluito,  disciogliendolo  poi  nell’ac- 
qua bollente,  feltrando,  e lasciandolo  deporsi  col  raffreddamento. 

L’acido  mucico  ha  un  sapore  debolmente  acido,  che  e alquanto  ana-- 
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logo  a quello  del  cremor  di  tartaro.  E bianco*,  polveroso*,  quasi  inso- 
lubile nell’acqua  fredda,  ma  solubile  in  60  parti  di  acqua  bollente.  Al- 
lorché la  dissoluzione  si  raffredda,  un  quarto  di  acido  se  ne  precipita 
sotto  forma  d’una  polvere  bianca  fina  e cristallina.  Quest’acido  non 
è volatile.  Si  decompone  colla  distillazione  e produce  un  acido  empi- 
reumatico  particolare.  Allorché  si  evapora  rapidamente  fino  a secchez- 
za una  soluzione  saturata  bollente  di  acido  muclco  , essa  diviene  d' un 
bruno  giallastro,  e si  ottiene  una  massa  viscosa,  solubilissima  nell’  al- 
coole  e nell’  acqua , che  ha  un  sapore  più  acido  che  V acido  inucico , 
ma  che  non  è né  acido  malico,  nè  acido  tartrico  e della  quale  non  si 
é ancora  esaminata  la  natura. 

L’acido  mucico  è composto  di  34,  72  parti  di  carbonio,  4,  72  di 
idrogeno,  e 60,  56  di  ossigeno.  Esso  dunque  si  ravvicina  molto  all’a- 
cido tartrico  sotto  il  punto  di  vista  della  sua  composizione.  La  sua  ca- 
pacità di  saturazione  è 7,  57,  vale  a dire  un  ottavo  della  quantità  d’os- 
sigeno ch’esso  contiene. 

Acido  piromucico.  L’acido  mucico  si  decompone  colla  distillazio- 
ne e fornisce  un’acqua  acida  empireumatica,  con  alcuni  piccoli  cri- 
stalli nel  collo  della  storta.  Schede,  che  il  primo  si  avvide  di  tale  feno- 
meno, paragonava  questo  sublimato  all’acido  benzoico  o all’acido  suc- 
ciiiico.  Tromsdorf  credeva  aver  provato  che  fosse  realmente  acido 
benzoico,  quando  infine  Houtou -Labilkirdiére  scoperse  ch’era  un 
acido  particolare  cui  impose  il  nome  di  piromucico.  Si  ottiene 
quest’  acido  disciogliendo  i cristalli  nell’  acqua  , feltrando  ed  eva- 
porando affine  che  cristallizzi.  I cristalli  ch’essa  fornisce  son  lani- 
ni . Si  purificano  distillandoli  in  una  storta  guarnita  di  un  reci- 
piente, ad  una  temperatura  elevata  tutt’al  più  di  i3o  a i4o  gi*adi.  11 
suldimato  è ancor  un  poco  giallastro,  e resta  alquanto  carbon  nella 
storta.  Facendo  ridisciogliere  nell’acqua  e cristallizzare  di  nuovo,  si  ot- 
tiene l’acido  senza  colore. 

Cento  cinquanta  parti  d’acido  mucico  ne  danno  Saio  di  acido 
piromucico.  Quesl’acido  é senza  coloie  e inodoi’oso.  Ila  un  sapore 
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acidissimo,  fondesi  a + 1 3o  gradi,  e si  sublima  a ima  temperatura  più 
elevata  soltanto  di  qualche  grado  , sotto  forma  di  goccie  che  si  rap- 
pigliano in  seguito  in  massa  cristallina  coperta  di  cristalli  aciculari. 
A fuoco  nudo  esso  si  volatilizza,  fornisce  vapóri  acidi  piccanti  : non 
prova  alcuna  alterazione  all’aria  libera.  Esige  26  parti  d’acqua  a 4* 
gradi  per  disciogliersi  ma  è molto  più  solubile  nell’  acqua  bollente,  e 
cristallizza,  col  raffreddamento,  in  lamine  oblunghe  che  si  incrocicchia- 
no in  tutt’  i versi.  L’alcoole  lo  scioglie  in  quantità  maggiore  che  l’acqua. 

Dietro  l’analisi  di  Houton-Labillardiére,  componesi  di  52,  4 par- 
li'di  carbonio,  i,  9 d’idrogeno,  e 4^,  7 d’ossigeno.  La  sua  capacità 
di  saturazione  è 7,  617,  vale  a dire  un  sesto  della  quantità  d’ossi- 
geno clresso  contiene.  Generalmente  fornisce  sali  solubilissimi,  e i 
soli  sali  metallici  che  esso  precipita  sono  i sali  fèrrici,  i sali  mercu- 
riosi e i sali  stagnici.  Si  potrebbe  sostituirlo  all’acido  succinico , die 
è costosissimo,  per  precipitar  l’ossido  fèrrico  dalle  sue  combinazioni. 


8.  Deir  acido  formico. 


Quando  si  irritano  le  formiche,  esse  slanciano  un  liquido  di  odo- 
re particolare,  piccante,  aggradevole,  e un  sapore  acido  quasi  mor- 
dace. Questo  liquido  è composto  di  un  acido  non  volatile,  l’acido  ma- 
lico, e di  un  altro  volatile,  l’acido  formico. 

Si  può  procurarsi  1’  acido  formico  mettendo  una  parte  di  formi- 
che col  doppio  di  acqua  in  un  lamhico  guernito  del  suo  capitello  e 
di  un  serpentino  di  stagno,  poi  distillando  finché  il  prodotto  cominci 
a divenire  empireumatico.  Un  poco  d’olio  surnuota  talvolta  all’acido. 
Si  separa  e si  satura  l’acido  con  carbonato  potassico  puro,  poi  si  eva- 
pora il  liquore.  In  quest’operazione  arriva  un  punto  in  cui  il  sale  si 
mantiene  liquido  senza  produr  più  vapori  acquei:  allora  si  ritrae  dal 
fuoco,  si  lascia  raffreddare,  mescendolo  incessantemente.  Ottiensi  in 
tal  modo  una  polvere  salina  bianca,  che  attrae  prontamente  l’  umidità 
dell’  aria.  Dopo  aver  mescolato  questo  sale  coi  tre  quinti  del  suo  peso 
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(li  acido  solforico  della  densità  i,  84,  prima  diluito  con  poca  acqua  ^ 
si  distilla  il  miscuglio  : l’acido  formico  concentralo  passa  nel  recipien- 
te. In  generale,  quest’acido  può  essere  concentrato  cogli  stessi  mezzi 
che  l’acido  acetico*,  ma  bisogna  anche  osservare  le  medesime  precau- 
zioni affine  di  evitare  che  non  si  mesca  con  acido  solforoso. 

Ciocché  resta  nella  storta  colle  formiche  è un  miscuglio  di  acido 
formico  concentrato,  e acido  malico  con  alcune  materie  animali  pro- 
venienti dalle  formiche.  Si  feltra,  spremendo,  poi  se  ne  fa  digerire  un 
terzo  con  bianco  di  piombo,  o carbonato  piombico,  finamente  polveriz- 
zato, finché  abbia  acquistato  un  sapore  zuccherino..!!  rimanente  dell’a- 
cido si  satura  con  un  carbonato  alcalino,  o con  carbonato  calcico,  e si 
aggiunge  poco  a poco  una  soluzione  di  piombo , finché  non  accade 
più  precipitato*,  l’acido  malico  e le  materie  animali  sono  così  separate 
dall’ossido  piombico.  Il  formlato  purificatosi  a questa  maniera,  si  eva- 
pora a secchezza,  e si  distilla  con  acido  solforico,  come  fu  detto  prece- 
dentemente. 


Gehlen  prescrive  per  preparare  1’  acido  formico,  pestar  le  formi- 
che, irrorarle  con  un  poco  di  acqua  e spremer  la  massa.  Si  satura  poi 
il  liquido  ottenuto  con  carbonato  potassico  in  eccesso,  poi  vi  si  versa 
una  soluzione  di  solfato  ferrico  finché  cessa  di  formarsi  un  precipita- 
to. Il  liquore  essendo  spogliato  dall’ossido  ferrico  di  tutte  le  materie 
organiche,  si  satura  esattamente  con  potassa,  si  evapora  a secchezza, 
e si  stilla  il  residuo  con  acido  solforico. 

Doeberelner  fece  rinteressante  scoperta  che  l’acido  formico  può 
essere  prodotto  dall’arte.  Si  ottiene  mescendo  insieme,  in  una  grande 
storta,  e riscaldando  lentamente,  una  parte  d’acido  tartrico  cristallizza- 
to, due  e mezzo  di  surossido  manganico  in  polvere^  e due  e mezzo  d’a- 
cido solforico  del  peso  specifico  di  1,8 5, antecedentemente  allungato  di 
due  o tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  : si  svolge  molto  gas  acido  carbo- 
nico , ili  seguito  del  quale  la  massa  ha  gran  tendenza  ad  uscir  dal- 
ia storta.  Quando  lo  svolgimento  del  gas  é arrestato,  si  fa  stillare  il 
Injuido,  Il  prodotto  delia  distillazione  é l’acido  formico  allungalo,  che 
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si  può  concentrare  saturandolo  colla  potassa  5 e stillando  il  formiato 
secco  coll’acido  solforico.  In  questa  operazione,  l’ossigeno,  die  l’azione 
delPacido  solforico  sopra  il  surossido  manganico  mette  in  libertà  e si 
trova  allo  stato  di  gas  nascente,  incontra  l’acido  tartrico  e gli  leva  il 
carbonio  0 l’idrogeno,  coi  quali  produce  acido  carbonico  e acqua, 
tanto  die  infine  resta  l’acido  formico,  die  non  è più  alterato. 

Woehler  trovò  che  si  ottieno  anche  l’acido  formico,  sostituendo  al- 
i’acido  tartrico  l’amido^  e Liebig  pretende  che  altre  sostanze  organiche 
forniscono  di  quest’acido  , trattandolo  nella  medesima  guisa.  L’acido 
preparato  coll’  amido , ha  un  odor  penetrante  particolare  , che  perde 
quando  si  satura  con  un  alcali,  e si  distilla  il  formiato  diseccato  coll’a- 
cido solforico. 

L’  acido  formico  concentrato  ha  un  odor  acido,  piccante  e aggra- 
devole, assolutamente  somigliante  a quello  delle  formiche  che  irritan- 
si.  Se  esso  contiene  acido  solforoso  in  miscuglio,  si  sbarazza  col  mezzo 
del  surossido  piombico  , col  metodo  eh’  io  ho  indicato  trattando  del- 
l’acido acetico.  senza  colore,  ed  ha  un  sapor  acido  men  acre  del- 
l’acido acetico.  Non  si  ottiene  che  combinato  coll’acqua  e non  è co- 
nosciuto allo  stato  d’ isolamento  perfetto.  Il  suo  peso  specifico  , nello 
stato  di  concentrazione,  è 1,1168,  secondo  Gelilen,  e contiene  19 
ys  per  cento  d’ acqua.  Se  si  mesce  con  parti  eguali  d’  acqua  pura , il 
suo  peso  specifico  diviene  1,06,  e se  vi  si  aggiunge  due  volte  anco- 
ra altrettanta  acqua,  diviene  1,0296. 

Secondo  Doebereiner,  quando  si  mesce  l’acido  formico  concentra- 
to coll’acido  solforico  anidro,  si  decompone,  perchè  quest’ultimo  to- 
gliendogli l’ acqua  con  cui  è combinato  cliimicamente , i suoi  elemen- 
ti non  possono  più  restare  uniti  insieme,  e si  svolge  un  gas  ossido 
carbonico. 

Foucroy  riguardava  l’acido  formico  come  acido  acetico  modifica- 
to da  un  olio  volatile  odoroso  ^ ma  le  ricerche  di  Afzèlius,  di  Ricbter 
e di  Suersen  dimostrarono  che  nc  differisce.  L’acido  formico  0 l’acìdo 
acetico,  al  medesioìo  grado  di  peso  specifico,  neutralizzano  quanti  la 
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iiieguali  di  alcali  e di  terra,  l’acetico  più  clic  l’altro;  ma  i formiati  sec- 
chi contengono  molta  più  base  neutralizzante  che  gli  acetati.  Del 
resto,  queste  due  classi  di  sali  hanno  molta  analogìa  : però  differtsco- 
no  sotto  alcuni  riguardi.  Così,  per  esempio,  l’acetato  magnesico  sotto 
forma  secca  è una  massa  somigliante  alla  gomma  che  si  umetta  all’aria: 
mentre  il  forraiato  magnesico  fornisce  , con  una  lenta  evaporazione, 
piccoli  cristalli  che  non  provano  alcuna  alterazione  pel  contatto  del- 
l’aria, L’acetato  piombico  è solubilissimo  ^ contiene  acqua  di  cristal- 
lizzazione, e fiorisce  all’aria:  il  formiato  piombico  è pochissimo  solu- 
bile e senz’acqua  di  cristallizzazione.  Inoltre  v’ha  una  differenza  essen- 
ziale della  composizione  dei  due  acidi.  L’acido  formico  risulta  in  fat- 
to di  32,85  parti  di  carbonio,  2,68  d’idrogeno,  e 64,47  d’ossigeno. La 
sua  capacità  di  saturazione  è 2 1 ,49,  o un  terzo  della  quantità  d’ossi- 
geno ch’esso  contiene. 

L’ acido  formico  è consacrato  a diversi  usi  iiell’economia  e in  me- 
dicina. Si  ottiene  un  aceto  di  formica  forte  e di  sapor  aggradevole  an- 
negando le  formiche  nell’acqua  bollente,  e facendo  digerir  quest’acqua 
sopra  nuove  formiche,  finché  abbia  acquistato  il  grado  di  acidità  che 
si  brama.  Quando  quest’aceto  è troppo  debole,  si  decompone  poco  a 
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poco  di  per  sé  stesso,  come  l’aceto  ordinario. 

9.  DeW  acido  succinico,. 

L’ acido  succinico  s’  incontra  nel  succino,  donde  trae  il  suo  no- 
me. Il  succino  è una  resina  fossile  che  il  mare  rigetta  sulle  coste  del 
sud-est  del  Baltico,  ma  che  si  trova  parimente  in  seno  della  ter- 
ra e in  alcuni  altri  luoghi.  Quest’acido  ugualmente  esiste,  benché  in 
piccolissima  quantità,  nelle  resine  delle  Conifere,  dietro  le  osservazio- 
ni di  Lecanou,  Serbai  e Unverdorben.  Si  trae  dal  succino  colla  distil- 
lazione secca,  ma  si  può  anche  estrarlo  dal  succino  ridotto  in  polvere 
fina,  tanto  coll’etere  che  colla  digestione,  in  una  soluzione  dì  carbo- 
nato potassico,  come  farò  vedere  offrendo  la  descrizione  speciale  del 


succino. 


dell’  acido  succmico. 


i44 

La  cllstlllazioiie  del  succino  può  essere  eseguita  la  una  storta  di 
vetro  munita  di  un  recipiente  tabulato;  ma  nelle  fabbriebe  si  opera 
ordinariamente  in  istorte  di  ferro,  distillando  molte  libbre  di  succino 
per  volta.  Il  succino  fornisce  dapprima  un’acqua  giallastra  c acidula, 
eli’è  in  gran  parte  aceto  • poscia  si  svolge  un  olio  giallastro  e tenue 
con  gas  carburo  diidrico  e acido  carbonico,  per  l’uscita  dc’quali  il  re- 
cipiente dev’essere  tubulato  ^ nel  tempo  stesso  si  depongono  cristalli 
giallastri  nel  collo  della  storta  e nella  parte  superiore  del  recipiente. 
Poco  a poco  l’olio  divien  bruno  sempre  maggiormente,  c più  allora 
non  formansi  cristalli.  Sul  fine  l’  olio  diviene  nero  e denso  come  la 
pece.  I cristalli  che  trovansi  nel  collo  della  storta,  sono  acido  succini- 
€0  imbrattato  da  olio  emplreumatlco. 

La  preparazione  dell’  acido  succinico  si  fa  nelle  fabbriche  in  cui  si 
arroste  il  succino  per  la  preparazione  delle  vernici  ^ poiché  il  miglior 
punto  per  arrestare  l’arrostimento  destinato  a rendere  il  succino  so- 
lubile nelfalcoole  e negli  oli  grassi,  è precisamente  quello  in  cui  cessa 
lo  sviluppo  dell’acido.  D’ordinario  si  ottiene  una  trentaduesima  parte 
di  acido  succinico  dal  succino.  Secondo  Barth  se  ne  ottiene  il  doppio 
jìol  ve  rizzando  il  succino,  mescolandolo  prima  di  stillarlo  con  ad 
yie  di  acido  solforico  ed  un  ventiquattresimo  di  acqua,  e arrostendolo 
in  un  vase  piatto,  finché  la  massa  sia  divenuta  d’un  Iiriino  caffè. 

L’acido  ottenuto  é giallo  o bruno-giallastro,  e assai  imbrattato  di 
olio,  dal  quale  é difficile  sbarazzarlo.  Si  dlscioglie  nell’  acqua  prodotta 
dalla  distillazione  del  succino,  e si  feltra  a traverso  una  carta  umida 
la  quale  ritiene  l’olio  semplicemente  mescolato  con  esso.  Il  liquor  bru- 
no che  attraversa  la  carta  si  purifica  nel  modo  seguente. 

1.®  Si  fa  digerire  con  carbone  animale,  e a preferenza  con  quello 
che  ottlensi  nella  preparazione  dell’  azzurro  di  Prussia  * poi  si  lellra, 
si  fa  evaporare  e cristallizzare  il  liquore  scolorito. 

Questo  metodo  non  depura  Facldo  dall’olio  che  vi  si  trova  mesco- 
lato, e non  fa  che  scolorire  Follo  medesimo.  Quindi  il  li(|uore  feltrata 
ch’era  chiaro  dajjprima,  ritoiaia  poco  a [ìoco  giallo  e bruno,  a misura 
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die  sì  evapora,  poiché  durante  questa  operazione  l’  olio  si  ossida  e 
prende  un  colore  più  carico.  Fourcroy  era  caduto  in  errore  allorché 
diceva  che  facendo  bollire  l’acido  con  la  polvere  di  carbone,  la  sua 
natura  rimaneva  alterata. 

2. *^  L’  acido  disciolto  e poi  evaporato,  si  sublima  in  un  mt^traccio 
di  vetro  al  più  mite  calore  possibile:  a tale  oggetto  basta  porre  i car- 
boni accesi  l’uno  accanto  dell’altro  sotto  il  matraccio.  Si  procede  nella 
medesima  guisa,  come  fu  detto,  parlando  della  sublimazione  dell’  aci- 
do benzoico.  L’acido  che  risulta  è bianco  come  neve,  e brillante. 

3. °  L’  acido  impuro  si  satura  con  carbonato  potassico,  di  cui  non 
bisogna  però  metterne  in  eccesso  ^ dopo  ciò  si  fa  bollire  ih  succinato 
potassico  con  carbone  animale  in  polvere,  si  feltra  il  liquore,  e vi  si 
versa  acetato  piombico,  finché  non  formasi  più  precipitato.  Il  suc- 
cinato piombico  che  si  precipita,  si  lava  prima  con  acqua  fredda  e si 
disecca.  Dieci  parti  di  questo  sale  esigono,  per  essere  decomposto,  3 
parti  di  acido  sollorico  della  densità  i,  85,  e anticipatamente  allungalo 
con  20  a 3o  volte  altrettanta  acqua. 

Questo  metodo  porta  la  perdita  di  una  certa  quantità  dell’  acido 
stesso,  poiché  il  succinato  piombico  non  é assolutamente  insc  'bile  nci- 
l’acqua^  ma,  in  contraccambio,  l’acido  che  si  ottiene  é d’una  , purezza 
perfetta. 

Si  è anche  proposto  purificare  1’  acido  succinico  facendolo  bol- 
lire con  acido  nitrico,  il  quale  distrugge  1’  olio  senza  intaccar  l’acido  * 
ma  allora  i prodotti  delle  decomposizione  dell’olio  son  essi  che  altera- 
no la  di  lui  purezza. 

L’acido  succinico  offre  cristalli  scoloriti  e traslucidi,  che  sono  prismi 
retti  terminati  da  quattro  faccette  poste  sugli  angoli  laterali,  il  cui  peso 
specifico  é 1,55.  Questi  sono  cristalli  di  acido  succinico  acquoso.  Esso 
ha  un  sapore  particolare,  debolmente  acido,  che  sempre  ritiene  qual- 
che cosa  dell’olio  aderente  all’acido,  e che  si  conserva  quasi  allo  stesso 
grado  nei  succinati.  E'  volatile,  si  sublima  senza  lasciar  residuo,  quando 
non  contiene  più  olio.  Purificato  colia  polvere  di  carlmne  eoiiliene 
Tomo  1.  P.  IL  10 
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tuttavia  Uiì  |>üco  di  olio  che  abbandona  colla  distillazione.  Venticinque 
parti  di  acqua  fredda  e tre  di  acqua  bollente  ne  disciolgono  una  di 
acido  succioìco.  L’alcool  freddo  lo  scioglie  difficilmente,  ma  una  parte 
€ mezza  di  aìcoole  bollente  ne  opera  la  soluzione.  Non  è distrutto  nè 
dalPacido  solforico  nè  dairacido  nitrico. 

I suGciiiali  si  decompongono  colla  distillazione  secca,  e il  loro  acido 
si  converte  in  olio  empireumatico,  acqua,  acido  acetico,  gas  acido  car- 
bonico, e gas  carburo  d’idrogeno.  L’  acido  succinico  è composto  di 
48,40  parli  di  carbonio,  3,g6  d’idrogeno,  e 47536  di  ossigeno.  La  sua 
capacità  di  saturazione  è 15,853,  cioè  a dire  il  terzo  delia  quantità  di 
ossigeno  che  contiene,  e in  conseguenza  vicinissima  a quella  dell’  acL 
do  aceilco. 

Sì  adopera  in  medicina  internamente  e in  chimica  per  separare  il 
ferro  dal  manganese  nell’analisi  dei  corpi  contenenti  ferro. 

Siccome  è assai  caro,  trovasi  in  commercio  sovente  falsificato.  Lo 
si  imita  con  acido  tartrico  o con  sursolfato  potassico  umettato  con  olio 
di  succino.  Per  assicurarsi  del  suo  grado  di  purezza,  si  fa  riscaldare  in 
un  cucchiaio  : se  è puro  si  volatilizza  : se  è sofisticato  lascia  nel  primo 
caso  molto  carbone,  e nell’  altro  un  sursolfato  potassico.  Talvolta  ari- 
ci) e l’ucldo  falsificato  non  è die  sale  ammoniaco  mescolato  con  olio  di 
succino  e un  poco  di  acido  idro-clorico:  allora  esso  si  volatilizza  eguaL 
mente,  ma  esala  un  odore  ammoniacale  quando  si  mesce  alia  calce. 

Prima  di  tralasciare  gli  acidi  vegetali,  io  stabilirò  inoltre  la  compa- 
razione fra  gli  elementi,  supposti  sotto  forma  di  gas  e calcolati  in  vo« 
luìtti  reialivi,  di  quegli  acidi  che  veniiera  esattamente  analizzati  fino 
ad  oggi, 
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Ossalico 

3 

2 

55 

Formico 

3 

2. 

2 

Succinico 

3 

4 

■ 4 

Acetico 

3 

4 

6 

Gallico 

3 

6 

6 

Benzoico  ...... 

3 

i5 

I 2 1 

Citrico 

4 

4 

4 

Tartrico 

5 

4 

5 

Malico 

6 

9 

G 

Piromucico 

6 

9 

4 

Mucico  . . . . . . 

8 

G 
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Conviene  riflettere  die  questi  volami  non  sono  già  semplici  ap- 
prossimazioni ma  proporzioni  esatte. 

IO.  Degli  acidi  del  cianogeno. 

Abbiamo  precedentemente  veduto  t.  i,  p.  829,  che  il  carbonio  e ìi 
nitrogeno  cornblnansl  insieme  in  volumi  uguali,  producono  un  corpo 
diiamato  cianogeno,  lì  quale,  come  il  cloro,  il  bromo,  V lodo,  possiede 
tutte  le  proprietà  di  un  corpo  alogeno. 

Il  cianogeno  forma  coll’ossigeno  tre  acidi  cbiamatl  cianoso,  fulmini-- 
co.^  cianico.  I due  primi  sembrano  avere  la  stessa  composizione,  e,  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  riguardo  ad  essi,  presentano  l’enim* 
ma  di  due  corpi  differenti  che  hanno  la  stessa  composizione  e la  stessa 
capacità  di  combinazione. 

Àcido  cianoso.  Allorché  si  fa  passare  il  gas  cianogeno  nella  solu- 
zione di  una  base  salificahile,  per  esempio  io  un  miscuglio  di  barite  e 
di  acqua,  la  barite  si  decompone,  una  porzione  del  cianogeno  si  com- 
luna  col  suo  radicale  metallico,  il  bario,  e l’orma  un  cianuro  baiitico  : 
mentre  V ossigeno  della  liarile  si  cojnbina  con  un’  altra  porzione  del 
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cianogeno,  e produce  l’acido  cianoso,  la  cui  combinazione  colla  barile 
non  decomposta  dà  origine  ad  im  cianito  baritico.  Quello  che  accade  dun- 
que in  tal  caso  è assolutamente  simile  a quello  che  incontrasi  tutte  le 
volte  che  il  cloro  o P lodo  si  combinano  con  una  base  salificabile.  Ma 
allorché  si  opera  sopra  il  cianogeno,  la  facilità  con  cui  i suol  elementi 
contraggono  nuove  combinazioni^  fa  che  accada  una  decomposizione 
dell’acqua,  i cui  risultati  sono  acido  carbonico,  ammoniaca  e sottoni- 
truro  bruno  di  carbonio,  nel  quale  il  cianogeno  ha  tanta  tendenza  a 
convertirsi:  ecco  ciò  clic  dà  a questa  operazione  un’ap]iarenza  complicata. 

Vauqueiin  fu  il  primo  che,  nel  ì8i8,  fece  sospettare  P esistenza 
dell’acido  cianoso^,  ma  dobbiamo  a Voehler  la  conoscenza  positiva 
dell’esistenza  della  composizione  di  quest’  acido. 

L’acido  cianoso  si  forma  in  più  maniere  differenti,  ma  non  in  altro 
modo  che  a contatto  con  basi  salificabili.  Quantunque  la  maniera  testé 
indicata  sia  la  migliore  per  mettere  in  evidenza  P analogìa  del  cianogeno 
cogli  altri  corpi  alogeni,  non  è per  altro  ima  di  quelle  che  si  possano  usare 
utilmente.  Woehler  ha  indicato  i metodi  seguenti  : 

1. ®  Si  distilla  Piirato  mercurico  io  una  storta,  e si  ricevono  i pro- 
dotti gasosi  nella  barite  caustica  mescolata  coll’acqua.  Il  cianuro  harl- 
lico  che  si  forma  nel  tempo  stesso  vien  decomposto  da  una  corrente  di 
gas  acido  carbonico,  e si  precipita  poi  il  cianito  baritico  dal  liquore  fel- 
trato, col  mezzo  dell’  aìcoole. 

2, ®  Si  fa  passare  il  gas  cianogeno  sul  carbonato  potassico  roventato 
al  fuoco.  La  massa  entra  in  fusione,  dopo  alcuni  istanti  si  svolge  acido 
carbonico,  e si  finisce  colP  ottenere  un  miscuglio  di  cianito  e cianu- 
ro potassici. 

5.®  Si  fa  fondere  il  cianuro  mercurico  col  carbonato  potassico,  il 
che  fornisce  gli  stessi  prodotti,  e di  più  alquanto  mercurio  alio  stato  mc- 
lallico. 

4."^  Si  uniscono  i3  parli  di  cianuro  mercurico  con  2 di  nitro,  e si 
accende  il  miscuglio  per  piccole  ])orzloni  in  un  crogiuolo  rovente. 

0,”  Si  uniscono  q |>arti  di  [»russiato  di  potassa  in  cfilurescenza  (eia- 
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lìiiro  potassico  con  cianuro  ferroso),  con  Ire  di  nitro^  e si  gettano 
a poco  a poco  in  un  crogiuolo  rovente  : un  poco  del  cianito  potassico 
formato  si  volatilizza  sotto  la  forma  d’un  denso  fumo  bianco  che  si 
condensa  alla  superficie  dei  corpi  freddi. 

G.®  Si  fa  detonare  il  sangue  diseccatOj  oppure  il  carbone  prove- 
niente dalia  calcinazione  del  sangue^  in  vase  cbiusOj  con  un  poco  di  nitro 
Si  mesce  esattamente  iì  sale  in  efflorescenza  della  lisciva  del  san- 
gue con  un  peso  eguale  al  suo  di  surossido  manganico  ridotto  in  pol- 
vere fina^  e si  riscalda  la  massa  sincliè  sia  un  poco  rovente:  se  l’inca- 
lescenza fosse  portata  troppo  lungi,  una  parte  dell’acido  ciaiioso  for- 
mato si  decom|forrebbe,  mentre  l’ossido  manganico  si  ridurrebbe  allo 
stato  di  ossido  manganoso. 

In  tutte  queste  operazioni  si  forma  un  cianito  potassico  ^ Fultima  è 
quella  clic  ne  produce  maggiormente. 

Liebig  consiglia,  per  evitare  che  iì  calore  divenga  troppo  forte,  di 
riunire  il  miscuglio  di  surossido  manganico  e di  cianuro  ferroso-potas- 
sico  in  un  mucchio  conico,  die  si  accende  alla  sommità*  acceso,  esso 
continua  a bruciare  di  per  sè  stesso  sindiò  iì  tutto  rimane  ossidato. 

La  massa  salina  così  ottenuta,  raffreddatasi,  si  riduce  in  polvere 
finissima,  e si  fa  bollire  con  alcoole  del  peso  specifico  o,86.  Col  raf- 
freddamento del  liquore,  si  precipitano  scaglie  di  cianito  potassico, 
simili  a quelle  del  clorato  potassico.  Si  decanta  1’  alcoole  die  trovasi 
sopra  i cristalli,  lo  si  fa  liollire  con  nuova  polvere  salina^  si  feltra  il 
liquido  bollente,  si  mettono  a parte  i cristalli  di’esso  fornisce,  raffred- 
dandosi, e si  continua  allo  stesso  modo  fìndiè  ì’  alcoole  cessa  di  pro- 
durne col  raffreddamento. 

Si  ottiene  a questa  maniera  l’acido  cianoso  comliinato  colia  potassa. 
Sin  qui  è stato  possibile  di  studiare  e fissar  la  composizione  di  esso,  ma 
non  ci  è riuscito  ritrar  l’ acido  cianoso  puro  dai  cianiti.  Woelilcr  ha 
trovato  che  gli  acidi  svolgono  dai  cianiti  secdn  un  odor  acido  pene- 
trante, simile  a quello  dell’  acido  acetico  : ma  esso  tosto  sparisce,  e 
non  è pervenuto  a condensare  o a raccogliere  il  princi])io  odoroso. 
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Liebîg  iia  osservata,  elle  aliorquaìido  si  decompone  incomplelameote  11 
cianito  argentico  sotto  P acqua,  nella  quale  si  faccia  an  i var  e una  cor- 
rente di  gas  solfido  idrico,  il  liquore  diviene  acido,  ed  egli  presume  che 
contenga  deìPacido  cianoso  con, questo  mezzo:  ma  il  liquore  si  decom- 
pone prontissimamente.  La  causa  che  opponsi  alla  produzione  del- 
t’acido  cianoso  con  questo  mezzo,  dipende  dalla  sua  composizione  *,  in- 
/aftì,  messo  a contatto  coll’  acqua  questi  due  corpi  si  decompongono 
reciprocamente.  Î1  carbonio  delPacld#si  combina  coll’ossigeno  dell’a- 
cqua, il  suo  nitrogeno  coll’  idrogeno,  e ne  risultano  acido  carbonico  da 
una  parte,  e ammoniaca  dall’  altra,  che  formano  insieme  il  bicarbonato 
ammonico.  Egli  è perciò  che  versando  un  acido  in  lina  soluzione  di 
cianito  potassico,  si  svolge  l’acido  carbonico  con  effervescenza,  e l’acido 
aggiunto  si  combina  alla  potassa  e alPanimoniaca  contenute  nel  liquore. 
Più  tardi  Woebler  ha  scoperto  un  mezzo  di  ottenere  P acido 
cianoso  puro,  il  quale  consiste  nei  riscaldare  Pacido  cianico  anidro, 
di  cui  parlerò  piu  sotto,  in  un  piccolo  apparecchio  distillatorio. 
Una  parte  deìPacido  si  sublima  senza  alterazione,  mentre  un’  altra 
si  trasfoi ma  in  acido  cianoso,  con  isviluppo  di  nitrogeno  e di  acido 
carbonico;  raffreddando  molto  il  recipiente,  i vapori  deìPacido  cla- 
noso vi  si  condensano  sotto  forma  di  sottilissime  strie,  come  quelle 
dell’etere,  che  colano  luogo  le  pareti  interne  del  vase,  e si  riuniscono 
in  un  liquido  trasparente  e senza  colore,  che  è Pacido  cianoso  ani- 
dro. Esso  è dotato  d*  un  odore  penetrante,  volatilissimo,  e irrita 
fortemente  gli  occhi.  Mescolato  con  acqua  si  riscalda  e si  trasforma, 
come  ho  detto  di  sopra,  in  carbonato  ammonico.  Se  il  recipiente, 
nel  quale  Pacido  si  è condensato,  non  fosse  perfettamente  asciutto, 
vi  si  depongono  alcuni  cristalli  di  ureo,  materia  organica  particolare 
delPurina,  che  è sempre  prodotta  allorquando  si  mette  Pacido  eia- 
naso  a contatto  coll’  ammoniaca.  Nulla  più.  si  sa  intorno  alle  altre 
proprietà  deìPacido  cianoso  puro. 

L’acido  cianoso  è composto  d’ini  volume  di  gas  ossigeno  e due 
volumi  di  cianogeno  gasoso  (vale  a dire  due  volumi  di  carbonio  e 
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due  eli  nitrogeno):  il  che  equivale,  in  peso,  a 35,oö  parti  di  carbo-^ 
nio,  4tìi0  di  nitrogeno,  e 20^26  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  sa- 
turazione é uguale  alla  cjuantità  di  ossigeno  eh’  esso  contiene.  E‘ 
chiaro  che,  siccome  due  volumi  di  carbonio  ( i quali  con  quattro 
volumi  di  ossigeno  producono  Facido  carbonico)  attraggono  dalFa- 
cido  un  volume  e dall’  acqua  tre  volumi  di  ossigeno,  si  svolgono  sei 
volumi  d’ idrogeno,  che,  con  due  volumi  di  nitrogeno,  producono 
dell’ammoniaca^  ed  è pur  chiaro  che  Ejueste  affinità  essendo  più 
forti, l’acido  cianoso  dee  essere  decomposto  immantinente  dall’acqua» 

Acido  fulminico.  Io  debbo  riunire  alla  storia  delF  acido  cianoso 
«{uella  di  un’  altra  combinazione,  contenente  il  cianogeno  e l’ossige- 
no, la  cui  natura  non  è per  anche  perfettamente  conovscsuta,  madie 
le  ricerche  di  cui  è stata  l’oggetto  sembrano  autorizzarci  a collocare, 
in  questo  luogo.  Quest’  è V acido  fulminico  scope  rio  da  poco  da  Lie- 
ì)ig,  cosi  chiamato  perchè  ha  la  proprietà,  anche  quando  è uni- 
to alle  più  forti  basi,  di  decomporsi  con  una  della  più  violenti  es- 
plosioni,  per  effetto  della  percussione  o della  elevazione  della  sua 
temperatura.  A dir  vero,  si  conoscevano  già  da  lungo  tempo,  sotto 
i nomi  di  argento  e di  mercurio  fulminanti,  due  dei  sali  formati  da 
questo  acido,  senza  saper  giustamente  qual  fosse  la  loro  composi^ 
zione.  Varie  persone  essendo  rimaste  uccise  o mutilate,  operando 
senza  precauzione  su  queste  pericolose  preparazioni,  non  è a sor- 
prendersi che  per  lungo  tempo  non  si  esaminassero.  Liebig  perfet- 
tamente ha  dimostrato  da  poco  che  questi  sali  sono  prodotti  da  un 
acido  particolare  capace  di  esser  trasportato  ad  altre  basi  salifìcabi-’ 
li  ; e unitamente  a Gay-Lussac,  egli  provò  che  quest’  acido  è com- 
posto di  cianogeno  e di  ossigeno. 

L’  acido  fulmiriico  si  forma  quando  si  fa  disciorre  una  parìe 
d’  argento  od  una  parte  e due  terzi  di  mercurio  in  venti  di  acido 
nitrico,  il  cui  peso  speciheo  sia  di  i,56  ad  ì,58,  e si  mesce  poi  la 
soluzione  con  27  parti  di  alcoole  della  densità  o,85,  facendo  bolli» 
re  il  miscuglio  sopra  un  bagno  di  ‘-abiiia,  ìracndolo  subito  ohe  incoi» 
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mincia  a intorbidarsi,  e raffreddandolo  col  mezzo  di  una  quantità 
di  alcool  che  vi  si  versa  poco  a poco,  finché  se  lŸ  abbia  aggiunto  un 
peso  air  incirca  uguale  a quello  impiegato  la  prima  volta.  ebol- 
lizione continua  da  sé  medesima,  e il  liquore  traboccherebbe,  se 
non  si  raffreddasse  continuamente,  versandovi  nuovo  alcoole.  Dac- 
ché ogni  movimento  é cessato,  si  feltra  e si  lava  il  residuo  sul  fel- 
tro con  acqua  distillata,  finché  questa  non  acquisti  più  acido  libero. 
Quello  che  resta  finalmente  sulla  carta,  è il  fulminato  argentico  o 
mercurioso.  Non  si  deve  toccarlo  con  corpi  duri,  poiché  la  menoma 
cagione  basta  acciocché  produca  una  esplosione  terribile , anche 
quando  esso  è umido  o circondato  di  acqua.  Descrivendo  questi 
corpi  fra  gli  altri  sali,  farò  conoscere  il  pericolo  che  accompa- 
gna r esperienze  su  questi  composti , e indicherò  le  precauzioni 
che  bisogna  osservare  colla  maggior  attenzione  quando  s’ intra- 
prendono ricerche  intorno  ad  essi. 

La  formazione  delF  acido  fulminico  si  opera  a spese  dell’  acido 
nitrico  e dell’  alcoole.  L’  acido  nitrico  fornisce  il  nitrogeno,  e forse 
anche  l’ossigeno,  li  carbonio  poi  proviene  dall’ alcoole.  La  poca  solu- 
bilità della  nuova  combinazione  nel  liquido,  sembra  sottrarla  dalla 
decomposizione,  che,  senza  questa  circostanza,  sarebbe  la  conse- 
guenza necessaria  dell’ azione  prolungata  dell’acido.  Ecco  il  per- 
ché i metalli  de’  quali  i fulminati  son  più  solubili  nel  liquido  acido, 
non  possono  produrre  acido  fulminico  come  F argento  e il  mercu- 
rio. Allorché  si  mesce  il  fulminato  argentico  o mercurioso  coll’a- 
cqua, e si  aggiunge  al  miscuglio  un  metallo  dotato  di  aflinità  più 
possenti , questo  si  combina  col  cianogeno  e coll’  ossigeno,  e la  me- 
tà dell’  argento  o del  mercurio  si  separa  allo  stato  metallico.  A que- 
sto modo  si  ottengono,  per  esempio,  i fulminati  ferroso,  zinchico , 
e rameico. 

Fino  ad  ora  non  si  é potuto  ottenere  V acido  fulminico  nè  iso- 
lato nè  acquoso.  Tutte  le  volte  che  si  tenta  separarlo  dalle  basi 
salificabili  con  un  acido  più  possente,  i suoi  elementi  si  combinano 
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in  altre  proporsioni.  Gli  ossiacidi  lo  convertono  in  acido  idro-cia- 
nico (cianido  idrico),  e in  ammoniaca.  Gli  idroacidi  danno  luogo 
alia  formazione  di  nuovi  acidi,  composti  di  cianogeno  e del  radi- 
cale deir  idroacido.  Gli  acidi  idro-clorico  (clorido-idrico)  e idro- 
iodico  ( iodido  idrico  ) danno  origine  all’  acido  idro-cianico,  e re- 
sta in  dissoluzione  nel  liquore  un  nuovo  corpo  acido,  composto  di 
cloro  o di  jodo,  con  carbonio,  nitrogeno,  e idrogeno.  Gay-Lussac  e 
Liebig  dicono  soltanto  che  questi  acidi  esistono  ; ma  nessuno  si  è 
ancor  dedicato  allo  studio  delle  lor  proprietà.  Il  solHHo  idrico  non 
produce  acido  idro-cianico,  ma  un  liquido  acido  le  cui  proprietà 
hanno  alquanta  analogia  con  quelle  dell’acido  idro-solfo-cianico.  La 
più  parte  delle  sperienze  tendenti  a isolare  l’acido  fulminico  ven- 
nei’o  eseguite  fino  ad  ora  sul  fulminato  argentico. 

Liebig  ha  trovato  che  quando  si  tratta  il  fulminato  argentico 
con  una  dissoluzione  di  potassa,  di  soda,  di  barite  o di  calce  cau- 
stiche, una  parte  dell’  ossido  argentico  si  precipita,  e si  ottiene  un 
sale  più  solubile  nel  quale  1’  alcali  si  è sostituito  all’  ossido  argen- 
tico. (Secondo  le  sperienze  di  Liebig  si  separa  in  questo  caso  un 
terzo  dell’  ossido  argentico,  e dietro  esperienze  da  lui  fatte  con 
Gay-Lussac  se  ne  separa  la  metà.)  La  nuova  combinazione  è un 
sale  doppio  di  ossido  argentico  e della  base  aggiunta.  Quando  si 
tratta  coll’  acido  nitrico,  questo  s’ impadronisce  della  base  più  for- 
te, e si  forma  un  precipitato  eh’  è un  surfulminato  argentico,  dota- 
to come  il  fulminato  neutro  della  facoltà  di  fare  esplosione.  Que- 
sta proprietà  di  dare  origine  ad  alcuni  sursali,  sembra  estendersi  alle 
combinazioni  dell’  acido  fulminico  colla  più  parte  delle  basi.  Gli  è 
probabile  che  l’acqua  entri  come  parte  costituente  in  questi  sali , 
di  maniera  che  sìeno  composti,  per  esempio,  di  fulminato  argenti- 
co,  e di  acido  fulminico  acquoso , come  accade  in  tutt’  i sursali 
preparati  per  via  umida, 

Puguardo  a ciò  che  concerne  la  composizione  dell’  acido  fulmi- 
nico propriamente  detto,  nulla  si  sa  per  anco  di  positivo  a questo 
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riguardo.  Nelle  sperienze  anticamente  eseguite  sulla  sua  decomposi- 
zione . erasi  sempre  ottenuto  acido  parLonico  , ammoniaca  ed  ad- 
equa, e in  proporzioni  che  permettevano  considerare  queste  pre- 
parazioni fulminanti  come  sali  doppj  di  acido  ossalico  con  ammo- 
niaca ed  ossido  argentico  o mercurioso  ; e credevasi  che  la  loro 
proprietà  fulminante  dipendesse  dalla  decomposizione  istantanea 
dell’  acido  ossalico  a spese  dell’  ossido  metallico.  Liehig  ottenne 
quasi  lo  stesso  risultato,  allorché  nelle  sue  prime  sperienze , egli 
decompose  i fulminati  mescolati  con  la  magnesia  caustica,  il  che  si 
opera  senza  esplosione. 

Nelle  sperienze  da  lui  fatte  dipoi  con  Gay-Lussac,  questi  due 
chimici  trovarono  che  V idrogeno  non  entra  nella  composizione  dei 
fulminati.  Essi  pervennero  a mescere  il  fulminato  argentico  ben 
secco  coll’  ossido  rameico,  a spogliare  il  miscuglio  nel  vuoto  da  qua- 
lunque umidità  igroscopica,  e a bruciarlo  poscia  col  metodo  segui- 
to per  r analisi  dei  corpi  organizzati.  Il  risultamento  fu  che  il  fulmi- 
nato argentico  contiene  gli  stessi  elementi,  nelle  stesse  proporzioni 
che  il  cianite  argentico,  e eh’  esso  è in  conseguenza  un  cianite  ar- 
gentico. Del  resto  Gay-Lossac  e Liehig  credettero  dover  con- 
servare il  nome  di  acido  fulminico  fmchè  fossero  dimostrati  i risLil- 
lati  delle  loro  sperienze. 

Tuttavolta  trovansi  differenze  tanto  evidenti  fra  le  combinazioni 
deir  acido  cianoso  e quelle  dell’acido  fulminico,  che  difiicilmente 
è ammissibile  la  identità  di  composizione  dei  due  acidi  a meno  di 
averne  le  prove  più  positive.  Il  cianito  potassico  può  essere  fuso 
al  calore  rovente,  senza  che  si  decomponga,  non  discioglie  il  cianito 
argentico,  e non  forma  con  esso  alcun  sale  doppio:  il  fulminato  po- 
tassico e argentico,  al  contrario,  privato  di  tulio  il  suo  ossido  argen- 
tico con  un’ aggiunta  circospetta  di  solfuro  potassico,  si  costituisce 
nuovamente  allo  stato  di  fulminato  doppio,  quando  vi  si  aggiugne 
un  nitrato  argentico.  Il  cianito  argentico  non  brucia  che  debol- 
mente e con  uno  strepito  leggiero  quando,  si  scalda:  al  contrario,  il 
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fülmmalo  argentico  appena  si  toccafa  esplosione^  e siccoiiie  il  sursale 
o i doppi  sali  a base  alcalina  fanno  ugualmente  esplosione^  la  causa 
di  tale  fenomeno  dipende  dalF  acido  medesimo  , e non  proviene 
principalmente  perchè  la  base  combinata  con  esso  abbandoni  il  suo 
ossigeno.  Liebig  nulla  meno  assicura,  in  memorie  posteriormente 
pubblicate,  che  quando  i fulminati  non  contengono  un  ossido  me» 
tallico  facile  a decomporsi  , per  esempio , quando  si  pone  il 
fulminato  argentico  e baritico  in  digestione  collo  zinco,  F argenta 
si  ripristina,  e si  ottiene  un  fulminato  zinchico  e baritico  , che  ri- 
scaldato a «l®  i5o  gradi,  si  decompone  con  sibilo,  ma  senza  espio» 
sioiie.Tuttavia  ciò  non  ispiegail  perchè  non  faccia  il  cianito  argenti- 
cp  esplosione.  Ï cianiti  sono  decomposti  dall’ acqua;  i fulminati  non 
lo  sono  minimamente.  Da  quanto  si  può  giudicarne,  dietro  le  ana- 
lisi eseguite  fino  ad  oggi,  gli  acidi  cianoso  e fulminico  hanno  assolu- 
tamente la  medesima  composizione.  Liehig  ha  pur  detto  che  il  ful- 
minato argentico,  decomposto  dal  gas  solfido  idrico  colle  medesi- 
me precauzioni  usate  pel  cianito  argentico,  fornisce  anche  il  me- 
desimo liquor  acido,  contenente  l’acido  cianoso. 

Acido  cianico.  Quest’  acido  fu  ottenuto  recentissimamente 
da  Serullasè  egli  I’  ottenne  decomponendo  il  clorido  cianico 
(percloruro  di  cianogeno)  coll’acqua.  Sottomettendo  quest’acido  a 
un  esame  profondo,  Woehler  trovo  eh’ esso  era  identico  con  quel- 
lo che  i chimici  conoscono  già  , dopo  Schede  , sotto  il  nome  di 
acido  piro-urico,  sebbene  la  sua  composizione  non  sia  stata  scoper- 
ta che  da  Serullas. 

Questo  chimico  prepara  F acido  cianico  facendo  bollire  il  clo- 
rido cianico  ben  polverato  con  F acqua  in  un  matraccio  a collo 
lungo.  Il  clorido  è decomposto:  il  cloro  combinasi  coll’ idrogeno , 
e il  cianogeno  coll'  ossigeno  deli’  acqua.  Una  porzione  del  clorido 
è trascinato  dai  vapori,  ma  essa  condensasi  nel  collo  del  matraccio, 
che  ha  bisogno  perciò  di  essere  lungo,  e torna  a discendere  con  l’ a- 
cqua.  Quando  il  clorido  è decomposto,  si  versa  la  dissoluzione  in 
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una  capsula,  e si  evapora  presso  die  a secchezza.  Il  residuo  salino 
è allora  triturato,  e lavato  sopra  un  feltro  colf  acqua  fredda,  fin 
elle  il  liquore  non  intorbida  più  una  dissoluzione  acida  d’argento. 
Giocebè  resta  sul  feltro  è V acido  cianico. 

^oebler  indica  un  mezzo  più  facile  e più  economico  per  pre- 
pararlo; questo  consiste  a riscaldare  lentamente  i cristalli  d’ureo 
perfettamente  puro  in  un  matraccio  di  vetro,  fino  a ebe  non  si  svol- 
ge più  carbonato  ammonico.  Tostamente  si  separa  dall’  ureo  in  fu- 
sione una  materia  solida  e granellosa  : la  massa  prende  la  consi- 
stenza d’una  poltiglia,  e finisce  con  lasciare  una  polvere  secca,  gri- 
gia o d’  un  bianco  sporco,  L’  operazione  è allor  terminata.  Questa 
polvere  è l’  acido  cianico.  Per  purificarlo  disciogliesi  nell’  acqua 
bollente  : si  depone  col  raffreddamento  del  liquore,  sotto  forma  di 
piccoli  cristalli  brillanti  perfettamente  biancbi* 

L’ acido  cianico  è senza  colore  nè  odore  e quasi  insipido  ; 
arrossa  la  carta  di  tornasole.  Esposto  al  calore  del  mercurio  bollen- 
te si  sublima  in  parte  sotto  forma  di  agbi  biancbi  , brillanti  ; men- 
tre un’altra  parte  si  trasforma 5 come  bo  già  detto,  in  acido  cianoso,  in 
acido  carbonico  e innitrogeno.SecondoWoebler,  esso  può  esser  otte- 
nuto allo  stato  anidro  e allo  stato  acquoso.  Preparato  coi  metodi  indi- 
cati, esso  è acquoso. I suoi  cristalli  sono  romboedri  secondo  Serrulas, 
secondo  Woebler  essi  appartengono  al  sistema  prismatico  obliquo 
(zeyund  ein-gliedriges  system).  All’  aria  calda  essi  perdono  20,  4 
per  cento  di  acqua,  divengono  latticinosi  ed  opacbi,  e passano  allo 
stato  di  acido  anidro,  ebe  si  può  del  pari  ottenere  sotto  forma  cri- 
stallina, discìogliendolo  a caldo  nell’ acido  solforico  o idroclorico 
concentrato,  e lasciando  raffreddare  la  dissoluzione.  Con  un  lento 
raffreddamento  si  ottengono  ottaedri  regolari;  raffreddato  pron- 
tamente, l’ acido  cristallizza  in  prismi  a quattro  piani , un  po- 
co obliqui  , terminati  da  piramidi  a due  faccie.  Riscaldati  al  con- 
tatto dell’ aria  questi  cristalli  non  cadono  in  efflorescenza;  ma 
spingendo  il  calore  vieppiù,  essi  decrepitano  fortemente.  Con\icii 
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osservare  che  V acido  cianico  si  discioglie,  mediante  il  calore  , ne- 
gli acidi  solforico,  nitrico  e idroclorico,  senza  soggiacere  ad  alte- 
razione. Esso  forma  colle  basi  salificabili,  alcuni  sali  particolari  che 
vengono  decomposti  dall’  azione  del  fuoco,  ma  che  non  fulminano 
punto. 

Quest’acido  è composto  di  62,207  parti  di  cianogeno  e 07,745 
di  ossigeno  : il  che  fa  un  volume  del  primo  e due  del  secondo,  cioè 
a dire  il  doppio  di  quello  che  trovasi  nell’  acido  cianoso;  se  si  pren- 
dono isolatamente  gli  elementi  che  lo  costituiscono,  esso  contiene 
volumi  uguali  di  ciascuno. 
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S’ intendono  per  idroacidl  gli  acidi  che  contengono  un  corpo 
elettronegativo  combinato  coll’  idrogeno.  I corpi  elettronegativi  che 
possono  formare  degli  acidi  colFidrogeno,  sono  corpi  alogeni,  o corpi 
anfigeni.  Dietro  ciò  si  dividono  questi  acidi  in  idroacidi  dei  corpi  a- 
logeni  e in  idroacidi  dei  corpi  anfigeni.  La  prima  classe  compren- 
de gli  acidi  idroclorico,  idrobromico,  idroiodico,  idrofiuorico,  idro- 
cianico, idrosolfocianico  ; la  seconda,  F acqua  (acido  idrico)  consi- 
derata come  corpo  elettronegativo,  ma  che  appartiene  con  eguale 
diritto  alla  serie  degli  ossidi  elettironegativi,  e 'il  solfido  idrico,  il 
selenido  idrico,  e il  tellurido  idrico.  Ï primi  sono  acidi  possentissi- 
mi, manifestamente  acidi,  e perfettamente  sìmili  agli  ossìacidi;  ma 
non  si  combinano  punto  colle  basi  sa.lifìcabili  : essi  invece  le  de- 
compongono e producono  alcuni  sali  aloidi , mentre  F idrogeno  si 
unisce  al  corpo  anfìgeno  col  quale  esso  si  separa.  Allorché  uno  di 
questi  acidi  si  combina  con  un  sale  aloide,  la  combinazione  è aci- 
da al  pari  di  un  ossisale  acido,  come  avrò  occasione  di  far  vedere 
più  circostanziatamente  in  seguito.  x\ì  contrario  gl’  idroacidi  dei 
corpi  amfigeni  si  combinano  colle  basi,  e producono  certi  sali  che 
non  sono  punto  acidi,  ma  iieuUÌ  0 piuUoslo  alcalini , impercioccho 
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questi  acidi  sono  dotati  di  proprietà  elettronegative  assai  poco  ma- 
nifeste. Le  ossibasi  sono  decomposte  dagli  idroacidi  del  solfo,  del 
selenio  e del  telluro  colia  formazione  di  acqua  e di  solfobasi  di 
selenibasi  o di  telluribasi.  Quando  F idroacido  trovasi  in  ecces- 
so, esso  combinasi  colla  base  di  nuova  formazione.  Peraltro,  que- 
st’ ultimo  caso  non  incontrasi  die  riguardo  a quelle  die  sono  pro- 
dotte dagli  alcali  o dalie  terre  alcaline,  e non  accade  giammai  col- 
le altre. 

Gl’  idroacidi  possono  al  pari  degli  ossiacidi  venir  divisi  in  due 

classi,  quelli  di  radicale  semplice,  e quelli  di  radicale  composto. 

La  seconda  non  comprende  che  quelli  formati  dal  cianogeno  e dal 
» 

soifocianogeno.  Nella  descrizione  che  io  passo  a dare  di  questi  cor- 
pi , parlerò  primieramente  di  quelli  che  hanno  un  radicale  sem- 
plice ; poi  tratterò  di  quelli  il  cui  radicale  é composto. 

Non  si  conosce  ancora  alcun  radicale  che  produca  piu  d’  un 
acido  coir  idrogeno,  quantunque  il  solfo  e F iodo  sieno  suscettivi 
di  combinarsi  in  pili  proporzioni  con  esso.  Se  tuttavolta  si  scopris- 
sero un  giorno  più  gradi  di  acidificazione  colF  idrogeno,  si  potreb- 
bero formare  le  loro  denominazioni  dietro  lo  stesso  principio  segui- 
lo per  quelle  degli  ossiacidi. 

V’  ha  anche  un’altra  classe  di  idroacidi  dotati  di  proprietà  aci- 
dissime e di  affinità  possenti , che  contengono  più  d’  un  radicale  , 
ma  che  per  mia  opinione  non  debbono  esser  posti  nel  numero  de- 
gli acidi  di  radicale  composto.  Questi  nascono  allorché  un  idroaci- 
do si  combina  con  un  corpo  composto  del  radicale  dell’  idroacido 
e di  un  corpo  combustibile,  il  più  delle  volte  elettronegativo,  per 
esempio,  allorché  l’acido  idrohuorico  si  combina  col  fiuorido  sili- 
cico o col  fiuorido  borico,  F acido  idrosolforico  col  solfìdo  carboni- 
co, l’acido  idrocianlco  col  cianuro  ferroso.  Queste  combinazioni 
hanno  un  sapor  acido  e si  comportano  alla  maniera  degli  acidi  forti. 
Allorclié  esse  si  mettono  a contatto  con  corpi  ossidati , F idrogeno 
delF  idroacido  si  ossida  a spese  dell'  ossido,  il  cui  metallo  si  sosti- 
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tuîsce  air  idrogeno;  e da  ciò  risulta  un  sale,  che  devesi  , propria- 
mente parlando,  considerare  come  un  composto  di  due  combina- 
zioni  saline.  Pertanto  quando  si  satura  esattamente  V acido  idro- 
fluosilicico  con  una  base  salificabile,  come  la  potassa,  si  forma  del- 
]’  acqua  e una  combinazione  di  fluorido  silicico  e di  fluoruro  po- 
tassico. Ciò  prova  che  in  questo  caso  il  fluorido  silicico  non  può 
essere  riguardato  come  principio  costituente  del  radicale  d’  mi 
idroacido , perchè  se  si  aggiunge  nuova  quantità  di  potassa,  si  se- 
para parte  dell’ acido  silicico,  e il  sale  si  converte  interamente  in 
fluoruro  potassico.  Peraltro,  alcuni  chimici  sono  inclinati  a consi- 
derar questi  corpi  acidi  come  idroacidi  di  radicale  composto.  Ouan- 
tunque  sia  indifferente  ammettere  questa  ipotesi  o l’altra,  purché 
si  ravvisino  sempre  alla  stessa  maniera,  mi  sembra  pertanto  che  si 
debba  stabilire  il  principio,  che  un  idroacido  contiene  un  radicale 
composto,  quando  una  base  salificabile  messa  in  eccesso  non  di- 
strugge la  composizione  di  questo  radicale  pervia  umida,  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell’atmosfera,  e cbe  al  contrario  il  corpo  su- 
scettibile di  esser  separato  dalla  combinazione  mediante  un  alcali 
o un’  altra  base  salificabile,  non  può  esser  considerato  come  parte 
costituente  dell’acido. 

Gli  idroacidi  sono  generalmente  solubili  nell’  acqua.  Ma  non 
Sì  conosce  alcuna  combinazione  di  questi  acidi  coll’  acqua  cbe  cor- 
risponda agli  ossiacidi  acquosi , o cbe  si  possa  loro  paragonare.  Po- 
trebbesi  dire,  al  contrario,  cbe  gli  ossiacidi  acquosi  sono  analoglii 
agli  idroacidi  anidri  riguardo  alla  loro  natura,  come  avrò  in  segui- 
to occasione  di  far  vedere  , parlando  dei  sali  che  gl’  idroacidi  for- 


mano colle  basi. 

Non  v’ha  che  un  solo  idroacido,  l’acido  idroclorico  , che  pos- 
sa esser  prodotto  dal  contatto  immediato  del  radicale  col  gas 
idrogeno.  Ma  la  maniera  più  ordinaria  di  oLtenere  questi  acidi 
ctmsiste  a trattare  mia  combinazione  del  radicale  dell  idroacido 
con  uno  dei  metalli  che  sono  suscettivi  di  decompor  V acf|iia  me- 
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diante  un  ossiacido  acquoso  che  comunemente  è F acido  solforico  ; 
il  metallo  si  ossida  a spese  delf  acqua,  e f idrogeno,  invece  di  ren- 
dersi libero,  si  combina  col  corpo  alogeno  od  anfigeno  reso  libe- 
ro, e pi’oduce  così  un  acido  che  si  separa  allo  stato  di  gas  o passa 
nel  recipiente  allo  stato  liquido» 

A.  DEGLI  IDROAGIDI  DI  RADICALE  SEMPLICE 

I.  Velü  acido  idroclorico. 


L’acido  ìàvoQÌovico  (clorido  idrico  ^ acido  muriatico)  ^ cono- 
sciuto da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di  acido  del  sai  marino  , 
crasi  cosi  nominato  dal  sale  che  lo  forniva  colla  sua  decomposi- 
laione  mediante  l’acido  solforico. 

Non  incontrasi  in  natura  che  tra  i prodotti  dell’  azione  vulcani- 
ca. Esso  è una  delle  sostanze  aexnformi  eh’  escono  dal  cratere  dei 
vulcani,  in  vicinanza  dei  quali  trovasi  talvolta  anche  allo  stato  di 
libertà  in  laghetti  di  acqua. 

Il  sai  marino  è composto  di  cloro  e di  un  metallo  chiamato  sodio. 
Allorché  si  versa  sopra  di  esso  P acido  solforico  acquoso^  il  sodio  si 
combina  coll’  ossigeno  dell’  acqua,  e produce  la  soda , la  cui  unione 
coll’  acido  solforico  dà  origine  al  solfato  sodico;  mentre  il  cloro  e l’idro- 
geno, combinandosi  allo  stato  nascente,  formano  1’  acido  idroclorico. 

Per  preparare  quest’ acidb  si  adopera  un  apparecchio  rapprésen- 
lato  tav-  IV,  fig.  I . S’ introduce  prima  il  sai  marino  nella  storta,  per 
la  tubulatura  della  quale  si  versa  poi  F acido  solforico  concentrato. 
Adoprasi  utilmente  in  questo  caso  un  tubo  di  sicurezza  (se  ne  vegga 
la  descrizione  nell’  appendice),  mediante  il  quale  si  può  versar  F acido 
poco  a poco  per  piccole  porzioni,  e che  permettendogli  di  entrare  li- 
beramente nella  storta  chiude  nondimeno  il  passaggio  al  gas  acido  i- 
droclorico  che  si  svolge.  Cento  parti  di  sale  ne  esigono  bq  di  acido 
solforico  della  densità  i,85.  Quando  l’acido  entra  a cunlalto  col  sale, 
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accade  uno  sviluppo  di  gas  con  rigonfiamento  della  massa;  la  quale 
trabocclierebbe  fuor  della  storta,  se  s’introducesse  tutto  l’ acido  in  una 
volta.  Si  luta  la  storta  ad  un  recipiente  ugualmente  lobulato  c guer- 
nito  di  un  tubo  che  immerge  in  un  fiasco  pieno  per  metà  di  acqua  di- 
stillata. Il  recipiente  è destinato  a ricevere  tutto  ciò  che  potrebbe  acci- 
dentalmente scappar  dalla  storta,  nonché  la  piccola  quantità  di  acido 
liquido  men  puro  che  passa  ordinariamente  verso  il  fine  dell’  opera- 
zione. Si  pone  la  storta  in  un  bagno  di  sabbia , ma  non  si  comincia  a 
far  fuoco  sotto  essa  se  non  quando  tutto  P acido  solforico  vi  è stato  in- 
trodotto. 

Siccome  la  storta  impiegata  a questa  operazione  è ordinariamen- 
te perduta,  e,  in  molti  luoghi  , le  storte  tubolate  sono  ugualmen- 
te care  e difficili  a procurarsi , si  può  servirsi  collo  stesso  intento  , 
d’ un  fiasco  di  vetro  rotondo  di  grandezza  conveniente  , oppure  d’  un 
fiasco  di  gres.  Si  guernisce  P orificio  di  questo  vase  con  un  turacciolo  di 
legno  bene  accomodato  con  due  fori,  pei  quali  passano  due  tubi,  quello 
di  sicurezza  di  cui  ho  parlato,  e un  altro , che  deve  essere  di  suffi-* 
ciente  lume  per  dar  uscita  al  gas.  Il  turacciolo  può  anche  essere  di  so- 
vero,  poiché  quantunque  P acido  lo  intacchi , ottura  perfettamente 
il  vase  se  l’operazione  non  dura  lungamente,  ed  è facile  sostituirne  un 
altro  se  viene  distrutto.  Tuttavia  é assai  meglio  impiegare  turaccio- 
li di  steatite  (spekstein).  Si  otturano  tutte  le  fessure  con  un  luto  di 
argilla  e di  vernice  ad  olio  di  lino  (J^edasi  l’articolo  luto  nell’Appen- 
dice). Il  tubo  di  sviluppo  attraversa  un  turacciolo  ermeticamente  a- 
dattato  ad  un  recipiente  tubulato,  il  quale  può  essere  in  tal  caso  assai 
piccolo,  e vi  si  può  anche  sostituire  una  bottiglia  di  collo  abbastanza 
largo  onde  permettere  che  il  suo  turacciolo  riceva  anche  il  tubo  di  svi- 
luppo del  gas.  Siccome  P azione  dell’  acido  sul  sovero  del  recipiente 
non  è sollecitata  dal  calore,  esso  chiude  ordinariamente  bene  per  tutta 
la  durata  dell’  operazione.  La  fig.  9,  tav.  IV,  rappresenta  questo  appa- 
recchio. A é un  fiasco  di  vetro  Verde  ordinario  della  tenuta  di  due  a 
trecento  pollici  cubici  ; BB  un  bacino  nel  quale  il  fiasco  é circondato 
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di  sabbia  che  si  può  riscaldare  In  un  fornello  disposto  a questo  ogget* 

te*,  C II  tubo  di  sicurezza*,  D II  tubo  di  svolgimento  che  al  pari  del 
precedente  è ermeticamente  adattato  eoo  luto  ad  olio  di  lino  , in  un 
turacciolo  di  legno  forato*  E un  piccolo  recipiente  tubulato  per  rice** 
vere  il  liquido  acquoso  che  distilla  ^ F un  tubo  ricurvo  che  attraversa 
un  turacciolo  di  so  vero  nella  tubulatura  del  recipiente,  e conduce  il 
gas  nel  fiasco  H ripieno  d’  acqua  per  metà*,  I un  sostegno  del  reci«- 
piente^  G Indica  F estremità  più  corta  del  tubo  F che  immerge  nei 
recipiente.  Dopoché  il  tubo  è adattato  nel  turacciolo  di  severo , si 
attornia  al  di  sotto  del  turacciolo  con  un  filo  di  platino,  rivolto  in  ma^ 
niera  che  discenda  nel  vase  come  un  prolungamento  del  tubo.  L’  og- 
getto di  questa  disposizione  è di  ottenere  che  il  liquido,  il  quale  co- 
mincia a condensarsi  nei  tubo  verso  la  fine  dell’  operazione,  coli  nel 
recipiente.  Nel  caso  contrario,  esso  è sempre  spinto  innanzi  dal  gas  5 
e finisce  col  votarsi  nel  fiasco,  ^ove  altera  la  purezza  delF  acido,  poi- 
ché esso  è ordinariamente  colorito. 

La  preparazione  dell’  acido  idroclorico  sotto  forma  liquida  è una 
delle  operazioni  più  comuni  dei  laboratoi*  e quest’  acido  è uno  dei 
reagenti  più  usati,  riguardo  al  quale  si  esige  una  purezza  tanto  assoluta 
che  non  può  adoperarsi  quello  che  vendes!  dai  fabbricatori. 

Altra  volta  accostumavasi  diluire  F acido  solforico  con  acqua  5 
per  cui  passava  F acido  idroclorico  liquido  nel  recipiente.  Questo 
metodo  esigeva  comunemente  che  lo  si  distillasse  una  seconda  volta 
per  ottenerlo  puro.  Ma,  seguendo  quello  ora  descritto,  F acido  si 
svolge  sotto  forma  di  gas,  e il  tubo  che  parte  dal  recipiente  non 
porta  che  gas  nell’  acqua  del  fiasco  destinato  a ricevere  F acido. 
Quest’  acqua  si  riscalda,  e,  se  non  si  avesse  l’attenzione  di  raflFred- 
dare  il  fiasco,  essa  prenderebbe  una  tale  temperatura,  che  F assor- 
bimento del  gas  diverrebbe  molto  difficile.  Perciò  il  fiasco  s’ im- 
merge in  un  vase  pien  di  acqua  fredda , che  si  rinnova  soven- 
te, oppure  vi  si  mesce  ghiaccio  o neve  se  le  circostanze  il  per- 
mettono. 11  gas  che  passa  da  prima,  attraversa  F acqua,  e le  sue 
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bolle  lasciano  un  leggero  fumo,  aliorciiè  scoppiano  alla  superficie» 
Quest’ eifetto  dipende  dall’  aria  atmosferica  de!  fiasco,  la  quale  si 
unisce  col  gas  acido  idroclorico  già  condensato  in  vapore.  La  quaa« 
tità  di  aria  diminuisce  ben  presto,  le  bolle  accendenti  divengoBo 
sempre  più  piccole*,  e finiscono  collo  sparire  interamente.  In  segui- 
to  il  gas,  il  quale  si  produce  in  rapida  corrente,  viene  assorbito  con 
uno  strepito  cagionato  dal  fischio  del  liquido  al  momento  che  il  gas 
viene  assorbito;  e nel  tempo  stesso  scorgesi  un  liquido  grave  cola- 
re continuamente  in  istrie  dense  dalForificio  del  tubo  nel  fondo  del 
fiasco.  Questa  circostanza  permette  non  isprofondare  molto  il  tubo 
nell’acqua,  ma  soltanto  fargli  toccare  la  superficie.  E ciò  perchè  il 
liquido  comincia  sempre  a saturarsi  verso  il  fondo,  e soltanto  alla 
fine  se  ne  carica  la  superficie.  Quanto  meno  il  tubo  immerge  nell’a- 
cqua,  tanto  più  facile  è ritener  chiuse  le  giunture  dell’  apparecchio, 
com’è  evidente.  Allorché  il  gas  comincia  a non  essere  più  assorbito, 
si  toglie  il  fiasco,  e se  ne  sostituisce  un  altro  ripieno  d’acqua  fresca* 
Se  vuoisi  raccogliere  l’acido  allo  stato  gasoso,  sì  sostituisce  aì 
tubo  che  conduce  il  gas,  un  altro  tubo  ricurvato  in  modo  da  potersi 
introdurre  in  una  tinozza  a mercurio,  e si  chiude  il  tubo  di  sicu- 
rezza con  un  turacciolo,  oppure  si  carica  di  mercurio,  senza  di  che 
la  pressione  del  mercurio  della  tinozza  scaccerebbe  il  gas  pel  tubo 
di  sicurezza.  Non  bisogna  cominciare  a raccogliere  il  gas  sul  mer- 
curio se  non  quando  l’operazione  sia  durata  si  lungo  tempo,  che  il 
gas  venga  assorbito  dall’acqua  senza  residuo  sensibile.  In  qualun- 
que maniera  si  operi,  anche  assai  in  grande,  l’aria  atmosferica  con- 
tenuta nell’  apparecchio  non  è giammai  intieramente  espulsa,  quan- 
tunque essa  esauriscasi  di  più  in  più,  e trovasi  sempre  che  dopo 
l’assorhimento  del  gas  che  fa  l’acqua,  ne  resta  una  porzione, benché 
a dir  vero  incalcolabile. 

Il  sai  marino  e i’  acido  solforico  che  adopransi,  sono  di  rado 
tanto  spogli  di  umidità  che  non  contengano  un  poco  dì  acqua  non 
necessaria  alla  produzione  del  gas  acido  idroclorico.  Quest’  acqua  pas- 
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sa  verso  îa  fine  dell’  operazione,  e i vasi  rîeinpionsi  allora  di  vapori  ä- 
cqiiei,  che  il  menbrao  ralFreddamento  condensa  : da  ciò  risulta  un  voto 
che  r aria  esterna  tende  a riempire,  di  maniera  che  F aria  comprimen- 
do F acido  nel  fiasco,  lo  scaccerebbe  nel  recipiente  ^ si  previene  que- 
st’ inconveniente,  disponendo  il  tubo  di  sicurezza  per  guisa  di  permet- 
tere all’  aria  di  entrar  facilmente  per  esso,  mentre  esso  pure  impedisce 
che  il  gas  acido  idroclorico  possa  scappare. 

L’  acido  idroclorico  è un  gas  permanente  alla  temperatura  e alla 
pressione  ordinaria  dell’  atmosfera,  il  quale  però  si  liquefa  alla  tem- 
peratura di  *=1-  IO  gradi  sotto  una  pressione  di  4^  atmosfere.  Davj 
trattò  il  sale  ammoniaco  coll’  acido  solforico  in  un  tubo  di  vetro  sal- 
dato alle  due  estremità,  secondo  il  metodo  da  me  indicato  parlando  del- 
F acido  carbonico.  Egli  ottenne  a questa  maniera  un  liquido  giallastro. 
Faraday  fece  vedere  in  seguito  che  tale  colore  dipende  dal  ferro,  e 
che  F acido  idroclorico  liquido  è scolorito.  Esso  rifrange  la  luce  con 
minor  forza  dell’  accjua. 

E’  acido  gasoso  è scolorito.  Ha  un  odore  acido , acre  e soffo- 
cante, e diffonde  un  denso  fumo  nell’aria^  ciò  dipende  perchè  esso 
condensa  il  gas  acquoso  dell’  aria,  e lo  converte  in  acido  idroclorico 
liquido  estremamente  diviso,  che  forma  un  vapore  visibile.  Il  suo  peso 
specifico  viene  indicato  fra  i,a3  ed  1,2 y 8.  Siccome  questo  gas,  dietro 
ciò  che  ho  già  detto  parlando  del  cloro,  è composto  di  uguali  volumi 
di  gas  idrogeno  e di  cloro  gasoso,  senza  condensazione,  il  suo  peso 
specifico  calcolato  dietro  quello  del  gas  che  lo  costituiscono , dev’  es- 
sere 1 ,269  , eh’  è il  medio  aritmetico  dei  pesi  specifici  dei  gas  idro- 
geno e cloro.  Esso  è composto  in  peso  di  97,26  parti  di  cloro  ^ e 2.74 
d’ idrogeno. 

L’ acido  idroclorico  gasoso  non  è decomposto  dal  carbone  , 
nemmeno  col  soccorso  del  più  forte  calore-,  ma  Io  è dai  metalli  che 
decompongono  F acqua,  i quali  corpi  si  combinano  col  cloro  e lascia- 
no libero  il  gas  idrogeno  che  forma  la  metà  del  volume  del  gas  acido. 
Gli  ossidi  metallici  lo  decompongono  del  pari  ^ il  cloro  si  combina  col 
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metaìlo,  e P idrogeno  coli’  ossìgeno  ^ producono  acqua  5 die  distiì- 
la,  se  si  fa  F esperienza  ad  una  temperatura  elevata.  Alla  temperatura 
ordinaria  dell’  atmosfera,  gli  ossidi  die  costituiscono  le  basi  più  forti 
sviluppano  un  alto  grado  di  calore  allorché  decompongono  il  gas  aci- 
do idroclorico.  Se^  per  esempioj  s’ introduce  la  barite  pura  e anidra  in 
questo  gasj  essa  convertesi  in  cloruro  baritico  con  isviluppo  di  luce,  e 
si  condensa  acqua  sulle  interne  pareti  del  vase.  Il  gas  non  lascia 
scappare  sì  facilmente  il  suo  idrogeno  senza  la  presenza  di  un  corpo 
col  quale  il  cloro  possa  combinarsi^  e allorché  dopo  aver  mescolato 
insieme  il  gas  acido  idroclorico  e il  gas  ossigeno,  si  fa  passare  la  scin- 
tilla elettrica  attraverso  il  miscuglio,  formasi  bensì  una  piccola  quan- 
tità di  acqua,  ed  un  poco  di  cloro  è reso  libero':  ma  la  decomposizio- 
ne non  oltrepassa,  dietro  F esperienza  di  Henr^' , un  trentacinquesimo 
del  volume  del  gas. 

Il  gas  acido  idroclorico  è assorbito  dall’acqua  con  una  tale  avidi- 
tà, che  un  fiasco  ripieno  di  questo  gas,  aprendolo  sott’acqua,  se  ne 
riempie  sì  presto  com’  esso  fosse  votato  di  aria.  Quest’  è ima  bella  e- 
sperienza,  che  riesce  perfettamente  allorché , per  esempio  , avendo 
quasi  interamente  riempito  un  fiasco  di  questo  gas  sul  mercurio  , si 
mette  il  dito  sul  suo  orifìcio,  e lo  si  immerge  capovolto  neìl’acqua,  ri- 
traendone  il  dito  sotto  la  superficie  del  liquido. 

L’  acqua  saturata  di  gas  acido  idroclorico  forma  quello  che  noi 
chiamiamo  acido  idroclorico  concentrato.  Quest’  è un  liquido  scolorito 
che  sparge  nell’aria  densi  fummi  bianchi.  Esso  ha  un  odor  acidö  e 
soffocante,  un  sapor  acre  e corrosivo.  Allorché  si  mantiene  la  tempe- 
ratura dell’  acqua  allo  zero,  o vicina  a questo  punto , e la  sì  satura  a 
questa  temperatura  col  gas  acido,  il  peso  specifico  dell’  acido  può  esse- 
re portato  fino  ad  1,2109,  e contiene  allora  in  gas  fino  4^0  volte  il 
volume  deli’  acqua.  Se  si  satura  l’ acqua  alla  temperatura  ordinaria  dei- 
fi  atmosfera,  il  suo  peso  specifico  diviene  1,192  : essa  contiene  allora 
0,383  del  suo  peso  di  gas.  Una  parte  di  sai  marino  fornisce  tanto  gas 
per  saturare  una  parte  di  acqua,  U cui  peso  trovasi  allora  portato  ad 
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1,62.  II  liciniJo  perfettamente  saturato  bolle  a qualunque  temperatura 
superiore  a quella  in  cui  fa  saturazione  si  è operata  ^ ma  dietro  1’  espe- 
rienze di  Daltou,  un  acido  iì  cui  peso  specifico  è ijiq,  non  entra  in 
ebollizione  che  a + 60  gradi,  io  un  apparecchio  distillatorio,  e la  quan- 
tità rispettiva  di  gas  che  ritiene  , diminuisce  continuamente  j mentre 
iì  punto  di  ebollizione  si  accresce  poco  a poco  fino  a + 110  gradi,  ter- 
mine al  quale  il  liquido  passa  nella  distillazione  senza  più  provare 
cangiamento , nè  fornire  maggior  proporzione  di  gas . Î1  suo  pe- 
so specifico  è allora  I5O94.  Quando  si  fa  bollire  l’acido  idroclorico 
lìquido  di  un  piccolo  peso  specifico,  la  maggior  parte  dell’  acqua  si 
evapora,  finché  1’  acido  abbia  acquistato  una  concentrazione  tale  che 
la  sua  densità  divenga  1,094*,  allora  esso  medesimo  passa  nel  reci- 
piente senza  provar  cangiamento. 

L’  acido  idroclorico  concentrato  agisce  sulle  materie  organiche  as- 
solutamente allo  stesso  modo  con  cui  agisce  F acido  solforico.  Esso  an- 
nerisce, e distrugge  la  loro  composizione-,  ma  esercita  sulle  materie 
animali  meno  azione  che  sulle  materie  vegetali.  Diluito  di  acqua  è 
inerte  ^ ma  versandone  una  goccia  sulla  bambagia  o sul  lino  e la- 
sciando che  si  concentri  coll’evaporazione,  il  luogo  bagnato  trovasi 
corroso  e friabile.  L’ acido  liquido  ha  talvolta  un  color  giallo.  La  ca- 
gione più  ordinaria  n’  è un  poco  di  materia  organica  decomposta,  per 
esempio  luto,  sovero  od  altro  cb’  entri  nella  formazione  dell’  appa- 
recchio. Talvolta  questo  colore  dipende  dal  ferro,  ed  anche  talora 
r acido  dopo  essere  stato  in  riposo  per  alcuni  giorni,  depone  un  a pol- 
vere rossa,  cb’  è selenio,  proveniente  dall’  acido  solforico  cb’  era  sele- 
nifero. In  nessuno  di  questi  casi  può  adoprarsi  un  tal  acido  come  rea- 
gente, quantunque  possa  benìssimo  servire  al  bisogni  delle  arti.  La  ta- 
vola seguente,  di  Edm.  Davy,  indica  le  differenze  della  sua  concentra- 
zione dietro  quelle  del  suo  peso  specifico  : 
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PESO 

specìfico 

QUANTITÀ* 

di  acido 
per  cento 

PESO 

specifico 

quantità' 
di  acido 
per  cento 

1,2  Î 

42,45 

I5I0 

20,20 

1,20 

4O580 

1.09 

i8,i8 

LI9 

58,58 

1,08 

16,16 

ï,ï  8 

OD, OD 

L07 

14,14 

1,17 

54,34 

1,06 

12,12 

i,i6 

02,02 

1,00 

1 0,  I 0 

1, 1 5 

5o,3o 

Î ,04 

8,08 

i,  14 

28,28 

1,05 

6,06 

1,10 

26,26 

1,02 

4ì04 

1,12 

24,24 

1,01 

2,02  ! 

i,i  I 

22,22 

Ho  eletto  die  P acido  idrodorico  è uno  dei  reagenti  più  impiegati 
nella  chimica.  I suoi  usi  nelle  arti  e manifatture  sono  del  pari  estesis- 
simi* di  maniera  che  la  conoscenza  esatta  della  sua  natura  è più  ne- 
cessaria al  chimico  pratico  che  quella  di  qualunque  altro  acido. 

Acqua  regìa.  — Allorché  si  mesce  l’acido  idroclorico  coll’aci- 
do nitrico,  l’aspetto  del  lìquido  cangia  immediatamente:  scolorito,  di- 
viene giallo,  e,  se  i due  acidi  sono  concentrati,  acquista  un  odore  di 
cloro  e di  acido  nitroso.  Questo  miscuglio  ricevette  il  nome  tecnico 
di  acqua  regia.^  perdi’  è il  miglior  dissolvente  dell’oro,  chiamato  re 
dei  metalli  dagli  antichi  chimici.  Il  metodo  che  meglio  conviene  per 
ottenerla,  consiste  a mescere  insieme  due  parti  di  acido  idroclorico  ed 
una  di  acqua  forte.  Ma  la  si  prepara  anche  disciogliendo  il  nitro  nel- 
P acido  idroclorico,  oppure  il  sai  marino  nell’  acido  niti  ico.  La  pro- 
prietà che  ha  questo  miscuglio  di  disciogliere  i metalli,  meglio  che 
non  farebbe  ciascuno  dei  due  acidi  presi  separatamente,  dipende  per- 
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cliè  nel  iî(|uorej  formasi  al€|iianlo  cloro  a spese  dell’  acido  nitrico,  il  quale 
viene  ridotto  dall’ idrogeno  dell’  acido  idroclorico  allo  stato  di  acido  ni- 
troso : c|uesto  contribuisce,  unitamente  al  cloro,  a produrre  la  colora- 
zione in  giallo,  essendo  F uno  e F altro  di  questo  colore.  La  decomposi- 
zione si  arresta  allorché  il  liquido  è saturato  di  cloro,  e a non  isvol- 
ge  cloro  gasoso  a meno  che  non  si  riscaldi  *,  poiché  allora  continua 
la  decomposizione , finché  F uno  dei  due  acidi  è interamente  decom- 
posto. Se  s’  immerge  un  metallo  nell’  acqua  regia , esso  s’ impadroni- 
sce del  cloro,  si  discioglie  nel  liquido,  e F operazione  dura  finché 
tutto  il  metallo  sia  convertito  in  cloruro  metallico , o F uno  degli 
acidi  sia  decomposto.  Se  F operazione  continua , ciò  nasce  perchè 
il  liquore  non  può  giammai  saturarsi  di  cloro  libero  , il  quale  viene 
a proporzione  assorbito  dal  metallo.  Questa  dissoluzione  progre- 
disce più  rapidamente  a caldo  che  a freddo  ^ ma  se  adoprasi  acqua 
regia  troppo  concentrata,  vi  è il  pericolo  di  perdere  molto  cloro  fa- 
cendo concorrere  il  calore.  La  dissoluzione  di  un  metallo  nell’  a- 
cqua  regia  è accompagnata  da  uno  sviluppo  di  gas  ossido  nitrico, 
e si  potrebbe  dietro  ciò  conghietturare  che  F idrogeno  dell’  acido  idro- 
clorico  renda  F acido  nitrico  allo  stato  di  ossido  nitrico  * ma  Hiimphry 
Davy  ha  dimostrato  con  esperienze , che  un  miscuglio  di  acido  idro- 
clorico e di  acido  nitroso,  non  possédé  in  alcuna  maniera  le  proprie- 
tà dell’  acqua  regia.  In  conseguenza  lo  sviluppo  dell’  ossido  nitrico  di- 
pende dalla  decomposizione  spontanea  dell’  acido  nitroso  in  acido  ni- 
trico e in  ossido  nitrico,  di  cui  ho  parlato  facendo  la  storia  di  que- 
sF  acido. 

L’  acqua  regia  è d’  un  uso  generale  per  disciogliere* F oro,  il  pla- 
tino e i solfuri  metallici,  ugualmente  che  per  acidificare  il  solfo.  Ado- 
prasi del  pari  im  varj  altri  simili  casi. 

2.  DeW  acido  idrobromico. 

« 

Non  possediamo  fino  al  presente  altre  notizie  sull’ acido  idrohro-* 
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mico  (hromido  idrico)  se  non  quelle  clie  risultano  dalle  speriense  di 
Balard  clie  lo  scuoprì. 

L’ idrogeno  e il  bromo  combinansi  difficilmente  insieme.  La  luce 
solare  non  contribuisce  alla  loro  unione^  ma  ad  una  temperatura  ele- 
vata si  combinano  benché  lentamente.  lì  bromo  scaccia  F iodo,  il  sol- 
fo ^ e il  fosforo  dalle  loro  combinazioni  coll’  idrogeno,  e produce  l’aci- 
do idro-bromico;  ma  non  decompone  l’acqua  ad  alcuna  temperatura. 

Si  può  procurarsi  V acido  idrobromico  distillando  il  bromuro  po- 
tassico coll’  acido  solforico  concentrato  ^ ma  a questa  maniera  ottiensi 
F acido  mescolato  col  bromo  e con  F acido  solforoso*,  poiché  F idro- 
geno dell’  acido  idrobromico  decompone  una  parte  dell’  acido  solfo- 
rico. Il  metodo. che  meglio  riesce,  consiste  ad  unire  il  bromo  e il  fos- 
foro sotto  una  piccola  quantità  d’  acqua  : si  produce  un  bromuro  fos- 
foroso o fosforico  , che  si  decompone  al  contatto  dell’  acqua,  svolgen- 
do un  gas  acido  idrobromico  , che  si  può  raccogliere  sul  mercurio,  o 
farlo  assorbire  dall’  acqua,  come  si  opera  per  F acido  idroclorico. 

Questo  gas  è scolorito,  e produce  un  denso  fumo  nell’  aria.  Esso 
ba  l’odore  dell’acido  idroclorico.  Il  suo  peso  specifico  è 2,^81.  Quan- 
do si  fa  passare  a traverso  un  tubo  incandescente  , solo  o mescolato 
con  gas  ossigeno  non  si  altera  menomamente.  Esso  reagisce  sui  me- 
talli e sui  loro  ossidi  alla  stessa  maniera  assolutamente  che  reagisce 
il  gas  acido  idroclorico.  Il  cloro  ne  precipita  il  bromo  , e si  converte 
in  acido  idroclorico.  11  gas  idrobromico  si  discioglie  istantaneamente 
nell’  acqua,  la  quale,  quando  n’è  saturata,  diviene  fumante. 

IF  acido  idrobromico  liquido  così  preparato  ba  un  peso  specifi- 
co maggiore  di  quello  dell’  acido  idroclorico.  Esso  è scolorito,  forte- 
mente acido,  e si  conserva  all’ aria  senz’ alterazione  ^ discioglie  il 
bromo  in  maggior  quantità  che  non  fa  F acqua  sola,  e diviene  d’  un 
rosso  carico.  L’*esperienza  non  ha  ancor  deciso,  se  questa  dissoluzio- 
ne sia  una  combinazione  diffinita  d’ idrogeno  con  maggior  quan- 
tità di  bromo,  o non  sia  che  una  semplice  soluzione.  Quando  la  si 
disiilla,  il  bromo  si  volatilizza,  e la  maggior  parte  dell’  acido  idrobro- 
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mico  rimane  jielìa  storta.  ÌJ  acido  nitrico  decompone  V acido  kìroliro- 
roico*,  esso  ne  svolge  un  poco,  di  liromo,  e produce  nii’  acqua  regia 
die  disciogìie  F oro  ed  il  platino. 

La  composizione  dell’  acido  idrobromico  è analoga  a quella  del- 
F acido  idroclorico.  Esso  è composto  di  uguali  volumi  dei  due  ele- 
menti combinati  insieme  senza  condensazione  : di  maniera  cbe  quan- 
do si  decompone  il  gas  acido  idrobromico  mediante  il  potassio,  si  pro- 
duce un  bromuro  potassico,  e del  gas  idrogeno,  die  occupa  la  metà 
dei  volume  del  gas  acido.  In  cento  parti,  esso  ne  contiene  98,78  di 
bromo,  e 1,27  d’idrogeno. 

3.  DelP  acido  idroiodico. 

L’  acido  idroiodico  (iodido  idrico)^  non  trovasi  in  natura  alio  sta"* 
lo  di  libertà.  Non  si  può  procurarselo  trattando  un  jodiiro  metalli- 
co, come  quello  di  sodio  coll’  acido  solforico  acquoso  imperciocché 
r acido  idroiodico  è decomposto  dall’  acido  solforico  con  formazione 
di  acqua  e di  acido  solforoso,  e con  separazione  di  jodo  puro. 

YI  sono  differenti  maniere  di  preparare  l’acido  idroiodico  secondo 
cbe  vuoisi  ottenerlo  sotto  forma  gasosa  o combinato  colf  acqua,  e sot- 
to forma  liquida.  Ecco  come  ottiensi  F acido  gasoso.  Si  prende  un  tu- 
bo di  vetro  saldato  ad  una  delle  sue  estremità,  oppure  un  matraccio 
di  vetro  ristretto*  vi  s’ introducono  nove  parti  di  jodo,  con  una  parte 
di  fosforo,  e si  copre  il  miscuglio  con  uno  strato  di  vetro  in  polvere  ^ 
poi  si  fa  riscaldare,  fìncliè  siasi  operata  la  combinazione,  e quando  il 
vase  è raffreddato,  si  umetta  con  acqua  la  polvere  di  vetro  ^ poi  si 
chiude  F apertura  dei  vase  con  turacciolo  di  sovero,  attraversato  da 
un  tubo  di  vetro  proprio  a raccogliere  il  gas.  Ai  momento  in  cui  F jo- 
duro  di  fosforo  è toccato  dall’  acqua,  formasi  acido  fosforoso  e 
acido  idroiodico*  quest’ultimo  scappa  sotto  forma  di  gas,  per- 
chè non  v’iia  acqua  bastante  a condensarlo.  Non  si  può  raccoglierlo 
sul  mercurio,  poicb’  esso  oe  assorbe  rapidamente  F jodo,  e ne  separa 
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r idrogeno.  Non  si  può  nemmeno  raccogliere  sull’  acqua , die  lo  con- 
denserebbe poco  a poco:  bisogna  dunque  introdurlo  in  un  fiasco,  me- 
diante un  lungo  tubo  che  Immerge  fino  al  fondo  • e , quando  è tal- 
mente ripieno  cbe  comincia  a traboccare,  si  sostituisce  un  altro  fiasco, 
come  ho  detto  trattando  del  cloro.  Il  gas  si  svolge  dapprima , senza 
che  abbisogni  il  concorso  del  calore*,  ma  sul  fine  è d’uopo  favorirne  lo 
sviluppo  con  una  leggera  elevazione  di  temperatura. 

F.  d’Arcet  raccomanda  come  il  metodo  più  facile  a preparare  Facl- 
do  idroiodico  gasoso,  di  prendere  l’acido  ipofosforoso,  sì  concentrato, 
eh’  esso  svolga  gas  fosfuro  diidrico  quando  si  fa  riscaldare , unir- 
lo con  un  peso  di  jodo  uguale  al  suo  , in  un  apparecchio  proprio  al- 
lo sviluppo  del  gas , e riscaldare  dolcemente  il  miscuglio.  Lo  svilup- 
po del  gas  accade  in  una  maniera  rapida  e regolare.  Si  può  racco- 
gliere questo  gas  sul  mercurio,  giacché  il  vase  si  riempie  sì  presto  che 
non  ha  tempo  di  agire  sul  metallo.  L’  acido  fosforico  rimanente  è 
bianco,  e sembra  contenere  una  combinazione  di  fosfuro,  d’idrogeno 
e di  acido  idroiodico  di  cui  si  darà  la  descrizione  in  altro  luogo. 

Il  gas  acido  Idroiodico  rassomiglia  per  le  sue  propri(^tà  al  gas  aci- 
do Idroclorico.  Esso  è scolorito,  fuma  all’aria,  esala  un  "odore  acido 
soffocante,  ed  è assorbito  in  grande  quantità  dall’  acqua.  Quest’  è uno 
dei  gas  più  pesanti  che  si  conoscono.  Il  suo  peso  specifico  è 4,44  die. 
tro  il  pesato  di  Gay-Lussac,  e risulta  da  volumi  uguali  di  jodff^a/o- 
so  e di  gas  idrogeno,  che  non  soggiacicelo  a condensazione  al  momen- 
to della  lor  combinazione.  Dietro  ciò  il  suo  peso  specifico  determina- 
to dal  calcolo,  dev’essere  453849.  Allorché  si  fa  riscaldar  solo,  una 
parte  si  risolve  al  calore  rovente  in  gas  idrogebo  e in  jodo  gasoso  • 
ma  se  si  mesce  col  gas  ossigeno,  si  converte  totalmente  in  acqua  e in 
jodo.  Tutt’  i corpi  ossidati  che  cedono  facilmente  il  loro  ossigeno,  per 
esemplo  gli  acidi  nitrico  solforico  clorico  jodico , i sali  ferrici  ec. 
ossidano  l’ idrogeno,  e mettono  l’ jodo  in  libertà.  Allorché  si  mesce 
col  gas  cloro,  formasi  acido  idroclorico  , e si  separa  jodo.  I me- 
talli s’  impadroniscono  del  suo  jodo,  e lasciano  tanto  gas  idrogeno, 
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die  forma  la  metà  del  suo  volume.  Gli  ossidi  metallici  producono  a- 
cqua  e jodurl  metallici.  S’ ignora  se  questo  gas  possa  essere  liquefatto 
colla  pressione. 

Si  ottiene  F acido  idroìodico  liquido , saiurando  F acqua  col  gas 
preparato  secondo  il  metodo  teste  descritto,  oppure  diluendo  Fj odo  nel- 
F acqua,  e facendo  attraversare  il  liquido  da  una  corrente  di  gas  solfi- 
do  idrico,  mentre  si  procura  di  mescerlo  contìnuamente.  In  quest’  ul- 
timo caso,  Fjodo  si  combina  coll’idrogeno,  e il  solfo  precipita.  Si  con- 
tinua F operazione  finche  il  liquore  contiene  un  eccesso  dì  gas  solfi* 
do  idrico.  Dopo  ciò  si  fa  riscaldare  per  iscacciar  questo  eccesso  , si 
feltra  e si  serba  in  un  vase  bene  otturato.  Bisogna  mescere  continua- 
mente  la  massa  durante  il  corso  di  questa  operazione  ^ poiché  altra- 
mente il  solfo  precipitato  si  agglomera  colFjodo  non  ancora  acidifica- 
lo, e finisce  coll’  invilupparlo  talmente,  eh’  esso  non  può  più  entrare  a 
contatto  col  solfido  idrico  : e ciò  condusse  alla  falsa  idea  di  conside- 
rare questo  precipitato  di  solfo  come  una  combinazione  di  solfo,  di  jo- 
do  e di  idrogeno. 

L’acido  idroiodico  è assorbito  dall’acqua  colla  stessa  rapidità  che 
lo  è F acido  idroclorico,  ma  in  quantità  ancora  più  grande.  Il  liquore 
saturato  è scolorito  e fumante  : rassomiglia  nel  sapore  e nelF  odo- 
re all’  acido  idroclorico  fumante.  Allorché  si  riscalda  svolgesi  gas, 
secondo  Gay-Lussac,  finché  il  suo  peso  specifico  é ridotto  ad  1,70.  Il 
suo  grado  di  ebollizione  trovasi  allora  fra  + 125  e + 128  gradi. 
Quando  si  lascia  l’acido  idroiodico  liquido  in  contatto  coll’  aria,  si  co- 
lora poco  a poco  in  giallo,  in  bruno,  e finalmente  in  bruno  assai  ca- 
rico. Questo  cangiamento  dipende  perché  F idrogeno  si  ossida  poco  a 
poco  a spese  dell’  aria,  finché  al  fine  non  resta  più  che  la  metà  com- 
binata con  tutto  F jodo,  la  quale  combinazione  si  forma  ugualmente 
allorché  si  discioglie  F jodo,  fino  a saturazione,  nell’acido  idroiodico 

Siccome  Fjodo  gasoso  é il  più  grave  di  tult’  i gas,  e l’idrogeno  il 
più  leggero,  la  quantità  d’ idrogeno  contenuta  in  100  parti  di  acido 
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idrologico  è pochissimo  considerabile.  Essa  arriva  nell’  acido  idroio- 
dico a o,n84  sopra  99,216  di  jodo-  e nella  combinazione  bruna  a 0,894 
sopra  99,606  di  jodo. 

L’  acido  idroiodico  si  combina  con  un  volume  uguale  al  proprio 
di  gas  fosfuro  d’ idrogeno  prodotto  dalla  distillazione  dell’  acido  fosfo- 
roso concentrato.  Ne  risulta  un  corpo  solido , cristallizzabile  , la  cui 
scoperta  è dovuta  a Dnlong,  e che  Houtou-Labillar diere  ha  atudiato 
di  poi.  Questa  combinazione  accade  quando  raccogliesi  il  gas  fosfuro 
d’ idrogeno  sul  mercurio,  e poi  vi  s’ introduce  il  gas  acido  idroiodico  : 
Î gas  si  riuniscono,  e si  condensano  i cristalli  cubici,  bianchi,  che  si  su- 
blimano a dolce  calore,  senza  prima  incominciare  a fondersi.  L’acqua, 
r alcoole,  gli  acidi  (per  effetto  dell’  acqua  che  contengono)  e gli  alcali 
(in  virtù  della  loro  affinità  per  F acido  idroiodico)  decompongono  que- 
sto corpo  e rendono  libero  il  gas  fosfuro  d’ idrogeno.  Allorché  la  com- 
binazione è perfettamente  secca,  essa  non  prova  alcuna  alterazione  per 
parte  del  gas  ossigeno,  dell’  aria  atmosferica,  del  gas  acido  carbonico , 
del  gas  acido  idroclorico,  del  gas  solfido  idrico  nè  del  mercurio.  Ma 
essa  è decomposta  dal  gas  ammoniaco,  che  ne  scaccia  un  volume  ugua- 
le al  suo  di  gas  fosfuro  d’ idrogeno. 

II  gas  fosfuro  d’ idrogeno  spontaneamente  infiammabile  si  combi- 
na ugualmente  coll’  acido  idroiodico  e ne  assorbe  due  volte  il  suo  vo- 
lume. La  combinazione  rassomiglia  alla  precedente,  senonchè  quando 
la  si  decompone  coll’acqua,  è reso  libero  dal  fosforo,  e si  svolge  un 
gas  fosfuro  d’ idrogeno  identico  a quello  che  resta  quando  il  gas  spon- 
taneamente infiammabile  è decomposto  per  1’  effetto  della  luce,  (Vedi 
t.  I pag.  aSg). 


4.  Deir  acido  idrojluorico. 

L’  acido  idrojluorico  {Jluorido  idrico , acido  fluorico)  è sempre 
un  prodotto  dell’  arte.  Lo  si  trae  dallo  spato  fluoré,  eh’  è un  minerale 
contenente  il  fluoro  combinato  col  calcio.  Quantunque  Schwankhardt 
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di  Nuremberg,  sapesse  già  nei  1670,  che  si  può  incidere  sul  vetro  col- 
lo spato  fluoré  e coll’  acido  solforico,  la  cagione  di  tale  ^fenomeno  ri- 
mase ancor  un  secolo  occulta  ai  cbimici.  ’ , 

Scheele  ha  fatto  vedere,  nel  1771 5 che  la  proprietà  rii  intaccare  il 
vetro  proveniva  da  un  acido  particolare  che  l’acido  solforico  svilup- 
pava dallo  spato  fluoré.  Ma  1’  acido  da  lui  descritto  sotto  il  nome  di 
acido  fluorico  non  era  puro  ^ esso  conteneva  molto  acido  siìicico.  Da 
ciò  nacquero  moltissime  discussioni  sulla  sua  vera  natura,  finchèWeniel 
dimostrò,  nel  1783,  che  si  ottiene  acido  fluorico  esente  di  silice  e fu-- 
mante,  preparandolo  in  un  conveniente  apparecchio  metallico.  Gay- 
liussac  e Thenard  diedero,  nel  1810,  alcuni  precetti  più  precisi  relati- 
vamente alla  preparazione  dell’  acido  puro,  di  cui  essi  descrissero  an- 
che le  proprietà  fino  allora  pressoché  sconosciute. 

Per  ottenere  P acido  idrofluorico  .concentrato  e anidro,  si  riduce 
lo  spato  fluoré  scelto,  puro,  e senza  silice,  in  polvere  finissima  ^ poi  io 
si  unisce  col  doppio  del  suo  peso  di  acido  solforico  concentrato,  in  una 
storta  di  piombo,  il  cui  collo  lungo  termina  in  un  piccolo  recipiente. 
L’acido  non  isvolgesi  subito,  ma  il  miscuglio  diviene  viscoso  e semi- 
trasparente  ^ e se  tuttavolta  si  svolge  un  gas,  esso  è fluorido  silici- 
co, prodotto  dalla  presenza  dell’  acido  silicico  che  cagiona  sempre  e 
successivamente  un  gonfiamento  nella  massa,  e lo  svolgimento  d’un  gas 
che  diffonde  alcuni  fumi.  Si  circonda  il  recipiente  di  neve  o di  ghiac- 
cio pesto,  e si  riscalda  dolcemente  la  storta.  Bentosto  odesi  la  massa 
cominciar  a bollire,  e P acido  stilla.  Quantunque  ne  passi  sempre  un 
poco  attraverso  le  giunture  del  recipiente,  non  bisogna  adoperar  luto,  il 
quale  renderebbe  P’acido  impuro.  Allorché  tutto  l’acido  è stillato*,  sì 
toglie  il  recipiente,  e si  versa  il  prodotto  in  un  fiaschetto  d’  oro  o di 
platino,  guernito  d’un  turacciolo  che  chiuda  esattamente,  onde  evitare 
con  ogni  cura  di  respirarne  i vapori.  Ìn  mancanza  di  questi  vasi  dispen- 
diosi, si  può  servirsi  d’ una  bottiglia  di  piombo,  purché  non  contenga 
ialdatura  di  stagno,  che  l’acido  dlscloglierebbe  rapidamente. 

Se  lo  spato  fluoré  è puro  ed  esente  da  materie  straniere,  P acido 
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che  se  ne  ottiene  ê senza  colore  e lìmpido  corne  F acqua.  Ma  bene 
spesso  îo  spato  fiuore  contiene  alcuni  grani  di  solfuro  di  piombo,  il  quale 
decompone  Facqua  dell’acido  solforico,  e produce  un  gas  solfido  idri- 
co  e acido  solforoso  ^ l’acido  è allora  latticinoso  e torbido,  causa  lo 
solfo  che  tiene  in  sospensione,  ma  che  non  tarda  però  a precipitarsi. 

In  quest’operazione,  l’acqua,  eh’ è combinata  coll’  acido  solforico, 
si  decompone;  il  calcio  si  unisce  all’ossigeno  di  essa,  e produce  la  cal- 
ce, che  forma  coll’acido  solforico  un  solfato  cale  ico,  mentre  l’idrogeno 
si  unisce  al  fluoro,  e dà  origine  all’acido  idrofluorico. 

Quest’  acido  è volatilissimo,  e diffonde  nell’aria  densi  fumi.  Il  suo 
punto  di  ebollizione  non  oltrepassa  + là  gradi,  benché  non  si  cono- 
sca precisamente,  per  cui  non  si  può  conservarlo  a questo  'grado  dì 
concentrazione.  Non  si  solidifica  ad  un  freddo  di  — 20  gradi.  Una  del- 
le sue  proprietà  più  distinte  è intaccare  il  vetro.  Allorché  si  met- 
te il  vase  metallico  contenente  F acido  concentrato  sotto  una  campana 
di  vetro,  la  si  trova  dopo  qualche  tempo  talmente  corrosa  eh’  essa  ha 
perduto  la  sua  trasparenza.  Se  si  fa  cadere  una  goccia  di  acido  sui  ve- 
tro, l’acido  si  riscalda,  bolle,  si  volatilizza  sotto  forma  di  denso  fumo, 
e lascia  il  luogo  ove  toccò  il  vetro,  corroso  e coperto  d’  una  polvere 
bianca,  che  é composta  degli  elementi  dell’  acido  e del  vetro.  ^Tiitti 
questi  effetti  dipendono  dalla  sua  possente  affinità  per  F acido  silicico, 
col  cui  radicale  produce  una  combinazione  gasosa  particolare,  che  io 
descriverò  in  seguito.  Questo  è il  motivo  che  non  permette  adope- 
rare vasi  di  vetro  per  la  preparazione  o conservazione  dell’acido  idro- 
fluorico • imperciocché  sono  rapidamente  intaccati  da  esso,  e F acido 
idrofluorico  si  carica  di  una  grande  quantità  di  fluorido  silicico.  La 
stessa  ragione  impedì  a Scheele  di  conoscerlo  allo  stato  di  purezza,  poi- 
ch’egli si  é sempre  servilo  di  vasi  di  vetro  per  prepararlo. 

L’acido  idrofluorico  si  combina  coll’acqua  in  una  maniera  impe- 
tuosa, come  fa  l’acido  solforico.  Quando  si  lascia  cader  goccia  a goccia 
nell’  acqua,  ogni  goccia  produce  un  sibilo  analogo  a quello  che  pro- 
durrebbe F immsrsione  di  un  ferro  roventa. 
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Qaest’acsdoj  miîto  alPacqoa,  adoprasi  utilnieote  so  varie  operariooi 
dì  cMmica,  e si  conserva  più  làcilmeetej  di  maniera  clie  si  preferisce 
prepararlo  sotto  questa  forma*  Si  adopera  a tale  effetto  rma  bollir 
glia  piatta  di  piombo  (tav.  ÏY^  fig,  so),  nella  quale  si  mesce  lo  spato 
fluore  coll’acido  solforico.  Questa  bottiglia  si  chiude  con  un  turraccso« 
Io  di  piombo  smerigliato  e guernito  di  un  tubo  di  piombo  ricurvo 
come  lo  rappresenta  la  fig.  i ì . S’ introduce  questo  tubo  in  una  botti- 
glia di  piombo,  contenente  acqua  stillata  in  maniera  cb’esso  tocchi  sol- 
tanto la  superficie  del  liquido.  Si  mette  la  stessa  bottiglia  in  acqua 
fredda  o mescolata  di  ghiaccio.  Se  il  turacciolo  non  chiude  esattamente, 
si  possono  spalmar  le  giunture  con  acido  solforico  concentrato,  o con 
caoutchouc  fuso,  che  resiste  perfettamente  tanto  ai  vapori  acidi  che 
alla  temperatura  delFappareccliio.  ÎÎ  miglior  mezzo  di  riscaldar  l’appa- 
recchio consiste  a servirsi  d’una  lampana  d’ olio.  Se  il  tubo  s’ immer- 
gesse al  di  sotto  i!  livello  dell’  acqua  del  recipiente,  potrebbe  accade- 
re un  assorbimento  per  effetto  del  raffreddamento  accidentale  dell’ap» 
parecchio  ^ in  tal  caso  una  parte  dell’  acido  stillato  e mescolato  con 
l’acqua,  verrebbe  aspirato  da!  tubo,  0 mancherebbe  F operazione.  Si 
può  anche,  invece  di  bottiglia  di  piombo,  impiegare  per  recipiente  un 
crogiuolo  od  una  capsula  di  platino,  che  si  pone  in  un  miscuglio  di  acqua 
e di  ghiaccio  dopo  averci  versato  alquanta  acqua.  Questo  metodo 
ha  il  vantaggio  di  permettere  che  si  può  assicurarsi  fino  a qual  punto 
immerge  il  tubo  nell’  acqua.  Si  fa  giungere  F acido  nell’  acqua  finché 
questa  sia  arrivata  al  grado  di  concentrazione  che  si  desidera. 

È raro  procurarsi  Io  'spato  fluoré  tanto  scevro  di  acido  silicico, 
che  si  possa  considerare  P acido  ottenuto  come  perfettamente  puro. 
Per  questo  si  deve  sottometterlo  ad  una  operazione  che  consiste  nel 
versarvi  goccia  a goccia  una  soluzione  di  fluoruro  potassico  finché  non 
accada  più  precipitato  gelatinoso.  Si  può  anche  aggiugnere  il  fluoruro 
potassico  acido,  sotto  forma  solida,  finché  cessa  di  disciogliersi  e con- 
vertirsi, colFagitazione,  in  una  materia  di  apparenza  gelatinosa,  simile 
alla  precedente.  I!  precipitato  è composto  di  fluoruro  potassico,  e di 
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fluorkìo  silicico  ( fluoruro  silicico  è potassico  ).  Quand’  è deposto  si 
decanta  il  liquido  e si  stilla  in  un  piccolo  apparecchio  di  platino.  Il 
prodotto  è acido  idrofluorico  puro  e diluito,  che  si  conserva  in  bot- 
tiglia di  platino  o di  oro.  La  miglior  maniera  di  otturare  queste  botti- 
glie, consìste  nel  cuoprirne  il  collo,  con  un  piccolo  coperchio  a vite, 
che  appoggia  sopra  un  anello  di  cuojo  imbevuto  di  cera,  collocato  in- 
torno allo  stesso  collo.  Quando  si  tratta  di  un  acido  debole,  e della  cui 
purezza  poco  importi,  si  può  adoperare  un  fiasco  di  vetro,  interna” 
mente  guernito  di  uno  strato  di  cera  fusa. 

L’acido  idrofluorico  si  comporta  coi  metalli,  in  generale,  alla  maniera 
degli  ossiacidi,  e svolge  alquanto  gas  idrogeno  con  quelli  che  decom- 
pongono l’acqua.  Allorché  esso  è concentrato,  la  reazione  è violentis- 
sima. Se,  per  esempio,  si  getta  il  potassio  sull’  acido  concentrato,  ac- 
cade una  esplosione  con  isviluppo  di  luce.  Questo  acido  anche  di- 
scioglie diversi  corpi  combustibili  che  non  vengono  intaccali  da  altri 
acidi,  nè  meno  dall’acqua  regia.  Cosi  discioglie,  con  isviluppo  di  gas 
idrogeno,  il  silicio  che  non  fu  arroventato,  il  zirconio,  il  tantalo  ; e 
quando  si  mesce  con  acido  nitrico,  discioglie  il  silicio  roventato  al  fuo- 
co e il  titano,  svolgendo  alquanto  gas  ossido  nitrico.  Ma  tale  miscu- 
glio non  esercita  azione  sopra  alcuno  dei  metalli  nobili,  come  l’oro 
ed  il  platino,  dei  quali  l’acqua  regia  è il  dissolvente.  Certi  corpi  os- 
sidati che  non  vengono  discìolti  dagli  acidi  solforico  nitrico  e idro- 
clorico, lo  sono  con  facilità  dall’acido  idrofluorico:  tali  l’acido  sili- 
cico, l’acido  titanico,  l’acido  tantalico,  l’acido  molibdico,  e l’acido 
tungstico.  In  generale,  l’acido  idrofluorico  ha  la  proprietà  di  combi- 
narsi con  altri  acidi,  particolarmente  con  quelli  più  deboli;  in  manie- 
ra di  formare  cosi  alcuni  acidi  cb e appartengono  alla  classe  degli  i- 
droacidia  due  radicali,  de’quali  ho  parlato  precedentemente,trattan- 
do  degli  idroacidi,  e de’  quali  ho  citato  p.  e.  l’acido  idrofluosilicico. 

Gay-Lussac  e Thenard  raccomandano  guarentirsi  dall’  azione 
che  l’acido  idrofluorico  esercita  sulla  pelle,  azione  che,  anche  quan- 
do adoprasi  quest’  acido  in  piccola  quantità,  è estremamente  vio- 
Tomo  I.  P.  Il,  là 
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lenta,  cagiona  dolori  insopportabili,  e produce  ulceri  difficili  a gua- 
rire. Basta  toccare  la  pelle  colla  punta  di  un  ago  immersa  in  que- 
st’acido, per  procurarsi  una  notte  inquieta,  e talvolta  anche  un  ac- 
cesso di  febbre.  Alcuni  giovani  chimici  che  gli  aveano  assistiti  nelle 
loro  sperienze,  e che  tennero  esposti  imprudentemente  i lor  diti  per 
alcuni  secondi  ai  vapori  delFacido,  furono  attaccati  da  gravi’  mali, 
e non  guarirono  che  dopo  varie  settimane.  L’ effetto  ordinario  del- 
V acido  è cagionare  dapprima  un  violento  dolore  nella  parte  toc- 
cata; poi  le  parti  circonvicine  divengono  bianche  e dolorose,  e for- 
masi al  di  sopra  una  bolla  con  pellicola  densa  e bianca,  che  con- 
tiene del  pus.  L’acido  si  combina  talmente  con  la  pelle,  che  non  si 
può  nè  men  togli  ernelo  col  mezzo  della  potassa,  quantunque  il  la- 
vacro con  quest’alcali  lenisca  il  male:  il  dolor  minuisce  pure  allor- 
ché si  apre  la  bolla  al  più  presto  possibile.  Quando  1’  acido  è di- 
luito o contiene  silicio,  la  presenza  dell’acqua  o del  silicio  si  oppo- 
ne a questo  effetto. 

Quantunque  non  possiamo  isolare  il  fluoro,  perveniamo  tuttavia 
a determinare  con  molta  certezza  la  proporzione  in  cui  esso  può 
combinarsi  con  altri  corpi.  L’acido  idrofluorico,  in  cento  parti,  ne 
contiene  9459^  fluoro,  e 5,o^  d’idrogeno.  Si  può  presumere  che 
questi  pesi  corrispondano  ad  eguali  volumi. 

L’  acido  idrofluorico  serve  alle  arti,  e adoprasi  per  incide- 
re sul  vetro.  Copresi  il  vetro  d’una  cera  o d’  una  vernice  pròpria 
a quest’operazione,  e si  disegna  su  tale  vernice  in  maniera  di  pene- 
trare fino  al  vetro;  si  espone  poi  il  vetro  all’azione  dell’acido  acquoso 
gasoso.  Nel  primo  caso  si  forma  un  rilievo  di  cera  intorno  al  vetro, 
sul  quale  si  versa  1’  acido  idrofluorico  allungato  di  acqua;  nell’altro 
si  mesce  insieme  lo  spato  fluoré  in  polvere  e l’acido  solforico  in  un 
crogiuolo  di  platino,  o in  un  vase  di  piombo,  che  cuopresi  indi  col 
vetro  che  vuoisi  incidere  ; poscia  riscaldasi  il  vase  dolcemente  ac- 
ciocché la  cera  non  possa  fondersi.  Se  adoprasi  1’  acido  liquido  e 
diluito^  il  disegno  risulta  liscio,  e quando  adoprasi  l’acido  concein 


DELL^ACIDO  IDROFLUORICO  I ^0 

tralo  O gasoso,  esso  è appannato  e più  apparente.  Questa  differenza 
dipende  da  ciò,  che  si  fissa,  nei  tratti  incisi,  il  fluoruro  silicico  e 
potassico,  prodotti  dalFazione  dell’  acido  sugli  elementi  del  vetro, 
e quando  si  opera  con  acido  liquido,  il  fluoruro  silicico  e potas- 
sico viene  tolto  dall’acqua  dell’acido,  nè  può  fissarsi.  Si  profitta  di 
tale  proprietà  dell’  acido  idrofluorico  per  iscoprire  la  presenza 
del  fluoro  nei  corpi  che  voglionsi  analizzare.  Si  determina  la  rea- 
zione riscaldando  un  pezzo  di  vetro  quanto  hasta,  acciocché,  strofi- 
nato colla  cera,  si  copra  d’uno  strato  leggero  di  questa  sostanza:  do- 
po il  raffreddamento  della  cera,  vi  si  disegna  colla  punta  d’  una 
spilla  di  ottone,  o meglio  colla  punta  d’  una  spilla  di  piombo  o di 
stagno.  La  sostanza  che  vuoisi  esaminare  si  riduce  in  polvere  fina, 
e si  mesce  coll’  acido  solforico,  in  un  crogiuolo  di  platino,  che  si 
cuopre  col  vetro  tracciato,  e si  riscalda,  procurando  che  la  cera  non 
si  fonda.  Dopo  mezz’ora  si  ritrae  il  vetro,  si  riscalda  dolcemente  per 
fondere  la  cera  che  si  asciuga  con  uniino.  Se  il  corpo  sperimentato 
contiene  fluoro,  il  disegno  si  scorge  sul  vetro:  se  la  quantità  di  fluoro 
è poco  considerabile,  la  incisione  non  comparisce  immediatamente, 
ma  diviene  visibile  soltanto  facendo  passare  il  fiato  sul  tetro  (i).  Per 
altro,  se  si  fosse  disegnato  sulla  cera  con  un  corpo  duro  come  una  punta 
di  accia]  o,  il  dis  agno  avrebbe  potuto  divenire  apparente  col  fiato,  senza 
che  vi  fosse  stata  1’  azione  dell’  acido  idrofluorico.  Sovente  anche 
non  v’ha  reazione,  benché  la  sostanza  che  si  esamina  contenga  aci- 
do silicico;  la  si  pone  allora  in  un  tubo  dì  vetro  lungo  otto  o dieci 
pollici,  e aperto  alle  due  estremità,  vicino  ad  una  delle  aperture. 


(i)  Questo  fenomeno  dipende  da  ciò  che  la  superficie  del  vetro  condensa  ine- 
guali quantità  di  acqua,  nei  siti  ov’esso  è polito  e in  quelli  ove  esso  è scabro,  proba- 
bilmente a cagione  dell’  ineguale  quantità  di  calorico  raggiante,  per  cui  le  parti  ap- 
pannate sì  riscaldano  meno  presto  delle  altre.  Basta,  per  esempio,  scrivere  sopra  una 
lastra  di  vetro  colla  agalraatolile,  minerale  molle,  e bene  asciugare  il  veti'  ; la  scrit- 
tura che  non  è visibile,  lo  diviene  soffiandovi  sopra. 
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Oppure  sopra  una  piccola  lama  di  platino  introdotta  nel  tubo;  s’in- 
china questa  estremità  del  tubo,  e si  riscalda  la  materia  alla  fiam- 
ma del  cannello  finché  sia  rovente,  dando  alla  fiamma  una  tale  di- 
rezione, che  i prodotti  della  calcinazione  si  spingano  entro  il  tubo. 
Il  calore  scaccia  il  fluorido  silìcico,  che  si  condensa  nel  tubo,  col- 
l’acqua formata  dalla  fiamma,  e depone  1’  acido  silicico  ; il  quale, 
allorché  l’acqua  si  eTapora  pel  riscaldamento  del  tubo,  rimane  sotto 
la  forma  di  macchie  bianche  delia  grandezza  di  goccie. 

Fluorido  borico  (acido  jìuohorico) , Si  distingue  sotto  questo  no- 
me una  combinazione  di  fluoro  o di  boro,  che  possédé  le  proprie- 
tà degli  acidi,  ad  un  grado  distintissimo,  e la  cui  scoperta  fu  fat- 
ta nel  i8io  da  Gay-Lussac  e Thenard.  (Questi  due  chimici 
l’ottennero  riscaldando  un  miscuglio  di  due  parti  di  spato  fluoré  in 
polvere  e una  parte  di  acido  borico  vetrificato,  in  una  canna  da  fu- 
cile, chiusa  ad  una  delle  sue  estremità.  L’  acido  borico  non  agi- 
sce sullo  spato  che  al  calore  rosso  bianco;  formasi  un  borato 
calcico,  e si  svolge  un  gas,  il  fluorido  borico,  che  si  raccoglie  sul 
mercurio.  In  quest’operazione,  il  calcio  dello  spato  fluoré  si  ossida 
a spese  d’  una  parte  dell’  acido  borico,  il  cui  ossigeno  lo  converte 
in  calce  ; la  quale  si  combina  con  un’altra  porzione  di  acido  borico, 
e produce  un  borato  calcico;  mentre  il  boro  ripristinato  si  combi- 
na col  fluoro  reso  libero,  e dà  origine  al  gas  che  si  svolge. 

Dietro  le  ricerche  di  Giovanni  Davy,  questa  combinazione  pud 
essere  ottenuta,  tanto  dal  miscuglio  precedente,  che  da  un  altro 
miscuglio  composto  di  una  parte  di  spato  fluoré,  e una  di^  bo- 
race ( borato  sodico  ) anidro,  irrorando  io  vasi  di  vetro,  il  prima 
con  8,  il  secondo  con  12  parti  di  acido  solforico  concentrato,  e ri- 
scaldando il  tutto  dolcemente.  L’  esperienza  insegnommi  che  af 
questa  maniera  si  ottiene  un  gas  contenente  molto  fluorido  silici- 
co, che  proviene  dall’  acido  silicico  dello  spato  fluoré  e dal  vetro 
della  storta. 

il  gas  fluorido  borico  é scolorito  e trasparente*,  ma  allorché  lo 
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Svolge  neÌP  aria  produce  un  fumo  estremamente  denso.  Il  suo  peso 
specilìco  è ijO'jog,  secondo  G.  Davy,  e 2,3ia4,  secondo  Dumas. 
Esso  arrossa  la  carta  di  tornasole,  non  intacca  il  vetro,  riduce  in 
carbone  e distrugge  le  materie  organiche  ad  un  grado  quasi  più 
forte  dell’acido  solforico.  Non  è decomposto  nè  dal  calore  rovente, 
nè  dalla  scintilla  elettrica,  I metalli  ordinar]  non  lo  decompogono 
nè  meno  al  calor  rosso  bianco.  I radicali  degli  alcali  e delle  terre 
alcaline,  al  contrario,  lo  decompongono  ad  un’alta  temperatura.  Il 
potassio  introdottovi  non  tarda  a cuoprirsi  d’  una  crosta  bianca  t 
quando  riscaldasi,  acquista  dapprima  una  tinta  più  carica,  poi  di- 
vien  nero,  e quando  la  crosta  nera  si  rompe,  esso  prende  fuoco  bru- 
ciando con  fiamma  rossa:  parte  del  boro  è resa  libera,  e si  forma  un 
fluoboruro  potassico. 

L’acqua  assorbe  il  gas  fluorido  borico  colla  maggiore  avidità  e 
riscaldandosi.  Secondo  G. Davy,  essa  ne  prende  fino  700  volte  il  suo 
volume;  il  che  aumenta  considerabilmente  il  proprio,  e porta  il 
suo  peso  specifico  ad  1,77.  L’acido  saturato  fuma  all’  aria:  esso  è 
estremamente  caustico  e corrosivo.  Quando  si  fa  riscaldare,  si  svol- 
ge un  quinto  del  gas,  poi  distilla  senz’  altro  cangiamento.  Esso  ha 
bisogno  di  un’alta  temperatura  per  entrare  in  ebollizione,  e al- 
lora somiglia  all’acido  solforico  concentrato,  riguardo  alle  sue  qua- 
lità esterne. 

L’acido  solforico  concentrato  assorbe  5o  volte  il  suo  volume  di 
gas  fìuorido  borico  che  lo  rende  viscido  e poco  scorrevole.  Allor- 
ché si  aggiugne  acqua  al  liquore  vi  si  forma  un  precipitato  bian- 
co, eh’ è acido  borico. 

Indicando  la  preparazione  dell’acido  liquido,  Tbenard  prescri- 
ve di  far  passare  il  gas,  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  nel 
mercurio,  sopra  il  quale  si  versa  l’acqua  che  si  vuol  saturare.  L’og- 
getto di  questa  precauzione  è impedire  all’  acqua  di  entrare  a 
contatto  immediato  col  gas  nel  tubo,  il  die  potrebbe  essere  seguito 
da  un  assorbimento  molto  rapido,  cosicché  lo  sviluppo  del  gas  non 
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bastasse  a supplirvi,  e il  liquido  ascenderebbe  nell’apparecchio  che 
fornisce  il  gas.  Peraltro,  il  metodo  più  facile  per  ottenere  P acido 
liquido  consiste  senza  dubbio  a combinare  direttamente  1’  acido  i- 
drofluorico,  liquido  e diluì to,  con  acido  bori  co,  poi  evaporare  il  mi- 
scuglio finché  1’  acido  sia  concentrato  a segno  di  distillare  senz’al- 
terazione. S’  ignora  quant’acqua  contiene  in  questo  stato. 

Il  fluorido  borico  è composto  di  83,76  parti  di  fluoro,  e 16,24 
di  boro.  Dietro  le  sperienze  di  Dumas,  sembra  dover  esso  conte- 
nere, sotto  forma  gasosa,  una  volta  e mezza  il  suo  volume  di  fluoro, 
supposto  egualmente  allo  stato  di  gas. 

\cido  idrofliiohorico  (^Vluorido  idrohorico').  Se  si  riceve  il 
gas  fluorido  borico  nell’  acqua,  finché  questa  divenga  acidissima, 
senza  esserne  però  saturata,  all’  incirca,  si  osse  rva  che  comincia  a 
deporsi  una  polvere  bianca;  e allorché  si  raffredda  il  liquore,  vi  si 
forma  una  quantità  considerabile  di  cristalli  di  acido  borico.  Que- 
sto fenomeno  dipende  da  ciò  che  quando  il  gas  fluorido  borico 
incontra  un  corpo  ossidato,  esso  ha  una  tendenza  ad  abbandonare 
una  parte  del  suo  boro,  il  quale  si  acidifica  a spese  dell’ossigeno  di 
questo  corpo  ossidato,  il  cui  radicale  si  combina  col  fluoro,  in  so- 
stituzione del  boro;  da  ciò  risulta  una  combinazione  di  fluoro  con  due 
corpi  combustibili.  Allorché  il  corpo  ossidato  è messo  a contatto  col 
gas  fluorido  borico  e l’acqua,  una  parte  de!  boro  si  converte  in  a- 
cido  borico  a spese  dell’ acqua  stessa,  e quest’ acido  cristallizza, 
mentre  l’idrogeno  dell’acqua  si  combina  col  fluoro,  producendo  in 
tal  guisa  1’  acido  idrofluorico,  il  quale  resta  in  combinazione  colla 
porzione  non  decomposta  di  fluorido  borico.  Ne  risulta  un  acido 
fortissimo,  le  cui  proprietà  acide  dipendono,  a dir  propriamente, 
dall’acido  idrofluorico,  ed  al  quale  possiamo  apporre  il  nome  d’  i- 
drojiuohorico . In  tali  decomposizioni,  si  separa  precisamente 
un  quarto  del  boro  che  contiene  il  gas  fluorido  borico,  qualunque 
esser  possa  il  corpo  ossidato  a spese  del  quale  si  effettui  la  decom- 
»?osizione.  Allorché  l’acido  idrofluoborico  entra  a contatto  con  una 
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base  saiifîcabiîe,  anche  con  una  delle  più  deboli,  l'idrogeno  si  os- 
sida a spese  di  questa  base,  il  cui  radicale  si  combina  col  fluoro. 
Cosi,  per  esempio,  quando  l’acido  incontra  la  potassa  (ossido  potas- 
sico), il  suo  idrogeno  si  combina  coll’ossigeno  di  quest’  alcali,  e il 
suo  fluoro  col  potassio,  da  cui  risulta  una  combinazione  di  fluorido 
borico,  e di  floruro  potassico  simile  ad  un  sale  doppio,  nel  quale,  se 
l’acido  idrofluorico  fossé  un  ossiacido,  il  fluato  di  acido  borico  ed 
il  fluato  potassico  sarebbero  insieme  combinati  a tal  modo  cbe  F a- 
cido  borico  farebbe  ufficio  di  base.  Per  quanto  poco  si  debba  at- 
tendersi d’ incontrare  questa  proprietà  in  un  acido,  essa  è tanto  ma- 
nifesta nell’acido  borico,  e la  sua  tendenza  a produrre  questa  clas- 
se di  sali  doppi,  i quali  contengono  il  fluorido  borico  combinato  col 
fluoruro  d’  un  metallo  elettropositivo,  è sì  grande,  che  l’acido  bo- 
rico, mescolato  con  un  fluoruro  metallico,  separa  una  parte  del  me- 
tallo allo  stato  di  ossido.  Cosi,  per  esempio,  il  cloruro  potassico  di- 
viene, per  un’aggiunta  di  acido  borico,  più  fortemente  alcalino  che 
non  era  prima,  e il  fluoruro  ammonico  che  ha  una  debole  reazione 
acida,  difìPonde  F odore  dell’  ammoniaca  e reagisce  alla  maniera 
degli  alcali,  quando  vi  si  aggiunge  l’acido  borico  ^ imperciocché 
in  tal  caso  il  boro  si  sostituisce  ad  una  parte  del  potassio  o del- 
l’ammonio. 

L’acido  idrofluoborico  è decomposto  dall’acido  borico,  allorché 
si  evaporano  insieme  questi  due  acidi,  perciocché  il  primo,  giunto  ad 
un  certo  grado  di  concentrazione,  lascia  scappare  il  suo  idrogeno, 
s’  impadronisce  del  boro,  e convertesi  in  fluorido  borico  liquido, 
od  in  ciò  che  chiamasi  acido  fluoborico.  Peraltro,  la  più  parte  delle 
combinazioni  del  fluorido  borico  coi  fluoruri  metallici  sono  decom- 
poste dalle  ossibasi  che  vi  sì  aggiungono  in  eccesso;  ne  risulta  il  mi- 
souglio  d’  un  borato  con  un  fluoruro. 

Fluorido  silicico  (acido  fluorico  siliciato) . L’espeHenze  diScliee- 
le  aveano  già  dimostralo  che  l’acido  fluorico  può  combinarsi  colFaci- 
do  silicico,  e formare  un  gas,  riguardo  al  quale  Scbeele  e Bergmano 
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pensarono  da  principio  cîi’  esso  producesse  la  silice  , messo  a contata 
to  coir  acqna^  allorché  finalmente  1’  orìgine  della  sìlice  venne  svelata 
dalla  preparazione  dell’  acido  idrofluorico  in  vasi  di  metallo.  Priestley 
fu  il  primo  che  fece  vedere  che  F acido  fluorico  siliciato  costituisce  un 
gas  particolare^  ma  la  differenza  precisa  che  esiste  fra  esso  e F acido 
idrofluorico  non  è stata  conosciuta  che  dalF  epoca  del  lavoro  di  Gay- 
Lussac  e Thenard  su  quest’  ultimo  acido. 

Si  prepara  il  gas  fluorido  silicico  nel  modo  seguente  i si  uniscono 
bene  insieme,  parti  uguali  di  spato  fluoré  ridotto  in  polvere  fina,  di  vetro 
pesto  o di  sabbia  quarzosa,  e dopo  avere  introdotto  il  miscuglio  in  un 
apparecchio  convenientemente  disposto  per  raccogliere  gas  , vi  si 
versano  sopra  sei  parti  di  acido  solforico  concentrato,  mescendo  esat- 
tamente ogni  cosa.  Lo  sviluppo  de!  gas  comincia  immantinente,  e la 
massa  si  gonfia,  pel  quale  motivo  il  vase  dev’  essere  spazioso.  Allor- 
ché la  sabbia  od  il  vetro  é troppo  diviso,  il  gas  si  svolge  continuamen»- 
te  con  un  tale  gonfiamento  della  massa,  che  questa  può  venire  scac- 
ciata nel  tubo  e otturarlo.  Dopo  qualche  tempo  bisogna  attivare  l’ope- 
razione con  un  dolce  calore,  li  gas  si  riceve  sul  mercurio.  L’  apparec- 
chio dev’  essere  allestito  in  maniera  che  tutte  le  giunture  sieno  perfet- 
tamente otturate  : poiché  se  il  gas  comincia  a passare  per  un’  apertura 
qualunque,  vi  si  depone  la  silice  sulla  quale  é poi  difficilissimo  di  attac- 
care un  luto.  La  campana  di  vetro  in  cui  ricevesi  il  gas , deve  esse- 
re stata  asciugata  internamente  ad  un  forte  calore*  imperciocché 
se  contiene  la  menoma  umidità,  anche  impercettibile,  essa  diviene  opa- 
ca, il  quale  effetto  dipende  da  una  deposizione  di  acido  silicico,  che  il 
lavacro  non  può  più  togliere. 

Il  gas  che  si  ottiene  è senza  colore*  esso  ha  un  odore  particolare, 
soffocante,  acido,  e fuma  ali’  aria,  ma  molto  meno  che  il  gas  fluorido 
l>orico.  Il  suo  peso  specifico  é 3,5^4?  dietro  Davy , e 5, 600,  secon- 
do Dumas.  Una  temperatura  elevata  non  gli  fa  soffrire  alcun  cangia- 
mento, e non  si  è per  anche  potuto  liquefarlo  colla  condensazione.  Il 
potassk)  riscaldato  in  esso  § ìnfiamina  ad  una  certa  temperatura  e bru- 
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cîa.  Il  prodotto  della  combustione  è una  massa  avente  la  tinta  bruna 
del  cioccolato,  e cb’  è composta,  se  il  potassio  era  in  eccesso,  di  fluo- 
ruro potassico  e di  silicio  contenente  potassio*  oppure,  se  era  il 
gas  in  eccesso,  di  fluoruro  silicico  e potassico,  e di  silicio  contenente 
potassio.  Quando  si  fa  passar  questo  gas,  al  calor  rosso  bianco,  sopra  il 
ferro  metallico,  si  forma  alla  superficie  del  metallo  uno  strato  estre- 
mamente sottile  di  fluoruro  ferroso  e di  silicio:  dopo  ciò  il  gas  passa 
cenza  provare  alterazione.  Il  gas  fluorido  silicico  non  iscaccia,  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell’  atmosfera,  l’ acido  carbonico  dai  carbonati  al- 
calini secchi,  e non  viene  assorbito  nè  da  questi  sali,  nè  dai  borati,  per 
quanto  lungo  tempo  si  lasci  a contatto  con  essi  ^ ma  alcuni  fluoruri  me- 
tallici, il  potassico,  per  esempio,  e gli  idrati  della  più  parte  dei  corpi  os- 
sidati lo  assorbono  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera.  L’ a- 
cqua  lo  assorbe  e lo  decompone,  come  dirò  in  altro  luogo.  L’  alcoole 
anidro  lo  assorbe  ugualmente,  e ne  condensa  più  della  metà  del  suo 
peso  ^ ne  può  assorbir  molto  senza  die  il  gas  si  decomponga , vale  a 
dire  senza  ebe  l’acido  silicico  si  deponga*  ma  allorquando  la  dissolu- 
zione comincia  a divenir  concentrata,  essa  rappigliasi  in  gelatina,  e a- 
cquista  r odore  dell’etere.  Il  gas  viene  anche  assorbito  in  piccola  quan- 
tità, e senza  soggiacere  a decomposizione,  dall’  olio  di  petrolio. 

11  gas  fluorido  silicico  condensa  il  doppio  del  suo  volume  di  gas 
ammoniaco,  e forma  un  sale  volatile,  che  verrà  descritto  fra  i sali  am- 
moniacali. Questo  gas  viene  decomposto  dai  metalli  ossidati*  si  de- 
pone acido  silicico,  e si  formano  fluoruri  metallici.  In  certe  cir- 
costanze si  producono  dei  fluoruri  doppi  di  silicio  e del  metallo  im- 
piegato. 

Î1  gas  fluorido  silicico  è composto  di  ^i,68  parti  di  fluoro  e 29,02 
dì  silicio.  Dietro  i calcoli  di  Dumas,  esso  dovrebbe  contenere  il  dop- 
pio del  suo  volume  di  fluoro. 

A cido  idrojluosilicico  (fluorido  idrosilicico) . Quando  il  gas  fluo- 
rido silicico  \iene  assorbito  dall’ acqua , esso  prova  una  decomposi- 
zione perfettamente  analoga  a quella  che  prova  il  gas  fluorido  borico. 
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ma  molto  più  sensibile,  conciossiaccliè  1’  acido  silicico  è poco  solubile 
nell’  acqua,  mentre  i’  acido  borico  lo  è abbastanza.  L’  acido  silicico 
deponesi  sotto  forma  di  gelatina,  e F acqua  diviene  acida.  In  tale  spe- 
rienza,  F acqua  si  decompone,  il  silicio  s’ impadronisce  del  di  lei  ossi- 
geno, e produce  l’acido  silicico,  mentre  F idrogeno  si  combina  col  fluo- 
ro, e produce  acido  idrofluorico,  il  quale  unendosi.^al  fliiorido  silicico 
produce  un  acido,  che  è fortissimo  allo  stato  di  concentrazione. 

Per  ottenere  questa  combinazione  si  fa  passare  il  gas  fluorido  sili- 
cico nell’  acqua  ^ ma  non  bisogna  die  il  tubo  che  lo  conduce  immerga 
in  questo  liquido,  percbè  allora  sarebbe  infallibilmente  otturato  in  po- 
dii  momenti  dall’  acido  silicico  che  si  depone.  Si  evita  qnesto  inconve- 
niente, sia  ravvicinando  F orifìcio  del  tubo  alla  superficie  dell’  acqua 
die  deve  ricevere  il  gas,  mentre  si  tiene  tal  liquido  in  un  movimen- 
to continuo , sia  versando  alcune  linee  di  mercurio  al  fondo  del  vase 
destinato  a contener  F acqua,  immergendo  F orificio  del  tubo  di  vetro 
in  questo  mercurio,  e versando  in  seguito  l’acqua  sopra  il  metallo.  In 
simil  maniera  , il  gas  è obbligato  di  attraversare  il  mercurio  per  ar- 
rivare nell’  acqua,  che  lo  decompone  ^ e il  mercurio  vietando  al  tubo 
di  essere  a contatto  con  F acqua,  il  suo  orificio  non  si  ostruisce.  Ac- 
cade sovente,  nel  corso  della  operazione,  che  il  gas  forma,  in  mezzo 
l’acqua,  alcuni  tubi  di  acido  silicico,  attraverso  i quali  finisce  giungendo 
alla  superficie  del  liquido  senza  decomporsi,  se  non  si  spezzano  di  tem- 
po in  tempo.  Il  liquido  finisce  con  trasformarsi  in  una  gelatina  densa. 
Per  separare  F acido  liquido  dall’  acido  silicico  che  si  è deposto,  si  get- 
ta il  tutto  sopra  un  feltro  di  tela  forte  e ben  monda  : scolato  il  liquido 
si  spreme  la  tela,  ma  il  residuo  non  lavasi,  perciocché  nello  stato  ove 
allor  si  ritrova,  l’acido  silicico  è talmente  solubile  nell’acqua  che  se  si 
avesse  ricorso  al  lavacro  il  liquore  acido  feltrato  conterrebbe  F acido 
silicico  in  eccesso  non  combinato  al  fluoro,  ma  semplicemente  disciolto 
nell’  acqua. 

Allorché  F acqua  è perfettamente  saturata  di  gas  fluorido  sili- 
cico, essa  ne  prese  circa  una  volta  e mezzo  il  suo  peso,  e rassorni- 


DELL^  ACIDO  IDROFLtTOSILICICO. 


i8'7 

glia  ad  una  massa  gelatinosa,  semitrasparente,  che  fuma  all’aria.  Le 
proporzioni  sono  tali  nella  soluzione  saturata,  che  F acqua  contiene 
due  volte  altrettanto  idrogeno  che  ne  abbisognerebbe  a produrre  l’aci- 
do idrofluorico  con  tutto  il  fluoro  esistente,  ossia  tre  volte  altret- 
tanto ossigeno  che  sarebbe  necessario  per  convertire  il  silicio  in  acido 
silicico.  Se  si  lascia  il  liquido  saturato,  e contenente  un  miscuglio 
di  acido  silicico,  tranquillo,  in  un  luogo  mediocremente  caldo,  si 
evapora  poco  a poco  completamente,  e l’acido  silicico  si  combina 
di  nuovo,  all’  istante  della  evaporazione,  coll’acido  idrofluorico,  il 
cui  idrogeno  cosi  riproduce  dell’  acqua.  Riscaldato  in  un  apparec» 
chio  distillatorio,  questo  corpo  acido  esige  molto  più  calore  che 
1’  acqua  per  volatilizzarsi.  L’  acido  silicico  reso  libero  nella  forma- 
zione dell’acido  idrofluosilicico,  arriva  al  terzo  di  quello  eh’  è con- 
tenuto nel  fluorido  silicico,  di  maniera  che  l’acido  idrofluorico  si  è 
combinato  con  una  quantità  di  fluorido  silicico  contenente  due  vol- 
te altrettanto  fluoro. 

L’  acido  idrofluosilicico  liquido  ha  un  sapore  acido  manifesto 
che  nulla  ofPre  di  osservabile.  Sotto  questo  rapporto , esso  rasso- 
miglia all’  acido  solforico,  all’  acido  idroclorico  , ed  a varii  altri.  Il 
suo  carattere  più  eminente  è produrre  coi  sali  neutri  che  han- 
no per  base  la  potassa,  la  soda  e la  litinia,  precipitati  di  apparen- 
za talmente  gelatinosa  che  da  principio  non  si  scorgono  alfatto  nel 
liquore,  e fornire  , coi  sali  baritici,  un  precipitato  bianco  e cristal- 
lino, che  si  manifesta  dopo  alcuni  istanti.  Quasi  tutte  le  basi  salifi- 
cabili decompongono  quest’  acido,  allorché  si  adoprano  in  eccesso; 
esse  separano  l’acido  silicico,  e producono  alcuni  fluoruri  metallici. 
Allorché  al  contrario  non  se  ne  versa  che  la  quantità  necessaria 
per  saturare  l’acido  idrofluorico,  si  ottengono  con  tutte  le  basi  alcu- 
ne combinazioni  analoghe  ai  sali  doppj,  risultanti  da  un  fluoruro 
metallico  combinato  con  una  quantità  di  fluorido  silicico,  conte- 
nente due  volte  altrettanto  fluoro  che  il  fluoruro  metallico.  La  più 
parte  di  questi  sali  sono  solubili  nell’ acqua,  e cristallizzano.  Essi 
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hanno  F analogìa  più  manifesta  con  quelli  prodotti  dall*  acido 
idrofluoborico . 1/  acido  idrofluosilicìco  diluito  può  essere  con- 
centrato lino  ad  un  certo  grado  coll’  evaporazione  ; ma  pas- 
sato questo  punto  si  svolge  del  gas  fluorido  silicico,  e F acido  idro- 
fìuorico  predomina  di  più  in  più  nel  liquore.  Non  si  può  ottenere 
quest’acido  senz’acqua,  vale  a dire  non  si  conosce  alcuna  combi- 
nazione di  acido  idrofluorico  anidro  col  fluorido  silicico;  e,  ad  un 
alto  grado  di  concentrazione,  i due  corpi  si  separano.  Questa  cir- 
costanza spiega  il  fenomeno  paradossale,  che  l’acido  idrofluosilici- 
co  diluito,  quantunque  non  intacchi  menomamente  il  vetro,  non  può 
tuttavia  venire  evaporato  in  un  vase  di  vetro  senza  che  questo  ne 
sia  profondamente  corroso;  poiché  dopo  essersi  il  fluorido  silicico 
involato  sotto  forma  di  gas,  resta  l’acido  idrofluorico  che  agisce  sul 
vetro.  Per  questo,  quando  vuoisi  sapere  se  un  liquido  acido  tiene 
acido  idrofluosilicico  in  dissoluzione,  basta  farne  evaporare  una 
goccia  sul  vetro,  e lavare  indi  quel  sito  con  l’acqua  la  quale  lascia 
una  macchia  indelebile.  Lo  stesso  accade  allorché  un  liquido  con- 
tiene un  fluosiliciuro  metallico,  e che  avanti  di  farlo  evaporare  si 
mesce  coll’ acido  solforico,  od  anche  coll’acido  nitrico  o idroclorico. 
Questa  proprietà  dell’acido  idrofluosilicico  di  abbandonare  il  fluo- 
rido silicico,  quando  F acqua  manca,  è anche  cagione  che  quando  si 
distilla  un  fluoruro  doppio  di  silicio  e d*  un  metallo  qualunque  col- 
F acido  solforico,  si  ottiene  dapprima  il  fluorido  silicico  sotto  for- 
ma gasosa,  poscia  F acido  idrofluorico  liquido.  La  miglior  maniera 
di  avere  quest’  acido  della  maggior  possibile  concentrazione,  consi- 
ste adunque  a disciogliere  il  cristallo  di  rocca  in  polvere  (acido  si- 
licico cristallizzato)  nell’acido  idrofluorico  un  poco  diluito,  e allor- 
quando non  si  discioglie  più  nulla,  decantare  il  liquor  chiaro.  Se 
il  liquore  non  è suflicieatemente  diluito  di  acqua,  una  certa  quan- 
tità di  fluorido  silicico  si  svolge  sotto  forma  gasosa. 

Alcuni  chimici  pensano  che  F acido  silicico  che  si  separa  quan- 
do il  fluorido  silicico  è assorbito  dall’acqua,  contenga  il  fkioro  com- 
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binato  con  esso:  non  è cosi;  poiché  tutto  l’acido  idrofluorico 
può  esserne  estratto  col  mezzo  dell’acqua,  benché  lentamente;  di 
guisa  che  non  vi  é ritenuto  che  in  una  maniera  puramente  mec- 
canica, e perché  lo  stato  gelatinoso  dell’  acido  silicico  impedisce 
all’  acqua  del  lavacro  di  separare  rapidamente  tutto  1’  acido  idro- 
fluosilicico  che  1’  acido  silicico  inviluppa. 

Fluorido  silicico  e acido  borico.  Allorché  si  aggiunge  1’  acido 
borico  all’  acido  idrofluosilicico,  si  separa  dell’  acido  silicico  : ma 
nemmeno  un  eccesso  di  acido  borico  fa  precipitare  totalmente 
l’acido  silicico.  Se  si  introduce  l’acido  borico  cristallizzato  nel  gas 
fluorido  silicico,  questo  gas  viene  assorbito  lentamente.  L’acido 
borico  vetrificato  e polverizzato  non  lo  assorbe  punto.  Cento  parti 
di  acido  borico  cristallizzato  ne  prendono  cento  ventinove  di  gas 
fluorido  silicico,  proporzione  tale,  che  quando  il  silicio  viene  a con- 
vertirsi in  ossiacido  e il  fluoro  in  idroacido,  ciascuno  di  essi  ha  bi- 
sogno di  decomporre  precisamente  la  quantità  di  acqua  che  tro- 
vasi nella  combinazione  (acqua  di  cristallizzazione  dell’acido  bo- 
rico), e 1’  acido  silicico  che  ne  risulta  contiene  altrettanto  ossige- 
no che  l’acido  borico.  La  combinazione  saturata  é una  polvere 
bianca,  su  cui  versata  dell’  acqua,  essala  respinge.  Tuttavia,  dopo 
qualche  tempo,  essa  é intaccata  dall’acqua  che  si  riscalda  un  po- 
co, e lascia  indisciolti,  sotto  forma  gelatinosa,  i tre  quarti  dell’  aci- 
do silicico  che  la  combinazione  conteneva  ; quello  che  si  discioglie 
nell’  acqua  é una  combinazione  di  fluorido  borico  e di  fluorido  si- 
licico, in  tale  proporzione,  che  il  primo  contiene  tre  volte  più  fluo- 
ro che  non  ve  n’  ha  nell’  ultimo,  combinazione  che  si  formerebbe 
se  si  aggiungesse  l’acido  silicico  all’acido  idrofluoborico,  e l’ idro- 
geno cedesse  il  suo  posto  al  silicio.  Se  si  mette  una  base  salificabi- 
le in  questa  dissoluzione,  si  precipita  1’ acido  silicico,  e il  radicale 
della  base  si  sostituisce  al  silicio. 

Acido  idrojìuorico  con  altri  acidi.  L’  acido  idrofluorico  ha  mol- 
ta tendenza  a combinarsi  con  altri  acidi  più  deboli  di  esso,  ed  io 
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avrò  occasione  in  seguito  di  descrivere  una  moltitudine  di  combi- 
nazioni consideraljili  eh’ esso  forma  cogli  acidi  metallici.  Questi  si 
trovano  allora  decomposti  in  fluoridi  corrispondenti,  che  si  combi- 
nano coi  fluoruri  neutri , e producono  un  gran  numero  di  sali 
doppi.  A questo  riguardo,  il  fluoro  è posto  sul  limite  fra  i corpi 
alogeni  e basigeni,  imperciocché  le  sue  combinazioni  coi  corpi 
elettronegativi  sono  evidentemente  acide,  e quelle  coi  corpi  elet- 
tropositivi, quantunque  non  sièno  tanto  distintamente  basiche,  pos- 
sedono  tuttavia,  quelle  almeno  coi  metalli  alcalini,  un  grado  meno 
perfetto  di  neutralità,  simile,  per  esempio,  a quello  dei  fosfati  a ba- 
se alcalina.  Esistono  combinazioni  di  fluoruro  di  solfo,  di  fluoruro 
di  fosforo  e di  fluoruro  d’  arsenico  coi  fluoruri  potassico,  sodico  ed 
altri;  ma  i caratteri  d’  un  corpo  alogeno  si  esprimono  anche  in  que- 
ste combinazioni  in  maniera  manifesta,  poiché  , più  questi  corpi 
uniti  al  fluoro  sono  elettronegativi,  più  anche  è debole  la  loro  com- 
binazione con  esso,  e meno  tendenza  hanno  i fluoridi  a combinarsi 
coi  fluoruri,  il  che  é F opposto  dei  corpi  anfigeni. 

5.  Del  soljido  idrico. 

Si  ottiene  il  soljido  idrico  (acido  idrosolforico ^ gas  idrogeno  sol- 
forato)^ disciogliendo  in  un  acido  acquoso  un  solfuro  metallico  su- 
scettibile di  decomporre  l’acqua.  Il  metallo  si  ossida  a spese  del- 
l’acqua, e nel  tempo  stesso  viene  disciolto  dall’acido  , mentre  il 
solfo  e l’idrogenoallo  stato  nascente  si  combinano  insieme.  Il  solfi- 
do idrico  è gasoso  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera  , e il 
più  delle  volte  si  può  svolgerlo  senza  bisogno  di  ricorrere  al 
calore. 

Se  vuoisi  operare  uno  sviluppo  di  gas  rapidissimo,  si  prende  il 
solfuro  di  ferro  (solfuro  ferroso)  porfidato  (i)  , ed  un  acido  po- 

(1)  E necessario  che  questo  solfuro  di  ferro  non  contenga  ferro  nè  solfo  in  gran- 
de eccesso.  Nel  primo  caso , il  gas  ottenuto  si  trova  mescolato  con  gas  idroge- 
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CO  concentrato,  per  esempio  T acido  solforico,  diluito  in  quattro 
volte  altrettanta  acqua.  Ma  se  non  si  abbisogna  che  d’uno  svilup- 
po lento  di  gas , die  è il  caso  più  ordinario  , adoprasi  un  acido 
moltissimo  allungato,  e un  solfuro  di  ferro  grossamente  polveriz- 
zato. Si  possono  anche  impiegare  i solfuri  di  potassio  o di  calcio 
secchi;  ma  la  violenza  con  cui  questi  due  corpi  vengono  decompo- 
sti dagli  acidi  li  rende  poco  proprii  a quest’  uso.  Si  prescrive  ugual- 
mente disciogliere  il  solfuro  d’  antimonio  (solfuro  antimonico) 
nell’  acido  idroclorìco  concentrato  ; ma  tale  metodo  è più  di- 
spendioso, e il  gas  che  produce  contiene  sempre  una  certa  quanti- 
tà di  acido  idroclorico  evaporatosi.  In  qualunque  maniera  siasi 
sviluppato  il  gas,  bisogna,  prima  di  raccoglierlo,  farlo  passare  at- 
traverso l’acqua  in  un  fiasco  separato,  affine  di  spogliarlo  delle 
porzioni  del  liquido  impiegato  per  la  sua  preparazione,  che  avreb- 
bero potuto  essere  meccanicamente  trascinate  con  esso. 

Allorché  vuoisi  averlo  allo  stato  gasoso,  conviene  raccorlo 
sopra  una  soluzione  saturata  di  sai  marino,  a preferenza  di  qualun- 
que altro  liquido;  imperciocché  l’acqua  pura  lo  assorhe  in  quan- 
tità considerabile,  e il  mercurio  lo  decompone  poco  a poco.  Si  ri- 
conosce che  è puro,  quando  la  potassa  caustica  lo  assorba  senza 
lasciare  residuo , ed  esso  non  intorbidi  1’  acqua  di  calce.  Le 
materie  straniere  che  vi  si  possono  trovar  mescolate  sono  il  gas 
idrogeno,  quando  il  ferro  non  è saturato  di  solfo  , e il  gas  acido 
carbonico,  quando  si  adoperarono  solfuri  di  potassio,  di  sodio  o di 
calcio. 

Il  solfido  idrico  appartiene  alla  classe  dei  gas  coercibili.  Se  si 
rinchiude  il  solfuro  di  ferro  con  un  poco  di  acido  idroclorico  in  un 
tubo  di  vetro  ricurvato  e saldato  alle  due  estremità  in  maniera  che 


no,  è nell’  altro,  Il  solfuro  di  ferro  non  viene  decomposto.  La  combinazione  che  si 
ottiene  immergendo  il  ferro,  assai  riscaldato,  in  un  crogiuolo  contenente  il  solfo,  è 
<rj[uella  clj€  meglio  conviene  a questa  operazione. 
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i due  corpi  non  possano  én trare  a contatto  che  dopo  essersi  salda- 
ta r estremità  aperta,  il  solfido  idrico  che  si  forma  diviene  liqui- 
do; si  può  separarlo  dalla  dissoluzione  di  ferro  colla  distillazione, 
immergendo  F estremità  vuota  del  tubo  in  un  miscuglio  di  neve  e 
di  sai  marino.  Questo  liquido,  dietro  la  descrizione  che  ne  offre 
Faraday,  è senza  colore,  chiaro  e talmente  mobile  che  a paragone 
di  esso  l’etere  sembra  poco  scorrevole.  Rifrange  la  luce  con  più 
forza  dell’  acqua  od  almeno  dell’acido  solforoso.  Il  suo  peso  specifi- 
co è circa  0,9;  e ad  una  temperatura  di  io  gradi  è necessaria 
una  pressione  equivalente  a ly  atmosfere  per  mantenerlo  liquido; 
se  il  tubo  si  spezza  couvertes!  immantinente  in  gas. 

Il  solfido  idrico  ha  un  odore  particolare,  forte  ed  estremamen- 
te disaggradevole,  che  somiglia  a quello  degli  ovi  fracidi.  Bast^.^ 
spargerne  un  solo  pollice  cubico  nell’  atmosfera  di  una  gran 
camera,  perchè  la  sua  esistenza  si  faccia  immediatamente  sentire 
in  maniera  disaggradevole  su  tutti  i punti,  e F odore  di  questo  cor- 
po è una  delle  sue  proprietà  più  caratteristiche.  Se  si  dirige 
sulla  lingua  la  corrente  eh'  esce  dal  tubo  pel  quale  si  svolge , 
cagiona  una  sensazione  acida  astringente  e nel  tempo  stesso  di 
amarezza  disaggradevole,  che  ricorda  il  suo  odore.  Esso  è scolo- 
rito. Il  suo  peso  specifico  è 1,1912,  dietro  le  sperienze  di  Thé- 
nard e Gay-Lussac.  Ugualmente  che  il  gas  acido  solforoso  , esso 
è un  poco  più  pesante  che  non  dovrebbe  essere,  dietro  il  calcolo 
della  capacità  di  saturazione  del  solfo.  Si  può  infiammarlo  nell’a- 
ria; esso  brucia  con  fiamma  azzurra,  e grande  sviluppo  di  gas 
acido  solforoso.  Mescolato  col  gas  ossigeno  o coll’  aria  atmosferi- 
ca, può  accendersi  colla  scintilla  elettrica,  ed  allora  produce 
una  violenta  esplosione.  Abbisogna  una  volta  e mezzo  il  suo  vor 
lume  di  gas  ossigeno  per  bruciare  completamente,  e produce  un 
eguale  volume  di  gas  acido  solforoso  con  un  poco  d’acqua.  Se  si 
adopera  meno  ossigeno,  una  parte  del  solfo  rimane  incombusta.  Un 
miscuglio  di  gas  ossigeno  e di  gas  solfido  idrico,  tutti  due  secchi 
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non  si  decompone  alla  temperatura  ordinaria;  ma  se  lo  si  mette  a 
contatto  coll’  acqua  non  tarda  a separarsi  da  esso  il  solfo.  Que- 
sto fenomeno  senza  dubbio  dipende  da  ciò  che  il  solfido  idrico  as- 
sorbito dall’  acqua,  e liquido  in  conseguenza,  si  decompone  piu  fa- 
cilmente di  quello  che  allo  stato  di  gas.  Quando  si  mesce  il  cloro, 
il  bromo  o l’ jodo  allo  stato  gasoso,  col  gas  solfido  idrico , si  depo- 
ne solfo,  e si  produce  acido  idroclorico , idrobomico  o idroio- 
dico, tutti  e tre  sotto  forma  gasosa.  Se  si  mette  un  eccesso  di  que- 
sti tre  corpi,  essi  combinansi  parimenti  col  solfo.  Il  gas  acido  sol- 
foroso e il  gas  solfido  idrico  non  agiscono  l’  uno  sull’  altro  allo  stato 
secco,  od  almeno  non  esercitano  che  una  debole  azione;  ma  allor- 
ché s’ incontrano  coll’  esistenza  dell’acqua,  si  condensano  recipro- 
camente. Secondo  Thenard,  una  parte  di  gas  acido  solforoso  ne 
condensa  due  di  gas  solfido  idrico,  e forma  un  miscuglio  di  solfo 
e di  acqua.  Dietro  Thomson,  un  volume  di  gas  acido  solforoso  con- 
densa un  volume  e mezzo  di  gas  solfido  idrico,  e ne  risulta  un  mag- 
ma giallo  avente  un  leggiero  sapor  acido  con  un  disaggradevole  gu- 
sto mordace, il  quale  riscaldato  si  fonde  dapprima,  poi  si  decompone. 
Thompson  considera  questo  magma  non  come  un  semplice  miscu- 
glio di  solfo  e di  acqua:  cosi  opina  dietro  il  di  lui  sapore  aci- 
do, la  sua  poca  solubilità,  che  dice  esser  minore  di  quella  del  solfo, 
e dietro  la  circostanza  che,  quando  lo  si  tratta  coll’acqua,  coll’alcoo- 
le,  questi  liquidi  prendono  un’  apparenza  latticinosa.  Egli  lo  ri- 
guarda come  un  acido  particolare , che  non  può  peraltro  combi- 
narsi colle  basi  salificabili  senza  decomporsi,  e che,  colla  potassa,  non 
produce  che  fegato  di  solfo  (solfuro  di  potassio  con  solfato  potassico). 
Questa  sostanza  ha  dunque  bisogno  di  essere  esaminata  di  nuovo. 
Il  gas  solfido  idrico  viene  difficilmente  assorbito  dall’acido  solfo- 
rico concentrato  ; questo  s’intorbida  pel  solfo  che  si  separa  in 
sospensione,  e prende  F odore  dell’  acido  solforoso.  Se  si  versa  un 
poco  di  acido  nitrico  fumante  in  un  fiasco  ripieno  di  gas  solfido 
idrico,  il  gas  è decomposto  immantinente;  il  fiasco  si  riempie  di 
Tomo  I.  P.  II.  i5 


DEL  SOLFÏDO  IDRICO, 


ï94 

vapori  di  acido  nitroso,  e si  deponç  una  grande  quantità  di  solài 
sulla  parete  interna  : se  si  ottura  il  fiasco  col  dito,  subito  dopo  che 
si  versò  Facido,  il  gas  prende  fuoco  5 e il  dito  n’ è respinto  da 
leggiera  esplosione.  Quest’  esplosione  nasce  perchè  , chiudendo  il 
fiasco,  il  gas  non  può  più  dilatarsi,  e allora  il  calore  diviene  sì  for*? 
te  da  infiammarlo.  L’  esperienza  si  fa  senza  pericolo  ne^  fiaschi  di 
sei  ad  otto  pollici  cubici  di  capacità.  Se  si  uniscono  volumi  uguali 
di  gas  solfido  idrico  e di  gas  ossido  nitrico,  i due  gas  si  decompone 
gono  scambievolmente  e lentamente;  si  depone  un  solfuro  od  un 
solfoidrato  ammonico,  e rimane  gas  ossido  nitroso. 

Allorché  si  fa  passare  il  gas  solfido  idrico,  scevro  da  miscuglio 
di  qualunque  altro  gas,  attraverso  un  tubo  rovente , se  ne  decom-^ 
pone  una  piccola  quantità  ; il  gas  idrogeno  si  rende  libero^  e il  sol-? 
fo  si  depone  nelle  parti  meno  calde  del  tubo.  Lo  stesso  cangia- 
mento accade  per  effetto  della  scintilla  elettrica,  ma  con  maggiore 
difficoltà.  Lo  stagno  éd  il  piombo  (e  probabilmente  anche  la  più 
parte  degli  altri  metalli),  riscaldati  nel  gas  solfido  idrico  finché  en- 
trano in  fusione,  si  combinano  col  solfo,  e lasciano  il  gas  idroge- 
no puro,  in  volume  uguale  a quello  del  gas  solfido  idrico.  Se  si  fa 
riscaldare  uno  dei  radicali  metallici  degli  alcali , per  esempio  il 
potassio,  nel  solfido  idrico,  esso  s^  infiamma  e brucia  ; ma  la  quan- 
tità deir  idrogeno  allora  rimasto  non  é che  la  metà  del  volume  che 
occupava  il  gas  impiegato.  Ciò  nasce  perchè  il  solfuro  di  potassio  che 
formasi  a spese  d’ una  metà  di  gas,  si  combina  coll’altra  metà  senza 
farlo  soggiacere  ad  alterazione , e produce  un  sale  particolare,  il 
solfoidrato  potassico.  Se  si  fa  passare  il  gas  solfido  idrico  sopra  un  ossi- 
do metallico,  formasi  un  solfuro  metallico  ed  acqua;  ciò  avvie- 
ne colla  maggior  parte  degli  ossidi  alla  temperatura  ordinaria  del- 
1’  atmosfera  con  riscaldamento  della  massa,  ma  non  si  effettua  non- 
dirneno,  con  alcuni  di  essi,  se  non  al  calore  rovente.  Allorché,  per 
esempio,  si  fa  passare  il  gas  solfido  idrico  sulla  calce  caustica  ro- 
vente , cioè  ^ dire  scevra  di  acqua  e di  acido  carbonico,  si  ottiene 
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deir  acqua,  che  distilla,  e resta  un  solfuro  calcico.  Quasi  tutti  ì 
sali  metallici,  tanto  allo  stato  secco  che  a quello  di  dissoluzione,, 
vengono  decomposti  da  questo  gas.  I sali  dei  metalli  capaci  di  de* 
compor  l’acqua,  come  il  ferro,  lo  zinco,  il  manganese,  sono  po- 
chissimo alterati  da  esso,  e basta  una  piccola  quantità  di  acido  li- 
bero per  impedire  totalmente  la  di  lui  azione.  Altri  sali,  al  contra- 
rio, vengono  completamente  convertiti  in  solfuri  metallici.  Questi 
solfuri  essendo  generalmente  coloriti,  si  concepisce  perciò  come 
abbia  il  solfido  idrico  la  proprietà  di  colorire  ordinariamente  in 
bruno  od  in  nero  diversi  sali  metallici  secchi,  tra  i quali  quelli  di 
piombo  e di  argento  sono  tanto  sensibili  alla  di  lui  azione,  che  so- 
no i mezzi  più  proprii  al  pari  del  suo  fetido  odore  per  farlo  rico- 
noscere. Se,  per  esempio,  si  traccino  caratteri  sulla  carta  con  una 
dissoluzione  di  acetato  piombico , e la  si  pone  sotto  la  coperta 
di  un  libro,  e si  ponga  sotto  T altra  coperta  un  pezzo  di  carta  im- 
bévuto d’  un  liquore  eh’  esali  il  gas  solfido  idrico  (per  esempio 
una  soluzione  di  fegato  di  solfo),  e poi  si  chiuda  il  libro,  trovasi 
che  dopo  alcune  ore  la  scrittura  eh’  era  invisibile  divenne  bruna  o 
nera  e leggibile.  Questo  gas  ha  pure  la  proprietà  di  appannare  ab 
cuni  metalli,  come  l’argento,  il  rame,  l’ottone;  in  guisa  che  quan- 
do adoprasi  in  chimiche  preparazioni,  bisogna  allontanare  tutti  gli 
utensili  in  cui  entrano  questi  metalli,  come  candelabri,  bottoni,  ec., 
altrimenti  combinandosi  essi  alla  superficie  col  solfo  si  deturpano. 
L’aria  d’un  appartamento  può  essere  caricata  di  tanto  gas  solfido 
idrico,  eh’ essa  abbia  un  odore  estremamente  disaggradevole,  sen- 
za essere  perciò  nociva  a quelli  che  la  respirano.  Ma  se  il  gas  è 
in  maggior  quantità,  esso  cagiona  nella  trachea  e nei  polmoni 
una  infiammazione  difficile  a guarirsi  ; e quando  lo  si  respira  in 
proporzione  ancor  maggiore  produce  istantaneamente  la  morte . 
Thenard  riferisce  che  alcuni  uccelli  periscono  nell’ aria  che  non  ne 
contiene  più  di  -ttiTo  volume  , e che  un  cane  perde 

la  vita  allorché  ne  contiene  un  ottavo  per  cento. 

Il  gas  solfido  idrico  è assorbito  lentamente  dall’ acqua.  Dietro  le 
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sperienze  di  Saussure,  T acqua  a + 18  gradi  ne  assorbe  due  volte 
e mezzo  il  suo  volume  ; dietro  quelle  di  Thénard  e Gay-Lussac, 
ne  assorbe  tre  volumi  a + 1 1 gradi.  L’ acqua  saturata  di  gas  è 
senza  colore.  Essa  diffonde  il  di  lui  odore  medesimo,  e arrossa  la 
carta  di  tornasole.  Dopo  alcune  ore  diviene  latticinosa  e torbi-^ 
da,  perchè  T ossigeno  delF  aria,  che  trovasi  nell’  acqua  , decorna 
pone  una  certa  quantità  di  solfido  idrico  e precipita  solfo.  Se 
si  lascia  il  liquore  a contatto  coll’aria,  esso  comincia  ad  intorbidar-^ 
si  alia  superficie,  e soggiace  in  seguito  alla  medesima  alterazione 
in  tutta  la  sua  massa.  In  fiaschi  bene  otturati,  esso  conservasi  sen- 
za alterazione.  Il  gas  se  ne  separa  facilmente,  e l’ebollizione  ne  lo 
scaccia  del  tutto.  La  sua  dissoluzione  nell’  acqua  è decomposta  da 
tutti  i corpi  che  decompongono  il  gas,  come  il  cloro,  l’ iodo,  1’  a^ 
cido  solforoso,  l’acido  nitrico,  ec.^,  il  liquore  diviene  torbido,  e si 
precipita  solfo.  Gli  alcali,  le  terre  alcaline  e gli  ossidi  metallici 
distruggono  immediatamente  1’  odore  del  lìquido,  e producono 
acqua  e solfuro  metallico. 

La  natura  ci  offre  molte  sorgenti  che  contengono  il  bifido  i- 
drico  in  dissoluzione.  Queste  acque  si  dicono  solforose^  e se  ne  fa 
un  uso  frequente  in  medicina.  Un  gran  numero  di  sorgenti  in  Isve- 
zia  contengono  il  solfido  idrico,  main  si  piccola  quantità  che  non  si 
può  dimostrare  la  sua  esistenza  che  pel  loro  odore,  riempiendone 
per  metà  un  bicchiere  d’  acqua,  cuoprendolo  colla  mano,  e tenen- 
dolo sotto  il  naso,  dopo  averlo  sbattuto  qualche  tempo.  Non  è raro 
che  questo  gas  sia,  in  alcune  acque,  il  prodotto  della  putrefazione 
di  materie  organiche  sepolte  sotto  terra  nelle  vicinanze  delle  sor- 
genti. Una  volta  preparavasi  nelle  farmacie  un  liquore  detto  pro- 
batorio, che  serviva  a scuoprire  1’  esistenza  del  piombo  nel  vino  ; 
questo  liquore  conteneva  gas  solfido  idrico  e acido  idroclorico. 

Il  gas  solfido  idrico  viene  assorbito  parimenti  dall’alcoole,  che, 
dietro  Saussure,  può  prenderne  sei  volte  il  proprio  volume.  Que- 
sta dissoluzione  acquista,  dopo  alcuni  giornij  un  odore  particolare 
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chê  sembra  indicare  una  decomposizione  reciproca  del  gas  ê del- 
Talco  ole. 

Il  solfido  idrico  è composto  di  94,176  parti  di  zolfo  e 5,824 
d’  idrogeno,  ossia  di  due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  uno  di  solfo 
gasoso,  condensati  in  due  volumi.  Nei  sali  ch’esso  forma  colle  solfo 
basi,  il  solfo  deir  acido  è in  quantità  uguale  a quello  della  base. 
Dovrebbesi,  dietro  quanto'ammettemmo  per  gli  ossiacidi,  poter  di- 
re che  la  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  alla  quantità  di  sol- 
fo ch’esso  contiene. 

Il  di  lui  uso  come  reagente  in  chimica  è estesissimo. 

Il  solfo  può  combinarsi  coll’idrogeno  anche  in  un’altra  proporzione^ 
e dar  origine,  in  questa  manieraj  all’  ipersolfuro  (T  idrogeno  (solfuro 
idrogeno  liquido ),  Si  ottiene  questo  composto  versando,  poco  a poco, 
nell’  acido  idroclorico  diluito  con  acqua,  una  dissoluzione  concentrata 
di^solfuro  potassico,  preparato  colla  fusione  del  carbonato  potassico^ 
con  ' un  eccesso  di  solfo.  I radicali  degli  alcali  sono  combinati,  nelle 
preparazioni  che  chiamansi  fegati  di  solfo,  con  una  quantità  *di  zolfo 
proporzionalmente  molto  più  considerabile  di  quella  ch’è  unita  al  ferro 
nel  solfuro  ferroso*,  di  maniera  che  quando  queste  combinazioni  ven- 
gono decomposte  dagli  acidi,  si  separa  più  solfo  che  non  ne  occorre 
per  convertire  in  gas  solfido  idrico  l’idrogeno  reso  libero  per  l’ossidazio- 
ne del  metallo. 

Quando  si  versa  un  acido  goccia  a goccia  in  una  soluzione  di  fega- 
to di  solfo,  si  precipita  il  solfo,  si  svolge  il  gas  solfido  idrico.  Ma  allor- 
ché, al  contrario,  si  segue  il  metodo  superiormente  indicato,  e invece  si 
versa  la  soluzione  nelTacido,  la  maggior  parte  del  solfo  si  combina  col- 
l’ idrogeno,  e formasi  un  ipersolfuro  d’ idrogeno.  Acciocché  riesca  l’e- 
sperienza, bisogna  che  i liquori  non  sieno,  né  troppo  concentrati,  nè 
troppo  diluiti,  che  sieno  alquanto  tepidi,  e si  mescano  insieme  con- 
tinuamente. Si  forma  un  corpo  giallastro,  oleoso,  che  si  precipita  a! 
fondo  del  vase,  eh’  è trasparente  quando  non  i svolgasi  troppo  solfìdo 
idrico  allo  stato  di  gas.  Noi  non  possiamo  spiegare  in  modo  soddisfa^ 
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cente  il  perché  questo  corpo  non  si  formi  che  in  un  liquore  acido,  men^ 
tre  esso  si  distrugge  suhito  in  un  liquore  alcalino;  mak)  stesso  accade 
pel  siirossido  idrico,  del  quale  gli  acidi  favoriscono  l’esistenza,  e gli  al- 
cali tendono  invece  a separarne  i principii  costituenti. 

L’ ipersolfuro  d’  idrogeno  si  decompone  poco  a poco  in  solfo  e in 
gas  solfido  idrico,  anche  in  fiaschi  bene  otturati,  per  cui  sono  esposti 
a'  rompersi.  Se  si  raccoglie  sulla  carta  bibula,  svolgesi  prima  un  pòco 
di  gas  solfido  idrico  ‘ ma  restavi  poi  una  massa  giallastra,  semitraspa- 
rente, che  aderisce  ai  diti  come  la  terebentina,  diffonde  un  odore  par- 
ticolare, disaggradevole,  differente  da  quello  del  gas  solfido  idrico,  e si 
solidifica  iiìteramente  dopo  alcuni  giorni. 

Allorché  si  riscalda  P ipersolfuro  d’ idrogeno  nel  liquore  acido  in 
cui  prese  origine  , si  può  questo  far  bollire  assai  lungamente  prima 
che  siasi  del  tutto  ridotto  in  gas  solfido  idrico  e in  solfo.  I vapori 
del  liquido  bollente,  allorché  non  manifestano  più  tanto  il  solfido  idri- 
co, hanno  F odore  particolare  della  combinazione  oleosa,  offendono 
fé  narici  e gli  occhi,  quasi  come  il  gas  cianogeno,  e depongono  sui 
corpi  freddi  un  liquore  torbido  simile  al  latte.  Da  ciò  sembra  risultare 
eh’  esista  realmente  una  combinazione  d’ idrogeno  con  una  maggior 
quantità  di  solfo  di  quello  che  trovasi  nell’  ipersolfuro  oleoso,  e que- 
sta combinazione  sembra  potersi  formare  anche  per  via  secca,  poi- 
ché, dietro  l’asserzione  di  Dumas,  il  solfo  riscaldato  dolcemente  nei 
gas  fosfuro  triidrico  assorbe  una  quantità  considerabile  del  gas  solfido 
idrico,  che  si  produce  a spese  del  fosfuro  triidrico. 

La  composizione  dell’  ipersolfuro  d’ idrogeno  non  è ancora  cono- 
sciuta. Se  r idrogeno  vi  si  trovasse  unito  ad  una  quantità  di  solfo  cor- 
rispondente al  più  alto  grado  di  solforazione  del  potassio,  esso  vi  sa- 
rebbe combinato  con  cinque  volte  altrettanto  solfo  di  quello  che  esiste 
nel  gas  solfido  idrico.  Ma  siccome,  nella  formazione  di  questo  compo- 
sto, una  certa  quantità  di  gas  solfido  idrico  sempre  si  svolge,  sarebbe 
possibile  eh’  esso  contenesse  una  proporzione  di  solfo  anco  maggiore. 

Solfido  carboidrico.  Io  distinguo  sotto  questo  nome  una  combina- 
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SÈione  di  solfido  idrico  col  solfido  carbonico,  analoga,  jfier  esempio,  a 
quella  dell’àcido  idrofluorico  col  fluorldo  borico.  Questo  corpo  acido 
venne  ottenuto,  per  la  prima  volta,  da  Zeise,  quantunque  le  sue  com-» 
binazioni  colie  basi  salificabili  fossero  già  prima  conosciute.  Si  ot- 
tiene dietro  il  metodo  indicato  da  Zeise  nel  modo  seguente.  Si  sa- 
tura P alcoole  anidro  col  gas  ammoniaco  del  quale  farò  conoscere 
in  seguito  la  preparazione  ) , e dopo  avere  versato  il  liquore  in  un 
fiasco  bene  otturato,  vi  sì  fa  disciogliere  il  solfido  carbonico.  Do- 
po qualebe  tempoj  si  precipita  una  polvere  cristallina,  la  cui  forma- 
zione continua  per  un’ora  od  un’ora  e mezza.  Questa  polvere  è un  sa- 
le composto  di  solfuro  ammonlco  e solfido  carbonico.  La  si  lava  prima 
con  alcoole,  indi  coll’etere,  poiché  l’acqua  la  decompone.  Vi  si  versa 
sopra  un  poco  di  acido  solforico  o di  acido  idroclorlco  diluito  di  ac- 
qua ^ si  separa  un  liquore  oleoso,  di  un  bruno  rosso  trasparente, 
senza  che  svolgasi  quantità  notabile  di  gas  solfido  idrico.  Poi  si  dilui- 
sce il  miscuglio  con  molta  acqua,  al  fondo  della  quale  1’  acido  oleo- 
so si  riunisce  in  un  maggiore  stato  di  purezza.  Ma  non  è soltanto  il 
sale  ammonico  che  produce  quest’acido  ^ si  può  ottenerlo  del  pari  dà 
qualunque  solfocarbonato,  nel  quale  il  metallo  elettropositivo  della  pila 
sia  capace  di  decompor  l’acqua  o l’acido  idroclorico.  Peraltro  questo  soh 
fido  non  ha  un’esistenza  durevole,  non  tarda  a decomporsi,  e colla  mede^ 
sima  forza,  sia  pura  l’acqua  od  acida.  Esso  arrossa  la  carta  di  tornasole, 
e scaccia  l’acido  carbonico,  per  via  umida,  dalle  sue  combinazioni  Colle 
basi  salificabili,  per  esempio  dai  carbonati  potassico  e baritico,  cogli 
alcali  dei  quali  produce  alcuni  solfocarbonati,  solubili  nell’acqua. 

Il  solfido  carboidrico,  o acido  idrosolfocarhonico,  è composto  di 
solfido  idrico,  combinato  con  una  quantità  di  solfido  carbonico,  che 
contiene  due  volte  altrettanto  solfo  che  il  solfìdo  idrico:  le  quantità 
relative  di  queste  due  sostanze,  in  peso,  sono  di  3 0,9  di  solfido  idrico, 
e 69,1  di  solfido  carbonico.  Se  si  calcola  la  composizione  dietro  il  vo- 
lume degli  elementi  sotto  forma  gasosa,  si  trova  un  volume  di  carbo-^ 
nio,  due  d’idrogeno  e tre  di  zolfo  ; un  volume  di  quest’  ultimo  è com-* 
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binato  coll’idrogeno,  e i due  altri  col  carbonio.  Allorché  quest’acido 
entra  a contatto  con  una  base  salificabile,  il  suo  idrogeno  s’ impadro- 
nisce dell’ossìgeno  della  base,  il  metallo  si  combina  col  solfo,  e il  sol- 
furo metallico  si  unisce  al  solfido  carbonico,  ugualmente  che,  nella  sa- 
turazione dell’acido  idrofluoborico  con  una  base,  il  fluoruro  metallico 
si  combina  col  fluorido  borico.  Se  si  concepisce,  nei  sali  prodotti  dalla 
combinazione  d’ un  solfuro  metallico  col  solfido  carbonico,  il  solfo  so- 
stituito  ad  una  quantità  proporzionale  di  ossigeno,  ne  risulterebbero 
dei  carbonati  al  grado  ordinario  di  saturazione  dell’  acido  carbonico. 

B.  DEGLI  IDRACIDI  A RADICALE  COMPOSTO. 

i,  DelP  acido  ìdrocianico. 


Allorché  si  distillano  coll’acqua  le  foglie  del  pesco  o del  lauro  ce*» 
raso  (prunus  laiirocerasus)^  la  pellicola  delle  mandorle  amare  e i noc- 
ciuoli  di  diversi  frutti,  il  liquido  che  si  raccoglie  possédé  l’odore  e il 
sapore  di  questi  differenti  corpi;,  e se  si  unisce  questo  liquido  con  una 
soluzione  saturata  di  ferro  nell’  acido  carbonico,  si  vede  formarsi  un 
precipitato  azzurro  dopo  qualche  tempo.  Questo  precipitato,  che  chia- 
masi azzurro  di  Prussia,  è il  carattere  distintivo  àdiV acido  idrocianico 
( cianido  idrico ) , la  cui  denominazione  gli  deriva  dalla  proprietà  di 
precipitare  il  ferro  in  un  bel  colore  azzurro. 

Molto  tempo  prima  che  si  trovasse  quest’acido  in  natura,  si  sape- 
va cb’  esso  era  uno  dei  prodotti  della  calcinazione  delle  materie  ani- 
mali unitamente  ad  un  alcali.  Le  sue  proprietà  erano  già  in  parte 
note  al  princìpio  dell’  ultimo  secolo,  senza  eh’  esso  fosse  ancor  cono- 
sciuto. Schede  pervenne  il  primo  a isolarlo,  e fu  egli  che  ebbe  inse- 
gnato a ritrarlo  dall’  azzurro  di  Prussia  : da  ciò  venne  il  nome  di  acido 
prussico  ch’ebbe  in  principio. 

Schede  indica  il  seguente  metodo  per  la  preparazione  di  quesPa- 
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cìdo.  Sì  prendono  due  partì  dì  azzurro  di  Prussia  ( * ),  e si  fanno  boW 
lire  per  mezz’  ora^  con  una  parte  di  ossido  mercurico  rossOj  in  sei 
parti  di  acqua,  mescendo  continuamente  nell’ebollizione.  Il  mercurio 
si  combina  col  principio  colorante  dell’  azzurro  di  Prussia,  e si  discio^ 
glie  nell’acqua,  lasciando  per  residuo  un  ossido  ferrico.  La  dissoluzione^ 
che  ha  un  sapore  metallico,  si  feltra^  si  laya  ciò  che  resta  sul  feltro 
con  due  parti  d’acqua  bollente,  e si  spreme.  Il  liquore,  contenente  un  cia- 
nuro mercurico,  si  mesce  con  una  parte  e mezza  di  limaglia  di  ferro  e 
due  terze  parti  di  acido  solforico,  e si  agita  il  miscuglio  finché  il  mer- 
curio siasi  separato.  Allora  si  decanta  il  liquore,  e si  distilla  a dolce 
calore,  in  apparecchio  ben  lutato,  finché  siasi  ottenuta  la  quarta  parte. 
La  limaglia  di  ferro  svolge  dell’idrogeno,  passando  allo  stato  di  ossido 
ferroso  ^ quest’  idrogeno  distrugge  la  combinazione  mercuriale,  e il 
mercurio  si  precipita  sotto  forma  metallica.  L*  acido  solforico  si  com- 
bina coll’ossido  ferroso  prodotto  ^ finalmente  l’acido  idrocianico  reso 
libero  passa  nella  distillazione  coll’  acqua. 

Lej  cognizioni  che  le  sperienze  di  Schede  ci  avevano  fornito  sulla 
natura  dell’acido  idroclanico  erano  molto  incomplete.  Ma  dobbiamo 
a Gay-Lussac  un  lavoro  più  esteso  e molto  istruttivo  su  questa  mate- 
ria. Il  metodo  seguente  é quello  eh’  egli  raccomanda  per  la  prepara- 
zione di  quest’acido.  Si  prende  una  storta  tubolata,  al  becco  della  qua- 
le si  luta  esattamente  una  delle  estremità  di  un  tubo  di  vetro,  lungo  un 
piede  e mezzo  o due  piedi,  e all’  altra  estremità  si  Iuta  un  piccolo  ma- 
traccio di  vetro.  Si  riempie  un  terzo  della  lunghezza  del  tubo  con  mar- 
mo grossamente  pesto,  e gli  altri  due  terzi  con  grossa  polvere  di  clo- 
ruro calcico  fuso.  S’ introduce  il  cianuro  mercurico  bep  polverizzato 
nella  storta,  e sopra  si  versa  acido  idroclorico  concentrato.  Bisogna  ado- 
prare  un  eccesso  di  cianuro  mercurico,  per  evitare  che  non  distilli  a- 
cido  idroclorico  col  prodotto*  quello  che  potrebbe  svolgersi,  malgrado 
tale  precauzione,  viene  assorbito  dal  marmo  contenuto  nel  tubo,  con 

(i  ) Questa  sostanza  deve  esser  ridotta  in  polvere  finissima;  se  essa  si  agglomera,  nel  pe-’ 
starla  5’  irrora  con  un  poco  di  alcoole,  e si  perviene  a polverizzarla  perfettamente. 
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ìsviluppo  eli  gas  acìdo  carbonico^  ma  si  perde  in  tal  caso  parte  dell-acb 
do  idrocianico,  che  si  evapora  coll’  acido  carbonico,  e pel  quale  con- 
viene praticare,  sia  nel  tubo  o meglio  anche  nel  recipiente,  un’apertu- 
ra suscettibile  di  essere  otturata.  Riscaldando  dolcemente  la  storta, 
r acido  idrocianico  distilla,  e si  condensa  prima  intorno  il  marmo  che 
il  tubo  contiene  ^ di  qui  si  spìnge  mediante  un  leggiero  calore  verso  il 
cloruro  calcico,  indi  nel  recipiente,  che  deve  essere  circondato  di  un  mi- 
scuglio refrigerante. 

Secondo  Vauquelin,  si  ottiene  quest’  acido  con  ancor  meno  diffi- 
coltà, riempiendo  un  tubo  di  vetro  con  cianuro  mercurico  secco,  e fa- 
cendovi passare  una  corrente  di  gas  solfìdo  idrico*,  i prodotti  sono  al- 
lora acido  idrocianico  e solfuro  di  mercurio.  Circuendo  il  tubo  di  a- 
cqua  calda,  1’  acido  idrocianico  scappa  per  l’altra  estremità,  e può  es- 
sere raccolto  in  un  recipiente  circuito  di  ghiaccio.  Quando  s’  inter- 
rompe l’operazione,  prima  che  la  decomposizione  pervenga  all’  estre- 
mità del  tubo  opposta  a quella  che  riceve  la  corrente  del  gas  solfido 
idrico,  si  ottiene  Facldo  idrocianico  perfettamente  scevro  di  solfido  i- 
drico,  e il  cianuro  mercurico  che  resta,  può  essere  poi  estratto  col 
mezzo  dell’acqua,  per  cui  esso  non  è perduto. 

Il  metodo  men  dispendioso  per  preparare  questo  acido,  secondo 
Gauthier,  è quello  die  segue.  Si  fa  fondere  il  cianuro  potassico  e fer- 
roso (prussiato  di  potassa  purificato)  in  un  vase  in  cui  l’aria  non  può 
introdursi.  Il  cianuro  ferroso  si  decompone,  e la  massa  fusa  contiene 
allora  un  miscuglio  di  cianuro  potassico  e di  carburo  di  ferro  • si  pol- 
verizza questa  massa,  e s’introduce  in  un  fiasco  simile  a quello  che  a- 
doprasi  per  la  preparazione  del  gas  idrogeno.  Si  umetta  leggermente 
la  polvere,  poi  si  aggiunge  acido  idroclorico  per  piccole  porzioni.  Il 
fiasco  immerso  neH’acqua  calda  svolge  alquanto  acido  idrocianico  sotto 
forma  gasosa.  Si  fa  passare  questo  gas  attraverso  un  tubo  ripieno  di 
cloruro  calcico,  poi  si  riceve  in  un  piccolo  fiasco,  la  cui  temperatura  sia 
molto  abbassata  per  le  immersioni  in  un  miscuglio  refrigerante.  Ivi 
esso  si  condensa.  Siccome  il  cianuro  potassico  e ferroso  è un  sale  che 
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costa  pochissimo^  e il  cianuro  potassico  che  se  ne  trae  ò decomposto 
istantaneamente  dall’  acido  idroclorico,  senza  che  il  calore  abbia  bi^ 
sogno  di  essere  forte  tanto  che  Facido  idrocianico  possa  essere  mesco- 
lato all’  acido  idroclorico;  questo  metodo  sembra  meritare  in  fatti  la 
preferenza. 

L’acido  idrocianico  preparato  con  uno  di  questi  metodi  possé- 
dé le  seguenti  proprietà.  Esso  è un  liquido  scolorito,  volatilissimo, 
di  forte  odore,  analogo  a quello  delle  mandorle  amare.  Il  suo  sa- 
pore è da  principio  fresco,  poi  bruciante,  e lascia  nella  gola  un 
gusto  disaggradevole  manifestissimo  di  mandorle  amare,  accom- 
pagnato da  un  sentimento  disgustoso.  Il  suo  peso  specifico  è 
o,7o58  a + 7 gradi , e 0,6969  a + 18.  Esso  entra  in  ebollizione 
a + 26,5  gradi,  e si  solidifica  a - — i5  gradi,  prendendo  una  forma 
che  somiglia  talvolta  alle  cristallizzazioni  raggiate  del  nitrato  ammo- 
nico.  All’aria  si  volatilizza  con  tale  rapidità,  che  soltanto  a + 20 
gradi , produce  un  freddo  bastante  a farlo  passare  allo  stato  so- 
lido. Ad  una  temperatura  superiore  a + 26,5  gradi  è gasoso,  ed 
ha  un  peso  specifico  di  0,9476.  Arrossa  debolmente  la  carta  di 
tornasole.  Sotto  forma  di  gas,  e preso  anche  all*  interno,  è uno  dei 
più  violenti  veleni  che  si  conoscano,  e il  cui  trattamento  esige 
le  maggiori  precauzioni.  Si  racconta  che  da  poco  tempo,  un  chi- 
mico che  preparava  questo  acido,  e ne  lasciò  per  accidente  ca- 
dere un  poco  sovra  il  braccio  nudo,  il  cui  calore  non  ritardò  a far- 
lo evaporare,  soccombette  nello  spazio  di  due  ore  agli  effetti  venefi- 
ci di  questa  sostanza.  L’  acido  idrocianico  acquoso,  preparato  se- 
condo il  metodo  di  Scheele,  e quello  che  ottiensi  stillando  le  fo- 
glie di  lauro  ceraso  con  F acqua,  sono  veleni  rischiosi , dei  quali 
basta  ingojare  una  piccola  quantità  per  incontrar  la  morte  in  po- 
chissimo tempo.  Dacché  impiegasi  in  medicina  una  soluzione  di 
quest’  acido  nell’acqua,  s’ immaginò,  per  preparare  questa  dissolu- 
zione facilmente  e di  forza  sempre  eguale,  un  metodo  che  consiste 
a disciogliere  il  cianuro  mercurico  nell’  acqua  fino  che  sia  saturata. 
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a fare  in  seguito  passar  una  corrente  di  gas  sollido  idrico  nel  li- 
quore, fino  a che  il  mercurio  sla  precipitato,  ed  infine  ad  isbàraz- 
zarlo  dalF  eccesso  di  solfido  idrico  col  mezzo  di  un  poco  di  carbo- 
nato piombico;  si  termina  lasciandolo  schiarire  in  una  boccia  ot- 
turata e decantando  la  parte  limpida. 

L’  acido  idrocianico  anidro  si  decompone  prontamente  anche 
in  vasi  perfettamente  chiusi,  e quando  si  tiene  difeso  dal  contatto 
dell’aria,  come,  per  esempio,  nel  vuoto  barometrico.  La  decomposi- 
zione comincia  rapidamente.  Gay-Lussac  riferisce  che  essa  talvol- 
ta si  operò  dopo  un’ora,  ma  che  ad  un  medesimo  tempo  anche 
l’acido  potè  essere  conservato  per  quindici  giorni  senza  offrire  la 
minima  traccia  di  decomposizione.  S’ ignora  da  che  dipenda  que- 
sta differenza.  La  decomposizione  si  manifesta  prima  con  un  colo- 
re bruno  rossastro  che  prende  1’  acido,  e che  poco  a poco  diviene 
piu  carico;  poi  non  tarda  a deporsi  una  massa  carbonosa  che  colo- 
ra fortemente  1’  acqua  e gli  acidi,  e eh’  esala  l’ odore  dell’  ammo- 
niaca. Se  la  bottiglia  non  è bene  otturata,  non  resta  ben  presto  che 
una  massa  carbonosa,  che  non  tinge  più  1’  acqua,  ed  è una  com- 
binazione particolare  di  carbonio  e di  nitrogeno  sotto  forma  solida 
(V.  t.  I,  pag.  ooy).  L’acido  si  trova  allora  convertito  in  cianuro 
ammonico,  che  si  volatilizza,  e in  quel  corpo  carbonoso  di  cui  ab- 
biamo parlato;  ma  non  formasi  alcun  gas  permanente.  L’acido 
idrocianico  diluito  di  acqua  è facilissimo  a conservarsi  nell’  oscu- 
rità ; basta  cuoprire  il  fiasco  di  un  color  nero  ad  olio  per  poterlo 
conservare  anche  alla  luce.  Tosto  che  togliesi  la  coperta  opaca  del 
fiasco,  r acido  si  decompone  completamente  in  pochi  giorni  anche 
senza  che  si  sturi  giammai  il  vase  ; di  maniera  che  la  luce  sem- 
bra sola  bastar  per  operare  la  sua  decomposizione. 

Allorché  si  riscalda  il  solfo  nel  gas  acido  idrocianico,  esso  as- 
sorbe questo  gas;  e se  la  si  satura,  si  ottiene  una  combinazione 
solida  di  colore  giallastro  con  traccie  di  testura  cristallina,  che  si 
discioglie  nell’ acqua  , non  precipita  i sali  di  piombo,  e forma  con 
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gli  alcali,  le  terre  e gli  ossidi  metallici,  alcuni  sali  particolari  che 
non  vennero  peranco  esaminati  fino  al  presente. 

Il  fosforo  riscaldato  nel  gas  acido  idrocianico,  si  sublima  senza 
alcun  cangiamento.  Se  si  fa  passare  il  gas  sul  ferro  rovente,  si  de- 
compone in  gran  parte  ^ si  depone  del  carbone  intorno  al  ferro,  e 
si  svolge  un  miscuglio  di  uguali  volumi  di  gas  nitrogeno  e di  gas 
idrogeno,  con  un  poco  di  acido  idrocianico  non  decomposto,  che  si 
può  raccogliere.  Quando  si  riscalda  il  potassio  nel  gas  acido  idro- 
cianico, esso  assorbe  il  gas,  e lascia  una  quantità  d’ idrogeno  ugua- 
le alla  metà  del  volume  dell’  acido:  1’  acido  idrocianico  si  decom- 
pone in  questa  operazione,  e il  potassio  si  combina  col  cianogeno , 
mentre  tutto  l’ idrogeno  è reso  libero. 

L’  acido  idrocianico  è composto,  dietro  1’  analisi  di  Gay-Lus- 
sac,  di  5,65  parti  d’idrogeno,  e 96,35  di  cianogeno;  o,  se  vuoisi 
determinare  la  sua  composizione  dietro  il  peso  degli  elementi , di 
parti  di  carbonio,  52,o8  di  nitrogeno,  e 5,65  d’ idrogeno.  Se 
si  convertono  questi  pesi  in  volumi,  l’  acido  idrocianico  risulta  di 
volumi  uguali  di  gas  nitrogeno,  di  gas  idrogeno  e di  carbonio  ga- 
soso, che,  riunendosi,  si  condensano  in  un  solo  volume,  cioè  a dire 
in  un  terzo  del  volume  totale;  oppure  esso  è formato  di  un  volu- 
me di  gas  cianogeno  e di  un  volume  di  gas  idrogeno,  senza  con- 
densazione, come  accade  degli  idroacidi  dei  corpi  alogeni  sempli- 
ci. In  quest’ipotesi,  il  suo  peso  specifico  dovrebbe  essere  di  0,906; 
Gay-Lussac  lo  trovò  di  0,9476,  il  che  diversifica  un  poco  dal  ri- 
sultato del  calcolo,  senza  dubbio  per  effetto  della  contrazione  del 
gas  al  momento  della  sua  condensazione. 

Gli  alcali  vengono  ripristinati  dall’  acido  idrocianico,  e il  loro 
radicale  metallico  si  combina  col  cianogeno.  Ma  allorché  il  radica- 
le trovasi  al  caso  di  ossidarsi  a spese  dell’  aria,  o sotto  l’ influenza 
degli  acidi  anco  più  deboli  a spese  dell’  acqua,  le  dissoluzioni  di 
queste  combinazioni  si  decompongono  in  più  modi  differenti,  tutte 
le  volte  che  si  lasciano  esposte  all’  aria.  Esse  reagiscono  alla  ma- 


2o6 


DELL*  ACIDO  IDRO CIANICO. 


niera  degli  alcali,  dei  quali  hanno  il  sapore,  e in  conseguenza  quel« 
lo  pure  deir  acido  idrocianico,  poiché  gli  stessi  reagenti  e Porgano 
del  gusto  scoprono  P ossidazione  del  radicale  alcalino  e la  for- 
mazione dell’  acido  idrocianico.  Esse  meglio  si  conservano  sotto  for- 
ma solida.  Quando  l’acido  idrocianico  si  combina  col  cianuro  fer- 
roso, e dà  origine  al  composto  che  chiamasi  acido  prussico  ferru- 
rato,  esso  forma  con  queste  basi  alcune  combinazioni  più  permanen- 
ti, e non  osservasi  più  reazione  alcalina. 

Il  gas  acido  idmcianico  è decomposto  ad  alta  temperatura  dalla 
barite  e dalla  potassa  caustica.  Se  lo  si  fa  passare  su  questi  cor- 
pi, roventati  al  rosso  oscuro,  il  carbonio  e il  nitrogeno  (cianogeno) 
vengono  assorbiti,  e l’idrogeno  è reso  libero.  Al  contrario,  gli  os- 
sidi facili  a decomporsi  vengono  ripristinati  dal  gas  acido  idrocia- 
nico al  calore  rovente,  e i metalli  si  uniscono  al  carbonio  con  for- 
mazione di  acqua,  di  gas  acido  carbonico  e di  gas  nitrogeno,  tal- 
volta anche  di  gas  ossido  nitrico. 

L’acido  idrocianico  estratto  dalle  materie  vegetali  è impiega- 
to in  menome  dosi  come  condimento,  affine  di  comunicare  all’  a- 
cquavite  ed  a certi  alimenti  l’amarezza  particolare  e aggradevole 
delle  mandorle  amare.  Quello  che  si  trae  dai  cianuri  serve  in  me- 
dicina, cui  esso  fornisce  un  medicamento  interno  molto  energico. 
Le  sue  qualità  eminentemente  venefiche  richiedono  che  si  ammi- 
nistri con  circospezione.  Il  miglior  contravveleno  è P ammoniaca 
caustica  diluita , col  mezzo  della  quale  si  pervenne  a ristabilire 
gli  animali  avvelenati  da  quest’acido,  e che  già  sembravano  morti. 
Lassaigne  indica  il  metodo  seguente  per  iscoprire  P acido  idro- 
cianico, dopo  la  morte,  nei  cadaveri  degli  uomini  e degli  animali 
che  soccombettero  alla  di  lui  azione.  Si  taglia  lo  stomaco  in  pezzi, 
e unitamente  alle  materie  in  esso  contenute  si  distilla  con  un  poco 
di  acqua  a mite  calore.  Allorché  un  ottavo  circa  dell’acqua  impie- 
gata passò  nella  distillazione,  si  toglie  il  prodotto  cui  si  aggiunge 
una  goccia  di  una  soluzione  di  potassa  caustica,  e imrnediatamen- 
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te  dopo  una  piccola  quantità  di  dissoluzione  di  solfato  rameico.  Si 
manifesta  un  intorbidamento,  il  quale  proviene  dall’alcali,  ma  che 
contiene  anche  un  cianuro  rameoso,  se  eravi  acido  idrocianico  nel 
liquore  proveniente  dalla  distillazione.  Aggiungendo  una  o due 
goccio  di  acido  idroclorico,  quest’  acido  discioglie  l’idrato  rameico, 
abbandonando  il  cianuro  che  diviene  bianco.  Se  il  liquore  non  con- 
teneva acido  idrocianico,  esso  diviene  chiaro.  Lassaigne  crede  che 
si  possa  con  questo  metodo  riconoscere  chiaramente  la  presen- 
za dell’  acido  idrocianico  in  un  liquore  ov’  esso  non  entri  che 
o del  suo  peso.  Egli  assicura  che  al  contrario  i sali  fer- 
rosoferrici  non  lo  indicano  sensibilmente  se  non  quando  esso  entri 
'ï’'ô'  l'ò  ò liquore.  Tuttavia  quest’  ultimo  metodo  ha  il  van- 
taggio, che  la  reazione  è nel  tempo  stesso  caratteristica,  invece  che 
quella  del  sale  rameico  accadrebbe  ugualmente  nel  caso  in  cui  il 
prodotto  della  distillazione  Qontenesse  un  poco  di  acido  idroìodico. 
G rotthuss  raccomanda  il  nitrato  argentico  neutro  come  il  migliore 
reagente  per  iscoprire  le  piccole  quantità  di  acido  idrocianico  ; ma 
questo  sale  non  conviene  che  quando  non  v’abbia  alcuna  combi- 
nazione di  altri  corpi  alogeni,  per  esempio  allorché  vuoisi  deter- 
minare quanto  acido  idrocianico  si  trovi  contenuto  in  una  soluzio- 
ne acquosa. 


2.  Deli'  acido  idrosolfocianico^ 

Si  ottiene  1’  acido  idrosolfocianico  (acido  prussico  solforato) 
nella  maniera  seguente  : si  prendono  parti  uguali  di  fiori  di  solfo  e di 
cianuro  potassico  e ferroso  in  efflorescenza  e ridotti  in  polvere  fi- 
nissima, e si  fanno  fondere  insieme,  sulla  fiamma  di  una  lampada 
a spirito  di  vino,  ad  una  temperatura  vicina  al  calore  rovente.  Si 
versa  prima  1’  acqua  sulla  massa  raffreddata  ; poi  un  poco  di 
potassa  caustica  nella  soluzione  feltrata,  finché  [non  si  precipiti  più 
ossido  ferroso*,  dopo  ciò  si  feltra.  Il  liquore  scolorito  si  evapora  fi- 
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no  a secchezza,  poi  si  ridiscioglie  nella  minor  quantità  di  acqua 
possibile,  ed  unito,  in  una  storta  di  vetro,  con  una  dissoluzione  con- 
centrata di  acido  fosforico,  si  distilla.  Passa  nel  recipiente  un  aci- 
do senza  colore,  dotato  d’ un  sapore  fortemente  acido  con  un  odore 
acido  e piccante,  il  cui  peso  specifico  può  ascendere  ad  1,022.  Questo 
liquido  entra  in  ebollizione  a + *0^  gradì,  e cristallizza  a — 10 
gradi.  Se  per  la  sua  preparazione  si  sostituisce  l’acido  solforico  al- 
l’acido fosforico,  si  ottiene  un  prodotto  contenente  acido  solforoso. 

- Il  metodo  piu  facile  per  procurarsi  quest’  acido  diluito  d’acqua, 
consiste  a precipitare  la  soluzione  della  combinazione  di  potassio, 
di  cui  si  è parlato,  con  una  soluzione  di  nitrato  argentico  o di  ni- 
trato mercurioso,  a ben  lavare  il  precipitato,  e,  senza  farlo  disecca- 
re, diluirlo  nell’acqua,  attraverso  la  quale  si  dirige  una  corrente  di  gas 
solfido  idrico.  II  precipitato  si  converte  cosi  in  solfuro  metallico,  e 
r acido  idrosolfocianico  si  discioglie  nell’  acqua.  Si  fa  sparire  il 
solfido  idrico  in  eccesso,  sia  con  una  mite  evaporazione,  sia  aggiun- 
gendovi poco  a poco  nuovo  precipitato  di  cui  si  tiene  riservata  una 
porzione,  finché  l’ odore  epatico  siasi  dissipato. 

L’  acido  idrosolfocianico  non  ha  piu  alcuna  delle  proprietà  del- 
l’ acido  idrocianico.  Esso  non  produce  più  sali  doppi  col  ferro.  I 
suoi  sali  sono  scoloriti,  e per  la  più  parte  solubili  nell’  alcoole.  La 
sua  proprietà  più  considerabile  é quella  di  produrre  coi  sali  ferrici 
neutri  un  color  rosso  di  sangue,  il  quale  è tanto  intenso  che  basta 
a manifestare  quantità  piccolissime  di  quest’acido.  Esso  arrossa  an- 
che pel  contatto  coi  corpi  di  origine  organica,  come  la  carta,  il  se- 
vero, ec. , a cagione  deir  ossido  di  ferro  che  questi  corpi  contengono. 

Abbandonato  a sé  stesso,  quest’acido  si  decompone  poco  a poco, 
e forma  un  liquido  bruno  dal  quale  si  precipita  un  corpo  giallo  che 
sarà  descritto  in  seguito.  Il  cloro  lo  decompone,  e vi  fa  nascere 
pure  questo  corpo  giallo,  unitamente  ad  acido  idrocianico.  La 
pila  elettrica  lo  decompone,  il  corpo  giallo  e il  gas  cianogeno  si 
raccolgono  al  polo  positivo,  mentre  l’ idrogeno  si  svolge  al  polo 


dell’  acido  IDROSOLFOCIAiVICO- 


negativo.  Agisce  sugli  animali  come  veleno,  ma  ad  un  grado 
molto  minore  dell*  acido  idrocianico. 

L’  acido  idrosolfocianico  risulta  dalla  combinazione  dell’  idro- 
geno, con  Un  corpo  alogeno  composto,  che  noi  chiamiamo  solfo- 
cianogeno.  Gli  esperimenti  tentati  da  diversi  chimici  per  isolarlo, 
non  erano  riusciti,  perciocché  immaginavasi  eh’ esso  fosse  gasoso. 
Ma  1’  esperienze  recenti  di  Liehig  sembrano  dimostrare  eh’  esso 
non  è gasiforme,  e che  si  può  facilmente  prepararlo. 

Erasi  da  molto  tempo  osservato  che  F acido  idrosolfocianico 
liquido,  esposto  al  contatto  dell’  aria,  lascia  deporre  un  corpo  gial- 
lo, che  riguardavasi  da  principio  come  solfo.  Vogel  dimostrò  ch’es- 
so  contiene  anche  il  carbonio;  Voehìer  fece  vedere  che  contie- 
ne il  cianogeno,  ma  non  già  carbonio  in  eccesso  unito  al  solfo; 
finalmente  Liebig  dimostrò,  con  esperienze  analitiche,  che  il  solfo 
vi  si  trova  nella  stessa  proporzione  che  nel  solfocianogeno , e ciò 
fa  presumere  che  questo  corpo  giallo  non  sia  realmente  che  solfo- 
cianogeno. Io  direi  anche  la  questione  decisa , se  non  restassero  a 
farsi  alcune  obbiezioni,  cui  non  si  è per  anco  risposto  definitiva- 
mente. 

Dietro  Liebig,  si  ottiene  il  solfocianogeno,  disciogliendo  il  sol- 
focianuro  potassico  in  una  piccola  quantità  di  acqua  calda,  e facen- 
do passare  una  corrente  di  gas  cloro  nel  liquore,  che  bisogna  me- 
scere continuamente  la  dissoluzione  dev’  essere  esente  di  potassa 
libera  o carbonata,  la  quale  si  satura  prima  dell’  operazione  con 
acido  idroclorico.  Si  forma  un  cloruro  potassico,  e il  solfocianoge- 
no si  precipita  sotto  forma  di  una  polvere  gialla-rossastra,  il  cui  ca- 
lore è tanto  più  rosso,  che  il  liquore  è più  concentrato.  Se  la  disso- 
luzione è moltissimo  diluita,  non  si  precipita  più  nulla.  Il  precipi- 
tato ben  lavato  si  agglomera  fortemente  nella  diseccazione  ; esso  è 
dolce  al  tatto,  macchia  fortemente  i corpi  con  cui  trovasi  a contat- 
to, e ritiene  ostinatamente  deli’ acqua. 

Il  solfocianogeno  può  anche  essere  ottenuto  per  via  secca,  fa- 
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cendo  fondere  il  solfocianuro  potassico  nel  cloro  gasoso.  Si  svol- 
gono da  principio  alcuni  cloruri  di  solfo  e di  cianogeno  prodotti  dal- 
ia decomposizione  parziale  del  solfocianogeno  : ma  ad  una  certa 
epoca  si  solleva  un  vapor  rosso  e denso,  che  si  depone  alla  parte 
superiore  del  vase,  sotto  forma  d’  una  massa,  parte  rossa  , parte 
rossa-giallastra,  eh’  è solfocianogeno,  per  nulla  cristallino,  e contea 
nente  d’  altronde  un  miscuglio  dei  prodotti  della  decomposizione 
del  solfocianogeno. 

Finalmente  si  può  preparare  il  solfocianogeno  colla  decomposi^ 
zione  del  solfocianuro  potassico^  mediante  F acido  nitrico. 

Ecco  le  proprietà  assegnate  da  Liehig  al  solfocianogeno.  Allo 
stato  anidro  può  essere  sublimato  in  gran  parte  senza  decomporsi. 
Si  svolge  prima  solfo^  pòi  un  solfìdo  carbonico  e cianogeno,  la  mas^ 
sa  diviene  più  chiara,  ed  infine  si  sublima  al  calore  appena  ros- 
so, senza  lasciare  resìduo.  Il  sublimato  non  è cristallino.  Se  il  solfo- 
cianogeno sottomesso  all’  azione  del  calore  contiene  umiditàj  si 
tiene  solfo  e carbonato  ammonico,  e resta  una  massa  nera  la  qua- 
le si  accende  alF  aria,  e brucia  cerne  il  carbone  , senza  lasciare 
residuo, 

li  solfocianogeno  è insolubile  neìF  acqua  e nelFalcoole.  L’ acb 
do  nitrico  lo  decompone:  vi  è produzione  di  acido  solforico,  di  aci- 
do carbonico  e di  ammoniaca.  L’acido  solforico  io  discioglie  senza 
decomporlo.  L’  acqua  lo  precipita  dalla  dissoluzione.  La  lisciva  di 
potassa  caustica  non  Io  discioglie,  ma  lo  colora  in  rosso  e lo  alte^ 
ra  in  maniera  che  dopo  aver  decantata  la  lisciva,  F alcool  ne  db 
scioglie  circa  la  metà,  e F acqua  pure  una  buona  parte.  La  mate- 
ria che  resta  senza  disciogliersi  è di  un  giallo  chiaro  ; Liehig  la 
considera  come  un  grado  più  elevato  di  solforazione  del  cianoge- 
no.Se,  al  contrario,  si  tratta  il  solfo  cianogeno  con  una  solfobase,  per 
esempio  col  solfuro  baritico,se  ne  separa  alquanto  solfo;e  si  fprma  un 
solfocianuro  baritico  nei  liquore,  che  diffonde  nel  tempo  stesso  un  leg- 
giero odore  di  sollìdo  idrico.  Fuso  colla  potassa,  produce  carbonata 
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potassico,  solfuro  e solfocianuro  della  stessa  base.  Riscaldato  coi 

potassio,  si  combina  ad  esso  con  uno  sviluppo  vivissimo  di  luce  e si 

svolge  un  gas  combustibile  non  ancora  esaminato  ; nel  tempo  stesso 

formasi  una  massa  salina  fusibilissima,  che  contiene  un  miscuglio  di 

solfocianuro  potassico  col  cianuro  e il  solfuro  dello  stesso  metallo.  La 

maniera  con  cui  questo  corpo  si  comporta  colla  potassa  caustica,  le 

solfobasi  colle  quali  sembra  svolgere  del  gas  solfìdoidrico^  e col  pO“ 

tassio,  il  quale  non  dovrebbe  formare  secolui  che  un  solfocianuro,  la^ 

sciano  incerti  sulla  sua  vera  natura;  peraltro  si  può  ammettere  con 

* 

Liebig,  che  un  corpo  di  composizione  si  complessa  potrà  fornire 
ad  un  tempo  differenti  prodotti,  allorché  sottometterassi  all’azione 
di  efficaci  reagenti. 

Il  solfocianogeno  è formato  di  solfo,  di  carbonio  e di  nitroge- 
no, tutti  tre  in  uguali  volumi,  allorché  si  suppongono  ridotti  allo 
stato  di  gas;  oppure  risulta  da  un  volume  di  cianogeno  combinato 
con  uno  di  solfo  gasoso.  Cento  parti  sono  composte  in  peso  di  4459^ 
parti  di cianogeno(cioé  a dire  20, 63  di  carbonio, 024, 28  di  nitrogeno), 

€ 55,09  pai'ti  di  solfo.  (L’analisi  di  Liebig  ammette  55,85  per  100). 

L’acido  idrosolfocianico  è formato  in  100  parti  di  98,02  di 
sollocianogeno,  e di  i,68  d’idrogeno;  il  che  ancora  equivale  ad 
uguali  volumi  dell’  uno  e dell’altro  allo  stato  di  gas. 

Io  debbo  dire  a tal  proposito  die  i fenomeni  che  offre  il  soL 
focianogeno  e le  sue  combinazioni,  possono  venire  spiegati  in  al- 
tra maniera.  Infatto  i solfocianiiri  possono  essere  riguardati  come 
solfosali,  nei  quali  la  metà  de!  solfo  costituisca  col  metallo  una  sol- 
fobase.  Imperciocché,  sostituendo  col  pensiero  all’  ossigeno  di  un 
cianito,  una  corrispondente  proporzione  di  solfo,  si  ha  un  soifocia- 
nito  la  cui  composizione  è assolutamente  identica  a quella  del  sol- 
focianuro. In  tal  caso,  F acido  idrosolfocianico  sarebbe  composto 
di  solfido  idrico,  e di  un  sol/ido  cianoso.  che  non  venne  ancora  iso^ 
Iato  alla  maniera  delle  combinazioni  acide  deli’  acido  idrotiuorico 
col  fluorido  borico  o silicico. 
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Ma  alcune  circostanze  si  oppongono  a questa  maniera  di  vede- 
re, e rendono  improbabile  una  simile  disposizione  dei  corpi  seni** 
plici  cb*  entrano  nella  composizione  del  solfocianogeno.  Cosi  i sol- 
focianuri  non  baono  alcuna  delle  proprietà  che  caratterizzano  i sol- 
fosali;  essi  rassomigliano  molto  più  ai  sali  aloidi  ed  agli  ossisali^ 
e si  combinano  molto  sovente  coll’  ossido  che  corrisponde  al  me- 
tallo cb’  essi  contengono  per  formare  dei  sottosali  ; finalmente  col 
mezzo  del  solfido  idrico  si  può  estrarre  F acido  idrosolfocianico  dai 
solfocianuri  di  rame,  di  piombo,  di  mercurio  e d’  argento  ; il  me- 
tallo si  trasforma  in  tal  caso  in  una  solfobase:  il  che  non  accadreb- 
be se  si  fosse  trovato  anticipatamente  allo  stato  di  solfobase  in  que^ 
sti  sali? 

L’ acido  idrosolfocianico  fu  scoperto , è lungo  tempo,  da  Rink  , 
mentre  questo  chimico  esaminava  alcune  asserzioni  di  Winter  re- 
lativamente ai  prussiati.  Egli  trovò  che  la  sua  combinazione  colla 
potassa  potevasi  estrarre,  mediante  F alcoole,  dalla  massa  cal- 
cinata che  serve  a preparare  il  prussiato  di  potassa  venale , e 
potevasi  poi  separare  F acido  mediante  la  distillazione  con  acido 
solforico.  Questi  fatti  rimasero  lungamente  inosservati  finché  Bu- 
choltz  ne  confermò  F esattezza,  e Porrett  trovò  infine  che  F acido 
risulta  dagli  elementi  dell’ acido  idrocianico  combinati  con  solfo, 
e che  si  possono  ottenere  i di  lui  sali , trattando  i prussiati  (cioè 
a dire  i cianuri  ferrosi  doppii)  col  solfo.  Le  sperienze  più  comple- 
te intorno  a questo  soggetto  sono  quelle  che  vennero  eseguite  da 
Vogel. 

Acido  idrosolfocianico  idrosolforato  (solfido  idrocianico,  sol- 
focianido  hiidrico).  Ho  già  parlato  precedentemente  della  proprie- 
tà che  ha  il  solfido  idrico  di  combinarsi , come  acido,  con  diversi 
solfuri  metallici,  e produrre  cosi  un  genere  particolare  di  sali.  Il 
solfocianido  idrico  o acido  idrosolfocianico  possédé  assolutamente 
la  stessa  proprietà.  Queste  combinazioni  vennero  scoperte  daZeise, 
Quando  se  ne  decompone  una  con  un  acidoj  la  ossidazione  del  soL 
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furo  metallico  a spese  delP  acqua  fa  nascere  un  solfilo  idrico 
che,  quando  le  circostanze  sono  favorevoli,  resta  qualche  tempo  in 
combinazione  coll’acido  idrosolfocianrico.  Da  ciò  risulta  un  acido 
doppio,  composto'  di  due  idroacidi,  ciò  sono  1’  acido  idrosolfociani» 
co  e il  solfido  idrico,  il  quale  è analogo  a quelli  che  sono  prodotti 
dalla  riunione  di  due  ossiacidi,  come,  fra  gli  altri,  gli  acidi  iodico 
e solforico.  Quantunque  sia  verisimile  che  queste  combinazioni 
possano  essere  ottenute  in  una  maniera  più  diretta , per  esempio 
mediante  l’ acido  idrosolfocianico  col  solfuro  di  potassio , non  si 
è ancora  tentato  produrle  a questo  modo.  Pertanto  io  riferirò 
il  metodo  di  prepararle,  indicato  da  Zeise  , quantunque  molto 
più  lungo.  Si  satura  l’alcool  anidro  con  quanto  gas  ammoniaco 
esso  può  assorbire  a + io  gradi;  dopo  ciò  si  mesce  con  0,4  del 
suo  primo  volume  di  aicoole  assoluto,  e o,i6,  dello  stesso  volume  di 
solfido  carbonico,in  un  fiasco,  che  devesi  riempire  completamente,  e 
che  si  tiene,  dopo  averlo  bene  otturato,  ad  una  temperatura  di  + i5Ì 
gradi.  Dopo  un’  ora  e mezza,  si  precipita  un  sale  cristallino,  eh’  è 
la  combinazione  precedentemente  descritta  di  solfido  carbonico  e 
di  solfuro  ammonico.  Si  passa  il  più  presto  possibile  il  liquore  a 
traverso  un  pezzo  di  tela,  e si  versa  in  un  altro  fiasco  che  si  ottu- 
ra ermeticamente,  il  quale  si  lascia  esposto  pef  io  ore  aduna  tem- 
peratura di  + i5  gradi,  che  si  raffredda  di  poi  fino  a -4-  d gradi,  e 
che  finalmente  s’ immerge  in  un  miscuglio  di  acqua  e di  ghiaccio. 
A questa  maniera  si  ottiene  un  altro  sale  cristallizzato,  eh’  è una 
combinazione  di  solfuro  ammonico  e di  acido  idrosolfocianico.  Si 
separa  questo  sale,  si  lava  con  un  poco  di  aicoole  raffreddato  allo 
zero,  e si  spreme  fra  due  fogli  di  carta  bibula.  x4llora  se  ne  fa  di- 
sciogliere una  parte  in  tre  di  acqua,  e si  aggiunge  immediatamente 
alla  dissoluzione  alquanto  acido  idroclorico  oppure  acido  solforico 
diluito  in  un  doppio  peso  di  acqua:  ajlorcbè  i due  liquori  sono  be- 
ne uniti  insieme  , si  allungano  con  grande  quantità  dì  acqua  in 
una  sola  volta  ; si  depone  allora  un  corpo  oleoso  al  fondo 
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vase,  sen'za  sviluppo  di  gas  solfido  idrico.  Questo  corpo  è l’acido 
doppio. 

Nello  stato  di  purezza,  T acido  idrosolfocianico  idrosolforato 
2ian  ha  alcun  colore  ; ma  le  sue  proprietà  non  vennero  esaminate , 
perchè  F acqua  Io  decompone  con  molta  rapidità.  Zeise  osservò 
inoltre,  che  quando  si  mesce  il  sale  secco  con  un  poco  di  acido  sol- 
forico diluito,  si  separa  una  materia  rassomigliante  al  sevo,  che  il 
liquore  decompone  rapidamente,  e la  quale,  come  la  precedente, 
non  ha  potuto  essere  esaminata. 

Allorché  quest’  acido  doppio,  è messo  a contatto  con  una  ossi»^ 
base,  questa  è convertita  dal  solfldo  idrico  in  un  solfuro  metallico^ 
che  forma  un  sale  combinandosi  coll’  acido  idrosolfocianico.  In  con- 
seguenza l’acido  idrosolfocianico  ha  la  proprietà  di  produrre  dei 
sali  tanto  cogli  ossidi  che  coi  solfuri  metallici;  ma  nel  primo  ca- 
so F idrogeno  è ossidato,  e si  formano  ; solfocianuri  metallici 
mentre  nel  secondo  F idrogeno  rimane  : se  si  fa  riscaldare  il  sale 
prodotto,  esso  scappa  col  solfo  contenuto  nel  solfuro  metallico,  e il 
solfocianuro  metallico  resta. 

Quest’  acido  doppio  è composto  di  ^2,34  parti  di  solfìdo  idri- 
co e y 7,66  di  acido  idrosolfocianico;  il  che  corrisponde  proha-^ 
bilmente  a un  volume  del  primo  e due  del  secondo,  poiché  F aci- 
do idrosolfocianico  contiene  due  volte  altrettanto  vsolfo  che  il  solfi- 
do idrico.  Le  combinazioni  dell’  acido  doppio  non  sono  di  lun- 
ga durata  per  via  umida;  perciocché  esse  hanno  una  tendenza  a 
produrre,  colla  decomposizione  dell’  acqua,  combinazioni  ossigenate, 
la  cui  esistenza  dipende  da  affinità  molto  più  possenti. 

Egli  è evidente  che  se  si  ammette  la  seconda  delle  ipotesi  ri^ 
ferite  all’articolo  dell’acido  idrosolfocianico,  la  combinazione  testé 
descritta  deve  risultare  dal  solfido  cianoso  con  una  quantità  dop- 
pia di  solfìdo  idrico.  Ma  in  tal  caso  una  grande  difficoltà  si  presen» 
ta,  quella  che  saturando  questo  doppio  acido  con  ossihasi,  non  si 
formano  solfbsali  basici,  ma  una  metà  del  .solfido  idrico  converte 


deli/  acido  IDROIPERSOLFOCIANICO.  2 I 5 

r ossibase  in  solfobase,  e questa  si  combina  nel  tempo  stesso  col 
soïlîdo  cianoso  e colP  altra  metà  non  decomposta  del  solfido  idri- 
co; ciò  suppone  che  i due  solfidi  debbano  esser  riuniti  in  un  solo 
corpo  elettronegativo  (come,  per  esempio,  P acido  solforico  e P aci- 
do solforoso  nelP  acido  iposolforico),  e distrugge  qualunque  idea  di 
un  acido  doppio  o di  una  combinazione  di  due  acidi. 

Le  combinazioni  delP  acido  idrosolfocianico  colle  solfobasi  ap- 
partengono evidentemente  alla  classe  dei  solfosali,  ^ sono  chiama- 
te Sfìlfmdrnrinnntj  Tf  acido  idrosolfocianico  contiene  due  volte  al- 
trettanto solfo  che  ne  contiene  la  solfobase  da  lui  saturata. 

3.  DeW  acido  idroiper  solfo  cianico. 

Allorché  si  riscalda  dolcemente  il  solfocianuro  mercurioso  nel 
gas  solfidoidrico  o nel  gas  acido  idroclorico,  esso  si  decompone  ; si 
ottiene  solfuro  e cloruro  di  mercurio , e si  depongono  alcune 
goccie  di  un  liquido  nella  parte  più  fredda  del  vase.  Queste  goc- 
eie  sono  al  primo  aspetto  senza  colore,  e sembrano  essere  acido 
idrosolfocianico  anidro  ; ma  dopo  alcuni  istanti,  esse  divengono  gial- 
lastre, e si  concretano  in  piccoli  cristalli  trasparenti,  il  cui  aggrup- 
pamento è sotto  forma  di  stelle.  Questi  cristalli  si  decompongono  a 
poco  a poco  da  sé  medesimi:  si  svolge  gas  acido  idrocianico,  e re- 
sta una  massa  giallo  arancia,  non  trasparente,  insolubile  nelP’ acqua, 
la  quale  rappresenta  una  polvere  non  cristallina.  Woelher,  che  il 
primo  fece  questo  esperimento,  la  considera  come  una  combina- 
zione di  acido  idrocianico  con  forse  due  volte  altrettanto  solfo  che 
ve  n*  ha  nelP  acido  idrosolfocianico,  mentre  essa  formasi  in  conse- 
guenza dello  sviluppo  di  una  parte  delPacido  idrocianico.  Q)uellocbe 
sembra  dimostrare  che  il  corpo  giallo  contenga  idrogeno,  e costituisca 
realmente  un  idroacido,  è che  quando  si  riscalda  col  potassio,  si  uni- 
sce a questo  metallo  con  produzione  di  luce,  svolge  gas  idrogeno, 
e fornisce  un  miscugPio  di  solfuro  e di  solfocianuro  di  potassio. 
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Non  si  pervenne  peranco  a isolare  il  radicale  di  quésto  idroa- 
cido. Frattanto  noi  lo  chiameremo  ipersolfocianogeno,  e la  sua  com- 
binazione coir  idrogeno,  acido  idroipersolfocianico  (ipersolfocianU 
do  idrico).  Considerato  come  acido , V acido  idroipersolfocianico  è 
debolissimo.  Allorché  si  combina  colle  basi  salificabili,  produce  al- 
cuni ipersolfocianuri  * che  vennero  poco  studiati.  Se  si  riscaldano , 
la  metà  del  loro  solfo  si  volatilizza,  e si  formano  dei  solfocianuri 
metallici. 

È chiaro  che  queste  combinazioni  possono  anche  venire  spie- 
gate con  un’altra  ipotesi.  Si  considerano  in  tal  caso  come  solfosalij 
nei  quali  l’ elemento  elettronegativo  sia  una  combinazione  di  cia- 
nogeno con  una  quantità  doppia  di  solfo,  cioè  un  solfido  cianico, 
I sali  medesimi  sono  chiamati  dietro  ciò  solfocianati. 

(Cianogeno  idro solforato.  Questo  corpo  si  forma  quando  si  met- 
tono a contatto  il  gas  cianogeno  e il  gas  solfido  idrico , coll’  inter- 
mezzo dell’  alcoole  o dell’  acqua.  Esso  venne  descritto  per  la  pri- 
ma volta  da  Woehler,  il  quale  indica  la  maniera  seguente  di  otte- 
nerlo come  la  migliore.  Si  fanno  passare  insieme  il  gas  cianogeno 
e il  gas  solfido  idrico  in  una  storta  ripiena  di  acqua  capovolta  so- 
pra 1’  acqua  medesima  colla  quale  si  mesce  bene  il  miscuglio  dei 
gas  : 1’  acqua  prende  un  color  giallo  e depone  poco  a poco  fioc- 
chi densi  di  un  giallo  arancio,  che  attentamente  esaminati  si  ri- 
conoscono composti  di  aghi  finissimi.  Si  mettono  a parte  questi 
fiocchi,  e si  lavano  con  acqua  fredda,  disciogliendoli  poi  in  una  pic- 
cola quantità  di  alcoole  bollente  ; essi  si  depongono  col  raffredda- 
mento sotto  forma  di  piccoli  cristalli  brillanti  ed  opachi  di  un  bel 
color  rosso  arancio.  Questi  cristalli  sono  un  cianogeno  idrosolforato. 

Questo  composto  è poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  che  colora 
in  giallo.  L’ acqua  bollente  ne  scioglie  maggior  quantità  ; ma 
pel  raffreddamento  essa  ne  lascia  deporre  1’  eccesso  e diviene  tor- 
bida. Poco  solubile  nell’alcool  freddo,  lo  è di  più  nell’ alcoole 
bollente.  Quando  si  fa  riscaldare,  si  sublima  in  parte  senza  soggia- 
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cere  ad  alcun  cangiamento*,  ma  la  maggior  quantità  soggiace  a de- 
composizione , i cui  risultati  sono  solfuro  ammonico  e carbone. 
Se  si  riscalda  con  liniaglia  di  rame,  o di  un  altro  metallo  che  si  com- 
bini facilmente  col  solfo,  si  ottiene  un  solfuro  metallico  mescolato 
di  carbone,  e si  svolge  gas  ammoniaco,  senza  la  menoma  trac- 
cia dì  acido  carbonico,  la  quale  circostanza  prova  che  non  entra 
menomamente  ossigeno  nella  composizione  di  questo  corpo.  Si  di- 
scioglie neir  acido  solforico  concentrato,  e ne  viene  precipitato  dal- 
f acqua  senza  aver  soggiaciuto  ad  alterazione.  Alla  temperatura  or- 
dinaria si  combina  cogli  alcali  caustici,  dai  quali  gli  acidi  lo  preci- 
pitano tale  eh’  esso  era  prima  della  combinazione  : l’ idrogeno,  in 
questo  caso,  sembra  ripristinare  1’  alcali,  il  cui  radicale  forma  allo- 
ra un  sale  con  un  corpo  alogeno  composto  di  cianogeno  e di  solfo 
in  altre  proporzioni  di  quelle  che  costituiscono  le  due  combinazio- 
ni precedenti.  Questi  sali  sono  decomposti  dal  calore,  che  li  conver- 
te in  un  miscuglio  di  solfuro  e di  solfocianuro  metallici.  Se  si  pro- 
cura di  disciogliere  il  cianogeno  idrosolforato  nei  carbonati  alcali- 
ni, il  che  non  può  farsi  che  col  soccorso  del  calore , esso  prova  lo 
stesso  genere  di  decomposizione.  La  sua  dissoluzione  precipita  i 
sali  di  piombo  di  un  bel  color  giallo;  e il  precipitato,  come  quello, 
eh’  esso  produce  coi  sali  di  rame,  è capace  di  diseccarsi  a dolcissi- 
mo calore,  senza  decomporsi. 

Le  proporzioni  relative  degli  elementi  di  questo  corpo  non  sono  an- 
cor conosciute.  Wochler  pretende  ch’esso  contenga  alPincirca  53  per 
cento  di  solfo,  e che  il  nitrogeno  e il  carbonio  vi  si  trovino  nelle  stesse 
proporzioni  che  nel  cianogeno.  Questo  si  accorda  col  caso  in  cui  un  volu- 
me di  cianogeno  gasoso  avesse  condensato  due  volumi  di  gas  solfido  idri- 
co, e ne  risultasse  la  combinazione  di  45j4^  parti  di  cianogeno  e 56^5 y 
di  solfido  idrico.  Ma  tale  proporzione , che  corrisponderebbe  a quella 
dell’acido  idrosolfocianico  con  una  quantità  d’ idrogeno,  doppia  di  quella 
che  l’acido  idrosolfocianico  contiene,  non  si  accorda  punto  coll’  osser- 
vazione fatta  da  Woehlerj  che  la  sua  combinazione  colla  potassa  prò- 
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duca  un  soirocianuro  e un  solfuro  di  potassio^  il  che  suppone  pia. 
solfo  che  non  ve  n’  ha  nel  sojfocianogeno. 

L’acqua  in  mezzo  alla  quale  si  è deposta  la  sostanza  di  cui  parlia- 
mo in  fiocchi  d’  un  giallo  arancio,  fornisce  inoltre  coll’  evaporazione 
un’  altra  materia  cristallizzata  gialla,  che  Gay-Lussac  ha  descritto  il  pri- 
mo, ma  della  quale  non  si  conosce  nè  la  composizione  nè  la  proprietà. 
Gay-Lussac  l’ ottenne  mescendo  insieme  un  volume  di  gas  cianogeno  e 
un  volume  e mezzo  di  gas  solfido  idrico.  I gas  non  agiscono  l’uno  sul- 
l’altro che  col  concorso  dell’  umidità*  allora  si  formano  poco  a po- 
co aghi  esilissimi,  d’  un  giallo  chiaro,  che  sono  solubilissimi  nell’  a- 
cqua,  e la  cui  soluzione  non  precipita  i sali  di  piombo  ^ mentre  quella 
della  combinazione  rosso-arancia,  già  descritta  precedentemente,  gli  pre- 
cipita con  un  colore  giallo  vivissimo.  La  formazione  simultanea  di  que- 
sti due  corpi  sembra  spiegare  perchè  il  cianogeno  ed  il  gas  solfido  i- 
drico  non  agiscano  l’uno  sull’altro  che  col  concorso  dell’acqua. 
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ï metalli  sono  corpi  combustibilij  opachi,  conduttori  dell’elettricità 
e del  calore,  che,  quando  si  puliscono,  acquistano  un  brillante  particola- 
re distinto  sotto  il  nome  di  brillante  metallico.  La  scoperta  della  com-« 
posizione  degli  alcali  e delle  terre  diede  una  direzione  affatto  ditersa 
alle  idee  che  noi  presentemente  ci  formiamo  di  essi.  Questa  scoperta 
ci  dimostrò  dei  corpi  ai  quali  mancano  alcune  delle  proprietà  princì« 
pali  dei  metalli  fino  a quel  momento  conosciuti,  e che  nondimeno  ap^ 
partengono  indubitatamente  alla  medesima  classe. 

Le  qualità  fisiche  che  si  considerano  in  generale  come  caratteri  di« 
stintivi  dei  metalli,  sono  le  seguenti: 

1. °  L’  opacità^  sì  allo  staio  liquido  che  allo  stato  solido.  Una  foglia 
d’argento  di  7-5  0^0  o o ce  di  spessezza  non  lascia  passare  un  solo 
raggio  di  luce.  Per  altro  questa  proprietà  non  è assoluta*,  poiché  una 
foglia  d’oro  della  spessezza  di  Ò o o o pollice  sembra  verde  quan*» 
do  si  riguarda  per  trasparenza*  il  che  non  accadrebbe  se  i raggi  verdi 
della  luce  non  potessero  attraversarla. 

2. ^  Lo  splendore  metallico.  Questa  propiietà  dipende  dall’opacità 
dei  metalli,  per  la  quale  la  luce  viene  riflessa  dalla  loro  superficie  più 
completamente  che  non  Io  è da  quella  di  altri  corpi.  Per  altro  i metalli 
non  ne  sono  tutti  dotati  al  medesimo  grado.'  Tra  i metalli  ordì  narii,  il 
platino  è quello  che  ha  il  maggior  splendore.  Vengono  p oi,  dietro  Fé™ 
sperlenze  di  Leslie,  F acciajo,  Fargento,  il  mercurio,  Foro,  il  ramCa  lo 
stagno  ed  il  piombo. 
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3.®  La  fusibilità.  Tutti  ì metalli  possono  esser  fusi.  In  questo  stalo 
essi  conservano  la  loro  opacità,  ma  esigono,  per  liquefarsi,  tempera- 
ture talmente  ineguali  che  mentre  il  mercurio  si  liquefa  a — 38  gra- 
di, il  platino  esige,  per  entrare  in  fusione,  il  più  alto  grado  di  calore 
che  noi  possiamo  produrre  mediante  il  cannello  alimentato  dal  gas  os- 
sigeno, od  il  fuoco  d’un  grandissimo  specchio  ustorio.  Il  ferro  il  platino 
si  rammolliscono  prima  di  fondersi,  il  che  ne  permette  la  saldatura. 
Quasi  tutti  i metalli  prendono  una  forma  cristallina  regolare,  quando 
passano  lentamente  e senza  agitazione  dallo  stato  liquidò  allo  stato  so- 
lido. Il  miglior  mezzo  per  rendere  questa  cristallizzazione  evidente, 
consiste  a decomporre  le  dissoluzioni  metalliche  diluite  mediante  1’  a- 
zione  d’  una  debole  pila  elettrica.  Il  metallo  si  depone  in  cristalli  bril- 
lanti sul  conduttore  negativo.  Si  scorge  sovente  questa  tessitura  cristal- 
lina intaccando  leggermente  con  un  acido  debole  la  superfìcie  d’  un 
metallo  raffreddato  dopo  essere  stato  fuso,  ma  che  non  venne  sotto- 
messo uè  al  martello  nè  al  laminatojo*,  l’acido  discioglle  soltanto  lo 
strato  esterno,  quello  che  si  solidificò  il  primo,  e mette  a scoperto  la 
tessitura  cristallina.  Alcuni  metalli  si  volatilizzano  ad  un  leggiero  calo- 
re^ altri  esigono,  al  contrario,  un  fuoco  violento^  e i più  refrattari!,  l’oro 
e il  platino  per  esemplo,  non  possono  essere  volatilizzati  che  al  fuoco 
di  grandi  specchi  ustorii. 

Il  peso  e la  densità.  Un  peso  specifico  superiore  a quello  de- 
gli altri  corpi  era  considerato  altre  volte  come  uno  dei  principali  caraU 
teri  distintivi  dei  metalli,  e prima  della  decomposizione  degli  alcali,  non 
se  ne  conosceva  alcuno  che  non  fosse  almeno  sei  volte  più  pesante 
dell’  acqua  ^ ma  i radicali  metallici  nella  più  parte  degli  alcali  e delle 
terre  sono  molto  più  leggieri  di  questo  liquido.  Il  potassio,  per  esem- 
pio, galleggia  sull’  acqua  e sull’  acquavite  ordinaria.  Una  grande  den- 
sità non  può  più  dunque  esser  messa  nel  numero  dei  caratteri  dei  me- 
talli, poiché  questa  classe  comprende  corpi  più  leggieri  dell’  acqua,  co- 
me il  potassio,  ed  altri  19  a 20  volte  più  pesanti  di  essa,  come  1’  oro 
ed  il  platino. 


DEI  METALLI, 


221 


S.'*  La  proprietà  di  esser  migliori  conduttori  del  calorico  e del- 
T elettricità  che  non  lo  sono  gli  altri  corpi^  è uno  dei  caratteri  più  osser- 
vabili dei  metalli.  Alcuni  corpi  combustibili  non  metallici,  il  carbone  per 
esempio,  sono  conduttori  dell’  elettricità,  e cattivissimi  conduttori  del 
calorico  altri,  come  il  solfo,  non  sono  conduttori  nè  dell’ \ino  nè  del- 
l’altro. I metalli  si  avvicinano  tanto  fra  essi  relativamente  alla  loro  facoltà 
conduttrice  dell’elettricità,  che  ben  difficilmente  si  è potuto  scoprire  qual- 
che sensibile  differenza  fra  l’uno  e l’altro.  Sotto  questo  rapporto  tanto 
essi  sorpassano  tutti  gli  altri  corpi,  che,  per  esempio,  un  cilindro  di  acqua 
lungo  un  pollice  oppone,  secondo  Cavendish,  tanta  resistenza  all’elettri- 
cità quanta  ne  oppone  un  cHindro  di  ferro  della  stessa  base  e della  lun- 
ghezza di  quattrocento  milioni  di  pollici.  Il  carbone  medesimo,  secondo 
Davy,  resiste  più  migliaja  di  volte  al  passaggio  dell’elettricità  di  quello 
che  il  ferro  ed  il  platino,  che,  fra  tutti  i metalli,  sono  per  altro  i men 
buoni  conduttori  di  questo  fluido.  Schildren  conchiuse,  dietro  alcune  spe- 
rienze  eseguite  con  una  grandissima  pila  elettrica,  che  la  proprietà 
conduttrice  dell’elettricità  è analoga,  all’incirca,  nei  metalli,  alla  loro  fa- 
coltà conduttrice  del  calorico.  Noi  abbiamo  veduto  che  l’elettricità,  sca- 
ricandosi, non  isvolge  calore,  nè  luce,  se  non  quando  la  massa  del  corpo 
conduttore  è troppo  piccola,  per  cui  oppone  così  un  ostacolo  al  suo  pas- 
saggio. In  conseguenza  se  due  fdi  di  differenti  metalli,  ma  di  uguale  gros- 
sezza sono  riscaldati  a differenti  gradi  per  la  scarica  d’ una  medesima 
quantità  di  elettricità,  sembra  risultare  da  ciò  che  il  metallo  che  si  riscalda 
maggiormente  sia  meno  buon  conduttore  dell’altro.  Schildren  crede  aver 
trovato  che  i seguenti  metalli  debbansi  classificare  in  tal  modo  relativa- 
mente alla  loro  facoltà  conduttrice  dell’elettricità:  argento,  zinco,  oro  e 
rame.  Davyha  rimarcato  che  questa  facoltà  cangia  colla  temperatura,  la 
cui  elevazione  la  diminuisce  e l’abbassamento  1’  aumenta.  Allorché,  per 
esempio,  un  filo  metallico  diviene  rovente  all’  aria,  per  la  scarica  d’ima 
forte  pila  elettrica,  esso  non  può  più  scaricare  tutta  la  massa  di  elettri- 
cità contenuta  in  questa  pila*  se  lo  si  fa  poi  passare  attraverso  l’olio,  l’al- 
coole,  l’acqua,  infuna  parola  attraverso  un  mezzo  capace  di  raffreddarlo, 
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cessa  dì  esser  rovente  e scarica  allora  completamente  la  pila.  Davy  sple-^ 
ga  con  ciò  un’esperienza  assai  interessante  da  lui  eseguita:  si  pone  in  un 
circolo  elettrico  un  filo  di  platino  lungo  quattro  a sei  pollici,  e tanto 
sottile  che  l’  elettricità  che  lo  attraversa  lo  faccia  roventare  in  tutta  la 
sua  lunghezza;  se  ne  espone  una  parte  alla  fiamma  di  una  lampana  a 
spirito  di  vino,  in  maniera  diportarlo  al  rosso  bianco:  all’istante  mede- 
simo il  rimanente  del  filo  si  raffredda  sino  al  disotto  della  temperatura 
del  rosso  visibile.  Se,  al  contrarlo,  si  applica  urf  pezzo  di  ghiaccio  sopra 
un  punto  qualunque  del  filo  rosso  o che  vi  si  diriga  una  corrente  di 
aria  fredda,  tutte  le  altre  parti  di  questo  filo  divengono  istantaneamen- 
te molto  più  calde,  e passano  dal  rosso  incandescente  al  rosso  bianco. 
Per  determinare  la  differenza  di  facoltà  conduttrice  di  alcuni  metalli, 
Davy  prese  alquanti  fili  delle  medesime  dimensioni,  e cercò  quante  cop- 
pie d’ una  forte  pila  elettrica  essi  potevano  scaricare,  in  maniera  di 
non  produrre  alcun  effetto  sensibile  in  un  apparecchio  proprio  a de- 
compor  F acqua.  Egli  trovò  che  il  ferro  ne  poteva  scaricare  comple- 
tamente sei,  il  platino  undici,  lo  stagno  dodici,  il  rame  ed  il  piom- 
bo cinquantasel,  e F argento  sessantacinque  *,  dietro  ciò  si  può  stabili- 
re F ordine  col  quale  essi  conducono  F elettricità.  Ma  il  calore  ecci- 
tato nei  cattivi  conduttori  non  ci  permette  di  calcolare  esattamente  la 
facoltà  conduttrice  relativa.  Davy  ha  trovato,  inoltre,  che,  in  ciascun 
metallo,  questa  facoltà  è proporzionale  alla  massa  del  metallo,  ma  che 
essa  non  lo  è alla  sua  superficie,  e che  è in  ragione  inversa  della  lunghez- 
za del  pezzo  che  serve  di  conduttore.  Così,  per  esempio,  allorché  un 
filo  di  platino,  della  grossezza  di  un  — di  pollice,  e lungo  sei  pollici, 
scaricava  dieci  coppie  di  piastra,  venti  coppie  erano  scaricate  da  un  filo 
lungo  tre  pollici  della  stessa  grossezza.  Se  una  certa  lunghezza  d’un  filo 
metallico  scarica  un  certo  numero  di  coppie  d’una  pila  elettrica,  un  filo 
della  medesima  lunghezza,  ma  sei  volte  più  pesante,  o,  il  che  ritorna  la 
stesso,  sei  di  questi  fili,  ne  scaricheranno  un  numero  sei  volte  più  con- 
siderabile. Davy  tentò  stabilire  su  questi  fatti  uu  altro  metodo  di 
scoprire  le  differenze  nella  facoltà  conduttrice  dell’elettricità  di  diversi 
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ìrnetalli:  egli  prese  a tale  oggetto  alcuni  fili  metallici  della  stessa  grossez- 
za, e misurò  la  lunghezza  in  ciascuno  strettamente  necessaria  per  isca- 
ricC’Te  completamente  la  medesima  pila  elettrica.  A questa  maniera 
egli  trovò  le  lunghezze  proporzionali  seguenti  : 


Argento 6o 

Rame  ...  ; 55 

Oro  . . . ...  . . . . 4^ 

Piombo  . 38 

Platino  IO 

Palladio 9 

Ferro  . 8 


numeri  che  esprimono  in  conseguenza  la  facoltà  conduttrice  relativa  di 
questi  metalli. 

Becquerel  ha  scoperto  poi,  col  mezzo  di  esperienze  nelle  quali  si 
servh  per  misurare  la  facoltà  conduttrice  di  difiPerenti  corpi,  d’un  ago  ca- 
lamitato rinchiuso  in  un  moltiplicatore  elettromagnetico  , che  biso- 
gna, perchè  alcuni  fili  dello  stesso  metallo  abbiano  la  medesima  fa- 
coltà conduttrice,  che  il  rapporto  della  lunghezza  al  diametro  sia  Io 
stesso  in  tutti*  ciò  che  è precisamente, 'di  fatto,  il  risultamento  cui  era  per- 
venuto Davy.  Ma  in  quanto  ciò  che  concerne  l’ineguaglianza  di  facoltà 
conduttrice,  a grossezza  uguale  dei  fili  di  metalli  differenti,  egli  ottenne 
risultati  che  differiscono  da  quelli  di  Davy,  cioè  : 

Rame loo 

Oro  . 9^560 

Argento 

Zinco  ........  28,50 

Platino  • 16,40 

Ferro i5,8o 

Stagno  ........  làjSo 


Piombo  ........  8,3o 

Mercurio * . 3,45 

Potassio 1^33 


La  facoltà  conduttrice  del  calorico  non  presenta  minori  differenze 
tra  i metalli.  L’argento  è quello  che  la  possédé  al  più  alto  grado ^ dopo 
essoj  il  rame  e l’oro.  Il  ferro  e,  sovra  tutti,  il  platino  sono  i più  cattivi 
conduttori.  Si  dimostra  questa  differenza  con  un  esperimento  assai  sem- 
plice: si  prendono  alcuni  fili  di  differenti  metalli,  ma  passati  attraverso 
il  medesimo  foro  della  trafila,  affinchè  abbiano  esattamente  lo  stesso 
diametro*,  s’ immergono  nella  cera  fusa,  e quando  sono  raffreddati,  si 
tiene  una  delle  estremità  di  ciascuno  orizzontalmente  nella  fiamma  di 
una  candela,  finché  apparisca  non  fondersi  più  cera*  si  [misura  poi  in 
quale  estensione  del  filo  siasi  fusa  la  cera,  contando  dall’estremità  della 
fiamma.  Quanto  più  lungi  si  è fusa,  più  considerabile  è la  facoltà  con- 
duttrice del  metallo.  Tale  esperienza  offre  un  risultamento  ancora  più 
certo,  allorché  s’  invitano  i fili  metallici  intorno  una  palla  di  rame,  che 
si  riscalda  alla  fiamma  tranquilla  d’  una  lampada  ad  olio^  si  misura  po- 
scia a quale  distanza  dall’orlo  della  palla  siasi  fusa  la  cera.  Si  può  anche 
invece  della  vernice  di  cera,  attaccare  piccoli  pezzi  di  fosforo  a ciascun 
filo,  ad  un’eguale  distanza  dalla  bolla,  e notare  in  seguito  il  tempo  ne- 
cessario per  riscaldare  ciascun  metallo  al  grado  che  il  fosforo  esige  per 
prender  fuoco.  Ma  questi  metodi  non  procurano  che  risultati  approssi- 
mativi. Despretz  tentò  misurare  esattamente  la  differenza  di  facoltà 
conduttrice  del  calorico  di  cui  sono  dotati  alcuni  metalli^  per  perve- 
nirvi egli  fece  costruire  con  questi  metalli  alcuni  prismi  di  uguale  gran- 
dezza che  aveano  a distanze  determinate  degli  incavi  eh’  egli  riempiva 
di  mercurio  per  immergervi  le  bolle  termometriche.  Una  delle  e- 
stremità  di  ciascun  prisma  veniva  riscaldata,  sopra  una  lampada  d’Argant, 
con  una  tale  uniformità,  che  il  termometro  più  vicino  alla  estremità  ri- 
scaldata segnava  il  medesimo  grado  in  tutti  i prismi,  e 1’  applicazione 
del  calore  venne  continuata  finché  si  cesséiva  di  notare  un  accresci^ 
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mento  di  temperatura  all’altra  estremità:  divenne  allora  possibile  va-- 
lutare  la  differenza  della  facoltà  conduttrice  dietro  lo  stalo  differente 
dei  termometri  a distanze  date  dal  primo.  Per  rendere  P effetto  della 
radiazione  uniforme  in  questa  esperienza,  tutti  i prismi  erano  stati  rico- 
perti di  uno  strato  egualmente  denso  della  stessa  vernice.  Si  trovò  a 
questa  maniera  che  P ordine  nel  quale  i cinque  metalli  seguenti  dove- 
vano esser  distribuiti,  relativamente  alla  loro  facoltà  conduttrice  del  ca- 
lorico, è come  segue  : rame,  ferro,  zinco,  stagno  e piombo.  La  facoltà 
conduttrice  del  rame  stava  a quella  del  ferro  come  1 2 : 5.  Nel  ferro  e 
nello  zinco  essa  risulta  alP  incirca  la  medesima  ^ il  piombo  per  altro 
non  ha  clic  la  metà  di  quella  del  ferro,  come  pure  un  quinto  di  quella 
del  rame. 

6.  La  malleabilità  e la  tenacità.  Queste  proprietà  non  appartengono 
a tutti  i metalli.  Alcuni  si  rompono  sotto  il  martello  e si  riducono  in  pol- 
vere^ altri  sono  malleabili  fino  ad  un  certo  grado^  ma  allorché  si  conti- 
nua a batterli  si  fendono*,  se  allora  si  fanno  roventare,  si  possono  battere 
di  nuovo.  Si  attribuisce  questo  fenomeno  a ciò,  che  le  molecole  che 
trovavansi  al  punto  di  essere  staccate  le  une  dalle  altre,  per  P azione 
del  martello,  si  agglutinano  di  nuovo  per  P influenza  del  calore  ro- 
vente. Quando  si  batte  un  metallo,  esso  acquista  una  maggior  densità, 
si  sviluppa  del  calore,  e aumenta  il  suo  peso  specifico.  Si  può,  con  alcuni 
metodi,  battere  un  chiodo  di  ferro  in  maniera  di  farlo  roventare.  Altre 
volte  si  classificavano  i metalli,  dietro  la  loro  malleabilità,  in  metalli  per- 
fetti.j  che  si  lasciano  lavorare,  e in  semimetalli.^  che  si  rompono  sotto  il 
martello^  ma  si  sono  abbandonate  queste  espressioni  sostituendo  gli  e- 
piteti  di  malleabili  e spezzabili.  I metalli  malleabili  si  fanno  osservare 
per  la  loro  tenacità,  la  quale  fa,  che  una  forza  considerabilissima  sia  ne- 
cessaria per  separare,  stirandole  in  senso  inverso,  le  loro  molecole. 
Riguardo  alla  tenacità,  distribuisconsi  coll’ordine  seguente;  ferro,  rame, 
platino,  argento,  oro,  stagno,  zinco  e piombo. 

7.*®  La  mollezza.  La  più  parte  dei  metalli  sono  molli  fino  ad  un 

« 

certo  punto.  Questa  proprietà,  congiunta  alla  loro  tenacità,  spiega  co- 
Tom.  I,  P.  Il,  i5 


DIYISIOTST-  DEI  METALLI. 


pie  si  pervenga  a tirarli  in  fili.  Da  essa  dipende  anche  la  facoltà  di  ri- 
cevere le  impressioni  d’altri  corpi  più  duri.  Tuttavia  sonori  alcune  com- 
posizioni metalliche  che  non  sono  punto  inferiori  a nessun  altro  corpo 
in  durezza  : tali  sonOj  per  esempio,  il  carburo  di  ferro  ( accia] o,  ghisa 
bianca)  e il  fosfuro  di  rame. 

Le  proprietà  chimiche  appartenenti  a tutti  i metalli  sono  : 

1.0  Di  potersi  combinare  coll’ossigeno  • 

2.0  Di  potersi  combinare  coi  corpi  combustibili  non  metallici,  cioè 
coi  metalloidi- 

3.^^  Di  potersi  combinare  gli  uni  cogli  altri  i 

4.0  Finalmente  di  non  potersi  combinare  coi  corpi  ossidati  se  prima 
non  sono  essi  medesimi  combinati  coll’  ossigeno.  Questa  mancanza  di 
affinità  fra  i metalli  e i corpi  ossidati  è la  cagione  per  cui  quando  si 
fondono  i metalli  in  crogiuoli  di  argilla,  con  flussi  terrosi,  o col  vetro, 
acquistano  una  superficie  convessa,  o sì  conformano  in  granaglia  aì- 
iorcbè  sono  in  piccole  quantità. 

Ma  prima  di  trattare  profondamente  delle  proprietà  cbìmlcbe  dei 
metalli,  io  debbo  esporre  ì loro  nomi  e la  loro  distribuzione. 

Allorché  si  conobbero  i radicali  delle  terre  e degli  alcali,  si  credette 
dapprima  doverli  separare  dal  metalli  propriamente  detfqperchè  sono  più 
leggieri  e più  combustibili  di  tutti  i corpi  conosciuti  fino  allora.  Ma,  mal- 
grado i vantaggi  che  offrirebbe  un  slmile  metodo,  per  la  sua  comodità, 
esso  non  sarebbe  naturale  applicandolo  ai  radicali  metallici.  Non  si 
può  dunque  ammettere  questa  divisione  che  per  le  differenze  caratte- 
ristiche dei  metalli  ossidati,  i quali  si  dividono  in  alcali,  terre  e ossidi 
metallici.  Noi  ne  slamo  tanto  avvezzi,  che  il  rinunziarvi  sarebbe  piut- 
tosto portare  il  disordine  nella  scienza,  che  renderne  lo  studio  più  fa- 
cile. Tuttavia  essa  non  è che  arbitraria  ^ perciocché  non  vi  è alcun  li- 
mite naturale  fra  queste  tre  classi  di  metalli  ossidati.  Noi  vedremo 
che  non  può  assegnarsi  alcuna  precisa  demarcazione  fra  le  terre  e gli 
alcali  ^ il  che  appunto  fece  ad  alcuni  chimici  collocare  certe  terre  nel 
ìuimcro  degli  alcali.  Troveremo  del  pati,  nella  serie  seguente,  che  non 
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v’ha  limite  alcuno  abbastanza  determinato  nè  meno  frale  terre  e gli  os- 
sidi metallici,  per  esempio  fra  1’  allumina,  la  zirconia,  la  silice  V acido 
tantalico,  l’acido  titanico,  fossidostagnico,  l’acido  antin7iOnico,  o fra J’ al- 
lumina, la  glieina,  l’ittrla,  l’ossido  ceroso,  l’ossido  piombico.  Chi  già  co- 
nosce le  proprietà  di  questi  corpi,  trova  che  si  passa  dall’ una  all’  altra 
classe  per  gradazioni  sì  poco  sensibili,  che  non  si  può  scorgere  un  limi- 
te naturale  fra  esse. 

Noi  tratteremo  del  metalli  in  due  sezioni  che  comprendono:  l’una, 
i radicali  degli  alcali  e Je//e7erre/ l’altra  quelli  de^li  ossidi  propria- 
mente detti^  e degli  acidi  metallici. 

Î primi  si  distinguono  per  la  loro  grande  leggierezza.  Zja  piu  parte 
sono  più  leggieri  o appena  più  gravi  dell’  acqua,  e talmente  combusti- 
l)ili,  che  la  decompongono  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atrnosfera. 
Si  danno  loro  alcuni  nomi  tratti  dai  loro  ossidi;  potassio^  sodio^  litio^ 
ammonio.^  hario.^  stronzio.^  calcio,  magnesio.^  alluminio.^  glicinio^  ittrio, 
^ircoiìio.^  torio. 

La  seconda  sezione  si  suddivide  in  due  classi  : 

Nella  prima  classe  sono  collocati  i metalli  elettronegativi.^  sdXe  a 
dire  quelli  che,  combinandosi  coll’  ossigeno,  hanno  maggior  tendenza  a 
formare  acidi  che  a produrre  basi  salificabili.  Questi  sono  il  selenio.^ 
V arsenico.^  il  cromo.^  il  molibdeno.^  il  tungsteno,  V antimonio.^  il  telluro, 
il  tantalo  e il  titano. 

■ La  seconda  classe  comprende  i metalli  elettropositivi.^  che  fanno  a 
preferenza  l’ufficio  di  elemento  elettropositivo  nelle  combinazioni  sali- 
he.  Essi  sono  l’oro,  il  platino.^  l’osmio,  P iridio.^  il  rodio.^  il  ] palladio.^ 
V argento^  il  mercurio.^  V urano.^  il  rame,  if  bismuto.^  lo  stagno.^  il 
piombo.^  il  cadmio.^  il  zinco,  il  nicheloi.^  il  cobalto.^  il  ferro,  il  manga- 
nese e il  cerio. 

.1  metalli  compresi  in  queste  due  suddivisioni  hanno  tutti  uiì  peso 
cifico  quattro  volte  almeno  superiore  a quello  dell’acqua.  Pochissimi 
essisi  ossidano,  a spese  dell’aria  o dell’acqua,  alla  temperatura  ordinaria 
dell’atmosfera.  I loro  ossidi  sono  ri|Ä'is  lina  bili  dalla  polvere  di  carbone, 
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mediante  una  temperatura  sufficientemente  elevata.  II  potassio  li  ripri- 
stina a calore  dolcissimo. 

Combinazioni  dei  metalli  eolP ossigeno. 


Ho  già  detto  precedentemente  che  ì corpi  combustibili  si  combi-^ 
nano  coll’  ossigeno  in  proporzioni  differenti,  e bo  profittato  di  questa 
occasione  per  determinare  ciò  che  devesi  intendere  per  gradi  differenti 
di  ossidazione  e di  acidificazione.  I metalli  si  discostano  molto  gli  uni 
dagli  altri,  nguardo  alla  loro  affinitità  perTossigeno*,  essi  ne  assorbono 
quantità  differentissime,  ed  esigono,  per  combinarsi  con  esso,  tempera- 
ture differentissime.  Alcuni  si  ossidano  mano  a mano  all’aria  libera,  an- 
che  ad  una  temperatura  assai  fredda  ; tali  sono,  per  esempio,  il  potas- 
sio e il  manganese^  altri  si  ossidano  prima  di  cominciare  a roventarsi, 
come  il  piombo,  lo  zinco  e lo  stagno^  altri  ancora,  come  l’oro,  l’argen- 
to ed  il  platino,  non  possono  ossidarsi  a spese  dell’  aria.  Ma  tutti, 
eccettuatone  un  piccolissimo  numero,  sono  ossidabili  per  via  umida  col 
mezzo  dell’  acido  nitrico  o dell’  acqua  regia.  Alcuni  si  ossidano  a spe- 
se dell’  acqua  allorché^  si  versa  un  acido  sopra  di  essi  : tali  sono  Io 
zinco  e il  ferro.  Il  rodio  e l’ iridio  non  sono  ossidabili  per  via  umida, 
ma  si  ossidano  facilissimamente,  allorché  si  riscaldano  coll’  idrato  po- 
tassico o col  nitro.  Il  cromo,  il  tantalo,  il  titano  e il  zirconio,  nessuno 
dei  quali  è ossidabile  dall’  acqua  regia,  si  disciolgono,  per  via  umida, 
nell’acido  idrofluorico,  sia  solo  o sia  coll’intermezzo  dell’acido  nitrico. 
Per  via  secca  si  ossidano  allorché  si  fanno  fondere  col  nitro  o colla 
potassa  caustica. 

Gli  ossidi  di  alcuni  metalli  vengono  decomposti  dal  calore  rovente*, 
1’  ossigeno  scappa  sotto  forma  di  gas  c il  metallo  resta  puro*  I metalli, 
Wie  sono  in  questo  caso,  cbiamansi  metalli  nohili,^  perchè  essi  non  pro- 
vano alcuna  perdita  quando  si  lavorano  al  fuoco.  Di  questo  numero  so- 
no l’^oro,  il  platino,  Fargento  e V iridio.  Altri  si  ossidano  ad  una  certa 
temperatura,  e ad  una  temperatura  più  elevata  svolgono  l’ ossigeno,  co^ 
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me  il  palladio  il  rodio,  il  mercurio,  il  nichelio  e il  piombo.  Dicesi  che 
i metalli  nobili  possono  essere  ossidati  col  mezzo  di  forti  scariche  elet- 
triche. Van  Marum  fece  alcune  esperienze  a tal  soggetto  colla  mac- 
china elettrica  di  Teyler.  Egli  trovò  che  alcuni  fili  sottilissimi  di  pla- 
tino, d’oro,  d’argento  e di  varii  altri  metalli  venivano  ridotti  in  polvere 
e volatilizzati  da  scariche  elettriche  violentissime.  La  polvere  fina  che 
l’aria  lasçia  deporre,  venne  considerata  come  un  ossido.  Quantunque 
non  si  possa  negare  che  la  polvere  metallica  non  abbia  potuto  acquistare 
lina  temperatura  favorevole  all’ossidazione,  e convertirsi,  in  questo  stato 
di  estrema  divisione,  in  ossido,  per  altro  gli  stessi  fenomeni  accadono 
quando  il  metallo,  ridotto  in  polvere  dall’elettricità,  trovasi  imiuerso  nel 
gas  idrogeno.  Del  resto,  l’oro  e il  platino  hanno  si  poca  affinità  per  l’ossi*^ 
geno,  ch’essi  non  si  ossidano  nemmeno  al  polo  positivo  della  pila  elet- 
trica, e non  si  disciolgono  nel  liquore  se  non  a proporzione  che  sono 
circondati  da  un  liquido  contenente  acido  idroclorico. 

Un  metallo  combinato  coll’  ossigeno  ha  perduto  lo  splendore  me- 
tallico. Esso  è convertito  in  un  corpo  terroso,  bianco,  o talvolta  colo- 
rito. In  questo  stato  rassomiglia  a una  terra  ^ perciò  gli  antichi  chimici 
chiamavano  questi  metalli,  così  ossidati,  calci  metalliche^  quasi  per  una 
sorta  di  presentimento  sulla  identità  di  composizione  fra  le  terre  e gli 
ossidi  metallici. 

Sonovi  alcuni  metalli  di  cui  non  conosciamo  che  un  solo  grado  di 
ossidazione;  ma  la  più  parte  ne  hanno  due,  e alcuni  ancor  più.  Tal- 
volta tutti  i gradi  di  ossidazione  sono  suscettibili  di  combinarsi  cogli  a- 
cidi,  e formare  alcuni  sali.  Ciò  avviene,  per  esempio,  al  ferro  e allo  sta- 
gno. Sovente  non  v’  ha  che  il  minor  grado  di  ossidazione  che  posséda 
questa  proprietà,  e gli  altri  possono  combinarsi  colle  basi  salificabili  • 
il  cromo  e l’  antimonio  sono  in  tal  caso.  Finalmente,  in  alcuni,  tulli  i 
gradi  di  ossidificazione  del  metallo  hanno  i caratteri  degli  acidi  : l’arse- 
inco  ne  fornisce  un  esempio. 

Gli  ossidi  metallici  si  combinano  insieme.  Le  combinazioni  degli 
ossidi  elettropositivi  o delle  ossibasi,  cogli  assidi  elettro  negativi,  o gli 
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ossiacidij  costituiscono  gli  ossisali^  di  cui  darò  la  descrizione  minuta 
trattando  di  tutti  i sali.  Ma  alcuni  ossidi  che  sono  manifestamente  tutti 
e due  elettropositivij  possono  del  pari  combinarsi,  come,  per  esempio, 
F ossido  piombico  colla  calce,  F ossido  raméico-colla  potassa,  mediante 
la  fusione,  ec.  Noi  non  comprendiamo  queste  combinazioni  nel  numero 
dei  sali  propriamente  detti,  quantunque  la  loro  esistenza  dipenda  dalla 
medesima  opposizione,  soltanto  più  debole.  Io  descriverò  quelle  com- 
l)iriaziom  soltanto  che  si  conoscono,  trattando  di  quella  dei  loro  elementi, 
di  cui  avrò  occasione  di  parlare  in  ultimo  luogo. 

L’acqua  si  combina  parimenti  cogli  ossidi  metallici.  Queste  combi*« 
nazioni  portano  il  nome  di  idrati.  Siccome  il  più  di  sovente  si  adopru" 
no  molte  delle  più  forti  basi  allo  stato  d’idrato,  io  non  descriverò  gl’i^ 
drati  ti'a  i sali,  ma  piuttosto  dietro  le  basi  medesime.  L’acqua  è ritenu* 
ta  con  una  tal  forza  dalle  più  forti  basi  salificabili  cb’essa,  non  se  ne  se^- 
para  nè  meno  per  Fazione  del  fuoco.  Altre  la  lasciano  scappare  ad  un 
calore  mediocre,  ed  alcune  anche  la  perdono  quando  si  fanno  bollire 
nell’acqua*  Molte  ancora  non  si  combinano  punto  coll’acqua.  Gli  idrati 
si  uniscono  assai  più  con  altri  corpi  di  quello  die  le  basi  salificabili  a- 
nidre.  Ordinariamente  Facqiia  si  combina  cogli  ossidi  in  una  tale  pro- 
porzione che  ambìdue  contengono  una  eguale  quantità  di  ossigeno:  tut- 
tavia si  incontrano  anche,  benché  più  di  rado,  altre  proporzioni. 

Allorcbèsispoglia  un  ossido  metallico  del  suo  ossigeno,  e si  riduce  allo 
stato  metallico,  si  dice  che  lo  sì  ripristina.^  e l’operazione  stessa  porta  il 
nome  di  ripistinazione.  Si  può  eseguire  cjaesta  operazione  In  più  maniere 
differenti.  I metalli  nobili  si  ripristinano  quando  si  riscaldano  i loro  ossidi 
fino  al  rosso:  l’ossigeno  s’invola  allora  sotto  forma  di  gas.  Al  contrario  gli 
ossidi  degli  altri  metalli  abbisognano  che  si  aggiunga  un  corpo  la  cui  affi- 
nità per  F ossigeno  sia  superiore  alia  loro.  Ecco  perchè  si  uniscono  con 
polvere  di  carbone,  e si  espone  il  miscuglio  al  calore  necessario  per  fon- 
dere il  metallo  : il  carbone  s’impadronisce  deìFossigeno  e dell’ossido,  e 
produce  un  ossido  carbonico,  che  scappa  sotto  forma  gasosa.  Si  opera 
qidìnarlamenle  questa  ripristìnazione  io  crogiuoli  di  terra  refrattaria 
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(crogiuoli  di  Hesse),  rovesciati  l’ano  sulPaltro  e insiemi  lutati  con  iiu 
miscuglio  dì  argilla  refrattaria  calcinata  e non  calcinata.  Talvolta  si  po» 
ne  nel  crogiuolo  un  carbone  die  ne  loriempie,  e nel  quale  si  è scavalo  un 
buco  per  introdurvi  la  massa  che  vuoisi  ripristinare,  e dopo  introdotta 

se  ne  chiude  il  buco  con  un  turacciolo  di  carbone.  ìn  altre  circostanze 

» ^ 

si  guernisce  l’interno  del  crogiuolo  di  un  grosso  strato,  di  un  iniscnglio 
argilla,  sabbia  e polvere  di  carbone:,  di  questo  è ein  che  chiamasi  la 
carbonatura  di  un  crogiuolo  . E'  importante  in  tal  caso  aggìiui- 
gere  un  flusso  di  cui  si  copre  F ossido  e la  polvere  di  carbone  nel 
crogiuolo.  Adoprasi  per  flusso  mi  vetro  puro,  scevro  di  metdlo,  solo  e 
mescolato  con  spatolliiorc.  Il  borace  può  egualmente  adoperarsi  all’og- 
getto. Questa  massa  ordinariamente  si  fonde  prima  che  cominci  la  ri- 
prist inazione,  di  maniera  che  le  molecole  metalliche  trovansi  circon- 
date e ricoperte  da  essa  al  momento  che  si  ripristinaiio.  li  movimen-' 
to  che  i gas  che  si  svolgono  nel  tempo  deìF  operazione  imprimono  ai 
flusso,,  fa  che  queste  molecola  s’incontrino,  e si  rimiiscaDO  ingrano 
più  grosso,,  che  il  vetro  liquido  guarentisce  clalF  azione  dell’  aria  in- 
trodottasi pei  pori  del  crogiuolo.  Senza  un  simile  flusso  si  trovereb- 
bero i grani  metallici  dispersi  e sovente  appannati  alla  superfìcie. 

^ ^ di  imprimergli 


esigono  un 


Quando  si  trae  il  crogiuolo  dal  fuoco  si  acco 

lino  o due  piccoli  colpi,  affinchè  i grani  metallici  che  potrebbero  es- 
sere sparsi  nel  flusso,  si  riuniscano  insieme.  .Alcool  me” 
fortissimo  calore  per  essere  riprislinali  e fusi,  e la  più  parte  si  ripristb 
.nano  molto  tempo -prima  di  entrare  infusione.  Ï1  bottone  metallico  che 
,sl  ottiene,  chiamavasi  regolo  dagli  antichi  chimici,  e F espressione  re-' 
golino  Yolea  dire  metallico.  E'  rmo  che,  quanclo  s’impiega  nelle  ripristl- 
.nazioni  la  polvere  di  carbone,  il  metallo  risulti  puro  *,  frequentemeiite 
esso  contiene  carbonio,  silicio,  od  anche  boro,  se  si  è adoperato  il  bo- 
race. Se  si  vuole  averlo  quanto  puro  è possibile,  non  bisogna  impie- 
gare che  la  quantità  di  carbone  rigorosamente  necessaria  per  ripri- 
stinario,  od  anche  un  poco  meno.  Se  si  conosce  la  proporzione  di  ossi- 
geno che  conllene  l’ossido,  essa  serve  a determinare  quella  del  carbono' 
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che  si  deve  impiegare:  loo  parti  di  ossigeno  ne  esigono  ^5,33  di  carbo- 
ne per  produrre  il  gas  ossido  carbonico.  Tuttavia  non  si  deve  perder  di 
vistUj  a tal  proposito,  che  si  forma  una  certa  quantità  di  acido  carbo- 
31ÌCO  nel  primo  momento  dell’azione  del  calore,  e che  i metalli  che  han- 
no poca  affinità  per  F ossigeno  producono  molto  acido  carbonico,  di 
maniera  che  essi  al)hisognano  di  una  minor  quantità  di  carbone  per 
ripristinarsi.  La  ripristinazione  si  opera  comunemente  in  un  fornello, 
destinato  a questo  uso,  chiamato  fucina,  nel  quale  il  calore  è accresciu- 
to dalFazione  d’un  mantice.  Il  carbone  di  legna  produce  meno  calore 
del  carbon  fossile,  e il  più  forte  calore  è quello  che  si  produce  col  car- 
bon fossile  calcinato  (Cook),  in  una  fucina  in  cui  la  canna  del  mantice 
è divisa  in  quattro  piccoli  tubi,  distribuiti  ai  quattro  angoli  del  fornello. 
Si  erigono  in  tal  caso  crogiuoli  di  un’  argilla  la  più  refrattaria  ^ poiché 
ordinariamente  quelli  di  Hess  non  tardano  a fondersi. 

Si  può  anche  nell’operazione  della  ripristinazione,  sostituire  al 
carbone  un  metallo  la  cui  affinità  per  l’ossigeno  sia  superiore  a quella 
del  metallo  che  vuoisi  ripristinare^  ma  in  tal  caso  il  metallo  ripristina- 
to contiene  sempre  una  certa  quantità  del  metallo  adopratosi  per  ope- 
rare la  ripristinazione.  Il  metallo  che  meglio  conviene  a questo  genere 
di  ripristinazione,  è il  potassio,  il  quale  si  separa  poi  col  mezzo  dell’a^ 
equa,  che  lo  ossida  e lo  discioglie  lasciando  il  metallo  ripristinato  sot- 
to forma  di  una  massa  porosa  od  anche  allo  stato  polveroso. 

Accade  talvolta  che  un  metallo  il  quale,  a basse  temperature,  ha 
meno  affinità  per  l’ ossigeno  di  quello  che  un  altro , sorpassi  al  con- 
trario questo  nella  sua  affinità  ad  una  temperatura  più  elevata.  Ciò 
avviene  allorquando  il  secondo  metallo  è volatile  ad  un’  alta  tempera- 
tura. Così  1’  ossido  ferroso  -è  ripristinato  dal  potassio  ad  un  calore  de- 
bolissimo, mentre  la  potassa  è ripristinata  dal  ferro  al  calore  necessa- 
rio per  liquefare  la  ghisa,  circostanza  nella  quale  il  potassio  reso  libe- 
ro si  volatilizza  e si  sublima. 

Adoprasi  sovente  il  gas  idrogeno  per  la  ripristinazione  degli  ossidi 
metallici.  Questa  sorta  di  ripristinazione  si  opera  facilissimamente  ri- 
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scaldando  fortemente  l’ossido  in  un  tubo  di  porcellana  , mentre  si  fa 
giungere  il  gas  idrogeno  in  esso  dopo  averlo  fatto  attraversare  un  tu- 
bo pieno  di  piccoli  pezzi  di  cloruro  calcico  fuso.  Si  chiude  1’  estremi- 
tà opposta  del  tubo  di  porcellana  con  un  turacciolo  di  sovero  guerni- 
to  di  un  piccolo  tubo  di  vetro  ristretto  che  dà  passagio  al  gas.  Finché  si 
depone  umidità  in  questo  tubo,  T ossido  non  è peranco  ripristinato^  ma 
tostochè  diviene  secco  nell’interno,  si  toglie  il  fuoco  e si  fa  passare  del 

gas  idrogeno  nel  tubo  finché  il  tutto  sia  divenuto  freddo.  Tuttavia  è 

• 

raro  che  si  ottenga  a questa  maniera  un  calore  bastante  a fondere  il 
metallo.  Tutti  i metalli,  la  cui  alFinità  per  l’ossigeno  é minore  di  quella 
del  ferro,  vengono  ripristinati  dall’  idrogeno  ^ lo  stesso  ossido  ferrico 
viene  ripristinato  ^ ma  gli  ossidi  di  zinco,  di  cerio,  di  titano,  di  manga- 
nese, di  tantalo  e di  cromo  non  lo  sono. 

La  più  parte  dei  metalli  ripristinabili  dall’  idrogeno,  sono  anche 
suscettibili  di  essere  ripristinati  colla  distillazione  secca  del  loro  ossa- 
lato, dalla  quale  operazione  si  svolge  gas  acido  carbonico,  con  o sen- 
za vapori  acquosi,  e rimane  per  residuo  il  metallo  sotto  forma  di 
polvere. 

Gli  ossidi  metallici  possono  del  pari  essere  ripristinati  in  differenti 
maniere  senza  il  concorso  del  fuoco.  Cosi  , allorché  s’immerge  nella 
soluzione  di  un  sale  metallico  un  altro  metallo,  avente  più  affinità 
coll’ossigeno  di  quello  che  è disciolto,  questo  si  precipita  allo  stato 
metallico.  Un  leggiero  eccesso  di  acido  accelera  singolarmente  que- 
sta operazione.  Peraltro  i metalli  che  hanno  più  affinità  per  l’  ossige- 
no che  non  ne  ha  l’ idrogeno,  non  possono  venire  ripristinati  a questa 
maniera,  senonché  per  1’  aggiunta  d’  una  certa  quantità  di  potassio  o 
di  sodio.  Noi  ci  serviamo  ordinariamente  del  ferro  o dello  zinco  per 
operare  le  ripristinazioni , poiché  questi  fra  i metalli  comuni  sono 
quelli  che  hanno  la  maggiore  affinità  per  1’  ossigeno  e per  gli  acidi.  Ma 
i metalli,  in  generale,  possono  ripristinarsi  reciprocamente,  come  lo  di- 
mostra la  serie  seguente,  nella  quale  ciascuno  è ripristinabile  da  quello 
phe  gli  succede  : oro,  argento,  mercurio,  bismuto,  rame,  stagno,  zinco. 
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La  più  parte  dei  metalli  nobili  sono  ripristinati  dai  sali  ferrosi  c 
stagnosi  ^ questi  ultimi  si  convertono  in  sali  ferrici  o stagnici  a spese  del- 
r ossigeno  e dell’acido  del  metallo  nobile,  che  perciò  si  precipita  allo  sta- 
to di  polvere  metallica.  I sali  ferrosi  hanno  sui  sali  stagnosi  il  vantaggio, 
che  P ossido  ferrico  prodotto  resta  disciolto  nell’  acido  , col  quale  il 
metallo  ripristinato  trovavasi  in  combinazione;  di  maniera  che  il  pre- 
cipitato è il  metallo  puro,  mentre  P ossido  stagnico,  che  è poco  sola- 
bìì  e negli  acidi,  si  precip>ita  sovente  col  metallo  ripristinato.  Accade  fre- 
quentemente che  alcuni  metalli  difficili  a ripristinare  dalle  loro  dissolu- 
zioni negli  acidi,  sono,  al  contrailo,  facilissimi  a trarneli  dalle  loro  dis- 
soluzioni negli  alcali;  ciò  avvien.  per  esempio,  al  tungsteno  ed  allo 
stagno.  Ma  a tale  oggetto  bisogna  che  il  metallo  precipitante  possa 
alio  stato  di  ossido  disciogiiersi  nell’  alcali. 

Allorché  un  metallo  si  precipita  sopra  un  altro,  quello  si  estende 
sopra  di  questo,  sotto  forma  d’  uno  strato  sottile,  e al  medesimo  istan- 
te comincia,  fra  i due  metalli,  una  azione  elettrica,  nella  quale  quello  che 
ripristina  è sempre  alio  stato  positivo,  e quello  che  trovasi  ripristinato 
allò  stato  negativo.  Il  ripristinato  Continua  allora  ad  accumularsi  di 
più  in  più  sull’  altr  o,  sia  in  fiocchi  leggieri,  sia  in  gruppi  dendritici  di 
cristalli,  mentre  il  ripristinante  si  discioglie  in  altri  punti.  Questo  fe- 
nomeno promosse'  poco  fa  la  questione  di  sapere  se  le  affinità  chimi- 
che e l’elettricità  fossero  identiche,  tanto  più  ch^esaminando  le  cose 
più  da  vicino,  è stato  riconosciuto  che  le  affinità  chimiche  non  si  eser- 
citano mai  senza  che h equilibrio  deff  elettricità  ne  sla  alterato.  Ho  già 
detto  chela  scarica 'della  pila  elettrica  esercita  Targazione  dì  ripristinazio- 
ne  sui  corpi  disciolli  nell’  acqua  'attraverso  la  quale  si  opera  la  sca- 
rica: ora,  noi  profitllamo' sovente  di  questa  forza  per  ripristinare  alcuni 
metalli.  Noi  non  conosciaifiio  peranche  affinità  che  non  venga  dalF  elet- 
tricità superata, quantunquei  gradi  elevati  di  affinità  esigano  im’azione  più 
energica  per  parte  deli’  eleliridtà  stessa.  Più  un  corpo  ha  affinità  per  l’os- 
sigeno,  e più  occorre  che  ia  sua  dissoluzione  sia  conceritrala,  senza  di 
che  la  forza  della  scarica  elettrica  si  perde  per  eiTetto  della  decomposi' 
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ïîone  dell’  acqua.  Così,  per  esempio,  la  potassa  umettala  è decompo- 
sta dall’  elettricità,  mentre  non  lo  è la  sua  dissoluzione  diluita.  L’  al- 
lumina, r acido  silicico,  F ossido  cerico  e varj  altri  non  possono  esse- 
re ripristinati  dalla  pila  elettrica, perchè  sono  assolutamente  insolubili 
nell’  acqua^  e allorché  sono  disciolti  negli  acidi  o in  un  alcali,  la  pila  eser- 
citala sua  azione  sul  dissolvente  e sulla  combinazione  salina.  Quanto  me- 
no un  corpo  è solubile  nell’acqua,  come  sono,  per  esempio,  le  terre  al- 
caline, tanto  più  intensa  deve  essere  la  scarica  elettrica  • vale  a dire  il 
numero  delle  copie  componenti  la  pila  deve  essere  tanto  più  conside- 
rabile, perchè  essa  non  agisce  sul  corpo  disciolto  che  per  un  eccesso 
di  quella  scarica  che  è impiegata  alla  decomposizione  dell’acqua.  La 

più  parte  dei  metalli  propriamente  detti  sono  ripristinati  facilissimamen- 

#■ 

te,  anche  da  pile  elettriche  deboli,  e il  metallo  ripristinato  prende  la 
forma  di  cristalli,  che  sono  tanto  più  regolari,  quanto  più  la  ripristina- 
zlone  si  opera  lentamente. 

Finalmente  alcuni  metalli  nobili  vengono  anche  ripristinati  dalla 
luce  solare.  In  un  fiasco  di  vetro  contenente  una  soluzione  neutra  di 
oro,  esposto  al  raggi  del  sole,  la  superficie  ed  il  lato  ri\oîio  verso  la 
luce,  si  coprono  internamente  d’ una  pellicola  d’ oro  la  cui  grossezza  au- 
menta di  più  in  più.  Io  ho  già  parlato  di  questa  proprietà  che  baia  lu- 
ce, e proposta  la  congbiettura  cb’essa  forse  dipenda  da  un’ azione  elet- 
trica, giacché  P elettricità  e la  luce  \anno  dapertulto  insieme. 

Allorché  i metalli  si  ossidano,  essi  combinansi  più  o meno  intima- 
mente coll’ossigeno,  il  che  cagiona  un’ eievazione  più  o meno  consi- 
derabile di  temperatura.  Quanto  è men  grande  Failirnlà  d’ un  corpo 
per  1’  ossigeno,  tanfo  meno  calorico  si  svolge  per  la  sua  ccmbinazione 
con  esso*,  di  maniera  che  quando  un  altro  corpo  gli  toglie  F ossìgeno, 
per  effetto  di  un’affinità  più  possente,  questo  trova  ancora  una  certa 
quantità  di  calorico  da  sviluppare.  Il  nitrogeno  è forse  il  corpo  che 
ha  meno  affinità  per  l’ossigeno,  per  cullo  assorbe  fon  pressoché  tut- 
to il  suo  calorico;  quindi  tutti  i corpi  che  bruciano  a spese  del  nitro 
fuso,  producono  altrettanto  calore  che  prcdurrebbero  nel  gas  ossige- 
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no.  Al  contrario j il  potassio  è il  corpo  che  ha  la  maggior  affinità  per 
r ossìgeno  : in  maniera  che  esso  si  ossida  a spese  della  più  parte  dei 
corpi  ossidati,  producendo  uno  sviluppo  di  calore  che  cagiona  talvolta 
i fenomeni  della  più  viva  combustione.  La  quantità  di  ossigeno  che  fa 
passare  un  metallo  dal  suo  primo  al  suo  secondo  grado  di  ossidazio'. 
ne,  non  ha  ordinariamente  perduto  tanto  calorico  quanto  quella 
contenuta  nel  primo  grado  di  ossidazione.  Da  ciò  nasce  che  il  potas- 
sio si  converte  in  potassa  con  isviluppo  di  luce,  a spese,  per  esempio, 
degli  ossidi  ferrico  e manganico  ^ mentre,  al  contrarlo,  esso  ripristina 
gli  ossidi  ferroso  e manganoso  senza  roventarsi. 

La  differenza  di  affinità  colla  quale  i metalli  ritengono  le  diverse 
proporzioni  di  ossigeno  che  costituiscono  i loro  differenti  gradi  di  os- 
sidazione 5 non  venne  per  anco  studiata  in  maniera  speciale.  Tutto 
quello  che  c’  insegna  l’ esperienza  si  è,  che  l’ affinità  più  energica  fra 
gli  elementi  non  agisce  nè  al  massimo  nè  al  minimo  di  ossidazione.  I 
sottossidl  convertonsi  per  la  più  parte,  alla  menoma  occasione,  in  me- 
tallo e in  ossido  d’  un  grado  superiore.  I surossidi  ed  alcuni  ossidi  si 
riducono  ugualmente,  con  molta  facilità,  in  ossigeno  e in  ossido  d’un 
grado  inferiore.  È adunque  all’ incirca  nel  mezzo  che  l’affinità  spiega 
la  maggior  energia. 

Siccome  l’ossidazione  dei  metalli  fu,  a parlar  propriamente,  il  primo 
fenomeno  che  diede  origine  alla  nuova  teoria  della  combustione,  io  pas- 
so a notare  brevemente  i principali  cangiamenti  cui  soggiacque  questa 
teoria.  Nell’anno  i63o,  Giovanni  Rey,  medico  del  Périgord,  osservò 
che  il  piombo  e lo  stagno  aumentano  di  peso  quando  si  calcinano,  e 
attribuì  quest’aumento  all’aria  che  assorbono  (i).  L’ inglese  Roberto 
Hooke  pubblicò  pol^  nel  i665,  in  un  libro  intitolato  Micrographia  , 
la  spiegazione  seguente  della  combustione:  L’aria  nella  quale  noi  vi- 
viamo è il  dissolvente  di  tutti  i corpi  combustibili.  Questa  dissoluzione 

(i)  Essai  sur  la  recherche  da  la  cause  par  laquelle  l’élain  el  le  plomb  aug- 
mentent de  poids  quand  on  les  cal.'ine,  Bazas,  i65o. 
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(ia  combnslìolie)  non  accade  senon  dopo  che  i corpi  son  riscaldatlj  e 
l’efFetto  della  dissoluzione  determina  l’ elevazione  di  temperatura  che  noi 
chiamiamo  fuoco.  La  dissoluzione  del  corpo  combustibile  è il  risultato 
d’una  sostanza  inerente  che  trovasi  mescolata  all’aria.  Questa  sostanza 
somiglia  a quella  eh’ è fissata  nel  nitro^manon  è la  stessa.  Una  parte  del 
corpo  combustibile  si  converte  in  aria  e si  volatilizza;  ma  un’  altra  porzio- 
ne si  combina  coll’aria,  e forma  un  coagulo  od  un  precipitato  di  cui  alcu- 
ne parti  sono  sì  leggiere  che  l’aria  le  trascina,  mentre  altre  son  più  grosso- 
lane e rimangono  Si  vede  cheHooke  ha  parlato  della  combustione  delle 
materie  ordinarie  che  ci  riscaldano,  e eh’  egli  se  n’  era  fatta  un’  idea 
più  esatta  che  non  si  fecero  molti  scrittori  dopo  di  lui.  Il  suo  compatri- 
otta  e contemporaneo,  Giovanni  Mayow,  scrisse,  nel  i6y4  (QjSull’  ac- 
crescimento di  peso  dell’  antimonio  e del  piombo  per  la  calcinazione. 
Mayow  attribuiva  parimente  questo  fenomeno  alla  combinazione,  coi 
metalli , d’ un  principio  costituente  1’  aria,  cui  egli  dava  il  nome  di 
spirito  nitro-aereo,,  e eh’  egli  credeva  comportarsi  alla  stessa  manie- 
ra cogli  altri  metalli.  Le  sue  idee  erano  per  altro  confuse  e mistiche. 
Roberto  Boyle  cercò  nel  tempo  stesso  di  provare  che  l’aumento  di  pe- 
so proviene  dalla  fissazione  del  fuoco  che  si  combina  col  corpo  bru- 
ciato (2).  Verso  il  1700,  Becher,  chimico  tedesco,  cominciò  a far  de- 
rivare il  fenomeno  della  combustione  da  una  terra  volatile  o da  un 
solfo  che  si  dissipava,  e eh’  egli  chiamava  terra  secunda,  inflamma- 
hdis,  pinguis,  sulphurea,  ammettendo  eh’  essa  esista  in  tutti  i cor- 
pi combustibili  (3).  Il  suo  discepolo  Giorgio  Ernesto  Stalli,  diede 
maggiore  estensione  a quest’  idea,  e impose  olla  sostanza  di  Becher 
il  nome  di  flogisto  (combustibile) . Trascurando  egli  l’aumento 
di  peso  dei  corpi  bruciati,  ch’era  stato  il  principale  oggetto  delle  ricer- 
che dei  fisici  inglesi,  egli  dichiarò  tutti  i corpi  composti  di  flogisto  e 
d’  un  radicale  incombustibile  particolare.  Così,  per  esemplo,  il  solfo  era 


(1)  Tractalus  quinque  medico-physici.  Oxlord,  1G69  e 1674* 

(2)  Boyle  ’s  Works,  voi.  lil.  pag.  4’’- 

(5)  Becher,  pliysica  sublerranea.  Lips.  1703, 


258  STORIA  DELLA  TEORIA  DELLA  COMBUS TIOIS’E. 

composto  , secondo  lui,  di  flogisto  e di  acido  solfoidcoj  e il  ferro  di 
flogisto  e di  ossido  ferrico.  11  fenomeno  del  fuoco  dipende  in  questa 
teoria  dallo  sviluppo  del  flogisto  che  lascia  il  radicale  incombustibile. 
La  ripristinazione  cF  un  ossido  metallico,  col  mezzo  d’un  altro  metallo 
o d’  un  corpo  combustibile^  risulta  perchè  il  flogisto  passa  dal  corpo 
che  opera  la  ripristinazione  a quello  che  iF  è ripristinato.  Da  ciò  ne 
vennero  le  espressioni  di  flogisticato  e cleflogisticato , di  cui  si  ser- 
vivano gli  antichi  cbiiniclj  la  prima  delle  quab  significava  ripristinarCj  la 
seconda  ossidare.  Del  resto.  Stabi  considerava  il  flogisto  come  una  ter* 
ra,  e lo  supponeva  pesante  (i). 

L’ipotesi  del  flogisto  permetteva  spiegare  i fenomeni  della  com- 
bustiopie  con  qualche  verisiraiglianza.  Stabi  fu  in  tal  guisa  il  crea- 
tore d’  una  teoria  chimica  che  si  mantenne  per  più  d’ un  mezzo  seco- 
lo, e che  al  momento  della  sua  caduta  trovò  ardenti  difensori  fra  i 
chimici  principali  di  quel  tempo.  Frattanto  lo  si  fece  soggiacere  ad  al- 
cune restrinzioni,  e si  fini  col  considerare  il  flogisto  come  la  materia  fon- 
damentale del  fuoco.  Un  antico  chimico  della  Svezia,  Wallerins,  so- 
stenne questa  dottrina  (2).  Macquer  credeva  il  flogisto  identico  colla 
materia  della  luce,  perchè  V acido  nitrico,  F ossido  aurlco  e F^os- 
sido  argentlco  sono  ripristinati  dalla  luce  del  sole  (3).  La  teoria  di 
Stahl  soggiacque  in  oltre  a molte  altre  modificazioni,  tra  le  quali  se  ne 
trovano  anche  di  assurde  che  non  meritano  di  venir  riferite.  Mentre 
essa  dilFondevasi  in  tutta  F Europa,  e imprimeva  alla  chimica  una  di- 
rezione scientifica,  un  chimico  scozzese,  Giuseppe  Black,  era  condotto 
a nuovi  principi  da  ricerche  molto  sagaci  sul  calore.  Egli  avea  già 
scoperto  F acido  carbonico,  al  principio  dell’  anno  i^5o,  e fece  cono- 
scere la  differenza  eh’  esiste  fra  gli  alcali  caustici  e gli  alcali  dolci,  sot- 
to il  qual  nome  distinguevansi  allora  i carbonati.  Le  sue  sperienze 

(i)  Stahl,  Chimica  rationalis  , o Introduzione  fondamentale  alla  Chimica.  Lépzick» 
Ï720. 

(a)  De  materiali  differentia  lunrìlnis  et  ignis:  in  D-ìsp.  acad.  fase,  i , num.  VIIC 
Holrniae  et  Lipsiae,  1780. 

(3}  Dictionnaire  de  chimie,  par  Macque?  , 
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r avevano  ugualmente  condotto  a ricercar  la  cagione  delle  differenti 
forme  di  aggregazione  dei  corpi.  A quest’occasione  egli  sviluppò  la 
teorica  del  calor  libero ‘e  combinato^  che  ho  già  riferita,  è che  quasi 
interamente  è opera  sua.  Nell’  anno  17685  egli  lesse  il  suo  importcìn- 
tc  lavoro  dinanzi  una  compagnia  di  dotti,  e la  di  lui  teoria  venne  di 
poi  confermata  ed  estesa  ogni  anno  dai  lavori  per  lui  unitamente  a 
Watt  eseguiti.  L’  esperienze  di  Blak  avevano  fatto  vedere  come  un 
gas  che  si  condensa  svolge  del  calore^  di  maniera  che  egli  avea  mo- 
strata una  delle  verità  eh’  erano  necessarie  per  ispiegare  la  combustio- 
ne. Il  suo  carattere  tranquillo  e modesto  lo  ritenne  in  una  sfera  ri- 
stretta. Le  sue  scoperte  non  si  sparsero  che  ben  tardi,  perch’  egli  si 
contentò  di  esporle  per  la  più  parte  nelle  sue  lezioni,  e nelle  sue  con- 
versazioni coi  dotti  che  Io  visitavano.  Le  copie  dei  manoscritti  dai  suoi 
allievi  si  vendevano  molto  care  in  diversi  paesi  i il  che  portò  un  gran  nu- 
mero di  dotti,  d’altronde  raccomandabili  pel  loro  merito,  ad  attribuirsi 
molte  scoperte  delle  quali  essi  attignevano  il  germe  in  questi  mano- 
scritti, e ciò  riesci  loro  per  qualche  tempo  (i).  Dal  canto  proprio, 
r inglese  Cravrlord  aveva  fatto  una  moltitudine  di  esperienze  assai  in- 
teressanti sulla  differenza  ch’esiste  fra  i corpi  riguardo  al  calore  spe- 
cifico, ed  egli  credeva  essere  pervenuto  a dimostrare  coi  suoi  sag- 
gi, che  la  combustione  consiste  in  una  combinazione  del  flogisto  col- 
1’  aria,  il  che  doveva  diminuire  il  calore  proprio  di  essa.  La  combu- 
stione doveva  anche,  secondo  lui,  render  libero  più  o meno  il  calo- 
re, secondo  che  il  corpo  che  bruciava  aveva  più  o meno  flogisto 
da  comunicare  (2).  Fino  dal  1774^  Bajen,  chimico  francese,  ave- 
va osservato  che  la  teoria  di  Stahl  non  potevasi  applicare  al  mer- 
curio, la  cui  calce  si  ripristina  senza  aggiunta  di  flogisto,  e che 
la  conv^ersione  di  questo  metallo  in  calce  non  dipendeva  da  una 
perdita  di  flogisto,  ma  dalla  comhinazione  del  mercurio  coll'aria, 

(1)  Cours  sur  le»  elémens  de  Chimie  du  D.^  Josephe  Black,  publié  par  le  D.f 
Jean  Robison. 

(2)  Adair  Grawfor  Is  Esperimsnts,  and  observations  on  animai  heat.  t-ondon, 
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il  cui  peso,  aggiunto  al  proprio,  era  la  cagione  dell’  aumento  di  pe- 
. so  che  acquistava  nella  calcinazione  (i).  L’ esperienze  di  Bay  en 
scortarono  in  tale  proposito  l’attenzione  di  Lavoisier,  che  nel  me- 
desimo anno  fece  le  sue  prime  ricerche  all’  oggetto  di  dimostrare 
r assorbimento  dell’  aria  nella  calcinazione.  Lavoisier  fece  fonde- 
re lo  stagno  in  un  grande  matraccio  di  vetro , chiuso  ermetica- 
mente, e il  cui  peso  era  stato  prima  determinato,  nonché  quello  del 
metallo;  allorché  dopo  tre  ore  lo  stagno  si  ricoperse  d’uno  strato 
denso  di  cenere  metallica,  egli  lasciò  raffreddar  1’  apparecchio  e lo 
pesò:  il  suo  peso  era  lo  stesso  di  prima;  ma  allorché  Io  apri,  F aria 
vi  si  precipitò,  e il  matraccio  divenne  dieci  grani  più  pesante  di  pri- 
ma. All’  incirca  verso  l’epoca  stessa  , Priestley,  in  Inghilterra,  e 
Scheele,  in  Isvezia,  avevano  scoperto  l’ossigeno.  Scheele  dimostrò 
la  composizione  dell’  aria  con  una  serie  di  eccellenti  ricerche,  e fe- 
ce vedere  la  differenza  eh’  esiste  fra  i gas  nitrogeno , ossigeno  e 
acido  .carbonico.  Egli  chiamò  il  primo  aria  mefitica^  il  secondo 
aria  vitale^  e il  ìqvzo  acido  aereo.  Nel  1777,  pubblicò,  a Le'ip- 
zick,  in  lingua  tedesca,  il  suo  eccellente  trattato  del  fuoco  e del- 
l’ aria,  nel  quale  tutte  le  sue  esperienze  erano  descritte.  Ten- 
tò anche  dare  una  teoria  sulla  combustione.  Egli  aveva  ricono- 
sciuto con  esperienze,  che  il  fosforo  che  brucia  nel  gas  ossigeno 
assorbe  questo  gas  completamente^  in  guisa  che  il  vase  in  cui  si 
opera  la  combustione  rimane  voto,  e quando  lo  si  apre  capovolto 
sotto  acqua,  si  riempie  di  essa.  Il  gas  che  disparve  cosi,  fu  credu- 
to da  Scheele  che  fossesi  combinato  col  flogisto,  e dissipato  sotto 
forma  di  luce  e di  calore  ; di  maniera  che  egli  ammetteva  che  il 
fenomeno  del  fuoco  dipendesse  da  una  combinazione  del  flogisto 
col  gas  ossigeno,  il  quale  producesse  luce  o soltanto  calore,  secon- 
do eh’  era  più  o meno  considerabile  la  quantità  del  flogisto.  Ma  in 
tulle  le  sue  sperienze,  Scheele  aveva  trascurato  di  pesare  i corpi 
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bruciati,  che  se  pesali  gli  avesse  egli  avrebbe  certamente  trovata  la 
teoria  della  ossidazione.  Nell*  anno  medesimo  Lavoisier  provò  che 
la  combustione  consiste  in  un  assorbimento  di  gas  ossigeno,  e che 
r accrescimento  del  peso  riconosciuto  nel  corpo  che  soggiacque  alla 
combustione,  corrisponde  al  peso  dell’ossigeno  assorbito  (i).  L’an- 
no seguente,  egli  dimostrò  che  1’  ossigeno  entra  nella  composizio- 
ne di  tutti  gli  acidi  ; il  che  lo  determinò  a impor  loro  il  nome  sotto 

cui  si  conoscono  anche  oggidì.  Dopo  ciò  egli  sostituì  alla  desio- 

• * 

ininazione  di  aria  vitale  quella  di  gas  ossigeno.  Ìl  vasto  genio  di 
Lavoisier  impresse  una  direzione  del  tutto  nuova  alla  chimica.  Nel 
1789  comparve  il  suo  trattato  elementare,  nel  quale  la  nuova  teo-^ 
ria  trovavasi  esposta  nel  suo  eccellente  complesso.  L’incertezza  in 
cui  erasi  riguardo  all’  origine  della  luce  nellé  combustione,  fu  una 
delle  circostanze  per  cui  la  teoria  dell’ ossidazione  incontrò  per 
molto  tempo  avversar].  Alcuni  proposero  una  sorta  di  termine  me*^ 
dio,  e,  ammettendo  questa  teorica,  consideararoïâo  la  ìuce  come  un 
elemento  dei  corpi  combustìbili,  che,  nella  combustione  , combi- 
na col  calorico  del  gas  ossigeno,  e s’ invola  sello  forma  di  fuoco. 
Altri,  che  non  volevano  ammettere  l’ ossidazione  , sostennero  che 
il  flogisto  ha  un  peso  negativo,  cioè  a dire  eh’  esso  tende  ad  al- 
lontanarsi dal  centro  della  terra;  di  maniera  che  esso  rende  più 
leggieri  i corpi  co*  quali  combinasi,  e quando  sì  separa  da  essi  li 
lascia  col  primitivo  lor  peso,  lo  dirò  in  appresso  come  sì  spiegano 
questi  fenomeni  dietro  i prineipj  della  dottrina  elettrochimica. 

Combina zionì  dei  metalli  col  solfo. 

I metalli  si  combinano  facilmente  col  solfo.  L’  atto  pel  quale 
questa  combinazione  si  opera,  rassomiglia  molto  a quello  dell’  os- 
sidazione. Le  combinazioni  del  solfo  coi  metalli  elettropositivi  so- 
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no  chiamate  o quelle,  al  contrario,  coi  metalli 

elettronegativi  prendono  il  nome  di  solfidi^  come  ho  già  detto  par- 
lando del  solfo,  sia  quando  la  loro  composizione  è proporzionale  a 
quella  d’un  ossiacido  del  metallo,  sia  quando  possono  unirsi  colle 
solfohasi.  Un  solfuro  metallico,  ugualmente  che  un  ossido  metal- 
lico, ha  perduto  le  proprietà  caratteristiche  del  metallo  che  ne  for- 
ma la  base;  ma  esso  distingues!  da  un  ossido  metallico  nell*  essere 
conduttore  dell’  elettricità. 

Si  possono  classificare  i solfuri  metallici,  dietro  i loro  caratt«f5ri 
esterni,  in  due  generi.  Gli  uni  sono  opachi,  e d’  uno  splendore  che. 
non  permette  di  non  riconoscere  un  solo  istante  la  loro  natura  metal- 
lica. Di  questo  numero  sono  i solfuri  di  ferro  e di  piombo;  gli  al- 
tri, al  contrario,  non  hanno  splendore  metallico,  e sono  ordinaria- 
mente più  o meno  translucidi,  comè  quelli  dello  zinco  e del  mercu- 
rio. Accade  talvolta  che  uno  dei  gradi  di  solforazione  d’  un  metal- 
lo appartiene  al  primo  di  questi  due  generi,  un  altro  al  secondo. 
Quest’  è ciò  che  incontrasi,  per  esempio,  nei  solfuri  di  stagno.  Al- 
cuni mineralogisti  proposero  chiamare  la  prima  classe  piriti^  e 
blende  la  seconda,  giacché  il  solfuro  naturale  che  ha  uno  splendo- 
re metallico  chiamasi  ordinariamente  pirite  o pirite  di  ferro;  men- 
tre il  solfuro  di  zinco,  eh’  è trasparente,  ricevette  il  nome  di  blen- 
da. Ma  questa  divisione  non  è generalmente  ammessa. 

La  combinazione  dei  metalli  col  solfo  produce  il  più  delle  vol- 
te uno  sviluppo  di  luce.  Allorché  si  mesce  un  metallo  polverizzato 
col  solfo,  e si  riscalda  il  miscuglio  fino  ad  una  certa  temperatura, 
esso  diviene  rosso  al  momento  in  cui  la  combinazione  si  opera.  Se, 
per  esempio,  si  fa  cadere  un  miscuglio  di  tre  parti  di  limaglia  di 
rame  e una  parte  di  solfo  polverizzato  in  un  tubo  di  vetro  saldato 
ali’  una  delle  sue  estremità,  o in  un  piccolo  matraccio  di  vetro,  e 
si  riscaldi  sopra  la  fiamma  di  una  candela,  il  solfo  comincia  a fon- 
dersi, e dopo  alcuni  minuti  la  massa  diviene  incandescente.  Se  si 
fa  riscaldare  il  solfo  in  un  matraccio  di  vetrOy  sulla  fiamma  d’una 
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lampada  a spirito  di  vino,  finché  il  matraccio  sia  riempito  di  va« 
pori  gialli  di  solfo,  e poi  vi  s’introduca  qualche  foglia  sottilissima 
di  rame  battuto,  questa  si  accende  e brucia  con  molto  splendore. 
Il  solfo  gasoso  è assorbito,  e il  risultato  della  combustione  è un  sol- 
furo di  rame.  Alcuni  metalli  bruciano  ugualmente  con  luce  nel 
gas  solfido  idrico,  ad  un’alta  temperatui-a;  si  forma  un  solfuro  me- 
tallico, e rimane  del  gas  idrogeno  puro.  Quest’  esperienza  riesce 
principalmente  col  potassio.  Diversi  metalli  che  hanno  una  debole 
affinità  pel  solfo,  come  il  platino,  il  palladio  e il  rodio,  non  la- 
sciano svolger  luce  finché  il  miscuglio  trovasi  a contatto  coll’  aria; 
.ma,  allorché  si  riscalda  nel  voto,  diviene  rosso , secondo  Edmond 
Davy,  al  momento  in  cui  si  effettua  la  combinazione. 

La  più  parte  dei  metalli  si  combinano  direttamente  col  solfo  ; ma 
questa  combinazione  immediata  non  polrebhesi  per  alcuni  effettuare, 
come  lo  zinco  e l’ oro,  per  esempio.'  Si  possono  anche  produrre  quasi 
tutti  i Solfuri , mescendo  il  metallo  ossidato  con  quantità  sufficiente 
di  solfo,  e riscaldando  ogni  cosa  in  una  storta*,  formasi  dell’acido  solfo- 
roso, che  scappa  sotto  forma  di  gas,  e rimane  il  solfuro  metallico.  Al- 
lorché si  opera  sugli  alcali  e sulle  terre  alcaline,  il  solfo  passa  allo  stato 
di  acido  solfòrico,  e sì  ottiene  un  miscuglio  di  solfuro  metallico  e di 
solfato.  Alcuni  metalli,  come  il  manganese,  il  cobalto  e lo  zinco,  danno 
alcune  combinazioni  in  proporzioni  determinate  di  ossido  e di  solfuro 
metallici.  Si  perviene  senza  difficoltà  a combinare  col  solfo  i metalli  me- 
no capaci  di  combinarsi  con  esso,  mescendo  i loro  ossidi  col  carbonato 
potassico  o sodico  o col  solfo,  e facendo  riscaldare  dolcei^iente  il  miscu- 
glio, un  crogiuolo  di  porcellana,  finché  il  solfo  siasi  combinato  colla 
massa,  la  quale  si  fonde  senza  ebollizione  ^ allora  si  copre  il  crogiuolo, 
e sì  riscaldare  gradatamente  per  mezz’ora  fino  al  rosso  incandescen- 
te^ dopo  ciò  lasciasi  raffreddare  la  massa,  e si  stempera  nell’acqua,  la 
quale  lascia,  in  generale^  il  solfuro  metallico  sotto  forma  d’una  polvere 
cristallina  brillante.  Ecco  quanto  accade  in  questa  operazione  ^ il  radi- 
cale dell’  alcali  converlesi  in  un  solfuro  fusibilissimo,  sopra  sa  turato  di 
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èoìfo,  che  il  solfuro  non  lascia  svolgere  al  calor  rosso  : quando  riscak 
dasi  l’ossido  in  questo  solfuro  metallico,  una  parte  del  solfuro  conveiv 
tesi  in  solfato  alcalino,  a spese  dell’  ossido,  mentre  il  metallo  dell’  os- 
sido si  combina  con  una  porzione  del  solfo  in  eccesso  nel  solfuro  me- 
taliico  alcalino.  Ìn  tale  maniera  ottengonsi  i solfuri  di  cromo,  di  cerio, 
di  orano,  e di  alcuni  altri  metalli,  che  non  si  combinano  col  solfo, 
quando  si  fanno  riscaldare  i loro  ossidi  con  questa  sola  sostanza.  La  mag- 
gior parte  dei  solfuri  metallici  elettronegativi  sono  disciolti  dal  sol- 
furo metallico  alcalino,  e si  disciolgono  in  seguito  nell’acqua  con  esso: 
il  che  fa  che  questo  metodo  non  convenga  per  ottenerli  allo  stato  d’  i- 
solamento.  Un  altro  metodo,  per  convertire  gli  ossidi  metallici  in  sol- 
furi, consiste  a riscaldarli  nei  vapori  di  solfido  carbonico  ( vedete  piu 
lungi  la  preparazione  del  solfuro  di  tantalo).  Si  può  anche  ripristina- 
re un  solfato  metallico  col  mezzo  del  carbone^  ma  questo  metodo  nop 
riesce  coi  sali  di  basi  deboli. 

Si  ottengono  i solfuri  metallici  per  via  umida,  precipitando  le  disso- 
ìiizioni  metalliche  col  gas  solfido  idrico  o col  solfoldrato  potassico,  ed 
è facile  procacciarsi  cosi  alcuni  gradi  di  solforazione  che  non  si  sapreb- 
bero produrre  per  via  secca.  ìn  fatto,  come  i metalli  si  combinano  coi- 
Fossigeno  in  molte  proporzioni,  sonovi  ancor  molti  gradi  di  solforazio- 
ne^ e i metalli  seguono,  a questo  riguardo,  le  stesse  leggi,  conservano 
d’ordinario  gli  stessi  multipli  e le  stesse  proporzioni  che  nell’ossidazio- 
ne. In  generale,  si  possono  produrre,  per  via  umida,  tanti  gradi  di  sol- 
forazione d’uii  metallo  quanti  sono  gli  ossidi,  decomponendo  questi  ul- 
timi col  gas  solfìdo  idrico:  l’idrogeno  si  combina  coll’ossigeno  dell’ossh- 
do,  e produce  dell’acqua,  mentre  il  solfo  si  unisce  al  metallo.  Col  mezzo 
dei  diversi  gradi  di  solforazione  del  potassio,  molti  metalli  possono  es- 
sere ottenuti  a gradi  di  solforazione  ancor  più  elevati,  come  mostrerò 
alfarticolo.  dei  solfuri  di  potassio.  D’ ordinario  ciascun  metallo  non  ha 
che  un  sol  grado  di  solforazione  che  sopporti  il  calor  rosso,  in  un  ap- 
parscchio  distillatorio,  senza  perdere  solfo*  e questo  grado  corrisponde 
pei  metaili  elettropositivi,  al  grado  di  ossidazione  che  costituisce  la  piu 
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Forte  base.  Allorché  si  combina  questo  solfuro  metallico  coll’  ossìgeno^ 
fmo  a che  nç  sia  saturato  abbastanza  perchè  il  solfo  ritrovisi  convertito 
in  acido  solforico,  ne  risulta  un  solfato  neutro.  Quando  questo  solfuro 
metallico  appartiene  alla  classe  di  quelli  che  possono  decomporre  l’ a- 
cqua,  e si  tratta  con  l’acido  solforico  o coll’acido  idrocloricq  allungato^ 
syolgesi  alquanto  gas  solfido  idrico,  senza  che  si  separi  nè  solfo^  nè  i-^ 
drogeno  in  eccesso.  I gradi  superiori  di  solforazione  non  si  comportano 
nella  medesima  guisa  ^ se  ne  separa  il  solfo,  o non  sono  attaccati  dah 
l’  acido.  In  ogni  solfuro  metallico,  il  metallo  è combinato  con  una 
quantità  di  solfo  doppia  di  quella  dell’  ossigeno,  che  contiene  1’  ossido 
corrispondente.  Questo  permette  calcolare  la  composizione  del  sol- 
furo dietro  quella  dell’  ossido,  e reciprocamente.  Talvolta  il  solfuro 
metallico  è suscettibile  di  essere  fuso  in  tutte  le  proporzioni  col  metal-^ 
io  puro*  ma  questo  caso  è raro.  Ciò  che  ho  detto  delle  combinazioni 
degli  ossidi  tra  loro,  si  applica  anche  a quelle  del  solfuri  gli  uni  cogli 
altri.  I solfuri  si  uniscono  coi  solfidl,  produceiido  sali  particolari  che  noi 
chiamlam  Solfosali^  e eh’  io  descriverò  tra  li  sali.  Ma  le  solfobasì  con^ 
traggono  anche,  le  ime  colle  altre,  combinazioni  diverse:  non  vi  ha  che 
un  piccolo  numero  di  queste  ultime  che  sieno  siate  studiate^ 

Un  solfuro  metallico  può  ripristinarsi  nella  medesima  guisa  che  ud 
ossido  metallico,  quando  si  mesce  e riscaldasi  in  seguito  con  un  altro 
metallo  che  ha  maggior  affinità  per  lo  solfo.  Molti  solfuri  metallici 
^ono  ripristinati  dal  gas  idrogeno,  quando  si  segue  lo  stesso  metodo 
che  ho  indicato  trattando  della  ripristinazione  degli  ossidi;  si  forma  un 
gas  solfido  idrico,  il  quale  si  svolge,  ed  il  metallo  resta  puro.  Però  queslsi 
ripristinazione  riesce  sovra  un  numero  ben  menogrande  di  solfuri  metalli- 
ci che  di  ossidi.  Dietro  le  investigazioni  di  Rose,’ non  è già  più  possibi- 
le ripristinare  il  solfuro  rameoso  col  mezzo  dell  idrogeno,  e nessuno  dei 
metalli  che  sorpassano  il  rame  in  affinila  cede  il  suo^olfo  all’idrogeno. 

La  maniera  più  ordinaria  di  operare  la  ripristinazione  di  un  solfo-’ 
l’o  consiste  a convertirlo  da  principio  in  ossido,  ed  in  seguito  ripristi- 
re  l’ossido*,  questo  metodo  è bene  più  Jacile^Foperazioue  che  eonsisie  ä 
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trasformare  un  solfuro  in  òssido,  ricevette  il  nome  di  arrostimento.  Si 
polverizza  il  solfuro  ■ poi  si  riscalda  lentamente  all’aria,  rimescendolo 
sovente.  Si  deve  guardarsi  di  farlo  fondere,  è,  s’entra  in  fusione,  ritrar- 
ne  la  porzione  fusa,  per  polverizzarla  di  nuovo  ; la  maggior  parte  del 
solfo  si  dissipa  allo  stato  di  acido  solforoso,  e il  metallo  resta  ossidato 
al  massimo.  Non  si  dovrebbe  aspettarsi  die  il  metallo  potesse  perveni- 
re al  più  alto  grado  d’ossidazione  esistendoci  il  solfo;  ma  noi  vedremo 
più  lungi  che  ciò  è precisamente  quello  che  accade  quando  i còrpi 
combustibili  composti  sono  esposti  al  fuoco.  D’Ordinario,  durante  l’ar- 
rostimento, una  parte  del  solfo  convertesi  in  acido,  che  1’  ossido  ri- 
tiene, ma  che  si  può  in  seguito  scacciare,  se  l’ossido  è una  base  debole^  ’ 
aumentando  il  calore. 

Berthier  ha  indicato,  per  la  ripristinazione  dei  solfuri  metallici,  un 
metodo  del  tutto  particolare,  che  è applicabile  anche  in  grande^  con- 
siste esso  a far  fond  ere  il  solfuro  con  un  alcali  o con  una  terra  alcali- 
na. L’azione  del  solfo  su  quest’  ossibase  è tale,  che  formasi  solfato  al- 
calino con  una  combinazione  doppia  di  solfuro  metallico  e di  solfuro 
di  metallo  alcalino,  che  fondons!  tutti  due  nell’alcali  messo  in  eccesso. 
Una  quantità  considerabile  del  metallo,  che  ha  abbandonato  il  suo 
solfo  a queste  combinazioni,  si  trova  ripristinata.  Se  si  arrostono  in  se- 
guito le  combinazioni  solforate  fuse,  il  solfo  del  solfuro  metallico  si  os- 
sida in  principio  e trasformasi  in  acido  solforico,  il  quale  satura  l’alcali 
eccedente,  e lo  converte  in  solfato,  di  maniera  che  il  resto  del  metallo 
trovasi  ripristinato.  Quando  si  tratta  di  metalli  dotati  di  affinità  deboli, 
si  può  servirsi  di  carbonati  alcalini  * ma  per  quelli  le  cui  affinità  sono 
forti,  per  esempio  per  la  ripristinazione  del  solfuro  zinchico,  bisogna 
impiegare  o gli  alcali  caustici,  o i carbonati  alcalini  mescolati  con  pol- 
vere di  carbone.  Talvolta  si  può  estrarre  tutta  la  quantità  del  metallo 
contenuta  nella  massa,  aggiungendo  un  poco  di  ferro  alla  prima  fusio- 
ne. Si  può  anche  sostituire  all’  arrostimento  1’  aggiunta  al  solfuro  me- 
tallico d’  una  quantità  bene  proporzionata  di  nitro  ; talché  colla  fusio- 
ne il  solfo  solo  si  ossidi  e il  metallo  resti  lipristinato. 
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Un  solfuro  metallico  può  combinarsi  talvolta  colf  ossido  dello 
stesso  metallo.  Da  lungo  tempo  si  conosceva  già  una  combinazio- 
ne di  questo  genere  tra  l’ossido  e il  solfuro  di  antimonio.  Ma  Arf- 
wedson  ne  ba  scoperto  recentemente  altre  molte,  e fece  vedere 
che  il  metodo  più  facile  per  ottener  questi  composti , consiste  a 
far  roventare  i solfati  metallici  in  un  tubo,  attraverso  il  quale  pas-  • 
si  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Si  svolge  dell’  acqua  e dell’acido 
solforoso,  e nella  nuova  combinazione,  che  resta,  il  metallo  si  tro- 
va ugualmente  ripartito  tra  il  solfo  e 1’  ossigeno.  Arfwedson  dà  il 
nome  di  ossisolfuri  a questi  corpi  ; egli  ha  scoperto  che  il  manga- 
nese, lo  zinco  e il  cobalto  sono  suscettibili  di  produrne.  La  mag- 
gior parte  dei  metalli  ne  fornirebbono  del  pari  probabilmente,  seb- 
bene la  maniera  di  prepararli  possa  essere  difiPerentissima  secon- 
do i casi* 


Combinazioni  dei  metalli  coi  corpi  alogeni. 

I metalli  si  combinano  coi  corpi  alogeni,  e quindi  ne  risultano 
composti  particolari,  la  più  parte  dei  quali  sono  chiamati  aZoi- 
di^  e appartengono  alla  classe  dei  sali  eh’  io  descriverò  tra  essi.  Il 
metodo  più  facile  per  produrli,  consiste  a trattare  gli  ossidi  dei 
metalli  cogli  idroacidi  dei  corpi  alogeni.  Se  ne  ottengono  anche 
quando  si  decompongono  gli  ossisali  dei  metalli  con  sali  aloidi 
alcalini. 

Combinazioni  dei  metalli  col  fosforo, 

I metalli  si  combinano  anche  col  fosforo.  Si  dà  il  nome  di  fos- 
furi metallici  a queste  combinazioni  ; esse  sono  più  difficili  a ope- 
rarsi che  le  precedenti.  Ecco  i metodi  che  impiegansi  per  perve- 
nirci. 

Primo.  Si  fa  cadere  il  fosforo,  in  un  apparecchio  conveniente- 
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mente  disposto,  sopra  un  metallo  rovente  o fuso:  una  parte  di  que-« 
sto  fosforo  brucia  e F altra  si  combina  col  metallo* 

Secondo.  Si  rsiesce  Facido  solforico  vetrificato,  od  anche  il  sur-^ 
fosfato  calcico,  col  metallo  ridotto  in  piccoli  pezzi  e con  polvere 
di  carbone;  poi  si  espone  il  miscuglio  ad  un’  alta  temperatura  in 
un  crogiuolo  coperto. 

Terzo.  Ss  mesce  il  fosfato  del  metallo  che  vuoisi  combinare  al 
fosforo,  con  carbone  ifs  polvere,  e si  fa  riscaldare  il  tutto  insieme. 

In  questi  ultimi  casi,  si  ottiene^  al  fondo  del  crogiuolo,  un  bot- 
tone fuso  dà  fosforo  metallico. 

Quarto.  Si  fa  passare  il  gas  fosfuro  d’ idrogeno  sopra  un  ossido^- 
o sopra  un  cloruro  metallico,  riscaldato  in  un  tubo.  Si  produce  un  fos«* 
foro  e dell’acqua  o dell’ acido  idroclorico;  sovente  rendesi  libero  an- 
che del  fosforo.  D’  altro  cantOj  quando  si  precipita  una  dissoluzio- 
ne isietallica  col  gas  fosfuro  d’ idrogeno,  non  si  ottiene  che  il  me- 
ìallop  o UB  miscuglio  variabile  di  metallo  e di  fosfuro  metallico, 
perchè  una  parte  del  fosforo  si  ossida  a spese  dell’ossido  disciolto. 

Koi  noB  possiamo  combinare  il  fosforo  coi  metalli  nelle  stesse 
proporzioni  che  hanno  luogo  per  1’  ossigeno  e il  solfo  : i metalli  lo 
assorlìOBO  iffi  quantità  molto  meno  considerabili.  Poche  di  queste 
comhinazk>nì  vennero  analizzate  in  maniera  esatta:  ma  la  com- 
posizione di  quelle  che  ci  son  note  è tale  che  se  si  ossidassero  ne 
risulterebbe  un  sottofosfato.  Ne  viene,  che  quando  si  riduce  un 
fosfato  metallico  neutro  in  fosfuro,  col  mezzo  del  carbone,  si  vola- 
tilizza molto  fosforo.  Su  questa  particolarità  è appoggiato  il  meto- 
do col  quale  si  ritrae  il  fosforo  dal  fosfato  piombico  trattato  col  car- 
bone in  polvere.  Alcuni  metalli  si  uniscono  al  fosforo  con  is volgi- 
mento di  luce.  II  potassio  brucia  vivamente  allorché  si  riscalda  nel 
gas  fosfuro  d’ idrogeno,  e il  prodotto  di  questa  combustione  è um 
fosfuro  di  potassio. 
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Combinazioni  dei  metalli  col  carbonio^ 

Le  combinazioni  dei  metalli  col  carbonio  sono  chiamate  car^ 
buri.  La  più  parte  dei  metalli  che  si  ripristinano,  o si  fanno  fon- 
dere col  carbone,  ne  ritiene  una  certa  quantità;  ma  la  debole  affi-* 
nità  del  carbonio  pei  corpi  combustibili  fa  eh’ essi  ne  ritengano  po- 
chissimo. Questa  quantità  varia  sovente  per  lo  stesso  metallo.  La 
presenza  del  carbonio  ha  per  effetto  di  diminuire  e talvolta  affat- 
to annientare  la  malleabilità  del  metallo.  Fra  i carburi  metallici,  le 
Combinazioni  del  ferro  col  carbonio,  che  si  distinguono  sotto  i no* 
mi  di  ghisa  e di  acciajo,  sono  le  più  considerevoli.  Si  è Creduto  per 
lungo  tempo  che  il  carbonio  non  formasse  combinazioni  proporzio- 
nali alla  composizione  dei  carbonati^  ma  V esperienza  dimostrò 
ch’esistono  realmente  alcuni  composti  di  questo  genere,  sebbe- 
ne non  si  possano  produrli  in  maniera  diretta.  Cosi  allorché  si 
espongono  le  combinazioni  del  cianogeno  (nitrüro  di  carbonio)  coi 
metalli  a un’alta  temperatura,  in  vasi  distillatopj , si  svòlge  il  ni- 
trogeno allo  stato  gasoso , e resta  un  carburo  nìetallico  sotto  a- 
spetto  di  una  polvere  nera.  Inoltre,  la  più  parte  dei  sali  metallici 
che  contengono  un  acido  vegetale,  danno,  colia  distillazione  secca, 
carburi  metallici,  nei  quali  i metalli  sono  combinati  col  carbonio 
in  proporzioni  differenti^ 

Combinazioni  dei  metalli  colV  idrogenò. 

Le  combinazioni  dei  metalli  elettropositivi  coll’idrogeno  sono 
chiamate  idruri.  Noi  non  conosciamo  tra  queste  che  quella  del  po- 
tassio. Le  combinazioni  coi  metalli  elettronegativi  vengono  denomi-  - 
nate  dietro  lo  stesso  principio  di  quelle  col  fosforo  e col  solfo  : per 
esempio  arseniuro  d'idrogeno^  selenido  idrico.Y)ì  queste  combina- 
zioni tre  sole  sono  conosciute  in  maniera  alquanto  sicura:  l’arseniu- 
TO  d’ idro  geno,  e le  due  combinazioni  elettronegative,  o gli  idroa- 
cidi,  del  selenio  e del  telluro. 


I 
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Combinazioni  dei  metalli  fra  loro. 

he  combinazioni  dei  metalli  fra  loro  son  di  due  spècie:  com^ 
binazioni  in  proporzioni  definite^  e semplici  miscugli  o leghe. 

Le  prime  sembrano  prodursi  fra  la  più  parte  dei  metalli,  quan- 
tunque noi  non  abbiamo  sempre  trovato  i mezzi  di  separare  la  quan- 
tità eccedente  dell’  uno  dei  metalli  impiegati  a produrle.  I metalli 
che  si  acidificano  hanno  una  grande  tendenza  a combinarsi  in  pro- 
porzioni definite  con  quelli  che  producono  basi  salificabili,  e que- 
sta tendenza  è ordinariamente  in  ragione  diretta  della  forza  del- 
l’acido e della  base,  che  possono  essere  prodotti  dai  metalli  com- 
binati 5 sebbene  quest’  ultima  regola  soffra  eccezioni . Quest’  è 
il  perchè  il  selenio , 1’  arsenico , F antimonio , il  telluro  , ec.  pre- 
sentano combinazioni  con  altri  metalli  che  rassomigliano  ai  sol- 
furi e ai  fosfuri  metallici,  e che  noi  incontriamo  sovente  nella  na- 
tura, ove  esse  sono  anche  talvolta  mescolate  con  solfuri  metallici. 
Queste  combinazioni  sono  chiamate  seleniuri,  arseniuri,  antimoniu- 
ri,  ec.  metallici,  avendo  sempre  attenzione  che  il  primo  enunciato 
sia  il  metallo  elettronegativo.  La  più  parte  di  essi  produconsi  col- 
le stesse  leggi  e nelle  stesse  proporzioni  di  quelle  che  incontransi 
per  F ossigeno  e il  solfo;  di  maniera  che  quando  esse  si  ossidano, 
producono  seleniati , arseniati , antimoniali , ec. , neutri.  Non  è 
raro  che  metalli  elettropositivi  si  combinino  insieme , e la  combi- 
nazione possa  essere  dalla  cristallizzazione  separata.  In  questo 
caso  trovasi  ordinariamente  che  i due  metalli  combinati , quan- 
do giungono  ad  ossidarsi,  assorbano  la  stessa  quantità  di  ossi- 
- geno;  o,  se  la  distanza  che  li  separa  nella  serie  elettrica  è consi- 
derabile, che  F uno  di  essi  ne  prenda  due  volte  altrettanto  dell’al- 
tro. Tutte  queste  combinazioni  chimiche  sono  accompagnate  da 
un  aumento  di  temperatura.  Il  platino  ridotto  in  foglie  sottili,  fogo 
collo  stagno,  produce  un  calore  straordinario , superiore  a quello 
che  si  osserva  nella  più  parte  delle  ossidazioni.  Allorché  si  unisco- 
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no  tutto  a un  tratto  il  rame  e lo  zinco  fusi  separatamente,  nelle 
proporzioni  che  costituiscono  F ottone,  si  riscaldano  a un  tal  punto, 
che  una  porzione  del  miscuglio  viene  lanciata  fuori  del  crogiuolo. 
Per  ottenere  le  combinazioni  dei  metalli  in  proporzioni  determi- 
nate nel  maggiore  stato  di  purezza,  noi  ci  serviamo,  sia  della  facoltà 
che  ha  il  composto  di  cristallizzare,  sia,  in  certi  casi,  della  maggio- 
re fusibilità  o volatilità  d’ uno  dei  metalli , che  si  aggiunge  allora 
in  eccesso.  La  natura  ci  offre  alcune  di  queste  combinazioni  nel 
regno  minerale  : tali  sono,  per  esempio , quelle  di  argento  e mer- 
curio, d’argento  e d’oro,  di  telluro  e d’ oro,  di  telluro  d’  argen- 
to e di  telluro  di  piombo,  ec. 

Quando  si  fanno  fondere  semplicemente  i metalli  insieme , 
essi  si  uniscono  all’  incirca  come  V alcoole  e V acqua,  o come  la  ce- 
ra e il  sego,  e si  solidificano  insieme  col  raffreddamento.  Allor- 
ché quelli  che  si  sono  fatti  fondere  insieme  riprendono  la  forma 
solida  a temperature  differentissime,  si  possono  lasciar  colare  i piu 
fusibili  dopo  la  solidificazione  di  quelli  che  lo  son  meno.  Tale  opera- 
zione viene  praticata  alcune  volte  in  grande, per  separarci  metalli  moh 
scolati  insieme.  La  si  chiama  liquazione.  Quando  si  fanno  fondere  in- 
sieme i metalli  suscettibili  di  combinarsi  in  proporzioni  determinate, 
si  formasempre  una  combinazione  di  tal  natura  che  il  metallo,messovì 
in  eccesso,  trovasi  soltanto  mescolato  o fuso.  Ne  segue  che  quando  s^ 
fanno  fondere  differenti  metalli  gli  uni  cogli  altri,  il  peso  specifico  del- 
la lega  non  corrisponde  punto  a quello  dei  diversi  metalli  impie- 
gati, poiché  la  combinazione  chimica  che  si  forma  é ordinariamen- 
te più  densa.  Ecco  perchè  non  è possibile  valutare,  dietro  la  densi- 
tà d’  una  lega  metallica,  la  quantità  relativa  dei  metalli  eh’  entrai 
no  nella  sua  composizione.  A tale  riguardo  bisogna  inoltre  far  os- 
servare che  i metalli  possono  costituire  diversi  gradi  di  combina- 
zione, ciascuno  de’  quali  è capace  di  produrre  una  variazione  par- 
ticolare nel  peso  specifico.  Ciò  spiega  il  gran  numero  di  anomalie 
apparenti  che  sonosi  trovate  nel  peso  specifico  delle  leghe  metal- 
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lidie*  Gellert  e Kraft  fecero  lunga  serie  di  esperimenti  a ta!cf 
proposito.  Essi  trovarono  die  i metalli  seguenti  si  condensano 
quando  si  fanno  fondere  insieme  : Voro  con  Pargento,  il  piombo,  il 
bismuto  e lo  zinco;  V argento  con  il  ranie>  il  piombò  e lo  stagno^ 
il  bismuto,  lo  zinco  e T antimonio;  il  rame  cqIIo  stagno,  lo  zinco  e 
r antimonio;  il  piombo  con  lo  zinco,  il  bismuto  e ^antimonio;  il  mer^ 
curio  conio  stagno  e il  piombo;  il  bismuto  con  P antimonio.  AI 
contrario  essi  osservarono  che  facendo  fondere  insieme  i seguenti 
metalli,  il  volume  veniva  aumentato  : P oro  col  rame,  il  ferro  e lo 
stagno;  il  platino  col  rame;  il  ferro  coll’  antimonio  ^ il  bismuto  e 
lo  zinco*  il  rame  col  piombo;  lo  con  lo  zinco,  il  piombo  e Pan^ 

timonio;  lo  zinco  con  P antimonio;  il  mercurio  col  bismuto.  Il  ra- 
me e il  bismuto  fusi  insieme  non  cangiano  di  densità.  Le  leghe 
raetallicbe  acquistano  ordinariamente  più  tenacità  che  non  ne 
hanno  i diversi  metalli  che  le  costituiscono.  Cosi,  per  esempio, 
una  lega  di  1 2 parti  di  piombo  con  una  parte  di  zinco  ha  una 
tenacità  doppia  di  quella  dello  zinco.  Essi  sono  anche,  quasi  sen- 
za eccezione,  più  fusibili,  per  cui  s’ impiegano  per  saldare.  Le  le- 
ghe metalliche  preparate  a tale  oggetto  portano  il  rame  di  salda- 
ture. Perciò  si  salda  P oro  con  una  lega  d’ oro  e un  poco  d’  argen- 
to o di  rame  ; l’argento,  con  una  lega  di  argento  e di  rame  o di  ot- 
tone; il  rame,  con  P ottone,  ec* 

Le  leghe  metalliche  si  ossidano  più  facilmente  che  i metalli 
puri , e sovente  fino  al  maximum.  Tale  fenomeno  dev’  essere 
attribuito  all’aumento  di  affinità  per  l’ossigeno,  che  risulta  dalla 
tendenza  d’ uno  degli  ossidi  a combinarsi  con  l’altro.  Una  lega  di 
stagno  e di  piombo,  riscaldata  fino  al  rosso,  s’ infiamma  e continua 
a bruciare  da  sé  stessa,  all’ incirca  coinè  una  torba  di  cattiva  qua- 
lità. Un  amalgama  di  potassio  e di  mercurio  produce  , in  certe 
circostanze,  potassa  ed  ossido  mercurico  rosso. 

I metodi  mediante  i quali  si  possono  decomporre  le  leghe  me- 
talliche, per  ritrarne  i metalli,  sono  numerosi.  Io  li  farò  conoscere 
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lisi  chimica. 

Stato  del  metalli  in  natura^  maniera  di  estrarli  dalle  loro 
miniere,  e metodo  di  riconoscere  la  loro  ricchezza, 

Î metalli  s’  incontrano  sotto  la  superficie  della  terra,  nelle  mon-* 
tagne,  più  di  rado  nei  terreni  sedimentosi,  nella  sabbia  dei  fiumi  o 
nel  fondo  dei  laghi.  Allorché  si  presentano  allo  stato  di  purezza , 
sotto  forma  metallica,  si  chiamano  nativi.  Questo  caso  è raro.  Or- 
dinariamente sono,  come  suol  dirsi,  mineralizzati  dall’  ossigeno , 
dal  solfo  o dall’  arsenico.  Talvolta  si  trovano  allo  stato  di  sali.  I 
minerali  metalliferi  sono  detti  miniere.  Essi  formano  alcuni  strati 
o filoni  nelle  montagne,  sovrattutto  nei  terreni  primitivi  e di 
transizione,  ov’  essi  sono  separati  dalla  massa  principale  della  roc- 
cia propriamente  detta,  e mescolati  con  quasi  tutte  le  specie  pos- 
sibili di  minerali.  Il  minerale  cbe  più  abbonda  di  miniera  è chia- 
mato la  matrice.  La  quantità  di  miniera  non  è la  stessa  in  tutti  ì 
punti.  Allorché  le  miniere  sono  in  filoni,  la  loro  quantità  è ancor 
più  variabile  che  quando  si  trovano  stratificate,  e la  natura  presen- 
ta sotto  questo  rapporto  alquante  particolarità  molto  strane,  la  cui 
esposizione  sarebbe  in  questo  luogo  fuor  di  proposito. 

I metalli  vengono  estratti  dalle  loro  miniere  con  differenti  me- 
todi dei  quali  eccone  il  trasunto.  Se  la  miniera  non  é pura,  biso- 
gna separarne  la  matrice,  affine  di  non  accrescere  inutilmente  le 
difficoltà  della  fusione  del  metallo.  Si  rompe  adunque  la  miniera 
in  pezzi,  poi  la  si  polverizza,  lo  che  si  eseguisce  con  macchine  par- 
ticolari. In  seguito,  per  separare  le  miniere  dei  metalli  preziosi  dal- 
la matrice,  si  adopera  il  lavacro  a grand’  acqua,  vale  a dire  si  se- 
parano col  mezzo  dell’  acqua  le  particelle  della  roccia  , che  sono 
più  leggiere,  mentre  quelle  della  miniera,  che  sono  più  pesanti, 
rimangono,  Al  Cime  miniere  5 che  contengono  solfuri  o arseniuri  # 
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ïa  cui  gravità  non  è molto  più  considerabile  che  quella  del- 
la matrice  , e che  non  potrebhonsi  in  conseguenza  sottomettere 
al  lavacro  senza  provare  una  gran  perdita,  vengono  ordinariamente 
fuse  col  soccorso  di  altri  minerali  fusibilissimi;  il  che  fa  che  la  roc- 
cia sia  ridotta  in  iscorie,  e si  separi  dal  solfuro  metallico  fuso,  il  qua- 
le si  riunisce  al  fondo  del  fornello,  sotto  le  scorie.  Dopo  che  si  è 
sbarazzata  quant’  è possibile  la  miniera  dalla  matrice  , si  procura 
separarne  il  solfo  e P arsenico:  per  riuscirvi  la  si  arroste  per  lun- 
go tempo,  e sul  fine  dell’  operazione  s’ innalza  considerabilmente 
il  calore  ; il  solfo  e P arsenico  in  gran  parte  s’ involano,  sotto  for- 
ma di  acidi  solforoso  e arsenioso,  e il  metallo  rimane  allo  stato 
di  ossido.  Bisogna,  nel  tempo  dell’arrostimento , aumentare  il  ca- 
lore per  gradi,  affinchè  la  miniera  non  si  fonda,  ed  alcune  minie- 
re esigono  che  si  ripeta  quest’  operazione.  L’ arrostimento  si  ope- 
ra in  fornelli  particolari  od  in  mucchi  che  s’ innalzano  all’aria  li- 
bera sopra  un  letto  di  legna  da  fuoco. 

La  miniera  arrostita  si  raccoglie  in  un  fornello  costruito  espres- 
samente a quest’  uso.  Dopo  averla  mescolata  con  sostanze  che  si 
chiamano  flussi,  la  si  dispone  in  istrati  con  carbone.  I flussi  servo- 
no a facilitare  la  fusione  delle  porzioni  di  matrice  ancora  aderenti, 
e disciogliere  P ossido  di  ferro  che  tutte  le  miniere  contengono  ^ 
alcune  in  grande  quantità.  Essi  producono  un  vetro  particolare , 
opaco  e scorrevolissimo,  che  chiamasi  scoria.  Il  calore  viene  ac- 
cresciuto in  questi  fornelli  da  una  forte  corrente  o da  mantici.  L’ 
ossido  metallico  viene  ripristinato  dal  carbone,  e si  svolge  gas  os- 
sido carbonico  e gas  acido  carbonico,  di  cui  il  primo  brucia,  con 
una  gran  fiamma  di  un  azzurro  rossastro,  all’orifìcio  del  fornello. 
Il  metallo  ripristinato,  che  si  riunisce  al  fondo  del  fornello,  sotto  le 
scorie,  è di  rado  puro  ; esso  contiene  altri  metalli,  ed  anche  del  car- 
bonio, che  il  carbone  gli  ha  comunicato  al  momento  della  ripristi- 
nazione.  La  scoria  fusa  che  copre  la  sua  superfìcie  impedisce  che 
si  ossidi  nel  fornello.  Questo  è costruito  in  maniera  che  si  può  far 
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colare  la  scoria  e il  metallo,  ciascuno  separatamente,  a misura  che 
si  accumulano. 

Quanto  poi  alla  purificazione  della  massa  metallica  cosi  otte- 
nuta, essa  varia  per  ciascun  metallo,  alla  storia  del  quale  io  debbo 
rimandare. 

Alcuni  metalli  non  abbisognano  di  tutte  le  operazioni  ora  de- 
scritte, ed  altri  esigono  che  si  facciano  loro  provare  certe  modifi- 
cazioni. 

L’arte  di  determinare  in  piccolo  la  quantità  di  metallo  che 
trovasi  in  una  miniera,  nonché  i fenomeni  che  debbonsi  offrire  al- 
lorché la  si  tratta  in  grande,  porta  il  nome  di  docimastica.  La  si 
distingue  in  docimastica  per  via  secca  e in  docimastica  per  via 
umida.  Quest’ ultima,  ch’è  propriamente  una  specie  di  analisi,  ver- 
rà descritta  quando  tratterò  dell’analisi  chimica.  Higuardo  all’  al- 
tra, essa  fornisce  risultati  poco  esatti , ma  bastanti  per  lo  scopo 
propostosi.  Essa  consiste  nell’  imitare  in  piccolo  le  operazioni 
che  si  eseguiscono  in  grande  sulla  miniera.  Il  campione  che  si 
prende  a tale  oggetto,  deve,  quant’  è possibile,  venire  scelto,  die- 
tro V suoi  caratteri  esterni,  da  una  miniera  di  qualità  media,  oppu- 
re comporsi  di  pezzi  presi  su  differenti  punti,  che  si  uniscono  be- 
ne insieme.  Si  pesta,  si  pesa,  se  ne  separa  la  matrice  col  lavacro 
in  vase  appropriato.  Allora  si  fa  diseccare,  e si  pesa  di  nuovo  ^ la 
perdita  cui  soggiacque  fa  conoscere  la  quantità  di  matrice. Dopo  ciòj 
si  arroste  la  miniera,  mescolandola  continuamente  in  un  piccolo 
tegame,  la  quale  operazione  si  eseguisce  ordinariamente  in  un/or- 
7i>ello  a muffola^  affine  di  lasciare  un  libero  accesso  all’aria,  senza 
che  possa  cadere  cenere  nè  polvere  nella  massa.  Da  principio  si 
copre  il  tegame  affinchè  nulla  disperdasi  per  la  decrepitazione  che 
accade,  alla  prima  azione  del  fuoco.  Indi  si  continua  F arrostimen- 
to finche  si  osserva  un  cangiamento  di  peso  nella  miniera.  Si  no- 
ta la  perdita  cb’essa  ha  provata;  poi  si  mesce  con  polvere  di  carbone 
e un  flusso,  e si  espone  in  un  crogiuolo  al  calore  necessario,  per  ri- 
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pastinarla.  La  sostanza  che  adoprasi  a preferenza,  per  flusso,  è la 
potassa  carica  di  carbone,  che  ottiensi  facendo  detonare  un  miscu'* 
glio  di  due  parti  di  tartaro  crudo  e una  parte  di  nitro.  Questo  chia- 
masi flusso  nero^  cui  si  aggiunge  comunemente,  negli  assaggi,  un 
poco  di  sai  marino  per  renderlo  più  fusibile.  L’  alcali  concor- 
re alla  ripristinazione  principalmente  perchè  una  porzione  del  po- 
tassio si  svolge  sotto  forma  di  vapori,  e riprìstina  le  parti  dell’  ossi- 
do che  senza  di  lui  resterebbero  nel  medesimo  stato,  per  non  tro- 
varsi a perfetto  contatto  col  carbone.  Quando  F assaggio  è ben  fat- 
to, il  flusso  presenta  una  superfìcie  unita  dopo  II  raffreddamento  , 
e non  trovasi  al  fondo  che  un  solo  bottone  metallico , che  si  pesa, 
dopo  averlo  separato  dalle  scorie.  È inutile  dire  che  debbonsi  im- 
piegare in  quest’  operazione  bilancio  ruolto  sensibili.  Una  regola, 
da  cui  non  bisogna  allontanarsi  in  simili  operazioni,  è sottomette- 
re sempre  la  stessa  miniera  a due  assaggi  successivi:  se  ambidue 
forniscono  il  medesimo  risultato,  si  giudica  che  sono  esatti,  diver- 
samente bisogna  instituirne  un  terzo  per  sapere  su  quale  dei  due 
convenga  appoggiarsi. 

1 metalli  sono  essi  semplici?  Rimane  ancora  una  questione  , 
quella  di  sapere  se  i metalli  sieno  semplici  o composti.  Lo  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni  non  ci  permette  di  risolvere  formal- 
mente questo  problema,  e non  possiamo  che  rischiare  alcune  con^ 
getture  su  tal  proposito.  Uno  dei  corpi  eh’  io  colloco  fra  i metalli , 
r ammonio,  è manifestamente  composto  di  nitrogeno  e idrogeno,  e 
la  di  lui  metallizzazione  per  F azione  dell’  elettricità  sembra  indi- 
care, che  l’idea  d’un  metallo  composto  non  è un  assurdo.  L’  am- 
monio, come  metallo  composto,  fa  lo  stesso  ufficio,  rapporto  ai  me- 
talli semplici,  che  il  cianogeno,  come  corpo  alogeno  composto , ri- 
guardo al  cloro,  al  bromo  e agli  altri  corpi  alogeni  semplici.  Ciò 
che  rende  dubbiosa  la  semplicità  degli  altri  metalli,  sì  è che  essi 
sembrano  nascere, nella  natura  organica,  da  sostanze  nel}e  quali  non^ 
si  è potuto  finora  scoprirne  alcuna  traccia. 
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Alcoli  fisìCSj  come  Sclirader,  Bracoiinot,  Greiff,  liaano  seminato 
dei  granr,  per  esempio,  di  crescione,  in  diverse  polveri,  nei  fiori  di  zolfo, 
nelP  acido  silicico  puro,  nell’  ossido  piombico,  nella  cenere  di  piom- 
bo ec.,  corpi  onde  noi  consideriamo  la  composizione  come  perfetta- 
mente  conosciuta.  Si  adacquarono  i sepìi  con  acqua  stillata  ^ germina- 
rono, e le  piante  non  cessarono  di  vegetare*,  tagliate,  di  tempo  in  tem- 
po, si  pervenne  a raccorne  una  quantità  considerabile  che  si  fece  dì-> 
seccare,  e si  ridusse  in  ceneri.  Una  sola  dramma  di  questi  semi  diede 
tSnte  piante  che  le  loro  ceneri  pesarono  molte  dramme.  Queste  ce  • 
neri  contenevano  gli  alcali,  le  terre  ed  i sali  che  si  trovano  in  quelle 
della  stessa  pianta  cresciuta  all’aria  libera,  per  esempio,  l’acido  silicico, 
P allumina,  il  fosfato  ed  il  carbonato  calcici,  il  carbonato  magncsÌco, 
il  solfato  ed  il  carbonato  potassici,  l’ossido  ferrico.  Siccome  queste 
sostanze  non  esistevano  nella  polvere  che  servì  di  terreno  alla  pianta, 
non  nell’  acqua  impiegata  per  adacquarla,  non  nell’  aria,  per  quanto 
sappiamo^  altra  maniera  non  resta  a spiegare  la  loro  esistenza  nella 
pianta,  se  non  ammettere  che  esse  vennero  prodotte  per  l’ azione  del- 
la forza  vegetativa  dalle  materie  onde  la  pianta  era  circondata,  cioè 
a dire  dall’aria,  dalPacqua,  e dal  corpo  polveroso  destinato  a sostenerla. 
Ma  siccome  crediamo  conoscere  la  composizione  di  queste  materie, 
sembra  che  potremmo  essere  da  ciò  condotti  a congetturare,  che  i 
differenti  corpi  ritrovati  nella  cenere,  cioè  la  potassa,  la  calce,  la  ma» 
gnesia,  F allumina,  1’  ossido  ferrico,  F acido  silicico,  F acido  solforico  e 
Facido  fosforico,  sieno  composti  di  elementi  a tutti  comuni.  Tuttavoìta 
io  dirò  die  non  bisogna  considerare  questa  ipotesi  come  una  verità 
dimostrata. 
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L DIVISIONE. 

METALLi  ELETTROPOSITIVI  I CUI  OSSIDI  FORMAVO  ALCALI  E TERRE. 

Prima  di  esaminare  i metalli  elettropositivi,  ciascuno  in  particolare, 
presenterò,  sulle  sostanze  chiamate  terre  ed  alcali^  alquante  nozioni 
generali  che  ne  renderanno  lo  studio  più  facile. 

La  maggior  parte  di  questi  corpi  è dotata  in  sì  alto  grado  delle 
proprietà  che  distinguono  le  basi  salificabili,  che  possiamo  conside- 
rarle come  il  prototipo  di  ciò  che  noi  intendiamo  allorché  ci  serviamo 
della  parola  base.  Prima  che  la  loro  composizione  fosse  conosciuta, 
quando  si  credevano  corpi  semplici,  il  chimico  le  distribuiva  in  tre 
classi,  alcali^  terre  alcaline^  e terre  propriamente  dette.  Alcuni  riuniro- 
no le  due  prime  classi  in  una  sola,  sotto  il  nome  comune  di  alcali.  Noi 
manterremo  la  primitiva  divisione. 

jilc ali.  Se  ne  contano  quattro^  ciò  sono  la  potassa,  la  soda,  la 
ìitinia  e l’ammoniaca.  Quest’ ultima  è anche  chiamata  a/ca/i  vo/a^//e,per 
opposizione  agli  altri  tre  detti  alcali  fissi.  Inoltre  1’  ammoniaca  non 
é composta  alla  stessa  maniera  degli  altri  alcali,  come  dirò  più  parti- 
colarmente descrivendo  questa  sostanza  • ma  ha  un’  analogia  sì  pa- 
tente cogli  alcali,  riguardo  a tutte  le  sue  proprietà,  che  non  si  può  col- 
locarla in  categoria  diversa  di  essi.  Altre  volte  gli  alcali  venivano 
molto  sovente  distinti  sotto  il  nome  di  sali  Uscitali;  perchè  dalle  ce- 
neri vegetali  si  traggono  la  potassa  e la  soda*  e perchè  la  dissoluzione 
delle  ceneri  nell’acqua  è comunemente  chiamata  liscwa. 

2.®  Terre  alcaline.  Se  ne  contano  egualmente  quattro:  la  barite, 
la  stronziana,  la  calce  e la  magnesia.  Esse  differiscono  dagli  alcali  per 
ìa  loro  poca  solubilità  nell’acqua  quando  sono  pure,  e per  l’  insolubi- 
lità dei  loro  carbonaii  neutri. 
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5.°  Terre  propriamente  dette.  Se  ne  contano  cinque:^  rallumina,  la 
gliciiiaj  l’ itria,  la  zirconia  e la  torina.  Altre  volte  si  collocava  anche 
in  questa  classe  la  silice,  che  noi  abbiamo  già  imparato  a conoscere 
sotto  il  nome  di  acido  silicico. 

Gli  alcali  e le  terre  alcaline  si  distinguono  per  caratteri  differenti, 
che  non  possedono  le  altre  basi  salihcahili,  e che  indicano  occupar  essi 
come  basi  il  primo  posto.  Questi  caratteri  sono  : 

le®  Un  sapore  |vartlcolare  detto  sapor  di  lisciva,  e la  proprietà  piì^ 
o meno  manifesta  di  disciogliere  e distruggere  le  materie  animali  ^ 
anche  la  pelle  vivente.  Non  ne  sono  però  dotati  che  allo  stato  di  pu-» 
rezza,  ed  allora  si  distinguono  coli’  epiteto  di  caustici.  Questa  deno- 
minazione è d’  un  uso  frequentissimo,  e serve  principalmente  ad  indi- 
care che  F alcali  o la  terra  è libera  da  qualunque  specie  di  combina- 
zione cogli  acidi.  Per  opposizione,  si  chiamavano  altre  volte  alcali  doU 
cijìcati  i carbonati  che  hanno  bensì  il  sapore  liscivaie,  ma  non  so- 
no dotati  di  causticità.  Si  dice  che  si  rende  caustico  un  alcali,  quando 
lo  si  priva  dell’  acido  carbonico  senza  che  a questo  si  sostituisca  un 
altro  acido. 

L’ammoniaca  ha  un  odore  suo  proprio,  gli  alcali  fissi,  al  contrario, 
sono  inodorosi  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera.  Ma  le  lo- 
ro dissoluzioni  concentrate  bollenti,  e i vapori  che  si  svolgono  quando 
le  terre  alcaline  caustiche  si  riscaldano  coll’  acqua,  hanno  un  debole 
odore,  però  caratteristico,  e che  in  tutti  si  somiglia.  L’  aggiunta  di  una 
materia  organica  qualunque  rende  questo  odore  più  forte  e Io  cangia 
un  poco  : allora  si  distingue  sotto  il  nome  di  lisciva. 

2.°  La  proprietà  d’  inverdire  diversi  colori  vegetali  azzurri  o rossi, 
per  esempio  il  principio  colorante  della  viola,  del  cavolo  rosso,  della 
rosa  rossa,  ec.^  di  far  passare  differenti  colori  rossi  all’azzurro,  come  il 
tornasole,  arrossati  dagli  acidi  : finalmente  imbruna  certi  colori  gialli, 
come  la  curcuma,  il  fernambuco,  ilj  rabarbaro,  il  legno  del  Brasile 
L’ossido  piombico  e i suoi  sottosali  dividono  eop  essi  questa  proprietà 
in  piccolo  grado. 
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Alcuni  degli  alcali^  i«  terre  alcaline  € Falluminaj  combinati  colbäGi* 
do  silicico,  e meno  frequentemente  coli’  acido  carbonico,  o colf  aci- 
do solforico,  costituiscono  la  massa  principale  del  nostro  globo,  aìraeno 
per  quanto  si  può  giudicarne,  dietro  ciò  die  sappiamo  fino  al  presente 
sulla  costituzione  della  di  lui  crosta  solida. 

Siccome  gli  alcali  e le  terre  erano  conosciuti  lungo  tempo  prima 
della  scoperta  dei  loro  radicali  metallici^  si  derivarono  i nomi  dei  nuovi 
metalli  da  quelli  che  avevano  gli  alcali  o le  terre^  aggiungendovi  la  ter- 
minazione in  io.  Alcuni  chimici  hanno  pensato  che,  per  essere  perfetta- 
mente conseguenti,  occorrerebbe  cangiare  gli  antichi  nomi  degli  alcali 
è delle  terre,  modificandoli  dietro  le  nominazioni  nuove  imposte  ai  loro 
metalli  : che  dovrebbesi  dir,  per  esempio,  ossido  potassico  invece  di 
potassa,  e ossido  calcico  invece  di  calce.  Ma  si  può  rispondere  che  la 
questa  guisa  si  mostrerebbe  minor  desiderio  di  essere  conseguenti  a 
un  principio,  che  quello  di  distinguersi,  in  mancanza  d’altra  via,  crean- 
do nuove  voci.  Un’  applicazione  rigorosa  dei  principi  della  Nomen- 
elatura  moderna  esigerebbe  ugualmente  che  si  sostituisse  il  termine 
di  ossido  idrico  a quello  di  acqua  -,  ma  nessuno  immaginò  di  spìnger  si 
lunge  1’  inutile  osservazione  delle  regole.  Oltre  che  i nomi  degli  alcali 
€ delle  terre  sian  noti  abbastanza,  brevi  e lontani  da  qualunque  equi- 
voco, io  credo  tanto  più  a proposito  dì  conservarli,  che  formano 
una  classe  di  corpi  perfettamente  distinti  dagli  altri  ossidi  metallici  p>er 
le  loro  proprietà,  e che  la  più  parte  di  essi,  sì  nella  teorica  che  nella 
pratica  Chimica,  tengono  un  grado  più  eminente  di  quello  che  i me- 
talli ê gli  ossidi  metallici  di  tutte  le  altre  sessioni. 

Î.  Del  potassio. 

Humphry  Davy,  di  cui  eblii  già  più  volte  occasione  di  memorà- 
rt  gli  importanti  servigi  resi  alla  chimica  , scoprì,  verso  la  fine 
del  i8oy,  che  ponendo  l’idrato  potassico,  umettato  con  poca  ad- 
equa, sopra  una  piastra  di  platino  io  comumeasions  col  polo  positiva? 
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forte  plia  eieltrica,  di  almeno  cinquanta  coppie  di  piastre  del  dia- 
metro di  quattro  o cinque  pollici,  conducendo  un  filo  di  platino  dal 
polo  negativo  sulla  potassa,  vedesi  formare,  intorno  all’  estremità  del 
filo,  una  moltitudine  di  piccoli  globuli  metallici,  simili  a quelli  del 
mercurio,  che  ad  un  tratto  s’infiammano  e bruciano  : questi  piccoli  glo- 
buli sono  il  radicale  metallico  della  potassa  o il  potassio. 

Lo  si  ottiene  più  facilmente  e in  maggior  quantità  colie  pile  elet^ 
triclie  ordinarie,  servendosi  del  mercurio,  come  conduttore  negativo,  e 
versandovi  sopra  una  soluzione  concentratissima  di  potassa  caustica,  nei- 
ia  quale  si  trovino  ancora  alcuni  pezzi  di  potassa  non  disciolta.  L’ affi- 
nità chimica  del  potassio  pel  mercurio  agisce  allora  in  guisa  sì  possen- 
te* che  il  potassio  si  trova  ripristinato,  servendosi  anche  di  pile  di  venti 
coppie  di  piastre,  del  diametro  d’  un  pollice  e mezzo.  Il  mercurio  si 
addensa  poco  a poco,  e si  vedono  formarvisi  piccoli  cristalli  metallici, 
ìa  cui  forma  sembra  esser  cubica,  e che  sono  una  combinazione  chi- 
mica dei  mercurio  e del  potassio.  Il  conduttore  positivo  dev’  essere  di 
oro  o di  platino  affinchè  l’alcali  non  lo  disciolga. 

Questo  metodo  ha  l’inconveniente  di  non  fornirci  puro  il  radicale 
della  potassa,  ma  unito  co!  mercurio:  combinazione  che  diciamo  amàl- 
gama, e che,  quand’  anche  è solida,  non  contiene  che  piccolissima 
quantità  di  potassio. 

Si  ottiene  il  potassio,  in  maggior  quantità,  senza  ricorrere  all’elettri- 
cità, facendo  fondere  P idrato  potassico  col  ferro,  ad  un  forte  calore 
rosso  bianco.  Questo  metodo  fu  imaginato  da  Gay-Lussac  e TbenarcL 

Thenard  descrive  quest’  operazione  nella  maniera  seguente.  Sì 
prende  una  canna  da  fucile,  monda  all’  interno  e bene  asciutta.  Si 
fa  roventare  prima  in  C'  (tav.  V,  fig.  i ),  poi  in  B'  affine  di  poterla  ri- 
curvare  come  indica  la  figura  (i).  Allora  si  ricopre  da  fino  G'^,  con 

{a)  Si  può  anche  fare  quest’  operazione  a freddo,  riempiendo  la  canna  di  piom- 
bo fuso,  e,  quando  questo  divenne  solido,  piegandola  con  precauzione,  battendola 
con  un  pezzo  di  legno  ; dopo  eiò  si  fa  fondere  il  piombo  per  ritrarnelo. 
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uno  strato^  cil  circa  nove  ìiiiee  di  spessezza^,  di  un  luto  composto  dì 
cinque  parti  di  sabbia  ed  una  di  terra  refrattaria.  Si  lascia  diseccare 
questo  luto  aìP  ombra  per  cinque  a sei  giorni  - cjuando  vi  accadano 
fenditure  si  ostruiscono  con  nuovo  luto.  Passato  questo  tempo,  si  es- 
pone al  sole  o a un  dolce  calore,  per  compirne  la  diseccazione.  La 
canna  così  ben  lutata,  si  riempie  da  fino  di  rosure  di  ferro,  o 
di  filo  di  ferro  ritorto  in  ispirale,  in  pezzetti  lunghi  tre  a sei  linee, 
e si  assoggetta  in  un  fornello  di  riverbero,  con  rottami  di  mattoni 
e di  un  luto  simile  a quello  die  la  ricopre  (fig.  2).  Si  mettono  po- 
scia frammenti  d’ idrato  potassico  da  fino  in  e si  adatta  da  una 
parte  all’  estremità  superiore  A un  tubo  di  vetro  ricurvo,  la  cui  a- 
pertura  è turata  da  un  piccolo  vase  pieno  di  mercurio  M,  posto  al 
di  sotto  • e d’  altra  parte,  all’  estremità  inferiore  un  piccolo  reci- 
piente di  rame,  gg^hJi  (fig.  i e 2),  formato  di  due  pezzi,  ch’entrano  a 
sfregamento  l’uno  nell’altro,  e che  si  possono  facilmente  disgiungere.  Que- 
sto recipiente  è posto  sopra  un  sostegno  L.  La  sua  apertura  gg^  rivolta 
verso  la  canna  è adattala  ermeticamente  al  tubo  D',  e 1’  altra  /i/f  ad' 
un  turacciolo  che  porta  un  tubo  di  vetro  ricurvo  I.  Sotto  la  parte  A'B^ 
della  canna,  alla  distanza  d’  un  pollice  circa,  si  adatta  una  graticola 
semicilindrica  di  filo  di  ferro  Il  fornello  dev’essere  disposto  in  ma- 
niera die  il  tubo  d’un  mantice  arrivi  sotto  di  esso  (il  che  non  è indicato 
nella  figura  affine  di  non  renderla  confusa)  oppure  due  tubi  che  par- 
lino dal  lati  opposti  del  fornello,  immediatamente  sotto  la  porzione  lu- 
tata della  canna  : questi  due  tubi  devono  partire  da  un  mantice. 

Così  disposto  l’apparecdiio,  si  riempie  il  fornello  con  un  miscuglio 
di  carlione  freddo  e di  carbone  incandescente.  Si  mette  una  tela  ha- 
, gnata  in  B"^,  affine  d’ impedire  die  la  canna  non  divenga  sì  calda  che 
l’idrato  si  fonda.  Subito  die  la  canna  è rovente,  si  comincia  a soffiare 
per  rendere  il  calore  quanto  più  forte  è possibile.  Si  toglie  allora  la 
tela  bagnata  in  B'  e si  fonde  l’idrato  contenuto  in  ponendo  po- 

co a poco  sulla  graticola  carboni  ardenti  per  riscaldare  questa  parte 
dd  tubo.  L’idrato  fondendosi  cola  in  B,  t si  trova  a contatto,  ad  una 
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altissima  tempei’aturaj  del  ferro*  una  parte  del  quale  convertesi  in  ossi- 
do decomponendo  P acqua  clie  costituisce  l’idrato,  e V altra  decompo- 
nendo la  potassa.  Da  ciò  risulta  uno  sviluppo  simultaneo  di  gas  idro- 
geno e di  vapori  di  potassio,  che  passano  per  Pestremità  inferiore 
della  canna  nel  recipiente  di  rame.  Il  potassio  si  condensa,  parte  nella 
estremità  della  canna  donde  cade  allo  stato  liquido  nel  recipiente, 
parte  nel  recipiente  medesimo.  L’  idrogeno  s’  invola  pel  tubo  I. 
Talvolta  trae  seco  del  potassio  non  condensato,  che  lo  rende  nebbioso, 
e subito  infiammasi  nell’  aria.  La  cagione  per  cui  il  ferro  ripristina 
il  potassio  sembra  essere,  che  produccsi  una  combinazione  eli  potas- 
sa e di  ossido  ferroso,  per  la  cui  formazione  P acqua  dell’  idra- 
to non  possa  fornire  una  sufficiente  quantità  di  ossigeno  : di  ma- 
niera che  una  porzione  della  potassa  sia  obbligata  di  abbandonare  il 
proprio.  Ecco  perchè  è necessario  servirsi  in  quest’  operazione  d’  un 
idrato,  poco  tempo  prima,  fuso  e roventato  in  un  crogiuolo  ben 
coperto,  mentre  basta  una  piccolissima  quantità  di  acqua  , che  a- 
vrebbe  potuto  essere  scacciata  dal  calore  rovente,  per  impedire  del 
tutto  la  formazione  del  potassio , e fare  che  ottengasi  soltanto 
idrogeno. 

l^er  riconoscere  se  bone  procede  l’operazione,  bisogna  prestare  con- 
tinua attenzione  allo  sviluppo  del  gas.  Se  il  gas  è nebbioso  significa  che 
cola  troppo  idrato  fuso  nella  canna  e che  l’operazione  si  fa  con  troppa 
rapidità.  Se  lo  sviluppo  del  gas  si  rallenta,  il  che  facilmente  si  riconosce 
immergendo  l’ estremità  del  tubo  I nel  petrolio,  si  conchiude,  che  non 
v’ha  più  idrato  nella  parte  B'  B"*,  si  circondano  allora  le  parti B^'^B^^^  di 
carboni  incandescenti  e si  continua  del  pari  come  prima.  L’  operazio- 
ne è terminata  quando  il  fuoco  venne  portato  successivamente  da  B^^' 
fino  in  A'*  l’idrato  allora  colò  da  quest’ultimo  punto,  per  cui  ne  ven- 
ne la  cessazione  dello  sviluppo  del  gas.  A questo  momento  si  chiudo- 
no le  aperture  A ed  Î,  ciascuna  con  un  turacciolo  e con  luto*,  si  ritrae 
la  canna  da  facile  e si  lascia  freddare.  Si  trova  tutto  il  potassio  nel  re- 
cipiente gg'  della  parte  si  separa  la  parte  dalla  parte  si  ri- 
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trae  il  metaìlo  con  mi  filo  di  ferro  ricurvo,  prima  immerso  nel  petrolio; 
.stillato,  e si  conserva  nella  maniera  che  indicherò  più  sotto. 

Accade  talvolta,  alla  metà  dell’operazione,  che  i gas  cessino  tulio  m 
un  tratto  di  svolgersi  da  Î,  e si  svolgano  da  A.  Questo  fenomeno  an- 
nunzia che  l’apparecchio  è ostruito  nell’altro  punto,  poiché,  i!  calo- 
re non  essendo  stato  abbastanza  forte,  P idrato  potassico  attraver- 
sò il  ferro  senza  decomporsi,  e vi  si  è solidificato.  Bisogna  in  tal  ca- 
so mettere  un  poco  di  fuoco  alia  parte  G'  della  canna,  per  far  fondere 
l’idrato;  se  non  si  riesce,  arrestasi  F operazione.  Talvolta  anche 
non  isvolgesi  gas  nè  da  I nè  da  A : quest’  è prova  che  il  luto  è fuso 
o fesso,  che  la  canna,  a contatto  immediato  col  carbone,  e venne 
convertita  in  ghisa,  e vi  si  è formato  un  foro  pei  quale  scappano  il  po- 
tassio e il  gas  idrogeno.  Bisogna  allora  arrestare  l’operazione  di’  è in- 
teramente perduta. 

La  quantità  di  potassio,  che  ottieiisi  a questa  maniera,  ascende  circa 
al  quarto  del  peso  dell’idrato,  il  rimanente,  eh’ è circa  due  terzi  dei- 
l’idrato,  trovasi  combinato  coll’ossido  ferroso.  Questa  combinazione 
aderisce  fortemente  alla  canna  da  fucile,  e non  si  può  ritrarneia  che 
con  difficoltà,  perdi’ è insolubile  od  almeno  pochissimo  solubile  nell’  a- 
equa.  La  sua  natura  chimica  non  venne  per  anco  esaminata  quanto 
meriterebbe.  Sembra  essere  una  combinazione  determinata  di  potas- 
sa e di  ossido  ferroso  in  tali  proporzioni  che  P ossigeno  dell’  ossi- 
do sia  doppio  di  quello  della  potassa.  Quindi  bisogna  conchiiidere 
eh’  è impossibile  ripristinare  più  d’ un  terzo  del  potassio  contenuto 
nelPidrato,  il  qual  potassio  corrisponde  al  28  per  cento  del  peso  delPi- 
drato.  Bisogna,  in  quest’operazione,  impiegare  il  ferro  in  eccesso,  e 
metterne  almeno  tre  volte  altrettanto  che  P idrato.  Per  evitare  qualun- 
que azione  per  parte  delP  ossido  di  ferro,  che  può  trovarsi  nell’ inter- 
na parete  della  canna  e sul  ferro  eh’ essa  contiene,  si  può,  dopo  aver 
roventato  il  tubo,  farvi  passare  un  gas  idrogeno  il  quale  abbia  prima 
attraversato  un  tubo  ripieno  di  cloruro  calcico^  dopo  ciò  s’introdu- 
ce l’idrato  quando  non  si  vede  deporsi  più  acqua  nel  tubo  Î.  II  gas  i- 
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clrogeBô  ripristina  tutto  F ossido  di  ferro  allo  staio  dì  ferro  raetallico, 
o F acqua  die  ne  risulta  viene  dìsciolta  dalP  altra  porzione  dì  gas 
idrogeno. 

Un  altro  metodo  venne  immaginato  da  Curadeau,  Esso  consiste  a 
prendere  una  canna  da  pistola  cliiusa  ad  una  delle  sue  estremitàj  co- 
prirla d’un  luto  capace  di  resistere  al  fuoco,  introdurvi,  dopo  averlo 
mescolato  con  carbone  e un  poco  di  olio,  un  carbonato  potassico  or- 
dinario, od  un  carbonato  carbonoso  che  otliensi  bruciando  il  tarta- 
ro, e riscaldare  poi  il  tubo  in  una  fucina  fino  al  rosso  bianco,  fiocliè 
cominciano  a uscire  vapori  verdi  vivaci.  Allora  vi  si  introducono  dei  fili 
di  ferro  lucido  fino  ad  alcune  linee  di  distanza  dalia  massa  incande- 
scente ; vi  si  tengono  alcuni  istanti,  e si  ritraggono  poi  prontamente  ^ 
gi  trovano  allora  guerniti  di  piccoli  globuli  di  potassio,  che  si  distac- 
cano sotto  il  petrolio^  ma  con  questo  metodo  non  ottiensi  che  picco- 
lissima quantità  di  potassio. 

In  seguito  Bruner  perfezionò  questo  metodo,  a segno,  die  si 
può  procurarsi  con  minore  spesa  maggior  quantità  di  potassio  che  col 
metodo  di  Gay-Lussac  e Thenard.  Si  introduce  in  una  storta  di  fer- 
ro lavorato,  del  tartaro  carbonoso  ( miscuglio  intimo  di  carbonato  po- 
tassico e carbone  prodotto  dalla  decomposizione  dell’  acido  tartri- 
co  ),  unito  con  un  quattordicesimo,  del  peso  del  tartaro,  di  carbo- 
ne di  legna,  destinato  a impedire  che  la  massa  si  fonda;  nel  qual  caso 
passerebbe  nel  collo  della  storta,  e lo  ostruirebbe  consolidandosi.  Sì 
fa  roventar  questa  storta  in  un  buon  fornello  a mantice,  si  riceve^ 
sotto  il  petrolio,  in  un  vase  convenientemente  disposto,  il  suo  collo^ 
die  deve  avere  una  direzione  pressoché  perpendicolare.  Durante 
ì’ operazione  si  svolge  moltissimo  gas  ^ nel  tempo  stesso  il  potassio  si 
depone  nel  collo  della  storta,  o colla  goccia  a goccia  nel  petrolio. 
Bruner  assicura  che,  con  questo  mezzo,  il  tartaro  fornisce  un  tre  per 
cento  del  suo  peso  di  potassio. 

Î vasi  ond’  è più  vantaggioso  servirsi  per  quest’operazione,  son 
quelli  di  ferro  battuto  che  contengono  il  mercurio  di  commercio^  ma  bb* 
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sogna  aver  cura  ai  flirlÌ  roventare  a I)Ianchezzaj  affine  di  scacciarne 
tutto  il  mercurio  che  vi  potesse  aderire  ^ e non  vi  si  perviene  spesso 
che  soffiando  nel  vaso  rovente  con  un  piccolo  mantice  per  iscacciare 
i vapori  del  mercurio.  Indi  si  riempie  il  vase  con  una  massa  ottenuta, 
carbonizzando  il  tartaro  crudo,  o bruciando  un  miscuglio  di  due  a tre 
parti  di  esso  con  una  parte  di  nitro,  alla  quale  si  aggiunge  anche  di  poi 
un  decimo  fino  ad  un  ottavo  del  suo  peso  di  carlioiie  in  polvere.  AlF  ori- 
fìcio del  vase  che  dev’essere  guernito  d’una  madre  vite,  s’ invita  una  can- 
na da  fucile  lunga  sei  ad  otto  pollici  che  serve  a condurre  i prodotti 
volatili.  Basta  che  questa  canna  entri  a semplice  sfregamento  purché  vi 
si  adatti  esattamente.  11  vase  ponesi  allora  orizzontalmente,  coll’estremità 
posteriore  sopra  una  pietra,  in  un  fornello  a mantice,  come  indica  la 
fìg.  3,  tav.  V,  ove  A rappresenta  il  vase  di  ferro  pieno  della  massa  di 
potassa,  e B un  mattone  refrattario  che  lo  sostiene.  È anche  utilissimo 
collocare,  fra  la  parete  del  fornello  e il  fondo  del  vase,  un  pezzo  di 
mattone,  che  assoggetti  il  vase  e gli  impedisca  di  spostarsi  nel  tempo  del- 
r operazione.  Quando  tutta  1’  umidità  è scacciata  e la  massa  divenuta 
leggermente  rossa,  s’ invita  il  tubo  G,  pel  passaggio  del  quale  sì  è pra- 
ticata una  conveniente  apertura  nel  fornello.  Se  la  vite  non  chiude  be- 
ne, si  copre  la  giuntura  con  un  poco  di  luto  argilloso.  Il  tubo  G non 
dev’  essere  più  lungo  che  non  abbisogna  per  attraversare  la  parete  del 
fornello  e adattarsi  poi  all’  orificio  dAm  recipiente  (i).  Allorché  va- 
pori verdi  cominciano  a svolgersi  dalla  massa  incandescente,  è segno 
che  incomincia  la  ripristinazione.  Si  adatta  allora  un  recipiente  di 
piastre  di  rame  (fìg.  4)?  composto  di  due  pezzi.  D,  la  parte  superio- 
re, è un  sottile  parallelipipedo,  alto  circa  dieci  pollici,  largo  cinque  a 
sei  in  un  senso,  e dieciotto  linee  a due  pollici  nell’  altro,  aperto  al  bas- 
so. Vicino  al  lato  è interiormente  diviso  in  due  metà,  fino  ai  due  ter- 
zi della  sua  altezza,  mediante  una  diaframma  il  cui  oggetto  è prolun- 

(i)  E'  necessario,  per  rendere  il  tubo  quanto  più  corto  è possibile,  che  la  parete 
del  fornello  sia  più  sottile  in  questo  sito  ; ciò  oltiensi  adattandovi  un  pezzo  di 
ferro,  od  un  framraenlo  di  un  grande  crogiuolo  di  piorabagine. 
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gare  il  cammino  die  il  gas  deve  percorrere,  e dirigerlo  verso  il  basso. 
Sopra  ciascuno  dei  suoi  lati  più  stretti,  presenta  in  alto  un  tubo  cor- 
to* r uno  d è destinato  a ricevere  P orificio  del  tubo  adattato  al  va- 
se di  ripristinazione,  e deve,  in  conseguenza,  adattarvisi  esattamente^ 
nell’altro  a s’introduce  un  turacciolo  die  attraversa  un  filo  sottile  di 
ferro  ee,  pel  quale  si  è scavato  ugualmente  un  foro  nella  diaframma  hh. 
Questo  filo  è destinato  ad  essere  introdotto  nel  tubo  conduttore  per 
mantenervelo  libero.  Lafig.  5 rappresenta  lo  stesso  vase  parallelipipedo, 
veduto  per  una  delle  sue  faccio  più  strette,  affine  di  mostrare  come  un 
piccolo  tubo,  saldato  nella  sua  parte  più  larga,  lasci  un’  uscita  al  gas. 
A tale  oggetto  si  adatta  a questo  tubo  un  turacciolo,  die  attraversa 
un  tubo  di  vetro  ricurvo  un  poco  largo,  che  si  può  immergere  a vo- 
lontà nel  vase  G contenente  il  petrolio.  E è un  altro  vase  parallelipipe- 
do  di  piastre  di  rame,  nel  quale  D si  adatta  esattamente,  in  maniera 
di  potervi  giungere  fino  al  fondo.  Si  versa  in  questo  vase  il  petrolio 
fino  ad  alcuni  pollici  di  altezza.  La  giuntura  in  è coperta  di  luto  ad 
olio  di  lino,  del  quale  anche  si  spalma  la  giuntura  fra  D ed  E,  per  im- 
pedire che  vi  entri  l’ acqua  , o 1’  olio  ne  esca.  E è immerso  in  al- 
tro vase  F,  pieno  di  acqua  fredda,  che  si  rinnova  sovente,  o si  raffred- 
da con  ghiaccio.  La  fig.  3 rappresenta  l’ apparecchio  allestito,  veduto 
per  dinanzi  ^ la  fig.  5 lo  mostra  d’ alto  in  basso.  Bisogna  anche  in 
questa  operazione  attendere  molto  allo  sviluppo  del  gas  • percioc- 
ché quando  cessa,  quest’ è una  prova  che  il  tubo  del  vase  di  ripri- 
sfmazione  si  ostruisce.  Adoprasi,  per  vuotarlo,  il  filo  di  ferro  e e,  la 
cui  estremità  occultata  dalf  apparecchio  termina  in  un  pezzo  tagliente, 
e si  fa  entrare  nel  tubo  allorché  il  gas  comincia  ad  uscire  in  minor 
quantità.  Bisogna  imprimere  un  segno  su  questo  filo,  per  sapere  quan- 
to penetri  la  sua  punta  nell’  apparecchio. 

L’  operazione  chimica  per  cui  la  potassa  trovasi  con  questo 
metodo  ripristinata  , è molto  complicata  e non  venne  per  an- 
co sufficientemente  studiata.  Solo  piccolissima  quantità  di  potas- 
sio passa  allo  .^lalo  metallico*  una  quantità  molto  considerabile 
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m converte  m ima  massa  nera,  infusibile,  die  passa  col  melallo,  e 
cagiona  F ostruzione  del  tubo.  Questa  materia  non  è,  in  tutti  i casi, 
iigualoiente  abbondante  , e la  sua  quantità  sembra  variare  secondo 
quella  del  carbone  in  polvere  aggiuntovi.  Se  il  filo  di  ferro  non  è 
terminato  da  un  tagliente  col  quale  si  possa  liberare  il  tubo,  que- 
sto non  tarda  a ostruirsi  dei  tutto.  Bisogna  allora  allontanare  il  fuo- 
co : a tale  oggetto  il  fornello  dev’  essere  stato  disposto  in  maoiera  eh© 
le  spranghe  di  ferro  che  formano  la  graticola  possano  venir  ritirate 
prontamente,  tutte  in  una  fuorché  le  due  di  mezzo  sulle  quali 
appoggia  r apparecchio;  i carboni  cadono  tutto  a un  tratto  nel  ce- 
ìierajo.  Quando  il  vase  è un  poco  freddato,  si  toglie  il  recipien- 
te -,  si  fora  il  tubo  con  una  punta  fortissima  bagnata  nel  petrolio.  È 
d’  uopo  aver  molto  riguardo,  operando  questa  perforazione,  di  lìoifla-’ 
sciar  penetrare  la  menoma  umidità  nella  massa,  perciocché  potreb- 
be risultarne  una  violenta  esplosione , che  scaccerebbe  porzione 
della  massa  infuocata  fuori  dei  vase,  potrebbe  anche  far  saltare  la 
punta  perforatrice  dalle  mani  delP  operatore  che  rischierebbe  di  bru- 
ciarsi. Nettato  il  tubo,  si  ristabilisce  la  graticola,  si  luta  il  recipiente  e 
si  riprende  F operazione. 

Allorché  non  si  svolge  pio  gas,  senza  che  il  tubo  sia  ostruito,  F o- 
perazlone  è terminata.  Î1  vase  di  ripristinazione  trovasi  vuoto,  op- 
pure non  contiene  più  che  un  eccesso  di  carbone  o di  carbonato 
potassico,  con  altri  sali  che  non  si  decompongono,  in  questo  caso,  come 
il  solforo,  il  cianuro  e il  cloruro  potassici.  Il  potassio  trovasi  raccolto 
al  fondo  dei  recipiente  nelFolio  di  petrolio.  Se  Foperazione  fu  ben  con- 
dotta, la  maggior  parte  del  prodotto  è potassio  metallico,  in  globuli 
più  o meno  grossi  o in  masse  rotondate  d’un  grigio  di  piombo.  Fra 
questi  trovasi  una  materia,  in  parte  polverosa  ed  in  parte  agglomerata, 
che  risulta  dalla  perforazione  del  tubo  ingorgato. 

La  maggior  parte  del  potassio  proveniente  dal  tartaro  e dal  mtro 
scappa  col  gas  in  uno  stalo  di  combinazione  che  non  è ancor  conosciu- 
ta. Questa  combinazione  gasosa  brucia  con  fiamma  bianca,  meaca- 
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lata  di  rosso^  e lascia  alquanta  potassa  ngeneraia.  SI  depone  una  ma- 
iena  bianca^  0 talvolta  nera,  che  diviene  verde  e s’ infiamma  al- 

Faria,  e prende  nell’acqua  una  tinta  rossa,  delia  quale  parlerò  più  a 
lungo  in  seguito.  Ciò  che  rende  questo  metodo  vantaggioso  si  è,  che  i 
materiali  sono  poco  costosi,  e si  può  eseguirlo  sopra  sì  grandi  quanti- 
tà da  ottenere  quattro  e cinque  oncie  di  potassio  in  una  volta. 

lì  potassio  così  avuto  contiene  per  altro  del  carbone  seco  lui  com- 
binato ^ del  quale  si  spoglia  distillandolo  in  una  storta  di  ferro,  di 
vetro  o di  porcellana.  Il  becco  della  storta  deve  immergere  nel  pe- 
trolio, alBnchè  il  metallo  che  distilla  possa  cadere  io  questo  liqui- 
do sema  entrare  a contatto  coll’aria.  Se  l’operazione  si  fa  in  vase 
di  vetro,  si  perde  un  poco  di  potassio  verso  il  fine,  perchè  la  storta 
non  può  sopportare  il  calore  necessario  a scacciare  le  ultime  por- 
laiooi  di  questo  metallo.  Rimane  nella  storta  una  massa  nera,  eli’  è 
carbone  carico  di  potassio.  Questa  massa  spezzabile,  che  ostruisce 
il  tubo  e della  quale  talora  molta  se  ne  trova  nel  recipiente,  senza 
potaisio  puro,  fornisce  una  quantità  considerabile  di  metallo  quando 
stilla. 

Il  potassio  rassomiglia  molto  al  mercurio  neÌF  aspetto.  E se- 
miiluido  a -f»  1 5 gradi,  più  fluido  a + 4^^  ? completamente  liquido  a 
«f*  55,  temperatura  alla  quale  i suoi  piccoli  globuli  si  riuniscono  gli 
noi  agli  altri  per  produrne  di  più  grossi.  A + io  gradi  è malleabile, 
cd  ha  li  brillante  metallico  dell’  argento  lucido  ^ alio  zero,  è spez- 
Mbile,  ed  ha  una  spezzatura  cristallina^  a temperatura  vicina  al  ca- 
lore rovente,  comincia  a bollire,  si  volatilizza,  e convertesi  in  un  gas 
d’  un  bel  verde,  che  si  condensa  in  gocciole  alla  superficie  dei  corpi 
freddi.  Il  suo  peso  specifico,  allo  stato  maggior  di  purezza,  è o,865  a 
+ ì5  gradi. 

Esposto  alFaria,  si  ossida  poco  a poco  senza  sviluppo  dì  luce.  Quan- 
do si  riscalda  fino  al  puìito  in  cui  si  volatilizza,  prende  fuoco  e bru- 
cia vivissxinamente.  La  scintilla  elettrica  lo  infiamma  dei  pari.  Es- 
so è eli  lutti  ì corpi  conosciuti  quello  che  ha  maggiore  affinità  per 
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F ossigeno^  a talché  è molto  difficile  conservarlo  senza  che  si  os-» 
sidi.  Ad  alta  temperatura  ripristina  quasi  tutti  i corpi  ossidali  che 
si  conoscono.  Riscaldato  bastantemente^  s’infiamma  e brucia  in  tutti 
i gas  che  contengono  ossigeno,  come  l’ossido  nitrico  e l’ossido  ni- 
troso, F acido  carbonico,  l’ossido  carbonico,  ecc.  Può  anche  pren- 
der fuoco  e bruciare  nel  gas  solfido  idrico,  nel  gas  fosfuro  diìdrlco, 
nel  gas  acido  idroclorico,  ecc.  La  maniera  ordinaria  di  conservar- 
lo è tenerlo  in  fiaschi  bene  otturati  sotto  il  petrolio  ( i ) ^ 01e- 
todo  incomodo  perchè  riesce  poi  difficile  spogliarlo  dall’  olio  che 
vi  aderisce:  ma  vi  si  conserva  benissimo,  e io  ne  possedo  alcu- 
ni pezzi  così’  preparati  da  ott’anni.  L’olio  si  inspessisce,  e forma, 
colla  potassa  prodotta  dall’  ossigeno  dell’  aria,  introdotta  nel  fiasco 
ogni  volta  che  si  apre,  una  massa  molle  e bruna  che  circonda  il 
metallo. 

Se  si  fa  riscaldare  il  potassio  nel  gas  idrogeno,  questo  diminuisce 
di  volume,  e acquista  la  proprietà  di  infiammarsi  all’aria  finch’  è ancor 
caldo*  ma,  a misura  che  si  rafiredda,  il  potassio  si  condensa  e il  gas 
cessa  d’essere  spontaneamente  infiammabile.  Sembra  dunque  che  il  po- 
tassio non  sia  combinato  chimicamente  coll’idrogeno,  come  mostrano 
di  ammettere  molti  chimici.  Gay-Lussac  e Thenard  trovarono  che, 
quando  lo  si  riscalda  nel  gas  idrogeno  a una  temperatura  inferiore 
al  calore  rovente,  esso  assorbe  questo  gas  e si  converte  in  una 
massa  polverosa,  grigia,  che,  mescolata  col  mercurio,  svolge  alquanto 
gas  idrogeno,  mentre  il  potassio  passa  allo  stato  di  amalgama,  e che 
gettata  nell’  acqua  fornisce  una  quarta  parte  di  più  di  gas  idrogeno  di 
quello  che  il  potassio  non  idrogenato.  Questa  massa  s’infiamma  spon- 
taneamente nel  gas  ossigeno  e all’aria. 


(1)  Quando  il  potassio  è molto  impuro  alla  superficie.  Io  s’introduce  inno  largo 
tubo  assottigliato,  chiuso  inferiormente  e ripieno  di  petroleo,  che  si  riscalda  poi  fino 
a 4-  60  gradi  : si  apre  allora  la  punta  immersa  nel  petrolio,  e si  preme  il  metallo 
con  un  turacciolo  di  stoppia  secca  imbevuta  nel  petrolio. 
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II  potassio,  messo  in  contatto  coll’  acqua,  prende  fuoco  e brucia 
con  una  fiamma  rossa.  Gettandone  un  frammento  alla  superficie  del- 
r acqua  lo  si  vede  scorrervi  sopra,  sotto  forma  d’ un  globulo  accesa 
rosso,  e lascia,  quand’  è spenta  la  fiamma,  un  piccolo  globulo  traspa- 
rente, che  sparisce  strepitando  ^ esso  è potassa  fusa,  che  fa  una  leg- 
giera esplosione,  cagionata  dal  calore  che  svolge  la  sua  combinazione 
coll’acqua.  Allorché  si  getta  il  potassio  sul  ghiaccio,  s’infiamma  ugual- 
mente, e si  muove  irregolarmente.  Lo  stesso  fenomeno  accade  sulla 
carta  umida,  tinta  con  rabarbaro  o curcuma,  e il  cammino  percorso 
dal  globulo  è segnato  da  una  traccia  bruna  indicante  la  reazione 
deir  alcali.  La  fiamma  che  osservasi  in  questa  combustione  dipende 
pressoché  unicamente  dal  gas  idrogeno^  imperocché  il  potassio  brucia 
a spese  dell’acqua. 

Se  si  getta  il  potassio  sul  mercurio  la  cui  superficie  sia  umida,  co- 
me quello  sul  quale  si  é fatto  passare  il  fiato,  P umidità  si  ritrae  subi- 
tamente e il  mercurio  diviene  risplendente  fino  a grande  distanza 
dal  potassio.  Questo  vedesi  agitato  da  un  continuo  movimento  rota- 
torio alla  superficie  del  metallo,  e si  converte  in  idrato  potassico,  sen- 
za svolgimento  di  luce.  Più  che  il  globulo  diviene  piccolo,  più  si  avvi- 
cina l’umidità  sparsa  alla  superficie  del  mercurio^  in  maniera,  che 
finisce  col  non  muoversi  più  che  nei  limiti  d’un  piccolissimo  cer- 
chio, e al  momento  in  cui  le  ultime  traccie  del  potassio  spariscono,  la 
superficie  del  mercurio  si  trova  coperta  d’ uno  strato  sottile  d’ idrato 
potassico,  disciolto  nell’acqua,  ch’egli  attrasse  dall’aria.  Il  moto  del 
potassio  sembra  essere  una  conseguenza  dell’ossidazione  cagionata 
dall’  umidità. 

Il  potassio  conta  tre  ossidi  : il  sottossido,  1’  alcali  e il  surossido. 

1."  Il  sottossido  di  potassio  si  ottiene  facendo  riscaldare  il  metallo 
nell’  aria  che  non  contiene  ossigeno  bastante  per  convertirlo  in  potas- 
sa, oppure  esponendo  un  miscuglio  d’una  parte  di  potassio  i ^ d’ i- 
drato  potassico,  ad  una  temperatura  che  non  deve  oltrepassare  -J-  5oo 
gradi.  Lo  si  ottiene  anche  mescolato  col  silicio,  riscaldando  il  potassio 
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ia  vasi  di  vetro  i cui  priiicipj  costìtueoti,  la  potassa  e P acido  siIicicOj  si 
decompongono.  Finché  questo  sottossldo  è caldo,  è d'  una  tinta  rossa 
grigiastra  ; ma,  dopo  il  ralFreddamento,  è grigio.  Riscaldato  alF  aria, 
s’ infiamma  facilmente,  sovente  anche  ad  una  temperatura  di  ««1»  20 
a -f-  gradi:  si  accende  sotto  del  calore  rovente,  e si  converte  in 
surossido.  Si  ossida  a spese  delF  acqua  e si  converte  in  potassa,  con 
isviluppo  di  gas  idrogeno  *,  ma  senza  iììfiammazione.  Riscaldato  nel 
vuoto,  sol  platino  o sul  ferro,  si  decompone  al  calore  rosso  bianco, 
in  potassio  che  si  volatilizza  e in  potassa  che  rimane.  Non  si  co» 
nos  ce  ancora  perfettamente  la  sua  composizione-,  ma  si  presume  che 
il  potassio  vi  si  trovi  combinato  con  metà  delF  ossigeno  che  costi» 
luisce  la  potassa. 

2".  La  potassa  s’incontra,  in  natura,  come  parte  costituente  di  di» 
versi  minerali  e in  alcuni  corpi  organizzati . Trovasi  nei  minerali 
più  comuni,  ne!  feldspato,  nella  mica  ; il  primo  ne  contiene  un  sesto 
del  suo  peso,  F altro  una  quantità  variabile,  comunemente  un  dodice- 
simo circa.  La  maniera  più  usata  per  ottenerla  è io  estrarla  dalie 
ceneri  dei  vegetabili^  di  quelli,  per  esempio,  che  bruciamo  nei  no- 
stri focolari,  dalie  quali  si  ritrae  in  grande  pei  bisogni  dei  commer- 
cio in  coi  si  conosce  sotto  il  nome  di  potassa.  Ne  venne  la  deno- 
minazione di  potassio^  nelle  lingue  di  origine  gotica,  come  la  te- 
desca, la  svedese,  F olandese,  questo  metallo  è chiamato  Kalium^  e 
F ossido  che  costituisce  ìa  base  ricevette  il  nome  di  Rati , per 
distinguerlo  dalla  potasche^  nome  che  significa  cenere  in  pentola^ 
riservato  più  particolarmente  al  carbonato  potassico  impuro  de! 
commercio  . Altre  volte  fu  anche  chiamato  alcali  vegetale:  ma 
poiché  Rlaprotli  lo  scoprì  parimente  nei  corpi  inorganici,  non  si 
tardò  a conoscere  cV  è sparso  ancor  più  della  soda  ne!  regno 
minerale  ^ alla  quale  soda  davasi  per  opposizione  il  nome  di  alca-- 
il  minerale:  queste  due  deaoniinarioos  sono  totalmente  abbando- 
nale oggidì. 

La  potassa  iDCOntrasi  tanto  di  rado  libera  da  qualunque  com- 
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binazione , ch’  è difficile  averla  pura.  La  forma  più  ordinaria,  sotto 
cui  la  conosciamo,  è quella  di  idrato^  cioè  combinata  coll’acqua. 

Solo  si  può  ottenere  la  potassa  anidra  bruciando  il  potassio  nel- 
la quantità  di  gas  ossigeno  secco  necessario  per  convertire  in  alcali 
questo  metallo.  Poco  ossigeno  cagiona  la  formazione  d\ma  certa  quan- 
tità di  sottossido*,  troppo,  produce  un  surossido.  Si  può  anche  ottener- 
la facendo  fondere  una  parte  di  potassio  con  1,4  di  idrato  potas- 
sico^ e l’acqua  dell’idrato  trovasi  allora  decomposta,  si  svolge  gas 
idrogeno,  si  formano  2,3  parti  di  potassa  anidra.  Essa  è bianca, 
alquanto  grigiastra.  Si  fonde  ad  un  calore  rovente,  e si  volatilizza  a 
temperatura  molto  elevata.  La  massa  fusa  è dura,  la  sua  spezza- 
tura concoide  ^ il  suo  peso  specifico  superiore  a quello  dell’  idra- 
to. Si  unisce  all’acqua  colla  maggiore  violenza^  se  i due  corpi  ven- 
nero adoprati  in  giuste  proporzioni,  l’idrato  che  ne  risulta  prova  la 
fusione  ignea  e diviene  rovente.  La  potassa  anidra  è composta  di  83,of> 
parti  di  potassio,  e 16,95  di  ossigeno;  vale  a dire  100  parti  di  metal- 
lo assorbono  20,409  parti  di  ossigeno  per  produrla. 

Si  ottiene  1’  idrato  potassico  ogni  qual  volta  si  cerca  dì  ottenere 
la  potassa  depurata  dalle  altre  sue  combinazioni.  Passo  a fiir  conosce^ 
re  brevemente  il  metodo  che  si  segue  per  ritrarla  dalle  legne. 

Le  ceneri  della  più  parte  delle  piante  danno  potassa  quando  si 
liscivano  coll’acqua.  Molti  paesi  abbondanti  in  boschi,  come  la  Sve- 
zia, la  Polonia,  la  Russia  e l’  America  del  iiorte,  fabbricano  quest’  al- 
cali in  grande.  Si  riduce  moltissimo  legno  in  ceneri,  che  si  lavano,  pri- 
ma con  acqua  fredda,  poi  con  acqua  bollente.  La  potassa,  unita- 
mente a tutti  gli  altri  sali  contenuti  nelle  ceneri,  resta  disciolta  • le 
terre  rimangono  separate.  Si  evaporano  le  soluzioni  fino  a secchezza, 
e si  ottiene  a tal  modo  un  sale  nero,  che  s’ imbianchisce  poi  colia  cal- 
cinazione; indi  si  mette  in  commercio  sotto  il'  nome  di  potassa 
calcinata. 

La  potassa  del  commercio  non  è pura.  L’alcali  vi  si  trova  combi- 
nato in  parte  coll’acido  carbonico,  in  parte  coli’ acido  silicico,  e ine- 
Tom.  Î,  P.  II.  i8 
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scolato  coi  sali  della  cenerej  che  consìstono  principalmente  io  solfato 
e in  cloruro  potassici^  e talvolta  anche  una  piccola  quantità  di  caibo- 
nato  sodico  (i). 

Per  ottenere  la  potassa  pura  fino  ad  un  certo  punto,  la  si  fa  di- 
sciogliere nell’  acqua  bollente,  si  feltra  la  soluzione  e si  evapora  fin- 
ché cristallizza.  I sali  stranieri  si  depongono,  e quando,  dopo  varie  e- 
vaporazioni,  non  si  formano  più  cristalli,  si  evapora  la  lisciva  rimanen- 
te a secchezza  in  un  bacino  di  ferro  ben  lucido.  Un  metodo’  di  puri- 
ficar la  potassa,  più  pronto,  ma  che  cagiona  maggiori  perdite,  è quel- 
lo di  versare  sopra  di  essa  un  peso  uguale  ai  proprio  di  acqua  fredda  di 
pioggia,  lasciarla  per  due  giorni,  mescendo  di  tratto  in  tratto,  feltran- 
do poscia  la  soluzione  ed  evaporando  a secchezza.  Questo  metodo  vie- 
ne usato  nelle  farmacie  ^ ma  non  ispoglia  interamente  la  potassa  dai 
sali  che  vi  si  trovano  uniti,  e vi  lascia  d’altronde  tutto  l’acido  silicico 
che  conteneva. 

Quando  occorre  una  potassa  perfettamente  pura  ad  uso  di  espe- 


(i)  Benché  avrò  occasione,  neila  chìraica  vegetale,  di  offrire  la  composizione  delle 
ceneri  di  differenti  spècie  di  legno,  credo  utile  in  questo  luogo  ricordare,  che  la 
potassa  del  commercio  contiene  tutti  i sali  solubili  della  cenere  del  legno  impiegato, 
e eh’  essi  possono  molto  variare,  secondo  le  differenti  specie  di  legno,  nonché  secon- 
do il  terreno  in  cui  vegetarono. 

Dietro  le  ricerche  di  Berthier^  la  potassa,  tratta  dalle  specie  di  legno  più  co- 
muni, varia  nella  sua  composizione  come  segue  : 
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/lenze  di  chimica , bisogna  ottenerla  in  altra  maniera.  Si  uniscono 
esattamente  insieme  due  parti  di  surtartrato  potassico  ( cremore  di  tar- 
taro) e una  parte  di  nitrato  potassico  ben  puro  (nitro),  si  brucia  il  mi- 
scuglio in  una  padella  di  ferro,  che  si  riscalda  prima  finché  il  fondo 
comincia  a roventare^  poi  vi  si  getta  la  materia  per  piccole  por- 
zioni, che  si  lasciano  bruciare  Furia  dopo  l’altra.  L’acido  tartrico,  che, 
oltre  F ossigeno,  contiene  carbonico  ed  idrogeno,  brucia  a spese  del- 
F ossigeno  dell’acido  nitrico^  di  maniera  che  questi  acidi  si  decompon- 
gono reciprocamente:  la  potassa,  colla  quale  erano  combinati,  rima- 
ne ; mescolata  peraltro  con  una  certa  quantità  di  carbone  provenien- 
te dall’  acido  tartrico.  Si  può  anche  bruciare  il  cremor  di  tartaro  solo, 
finché  la  massa  diviene  bianca  ^ si  ottiene  a questo  modo  una  potassa 
ugualmente  pura.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  somministrare  un 
prodotto  nel  quale  non  vi  é sai  marino;  mentre  il  nitro  sovente  no 
contiene  alcun  poco.  Ma  la  combustione  non  dee  farsi  in  crogiuoli  di 
gres  o di  argilla^  perché  allora  la  potassa  conterrebbe  acido  silici- 
co o allumina.  La  massa  carbonosa  che  ne  risulta  si  scioglie  con 


acqua*  si  feltra  la  soluzione  e si  evapora  in  un  vase  d’  argento  o 
di  ferro. 

La  potassa  così  ottenuta  é priva,  a dir  vero,  di  qualunque  base 
salificabile  straniera  * ma  é anche  combinata  coll’  acido  carbonico  dal 
quale  bisogna  spogliarla,  rendendola  caustica.  Ecco  come  si  proce- 
de a tale  oggetto.  Si  prende  una  parte  di  carbonato  potassico  privato 
colla  calcinazione  da  tutte  le  materie  organiche  che  vi  possono  aderi- 
re ^ si  fa  disciogliere  in  sette  a dodici  parti  di  acqua,  in  un  vase  di 
ferro  polito.  Se  la  dissoluzione  non  è limpida,  si  lascia  in  riposo,  af- 
finché si  schiarisca;  poi  si  decanta.  La  feltrazione  non  può  consi- 
gliarsi, perchè  la  potassa  concentrata  discioglie  facilmente  alcune  por- 
zioni di  carta,  le  quali  fanno  che,  ridotta  allo  stato  caustico,  pren- 
da una  tinta  gialla  o brunastra.  Si  fa  bollire  il  liquor  chiaro  in  vase 
di  ferro  * mentre  bolle,  vi  si  aggiungono  poco  a poco  piccole  porzioni 
d’ idràto  calcico  ridotto  in  poltiglia  liquida  con  un  poco  di  acqua.  Si 
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procede  in  modo  che  queste  aggiunte  successive  non  interrompano  l’e- 
bollizione ^ ogni  volta  si  lascia  la  lisciva  bollire  alcuni  minuti  prima 
di  versarvi  una  nuova  quantità  di  calce.  Una  parte  e mezza  d’ idrato 
calcico  puro  è più  che  bastante  per  ispogliare  dell’  acido  carbonico 
una  parte  di  carbonato  potassico.  Si  preferisce,  per  ottenere  la  cal- 
ce, un  calcareo  puro,  e meglio  il  marmo  bianco  che  si  calcina  e si 
bagna  con  acqua  stillata,  per  cui  si  riscalda  e si  sfiora  ^ dopo  si  ag- 
giunge nuova  acqua  per  ridurla  in  poltiglia  chiara.  Quando  si  è 
aggiunta  circa  la  metà  dell’idrato  calcico,  si  prende  una  piccola  quan- 
tità del  liquore  bollente,  tutto  al  più  un  cucchiajo  da  caffè  : si  diluisce 
con  poca  acqua,  si  feltra  per  carta,  e si  versa  in  un  acido,  nell’  a* 
cido  nitrico  per  esempio.'  Se  mescendo  il  liquore  non  si  produce  più 
effervescenza,  cioè  a dire  non  si  svolge  menomamente  acido  carbonico, 
ciò  prova  che  la  lisciva  è bastantemente  caustica*,  diversamente  bi- 
sogna continuare  F operazione,  finché  esperimentando  nuova  quan- 
tità di  lisciva  non  si  produca  più  effervescenza.  Devesi  sempre,  in 
quest’esperienza,  versare  Falcali  nell’ acido,  perchè  F effervescenza  si 
manifesta  così  immantinente  ^ in  vece,  facendo  all’  opposto,  F alcali 
caustico  si  satura  il  primo,  ed  è forza  aggiungere  un  eccesso  di  aci- 
do per  determinare  il  fenomeno  dell’effervescenza.  Un  altro  mezzo, 
più  sensibile  e meno  costoso,  per  assicurarsi  della  causticità  della 
lisciva,  è mescere  una  porzione  del  liquido  alcalino  con  un  eguale 
volume  di  acqua  di  calce.  Se  contiene  carbonato  non  decomposto, 
questo  produce  un  precipitato  di  carbonato  calcico,  che  rende  latteo 
il  liquore. 

Due  motivi  esigono  che  si  trattenga  continuamente  F ebollizione 
nel  corso  di  questo  lavoro.  Il  primo  è,  che  il  carbonato  calcico  che 
si  forma  in  tal  caso  è granelloso  e pesante,  per  cui  cade  al  fondo 
del  vase  *,  F altro,  che  la  massa  precipitata  ha  tempo  di  agglomerar- 
si, allorché  l’ ebollizione  o il  movimento  da  essa  cagionato,  cessa,  e al- 
lora  questo  movimento  non  può  più  farsi  che  a scosse  e difficilmente. 
Se  si  aggi  ungesse  tutta  la  calce  ad  un  tempo,  e si  riscaldasse  poi  il  li- 
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quore,  fino  a farlo  bollire,  sì  otterrebbe  il  carbonato  calcico  sotto  for- 
ma d’una  massa  voluminosa,  die  riterrebbe  la  lisciva  come  una  spugna, 
in  maniera  che  diffìcilmente  si  potrebbe  separamela.  Allorché  l’assag- 
gio indica  che  il  liquore  è perfettamente  caustico  o scevro  di  acido 
carbonico,  si  lascia  raffreddare,  affinchè  la  maggior  parte  della  calce 
si  precipiti,  avendo  attenzione  di  ben  cuoprire  il  vase,  per  impe- 
dire la  rinnovazione  dell’aria*,  poi  la  sì  versa  in  un  fiasco,  ove  si  lascia 
schiarire  completamente^  si  netta  bene  il  collo  del  fiasco  e si  ottura. 

In  questa  operazione,  la  calce  calcinata,  cioè  a dire  esente  di  aci- 
do carbonico,  si  combina  con  quello  della  potassa,  e forma  un  sale  in- 
solubile nell’acqua^  così  l’alcali  resta  disciolto  nel  liquido,  perfetta- 
mente caustico,  spoglio  cioè  di  acido  carbonico,  ma  allo  stato  di  idra- 
to. Peraltro,  siccome  bisogna  impiegare  più  calce  che  non  ne  occorre 
per  saturare  l’ acido  carbonico  della  potassa,  una  parte  di  tale  cal- 
ce eccedente  resta  disciolta  nella  lisciva  caustica.  Questa  però  non  ne 
discioglie  più  che  non  farebbe  l’ acqua  sola,  e versandovi  goccia  a goc- 
cia una  soluzione  di  carbonato  potassico,  finché  non  si  produca  più 
precipitato,  la  si  spoglia  di  tutta  la  calce.  Può  accadere  in  tal  caso  che 
si  aggiunga  un  poco  troppo  di  carbonato  alcalino^  ma  non  ne  risulta 
nessuno  inconveniente.  Schiarito  il  liquore  , si  decanta  e si  evapora 
rapidamente  in  un  bacino  d’argento,  o in  una  caldaja  di  ghisa  polita, 
fino  a secchezza^  o finch’essa  sia  al  grado  di  concentrazione  che  si 
desidera.  Se  si  vuole  avere  la  potassa  secca,  bisogna  riscaldarla  con 
precauzione,  in  un  crogiuolo  d’argento,  finché  sia  allo  stato  di  fusio- 
ne rossa. 

Si  può  anche  procurarsi  la  potassa  caustica  a miglior  prezzo, 
servendosi  del  mezzo  seguente:  si  prende  la  potassa  di  commercio 
purificata;  si  rende  caustica  trattandola  colla  calce  calcinata,  come 
è detto,  e si  evapora  rapidamente  il  liquore,  fino  a consistenza  dì 
miele.  Allora  vi  si  versa  sopra  una  quantità  di  alcoole  uguale  al 
terzo  del  peso  primitivo  della  potassa  ; si  mesce  bene  il  miscuglio, 
si  fa  bollire  alcuni  minuti,  e si  versa  in  un  fiasco  con  turacciolo 
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smerigliato.  Il  liquore  si  divide  poco  a poco  in  tre  strati.  L’ inferio'* 
re  è composto  di  solfati  potassico  e calcico  secchi;  il  medio  é una 
soluzione  acquosa  di  cloruro  potassico,  di  carbonato  e di  solfato  po- 
tassici; lo  strato  superiore  è una  soluzione  alcoolica  di  idrato  po- 
tassico d^  un  color  giallo  bruno.  Si  separa  quest'  ultima  con  un  si- 
fone, si  fa  bollire  rapidamente  in  un  vase  d’argento  o di  ferro  po- 
lito fincbé  si  cuopre  d’una  crosta  dura  e carbonosa  che  sopranuota 
ad  un  liquido  scolorito  di  consistenza  oleosa.  Questo  versasi  al- 
lora sopra  una  piastra  di  ferro  fredda , ove  si  solidifica  col 
raffreddamento;  oppure  si  travasa  in  un  crogiuolo  d’argento  e si 
fa  addensaire  fino  alla  fusione  rossa.  Nel  primo  caso,  F idrato  po- 
tassico contiene  acqua  di  cristallizzazione,  e non  ne  contiene  tiel  se- 
condo. La  potassa  solidificata  si  conserva  in  un  fiasco  di  vetro  con 
turacciolo  smerigliato. 

Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  spogliar  la  potassa  da  lutti  i 
solfati:  ma  l’alcoole  discioglie  un  poco  di  cloruro  potassico,  unita- 
mente all’  idrato;  quando  la  crosta  carbonosa  comparisce  alla  su- 
perficie del  liquore  evaporato,  sì  forma  un  poco  di  acido  carbonico 
proveniente  dalla  decomposizione  dell’alcoole  ; di  maniera  che  una 
piccola  quantità  di  carbonato  potassico  si  mesce  all’ idrato.  Si  pud 
anche  impiegar  questo  metodo  utilmente  per  migliorare  una  potas- 
sa caustica  imperfettamente  pura  od  in  parte  carbonata. 

L’affinità  della  potassa  per  l’acqua,  è tale  che  non  si  pud  spo- 
gliarla col  mezzo  del  calore  da  quella,  che  la  costituisce  allo  stato 
d’idrato.  Questo  si  fonde  prima  di  arroventarsi,  e quando  è giunto 
alla  fusione  rossa,  si  volatilizza,  se  l’operazione  si  fa  in  vase  aper- 
to, e spande  vapori  bianchi  che  hanno  un  odore  alcalino.  L’acqua 
non  pud  dunque  essere  separata  dalla  potassa  che  per  1*  aggiunta 
d’un  altro  corpo  ossidato  col  quale  l’alcali  si  combina;  o per  l’a- 
zione d’un  corpo  combustibile,  che  scaccia  l’idrogeno  in  luogo  del 
quale  sì  combina  coll’ossigeno  e colla  potassa.  Ora,  neiF  uno  e 
nell’  altro  caso,  si  ottiene  la  potassa  combinata  con  un  altro  ossido. 
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IVeìr  idrato  potassico,  F acqua  e Falcali  contengono  tanto  ossigeno 
J’ una  che  F altro;  il  che,  per  cento  parti  d’idrato,  consiste  in  84 
di  potassa  e 16  di  acqua.  Si  può  peraltro  combinare  F idrato  senza 
che  perda  la  sua  forma  solida  con  maggior  quantità  d’  acqua  an- 
cora; la  quale  dev’  essere  considerata  come  acqua  di  cristallizza- 
zione. Si  ottiene  questa  combinazione  allo  stato  cristallizzato,  eva- 
porando una  soluzione  d’idrato  potassico,  fìnchè  sia  concentratis- 
sima, e lasciandola  poi  molto  tempo  in  riposo,  in  un  vase  chiuso  e 
in  un  luogo  fresco.  La  quantità  di  quest’acqua  di  cristallizzazione, 
non  é ancor  conosciuta. 

L’idrato  potassico,  cristallizzato  o fuso,  attrae  F umidità  delF  a- 
ria,  e si  risolve  prontamente  in  liquido  anche  alla  temperatura  di 

la  gradi.  Quando  si  fa  disciogliere  l’idrato  fuso  nell’acqua,  sì 
svolge  calore:  se  la  quantità  d’acqua  è piccola,  esso  s’innalza  oltre 
il  punto  di  ebollizione  dell’acqua.  L’ idrato  cristallizzato,  mescolato 
colla  neve,  produce  freddo. 

L’ idrato  potassico  attrae  anche  F acido  carbonico  dell’  aria.  In 
vasi  aperti  comincia  a liquefarsi,  poi  corner  tesi  poco  a poco  in 
bicarbonato  potassico.  Ma,  quando  conservasi  in  vasi  mal  chiusi, 
ricuopresi  di  una  crosta  bianca  e molle  composta  di  carbonato  al- 
calino divenuto  umido. 

' Esso  ha  un  sapore  acre,  bruciante,  e distrugge  al  momento  la 
pelle  della  lingua,  si  molto  concentrato  che  poco.  Quando  trovasi 
imbrattato  da  sostanze  organiche,  acquista  un  odor  forte  e disag- 
gradevole;^ quello  che  caratterizza  la  lisciva  ordinaria.  Discioglie 
le  sostanze  animali,  come  i'peli,  la  seta,  ec.  nonché  gli  oli  grassi,  e 
si  converte,  con  questi  ultimi,  in  un  sapone  bianco  o verde.  Perciò 
diedesi  il  nome  di  lisciva  de  saponai  alla  soluzione  concentrata  di 
potassa  caustica.  Discioglie  anche  il  solfo,  e diversi  solfuri  metal- 
lici. Gli  àcidi  disciolgonp  l’idrato  senza  effervescenza,  coma  ho  già 
detto,  perchè  non  contiene  più  acido  carbonico.  Discioglie  F al- 
lumina, e,  colla  fusione,  Facido  calcico  con  cui  forma  il  vetro.  Per« 
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ciò  non  devesi  evaporare  la  sua  soluzione  concentrata,  in  vasi  di 
vetro , poiché  gli  intaccherebbe  e ne  discioglierebbe  la  silice. 
Questa  proprietà  procede  si  lungi  che,  quando  si  conserva  una  so- 
luzione acquosa  d’ idrato  potassico  in  un  fiasco  di  vetro  con  turac- 
ciolo smerigliato,  e vi  s’ insinua  un  poco  di  liquore  fra  il  turac- 
ciolo e il  collo  del  vase,  il  vetro  trovasi  intaccato  in  questo  luogo, 
quantunque  l’ idrato  non  eserciti  alcuna  azione  sulle  pareti  stesse 
del  fiasco,  perchè  sono  preservate  dalla  politura  della  loro  superfi- 
cie si  forma  fra  il  turacciolo  e il  fiasco  una  nuova  combinazione 
che  acquista,  in  poco  tempo,  tale  solidità,  che  non  è più  possi- 
bile ritrarne  il  turacciolo^  e bisogna  rompere  il  collo  del  fiasco 
quando  si  vuole  adoprare  il  liquore  che  contiene.  Siccome  la  solu- 
zione d^  idrato  potassico  nelF  acqua  è un  reagente,  di  cui  non  si 
può  dispensarsi  nelle  sperienze  di  chimica,  bisogna  sempre  averne 
una  certa  quantità  a sua  disposizione.  La  miglior  maniera  di  con- 
servarlo consiste,  dopo  aver  versato  il  liquore  nel  fiasco,  a bene  a- 
sciugare  il  collo  e il  turacciolo,  e ungerli  con  sevo,  affinchè  il  vase 
sia  chiuso  ermeticamente.  Ogni  qual  volta  abbisogna,  lo  si  trae, 
aspirandone  la  quantità  necessaria  col  mezzo  di  una  pipetta^  che 
è un  tubo  di  vetro  sottile  e soffiato  in  bolla  alla  sua  parte  media; 
si  trae  la  pipetta,  in  modo  di  non  lasciar  cadere  alcuna  goccia  del 
liquido  sul  turacciolo,  nè  sulla  bocca  del  fiasco.  Allorché  un  fiasco 
comincia  ad  essere  attaccato  da  una  soluzione  alcalina  tenutavi  per 
lungo  tempo,  il  vetro  è ordinariamente  pieno  di  piccole  fessure,  e 
se  si  travasa  il  liquore  in  un  altro  fiasco,  trovasi  che  la  sua  faccia 
interna  perdette  la  pulitura. 

E'  utile  sovente  conoscere  la  quantità  di  potassa  contenuta  nelle 
dissoluzioni  di  quest’  alcali.  Perciò  si  sono  costrutte,  dietro  il  peso 
specifico  di  questi  diversi  liquori,  alcune  tavole:  speciali,  traie  quali 
la  seguente  di  Dalton  è quella  che  sembra  più  accostarsi  alla  verità. 
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L’uso  della  potassa  nelle  arti  è estesissimo.  In  farmacia  si  pre- 
para con  meno  cura,  sotto  il  nome  di  pietra  da  cauterio,  un  idrato 
fuso  che  serve  di  caustico.  Si  sono  anche  amministrate  internamen- 
te contro  la  pietra  vescicale,  e,  come  contravveleno,  le  soluzioni 
d’idrato  potassico,  diluite  d’acqua,  e mescolate  con  sostanze  muci- 
cilagginose. 

3.^  Surossido  di  potassio.  Si  ottiene,  secondo  Gay-Lussac  e 
Thenard,  bruciando  il  potassio  nel  gas  ossigeno,  sopra  un  pezzo  di 
cloruro  potassico  fuso,  o sopra  una  piastra  d’  argento.  Non  si  può 
bruciare  il  metallo  sul  platino,  che  si  ossiderebbe,  nè  sul  vetro,  che 
ne  sarebbe  decomposto.  Secondo  Dawy,  si  ottiene  questo  surossi- 
do  trattando  il  potassio  con  nitro  fuso  ; ma  allora  non  è puro,  per- 
chè un  eccesso  di  potassio  fa  che  trovasi  mescolato  di  potassa,  e un 
eccesso  di  nitro  vi  lascia  un  residuo  di  ossido  nitrico. 

Il  surossido  di  potassio  è giallo.  Si  fonde  al  calore  rovente, 
e acquista,  col  raffreddamento,  una  testura  scagliosa  e cristalli- 
na, Mescolato  e riscaldato  con  corpi  combustibili,  produce  una  de- 
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lonazìone  più  o meno  violenta.  Il  gas  idrogeno  non  agisce  sulsuros* 
sido  di  potassio  che  a proporzione  che  si  fanno  riscaldare  insie- 
me ; allora  il  gas  è assorbito  senza  sviluppo  di  luce,  e formasi 
molta  acqua.  acido  solforoso  e 1*  ossido  nitroso  nel  quale  si 
riscalda,  si  convertono  in  acidi  solforico  e nitrico,  che  saturano 
Falcali.  Il  gas  ammoniaco  si  decompone  nelle  stesse  circostanze, 
con  produzione  di  acqua  e di  gas  nitrogeno.  Quando  si  irrora  con 
r acqua,  questa  scaccia  F ossigeno  che  lo  costituisce  un  surossidoj 
svolge  gas  ossigeno  F idrato  potassico  si  discioglie  nell’  acqua. 
Il  surossido  si  forma  sovente  allorché  si  fonde  F idrato  potassico  in 
un  crogiuolo  d’argento  scoperto,  operazione  nella  quale  F ossigeno 
dell’  aria  atmosferica  scaccia  l'acqua  e prende  il  suo  posto.  Ne  vie- 
ne che  quando  si  è fuso  F idrato  potassico  ad  un  fuoco  violento^ 
accade  frequentemente  eh’  egli  si  discioglie  nell’  acqua  con  vi- 
va effervescenza  : il  gas  che  si  svolge  in  questo  caso  è ossigeno.  Se 
si  mesce  un  olio  grasso  col  surossido,  si  forma  una  massa  bianca  ed 
emplastrica.  Il  potassio  è combinato  in  quest’ ossido,  con  tre  volte 
altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  la  potassa.  Esso  è dunque 
composto  dì  62,02  parti  di  potassio,  e 07,98  di  ossigeno^  cioè  a di- 
re 100  parti  di  potassio  ne  assorbono  61 ,2 08  di  ossigeno  per  pro- 
durlo. 

Solfuri  di  potassio.  Il  potassio  si  combina  avidamente  col  solfo 
in  più  proporzioni  definite.  Il  solfuro  di  potassio  era  conosciuto  al- 
tre volte  sotto  il  nome  di  fegato  di  solfo,  e sì  considerava  come 
una  combinazione  di  potassa  e di  solfo.  Berthollet,  il  primo,  fece 
vedere  che  la  sua  dissoluzione  nell’  acqua  contiene  solfato  potas- 
sico. Egli  pensava  che  la  potassa  fusa  e solforata,  come  allora  si 
credeva,  provasse  una  decomposizione  parziale  per  effetto  dell’  ac- 
qua ^ che  una  parte  del  solfo  si  ossidasse  a spese  di  questa,  e 
un’  altra  producesse  gas  solfido  idrico,  combinandosi  coll’  idro- 
geno reso  libero.  Dietro  ciò  , la  dissoluzione  di  potassa  trattata  col 
solfo  doveva  essere  un  miscuglio  di  solfato  potassico,  con  solfuro) 
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Idrogenato  di  potassa,  cioè  dire  con  una  combinazione,  nella  quale 
il  solfo  e il  sollido  i Irico  saturavano  ad  un  tempo  l’alcali.  Questa  i- 
potesi  venne  ammessa  generalmente  fino  al  i8i^;  epoca  in  cui 
Vauquelin  manifesto  1’  opinione,  che,  nella  formazione  del  fegato 
di  zolfo,  il  zolfo  ripristina  una  porzione  della  potassa,  per  formare 
acido  solforico  col  suo  ossìgeno;  mentre  il  potassio  ripristinalo 
produce  un  solfuro  di  potassio  combinandosi  col  rimanente  del  zol** 
fo.  Egli  fece  a tal  proposito  alcune  sperienze  che,  quantunque  molto 
interessanti,  lasciarono  tuttavia  la  questione  indecisa;  ma  in  seguito 
venne  risoluta  in  suo  favore. 

Si  può  ottenere  il  solfuro  di  potassio  a differenti  gradi  di  satu- 
razione, e con  diversi  metodi. 

Quando  si  riscalda  il  potassio  col  zolfo,  si  produce  un  fuoco 
vivissimo  nel  momento  in  cui  l’unione  si  opera.  I gradi  di  combina- 
zione sono  numerosi.  Non  se  ne  contano  meno  di  sette^  due  dei 
quali  per  altro  «sembrano  essere  combinazioni  fra  due  altri  gradi 
differenti  di  solforazione. 

1°  Solfuro  potassico.  Si  ottiene  ripristinando  il  solfato  potassico 
col  carbone,  in  vasi  chiusi,  oppure  facendo  roventar  dolcemente  il 
solfato  potassico  in  un  tubo  di  vetro  o di  porcellana,  attraverso  il 
quale  si  dirige  una  corrente  di  gas  idrogeno.  In  quest’ultima  ope- 
razione si  svolge  dell’  acqua,  il  sale  diviene  prima  rosso,  poi  si 
fonde  in  una  massa  nerastra  ed  opaca.  Allorché  non  formasi  piu 
acqua,  1’  acido  è decomposto;  lo  è pure  la  potassa^  e il  solfuro  è 
prodotto.  Dopo  il  raffreddamento,  ha  un  colore  rosso  carico, 
analogo  a quel  del  cinabro,  ed  è cristallino  nella  sua  spezzatura. 
Non  è combustibilissimo.  Esposto  alla  fiamma  del  cannello  fe- 
ruminatorio,  diviene  di  un  rosso  vivo  per  un  istante,  ma  non  tarda 
a cuoprirsi  d’una  pellicola  di  solfato  potassico,  e cessa  di  bruciare. 
Ma  se  si  mesce  esattissimamente  il  solfato  potassico,  con  molto  più 
carbone  che  non  occorre  per  ridurlo  allo  stato  di  solfuro,  e si  fac- 
cia roventare  fortemente  la  massa  in  una  storta,  il  solfuro  potas- 
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6ÌCO5  die  ottìensi  a questa  maniera,  è capace  d’infiammarsi  sponta- 
neamente quando  si  espone  all’  aria,  per  cui  è detto  piroforo. 
Secondo  Gay  - Lussac,  due  parti  di  solfato  potassico  e una  di 
nero  fumo  producono  un  piroforo,  la  cui  menoma  particella  bru- 
cia scintillando  nell’  aria.  Questa  grande  infiammabilità  dipen- 
de dalla  estrema  divisione  del  solfuro  potassico  mentre  il  carbo- 
ne, interposto  fra  le  sue  molecole,  impedisce  die  si  consolidi.  Io 
avrò  occasione  di  far  vedere,  parlando  del  ferro,  che  può  esso  pu- 
re divenire  un  piroforo,  quanto  grande  sia  la  differenza  d’  infiam- 
mabilità dei  corpi  combustibili,  secondo  ch’essi  sono  eccessivamente 
divisi  od  uniti  in  massa. 

Il  solfuro  potassico  attrae  l’umidità  dell’  aria,  e si  converte  in 
un  liquido  giallastro.  Si  discioglie  nell’acqua  senza  colorirla. 

Per  ottenere  il  solfuro  potassico  per  via  umida,  si  prende  una 
soluzione  di  potassa  caustica,  che  si  divide  in  due  uguali  porzioni; 
si  satura  perfettamente  una  di  queste  porzioni  con  solfìdo  idrico,  e 
si  scaccia  il  solfido  in  eccesso,  che  può  esser  disciolto  nel  liquido,  ri- 
scaldando questo  in  una  storta  attraverso  la  quale  si  fa  passare  il  gas 
idrogeno;  si  mesce  allora  l’altra  porzione  di  alcali  caustico  con  questo 
liquore.  La  prima  porzione  si  trova  convertita  da  principio  in  sol- 
furo, poi  in  solfo  idrato  potassico,  per  l’assorbimento  d’una  quantità 
di  solfìdo  idrico,  uguale  a quello  che  lo  aveva  decomposto  primiera- 
mente. Se  allora  si  aggiunge  alcali  libero,  questo  è convertito  in 
solfuro  potassico  dal  solfìdo  idrico,  senza  che  resti  alcun  eccesso  nè 
dell’  uno  nè  dell’altro.  Continuando  ad  evaporare  la  soluzione  nel  gas 
idrogeno,  si  ottiene  un  liquore  denso  affatto  scolorito,  che  non  può 
cristallizzare.  Aggiungendo  piccola  quantità  di  alcoole,  si  separa  il 
solfuro  potassico,  sotto  forma  d’un  liquido  denso,  oleoso,  che  vie- 
ne disciolto  da  maggior  quantità  d’alcoole.  Se  1’  aria  non  ven- 
ne perfettamente  esclusa,  rimane  un  poco  d’ iposolfito  potassico 
non  disciolto.  Il  solfuro  potassico,  cosi  ottenuto,  ha  un  sapore  for- 
temente alcalino,  indi  epatico;  ma  non  leva  la  epidermide  della 


BISOLFURO  DI  POTASSIO. 


285 

lingua  come  fa  la  potassa.  Colorisce  in  azzurro  la  carta  di  'torna- 
sole arrossata.  Gli  acidi  lo  decompongono  tanto  allo  stato  liquido 
che  al  solido,  e svolgono  un  gas  solfido  idrico  senza  lasciare  solfo. 
Il  potassio  si  ossida  a spese  dell’acqua,  e l’idrogeno  reso  libero  sa- 
tura esattamente  lo  solfo.  Peraltro  è raro  che  il  solfuro  potassico 
ottenuto  per  via  secca,  sia  tanto  puro  che  gli  acidi  non  ne  precipiti- 
no alcuni  fiocchi  di  solfo.  Imperciocché,  nel  tempo  in  cui  si  prepara, 
una  certa  quantità  di  potassa  si  combina  col  vetro,  per  cui  risulta 
che  il  solfo  dell’acido  solforico,  corrispondente  a questa  quantità  di 
alcali,  si  riversa  sopra  una  porzione  del  solfuro  potassico,  e lo  porta 
ad  un  grado  più  elevato  di  solforazione.  La  dissoluzione  del  sol- 
furo preparato  per  via  secca,  non  contiene  traccia  di  acido  solfo- 
rico, e si  ottiene,  nella  preparazione,  tutta  1’  acqua  corrispondente 
all’  ossigeno  dell’  acido  e a quello  dell'  alcali.  Ciò  chiaramente  di- 
mostra che  il  solfuro  non  è la  potassa  solforata,  e che  l’acido  solfo- 
rico, che  trovasi  allorché  si  prepara  il  fegato  di  solfo  al  solito  modo, 
facendo  cioè  fondere  la  potassa  col  solfo,  non  può  essere  prodotto 
dall’azione  dell’  acqua.  Il  solfuro  potassico  si  combina  col  solfido 
idrico,  col  solfido  carbonico,  e colla  più  parte  dei  solfuri  metallici 
elettronegativi^  combinazioni  delle  quali  parlerò  offrendo  la  sto- 
ria dei  solfosali  di  potassio. 

2.“  Bisolfuro  di  Potassio,  Si  ottiene  disciogliendo  il  solfoidrato 
potassico  saturato  nell’ alco ole*,  lasciando  il  liquore  all’aria,  finché  co- 
mincia a intorbidarsi  alla  superficie*,  ed  evaporandolo  poi  a secchezza 
nel  vuoto.  Facilmente  si  fonde*,  dopo  essersi  solidificato,  ha  una  tinta  aran- 
cia, ma  senza  tessitura  cristallina.  Questa  combinazione  deve  la  sua  ori- 
gine all’  idrogeno  del  solfido  idrico,  che  si  ossida  a spese  dell’  aria.  Si 
preferisce  una  soluzione  alcoolica,perch’essa  s’intorbida  allorché  il  solfo 
comincia  ad  acidificarsi*  ciocché  non  accade  colla  soluzione  acquosa. 

In  questo  bisolfuro,  il  potassio  è combinato  con  due  volte  altret- 
tanto solfo  ch’esso  ne  contiene  nel  solfuro  potassico,  e,  se  venisse  ossi- 
dato interamente,  ne  risulterebbe  un  bisolfato  potassico. 
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3°.  T risolfuro  di  Potassio,  Si  ottiene  puro,  dirigendo  i vaporidei  sol*» 
fido  carbonico  sul  carbonato  potassico  roventato  al  fuoco,  finché  si  svolge 
un  gas  non  condensabile  pel  raffreddamento.  Si  ottiene  più  facilmente, 
ma  mescolato  con  solfato  potassico,  facendo  fondere  cento  parti  di  carbo- 
aiato  potassico  comune  ed  anidro  con  53,22  di  solfo,  o anche  meno,  in 
un  vase  di  vetro,  e mantenendo  il  miscuglio  in  fusione,  al  rosso  nascente^ 
finché  r ebollizione  prodotta  dallo  sviluppo  del  gas  acido  carbonico  sia 
cessata  e la  massa  coli  tranquillamente.  In  quest’operazione,  un  decimo 
del  solfo  impiegato  si  combina  coH’ossigeno  del  tre  quarti  della  potassa^ 
produce  una  quantità  di  acido  solforico,  esattamente  bastante  a satura- 
re la  quarta  parte  rimanente  d’  alcali.  Ne  segue  che,  quando  si  produce 
il  fegato  di  zolfo,  facendo  fondere  il  solfo,  con  un  alcali  o con  una  terra 
alcalina,  i tre  quarti  dell’alcali  si  convertono  sempre  in  solfuro.  Questa 
combinazione  é nera  ed  opaca  quando  é fusa*  ma  raffreddata,  essa  ha 
un  colore  epatico,  e somiglia  perfettamente  al  fegato  di  solfo  ordina- 
rio. Se  si  aggiunge  meno  di  58  partì  di  solfo,  una  certa  quantità  del  car- 
bonato resta  senza  decomporsi,  e si  mesce  intimamente  col  solfo,  nella 
fusione  ^ di  maniera  che  questo  può  esser  fuso  tanto  col  carbonato  che 
col  solfato  potassico.  Se  si  fa  riscaldare  il  miscuglio  di  questo  solfuro 
di  potassio  con  carbonato  potassico  fino  al  rosso  bianco,  entra  di 
nuovo  in  ebollizione*,  si  svolge  gas  acido  carbonico,  ed  il  solfo  si  combina 
col  potassio,  in  maniera  di  produrre  il  bisolfuro.  Bisogna  osservare,  a 
questo  proposito,  che  il  vetro  è intaccato  nel  tempo  stesso  dalla  potas- 
sa, e che,  se  l’esperienza  si  eseguisse  in  vasi  metallici,  il  metallo  si  con- 
vertirebbe in  solfuro  a spese  del  solfuro  di  potassio  : ne  segue,  che  il 
bisolfuro  di  potassio  non  può  giammai  esser  puro  con  questo  metodo. 

Il  trisolfuro  di  potassio  contiene  tre  volte  altrettanto  solfo  che  ne 
contiene  il  solfuro  potassico:  ed  é proporzionale  al  surossido  del  me- 
tallo nel  rapporto  della  composizione. 

4^.  Quadrìsoìfuro  di  potassio.  Per  ottenerlo,  si  fanno  passare  i 
vapori  di  solfido  carbonico  sopra  il  solfato  potassico  rovente,  fino  a che  ’ 
non  si  svolga  più  gas  acido  carbonico.  Si  può  anche  far  fondere  il  car- 
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bonato  potassico  col  solfo  in  eccesso,  e,  dopo  avere  scacciato  il  solfo  ec- 
cedente col  mezzo  del  calore,  dirigere  una  corrente  di  gas  solfido  idri- 
co sul  fegato  di  zolfo  ancora  rovente,  finché  tutto  il  solfato  potassico, 
che  vi  si  trova  unito,  sia  stato  decomposto  dal  gas. 

Questo  solfuro  rassomiglia  al  fegato  di  solfo  ordinario  per  le 
sue  proprietà  fisiche,  e contiene  quattro  volte  altrettanto  solfo  che 
il  primo. 

5 . Persolfuro  di  Potassio  (i).  Per  ottenerlo,  si  fanno  fondere  loo 
parti  di  carbonato  potassico  con  almeno  94  parti  di  solfo.  La  combi- 
nazione si  opera  già  al  calore  del  solfo  fuso.  Lo  sviluppo  del  gas  acido 
carbonico  la  che  la  massa  abbia  molta  tendenza  a sormontare  fuori  del 
vase.  Se  il  carbonato  potassico  non  è perfettamente  anidro,  si  svolge 
gas  solfido  idrico,  unitamente  al  gas  acido  carbonico.  Se  si  mette 
solfo  in  eccesso,  questo  si  separa  stillando,  dòpo  che  si  è operata  la 
combinazione.  Si  ottiene,  come  ho  già  detto,  un  quarto  della  potassa 
convertita  in  solfato*,  mentre  gli  altri  tre  quarti  formano  un  solfuro,  nel 
quale  il  potassio  è combinato  con  cinque  volte  altrettanto  solfo  che  nel 
solfuro  potassico.  Quest’ è il  fegato  di  solfo  ordinario:  100  parti  di 
carbonato  potassico  puro  ne  forniscono  162,5  di  fegato  di  solfo,  con- 
tenente 3 1,5  parti  di  solfato  potassico,  e i3i  di  persolfuro  di  potas- 
sio. Onde  ottenere  quest’ ultimo  esente  di  acido  solforico,  basta  pren- 
dere P uno  o 1’  altro  dei  gradi  inferiori  di  solforazione  preparati  col 
mezzo  del  solfido  idrico,  o del  solfido  carbonico,  e farlo  fondere  in 
un  vase  distillatore,  con  solfo  in  eccesso,  finché  il  solfo  eccedente  sia 
distillato. 

Il  persolfuro  di  potassio  non  è suscettibile  di  combinarsi,  median- 
te la  fusione,  con  maggior  quantità  di  solfo*,  poiché  facendo  fondere 
questi  due  corpi  insieme,  poi  lasciandoli  posare,  1’  uno  si  separa  dal- 


(i)  Lo  chiamo  persolfuro^  perche  la  parola  che  distingue  il  numero  cinque  è 
di  un  uso  difficile,  e perchè  già  adoperasi  talvolta  la  partitella  per  a indicare  il  più 
a^lto  grado  di  corabinaxionc. 
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l’altro,  e il  solfo  si  riunisce  alla  superficie  sotto  forma  d’uno  strato  be- 
ne distinto. 

Questo  persolfuro  ha  un  colore  epatico  carico,  per  cui  fu  det- 
to  fegato  di  solfo.  Attrae  l’umidità  dell’aria,  e diffonde  nel  tempo 
stesso  un  leggero  odore  di  solfido  idrico,  dipendente  dall’  azione  del- 
r acido  carbonico.  Quando  conservasi  in  fiaschi  male  otturati,  diviene 
poco  a poco  bianco  alla  superficie,  soggiacendo  per  F ossidazione  ad 
un  cangiamento  del  quale  parlerò  in  seguito.  Gli  acidi  ne  svolgono 
un  solfido  idrico,  e ne  precipitano  un  solfo  bianco  ( sulphur  precipi- 
tatum).  Allorché  si  versa  poco  a poco  la  sua  soluzione  nell’acido  idro- 
clorico non  troppo  concentrato,  si  vede  separarsi  poco  a poco  F iper- 
solfuro  d'idrogeno  oleoso,  di  cui  ho  parlato  precedentemente  (p.  197). 
Tutti  i metalli  che  si  fanno  riscaldare  con  esso,  ad  una  temperatura 
molto  elevata,  lo  privano  del  suo  eccesso  di  solfo,  passano  allo  stato  di 
solfuro,  e molti  si  combinano  sotto  questa  forma  col  solfuro  potassico. 
Adoprasi  il  persolfuro  di  potassio  in  medicina. 

Oltre  questi  cinque  gradi  di  solforazione,  se  ne  possono  ottenere 
ancor  altri  due. 

L’ uno  è intermedio  fra  il  trisolfuro  e il  quadrisolfuro.  Si  ottiene 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  sopra  il  solfato  po- 
tassico rovente , finché  più  non  producesi  acqua  per  la  mutua  re- 
azione del  gas  e del  sale.  Dopo  il  raffreddamento,  questo  solfuro  é 
trasparente  e di  un  bellissimo  colore  di  vino  rosso.  Contiene  tre  volte 
e mezzo  altrettanto  solfo  che  il  primo.  Nella  sua  formazione  si  de- 
pon  e sempre  del  solfo  nel  tubo  che  conduce  il  gas  eccedente,  e nel 
tempo  stesso  dell’acqua  ^ ciò  più  non  avviene  quando  la  composizione 
del  sale  é compiuta.  È chiaro,  dietro  questo,  che  tale  combinazione 
dev’  essere  definita,  senza  di  che  tutto  il  solfo  del  gas  decomposto  si 
unirebbe  al  potassio.  Ma  io  non  deciderò  la  quistione  di  sapere  se 
devesi  considerarla  come  un  grado  separato  di  solforazione,  o soltanto 
come  una  combinazione  di  due  differenti  solfuri,  per  esempio  di  bisol- 
furo e di  persolfuro,  in  proporzione  che  ambidue  contengano  la  medesi- 
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ma  quantità  di  potassio^  sorta  di  composizione  di  cui  altri  metalli  ci 
forniranno  pure  gli  esenipj. 

L’ altro  grado  di  solforazione  è medio  fra  il  quadrisolfiiro  e il  per- 
solfuro  sembra  essere  composto  di  questi  due  in  una  tal  proporzio- 
ne, eh’  essi  contengano  parimenti  una  eguale  quantità  di  potassio.  ^Si 
ottiene^mescendo  il  quadrisolfuro  con  solfo,  facendo  dolcemente  ro- 
ventare il  tutto  in  una  corrente  di  gas  solfido  idrico,  fincbè  non  distilli 
più  solfo.  Contiene  quattro  volte  e^mezza  altrettanto  solfo,  die  il  sol- 
furo potassico. 

A tal  modo  abbiamo  7 gradi  di  solforazione  del  potassio,  nei  quali 
il  solfo  sta  al  metallo  come  1,  2,  3,  3^,  4?  4t?  ^5  ® come  2,  4:  7> 

8,  9,  IO.  Ignorasi  anche  se,  nell’ultima  serie,  i gradi  corrispondenti  a 3 
e a 5 esistano  o no  realmente. 

Quando  si  tratta  il  solfuro  di  potassio  coll’acqua,  esso  o si  discio- 
glie senza  provar  cangiamento,  o il  potassio  si  converte  in  potassa 
a spese  dell’  acqua,  il  cui  idrogeno  si  unisce  al  solfo  e con  esso  re- 
sta combinato  alla  potassa.  Ho  già  detto,  all’  articolo  degli  idroacidi, 
che  1’  esperienza  non  ci  fornisce  alcun  dato  per  decidere  quale  delle 
due  ipotesi  sia  vera.  Io  diedi  la  preferenza  alla  prima,  secondo  la  quale 
gli  idroacidi  son  decomposti  dalle  basi  salificabili,  e in  conseguenza  il 
solfuro  di  potassio  si  discioglie  nell’acqua  senza  decomporsi.  Tale  pre- 
ferenza sembra  meglio  giustificata  in  questa  combinazione  che  in  tutte 
le  altre  di  un  idroacido*,  conciossiachè  nel  caso  contrario,  saremmo 
obbligati  di  ammettere  altrettanti  acidi  idrosolforici,  quanti  sono  i gra- 
di di  solforazione  del  potassio^  e tutti  i solfuri  metallici  elettro  negativi 
che  producono,  col  solfuro  potassico,  un  corpo  solubile  nell’acqua, 
dovrebbono  ugualmente  costituire  altrettanti  idroacidi  particolari, 
composti  di  un  metallo  elettro-negativo,  di  solfo  e d’idrogeno.  Noi 
evitiamo  simili  spiegazioni,  la  cui  esattezza  non  è ancora  provata,  am- 
mettendo che  i diversi  gradi  di  solforazione  del  potassio  sono  solubili 
nell’  acqua,  senza  provare  il  menomo  cangiamento*  e questa  solubilità 
in  un  liquido  ossidato,  non  ha  nulla  di  ripugnante,  poiché  sappiamo  da 
Tom.  Î,  P.  II.  jo 
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quanto  precede,  che  il  solfuro  di  potassio  può  esser  fuso  tanto  col  sol« 
fato  che  col  carbonaio  potassici^  V’ è di  più:  le  sperienze  col  cannel- 
lo ferruminatorio  c’  insegnanOj  che  piccolissime  quantità  di  solfuro 
di  potassio  o di  sodio,  possono  colla  fusione  essere  unite  al  .vetro  or- 
dinario, e comunicargli  il  loro  colore. 

II  solfuro  di  potassio  può  esser  prodotto  tanto  colla  fusione 
che  colla  ebollizione  dell’  idrato  potassico  unito  al  solfo.  Nel  pri- 
mo caso,  se  si  fa  fondere  l’idrato  potassico  cristallizzato,  a dolce 
cfilore,  con  una  quantità  di  solfo  insufficiente  a saturarlo,  il  solfo 
si  discioglie  in  mezzo  ad  uno  svolgimento  di  gas.  L’  effervescenza 
non  è cagionata  che  da  vapori  acquei  che  s’involano.  Si  separa  una 
quantità  d’  un  sale  bianco,  che  galeggia  alla  superficie  della  massa  fu- 
sa. Questa  è giallastra^  ma,  pel  raffreddamento,  diviene  più  o meno 
rossa,  secondo  che  l’ eccesso  di  potassa  è più  o meno  considerabile. 
Questo  colore  indica  che,  in  tal  caso,  si  è formato  un  solfuro  potassi- 
co, e che  il  solfo  ha  decomposto  la  potassa,  non  già  1’  acqua  ^ poi- 
ché, se  si  fosse  formato  un  solfo  idrato  potassico,  la  massa  fusa  sarebbe 
senza  colore.  Il  sale  che  nuota  alla  superficie  del  miscuglio  fuso  è un 
iposolfito  potassico.  Le  sperienze  dimostrarono  che  non  si  produce 
giammai  il  solfito,  mentre  si  forma  il  solfuro  di  potassio. 

Allorché  si  fa  bollire  il  solfo  con  una  dissoluzione  di  potassa  cau- 
stica si  discioglie,  il  liquore  diviene  giallo,  e contiene  un  inlscugìio 
d’ iposolfito  potassico  e di  solfuro  di  potassio.  La  menoma  quantità 
di  solfo  basta  per  colorire  il  liquido.  Sembra  dunque  che,  quando  si 
discioglie  il  solfo  in  una  lisciva  di  potassa  con  eccesso  di  alcali,  non 
sì  fornii  ii  solfuro  potassico,  ma  bensì  un  grado  superiore  di  solforazio- 
ne, che  non  si  è p.eranco  potuto  determinare  colla  esperienza.  Se  si  fa 
bollire  la  soluzione  con  più  solfo  cb’essa  non  può  discioglierne,  si  ot- 
tiene un  persolfiiro  di  potassio  ^ i tre  quarti  della  potassa  si  conveir 
tono  in  solfuro  e un  quarto  si  combina  con  ima  quantità  d’acido 
iposolforoso  che  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno  dell’alcali.  Al- 
lorché si  versa  ima  soluzione  concentrata  bollente  di  questo  solfuro 
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di  potassio  in  un  vase  che  presenti  una  gran  superficie,  essa  molto 
s’intorbida,  e deponesi  solfo  ^ non  perchè  si  rafiVeddi,  ma  per  P azio- 
ne dell’  aria,  che  converte  una  porzione  del  solfuro  di  potassio  in  ipo- 
solfito potassico,  con  precipitazione  del  solfo  eccedente.  Se  si  lascia  il 
liquore  raffreddarsi  nel  vase  chiuso  che  ha  servito  a prepararlo,  non 
vi  prova  alcuna  alterazione.  Non  sembra  che  siasi  cercato  se  fos- 
se possibile  renderlo  cristallizzabile,  evaporandolo  fuori  del  contatto 
dell’  aria. 

Il  per  solfuro  di  potassio  è solubile  nell’ alcoole.  IjU  dissoluzione 
può  disciogliere  una  maggior  quantità  di  solfo  coll’ebollizione:^  ma  i- 
gnorasi  se  dipenda  perchè  si  formi  allora  un  grado  di  solforazione  più 
elevato,  o soltanto  per  la  [facoltà  dissolvente  dell’alcoole.  Se  versasi 
un  poco  di  acqua  in  questa  dissoluzione  saturata,  essa  si  intorbida  e 
si  precipita  del  solfo. 

Quando  si  espone  all’  aria  una  soluzione  di  solfuro  di  potassio 
nell’  acqua,  il  potassio  e il  solfo  si  ossidano  simultaneamente,  in  ma- 
niera di  produrre  un  iposolfito  potassico,  nel  quale  l’acido  e la  ba- 
se contengono  eguale  quantità  d’ossigeno.  Il  solfuro  potassico  è il 
solo  grado  di  solforazione  che  provi  questa  decomposizione  senza  in- 
torbidarsi^ tutti  gli  altri  lasciano  precipitare  il  solfo  eccedente  che  con- 
tengono. Finché  la  dissoluzione  conserva  una  tinta  gialla  non  si  forma 
che  un  iposolfito  potassico  : ma  al  momento  in  cui  il  solfo  si  precipi- 
ta, l’iposolfito  si  ossida,  e si  converte  in  solfito^  il  quale  dal  suo  canto 
si  trasforma  ben  tosto  in  solfato,  continuando  sempre  il  liquore  a re- 
star neutro,  perchè  in  questi  tre  sali  neutri,  la  proporzione  relativa  di 
solfo  e di  potassio  è la  stessa. 

Una  dissoluzione  alcoolica  di  solfuro  di  potassio,  chiusa  in  un  fia- 
sco imperfettamente  otturato,  si  copre  alla  superficie  d’iposolfito  po- 
tassico, in  cristalli  bianchi,  finché  Falcoole  finisce  con  essere  talmente 
saturato  di  solfo  libero,  eh’  esso  non  può  discioglierne  maggiormente, 
al  qual  momento  il  solfo  e l’iposolfito  cristallizzano  insieme.  Se  si  è dì- 
sciolto  il  secondo  o il  terzo  solfuro  di  potassio  in  aicoole  fortissimo. 
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ütliensi  grande  quantità  di  sale  cristallizzatOj  anche  prima  che  il  solfo 
cominci  a separarsi. 

Fosfuro  di  potassio.  II  potassio  e il  fosforo  riscaldati  insieme  nel 
gas  nitrogeno,  nel  gas  idrogeno,  o nel  vuotOj  si  combinano  con  isviluppo 
di  luce.  Iliscaldato  nel  gas  fosfuro  triidrico,  il  potassio  s’infiamma,  bru- 
cia, t si  unisce  al  fosforo,  lasciandovi  gas  idrogeno  puro.  La  combi- 
nazione, quando  contiene  un  eccesso  di  fosforo,  ha  una  tinta  di 
cioccolato  senza  splendore  metallico.  Allorché  si  riscalda  il  fosfuro  di 
potassio  in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  finché  tutto  il  fosforo  in  ec- 
cesso sia  stato  espulso,  il  fosfuro  cristallizza  solidificandosi,  secondo  Ro- 
se. Bolle  al  momento  della  cristallizzazione,  come  si  svolgesse  un  gas  dal 
suo  interno,  e questo  fenomeno  ricomparisce  ogni  volta,  che,  dopo  aver- 
lo fatto  fondere,  si  lascia  rappigliare.  Allorché  la  massa  é perfettamen- 
te freddata,  ha  lo  splendore  metallico,  e il  colore  di  rame  del  Giappo- 
ne. Secondo  le  proporzioni  differenti  dei  principi  che  lo  costituisco- 
no, il  fosfuro  s’infiamma  quando  si  espone  all’aria,  alia  temperatura 
ordinaria^  oppure  esige,  a tale  oggetto,  che  lo  si  faccia  riscaldare,  e 
in  tutti  i casi  si  converte  in  fosfato.  Si  ossida  nell’  acqua,  talvolta  an- 
che con  esplosione,  e svolge  un  gas  fosfuro  d’idrogeno  che  non  é su- 
scettivo d’  infiammarsi  spontaneamente^  la  dissoluzione  contiene 
ipofosfito  potassico,  senza  traccia  di  fosfato.  ^Nessuno  ancor  si  é occu- 
pato di  ricercare  le  differenti  proporzioni  nelle  quali  il  potassio  può 
combinarsi  col  fosforo,  nonché  i caratteri  che  distinguono  ciascuna 
di  queste  diverse  combinazioni.  Se  si  espone  il  potassio  coll’  acido 
fosforico  vetrificato  ad  un’alta  temperatura,  si  ottiene,  secondo  Gay 
Lussac  e Thenard,  una  massa  rossa  che  sembra  contenere  uno  di 
questi  composti.  Ma  non  si  può  ottenere  fosfuro  di  potassio  trattan- 
do l’Idrato  potassico  col  fosforo,  perché  allora  si  svolge  gas  fosfuro 
triidrico,  e si  forma  un  ipofosfito  potassico. 

Carburo  di  potassio.  — Ho  detto  che  distillando  il  potassio,  pre- 
parato secondo  il  metodo  diBrunner,  rimane  nella  storta  un  corpo  ne- 
ro c carbonoso.  Questo  è probabilmente  un  percarburo  di  potassio. 
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Quando  Io  sì  getta  nell’ acqua  si  decompone  con  cfTervescenza.  Umet- 
tandolo soltanto  un  poco,  s’infiamma  e brucia.  Si  può  guarentirlo  dal 
contatto  dell’aria  e dell’umidità  atmosferica,  versandovi  sopra  alquanto 
olio  di  petrolio,  prima  di  ritrarlo  dalla  storta.  Se  allora  si  getta  nell’a- 
cqua, cade  al  fondo,  e svolge  un  gas  carburo  d’idrogeno  die  Io  ricondu- 
ce meccanicamente  alla  superficie.  Il  liquido  si  satura  di  carbonato  po- 
tassico e di  potassa  combinata  con  altre  materie  carbonose  ^ resta  un 
carbone  indisciolto.  La  materia  nera  e non  metallica  die  passa  nella  di- 
stillazione, allorché  si  prepara  il  potassio  col  metodo  di  Brunner,  e che 
contribuisce  ad  ostruire  il  tubo  di  sviluppo,  sembra  ugualmente  contenere 
un  carburo  di  potassio  analogo.  Questa  massa  si  precipita  al  fondo  del- 
l’acqua, la  decompone  vivamente,  e s’infiamma  allorché  il  gas,  che  se 
ne  svolge,  la  riconduce  alla  superficie  del  liquido.  La  dissoluzione  che 
ne  risulta  é di  un  giallo  carico  ed  opaco  ^ lascia  un  carbone  per  re- 
siduo. Il  potassio  metallico  ottenuto  col  metodo  di  Brunner,  non  pro- 
duce carbonato  potassico  quando  si  ossida  a spese  dell’ acqua  senza  il 
concorso  dell’  aria,  e il  gas  idrogeno  che  si  svolge  allora  é perfettamen- 
te puro  ed  esente  di  carbonio.  Il  carbone,  combinato  col  potassio,  che 
resta  dopo  la  soluzione,  contrae  dunque  una  combinazione  d’altro  ge- 
nere nel  tempo  della  dissoluzione. 

Boruro  di  potassio.  — Non  si  sa  bene  positivamente  peranco  se 
esista  questo  composto.  Allorché  si  riprìstina  l’acido  borico  mediante  il 
potassio,  si  ottiene  una  massa  bruna,  che  svolge  gas  idrogeno  quando 
si  mette  a contatto  coll’  acqua.  E'  probabile  che  questo  gas  nasca  da 
una  quantità  di  potassio  ritenuto  dal  boro. 

Siliciuro  di  potassio.  — Si  ottiene  ripristinando  V acido  silicico  col 
potassio.  E^  una  massa  bruna,  schiacciata,  non  metallica,  che  decom- 
pone l’acqua,  svolgendo  gas  idrogeno,  e lasciandovi  silice.  Se  la 
combinazione  contiene  un  eccesso  di  potassio,  si  ottiene  una  solu- 
zione di  silicato  potassico,  il  quale  si  forma  per  la  ossidazione  dei 
due  radicali  a spese  dell’  acqua. 

Belile  del  potassio.  — Il  metodo  più  facile  per  ottenere  queste 
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metallo  ridotto  in  parli  esilissime,  e calcinare  fortemente  il  miscuglio, 
per  una  o più  ore,  in  un  crogiuolo  imperfettamente  otturato.  Piuccliè 
tende  il  metallo  ad  acidifìcarsì,  meglio  riesce  Fesperienza,  e il  compo- 
sto che  ne  risulta  è più  refrattario  di  ciascuno  del  due  metalli  che  lo 
costituiscono.  L’operazione  riesce  specialmente  coll’antimonio,  y^oi  collo 
stagno,  col  bismuto  e col  piombo.  Il  tellnrato  potassico,  trattato  co! 
solo  carbone,  fornisce  un  tellnruro  di  potassio.  La  più  parte  dei  me- 
talli possono  fondersi  direttamente  col  potassio;  e queste  leghe  vengo- 
no decomposte  dall’acqua,  la  quale  converte  il  potassio  in  potassa, 
lasciando  F altro  metallo  sotto  forma  spungosa.  Il  potassio  produce  col 
mercurio  un  amalgama  capace  di  cristallizzare,  che  contiene  una  parte 
c mezza  di  potassio  per  loo.  Se  si  mesce  una  parte  di  potassio  con 
due  di  mercurio,  in  volumi-  od  una  parte  del  primo  con  quarantaquat- 
tro del  secondo,  in  peso  ^ la  combinazione  si  opera  svolgendosi  molto 
calore  ; dopo  il  raffreddamento,  F amalgama  è duro  ed  ha  l’apparenza 
dell’argento.  Allorché  la  quantità  di  mercurio  sta  a quella  dei  potas- 
sio in  proporzione  che  eccede  un  centesimo,  Famalgama  è liquido,  ma 
si  può  concentrarlo  stillandolo  nel  gas  idrogeno.  Quest’  amalgama  si 
copre,  all’aria  secca,  d’ una  crosta  crepolata,  d’un  grigio  brunastro^ 
composta  di  sottossido  potassico  e di  ossido  mercurioso.  Questo, 
bagnato  con  acqua,  si  decompone  vivamente^  si  forma  alquanta  potas- 
sa e un  ossido  mercurioso  rosso,  se  Famalgama  contiene  molto  potas- 
sio : in  caso  diverso  non  si  produce  che  ossido  mercurioso.  Gettando 
Famalgama  di  potassio  nell’acqua,  si  forma  alquanta  potassa  con  isviluppo 
di  gas  idrogeno,  e rimane  il  mercurio  puro.  La  combinazione  di  mercurio 
e di  potassio  discioglle  altri  metalli,  ed  amalgama  anche  la  superficie 
del  ferro  e del  platino,  che  sono  poco  o nulla  intaccati  dal  mercurio 
solo.  Quanto  alle  altre  leghe  che  si  conoscono,  ne  parlerò  trattando  di 
ciascuno  dei  metalli  che  s’  incontrano  combinati  col  potassio. 
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2.  Del  Sodio. 

La  natura  ci  offre  îf  sodio  principalmente  allo  stato  dl  cìorurOj  co- 
nosciuto sotto  11  nome  usuale  di  sai  inarìno\^  trovasi  non  solo  disclolto 
nelle  acque  del  mare  in  grandissima  quantità,  ma  anche  deposto  e 
stratificato  in  certi  terreni,  dal  quali  si  trae,  e si  dice  sai  gemma, 

I metodi  co’quali  estraggesl  il  sodio  dall’idrato  sodico,  sono  per- 
fettamente simili  a quelli  che  si  seguono  per  l’estrazione  del  potassio. 
Tuttavia  è meno  facile  ottenerlo  dalla  decomposizione  del  suo  idrato 
in  una  canna  da  fucile,  perchè  esso  non  è tanto  volatile.  Checché  sia, 
questo  metodo  è il  più  vantaggioso,  e Thenard  trovò  che  facendo 
fondere  f idrato  sodico  con  una  piccola  quantità  d’idrato  potassico, 
prima  di  operarne  la  ripristinazione,  questa  si  eseguisce  con  molto 
maggiore  facilità.  Si  estrae  il  potassio  dal  prodotto  ottenuto,  met- 
tendo questo  in  un  vase  aperto,  sotto  uno  strato  di  olio  di  terehln- 
lina  rettificato,  o di  petrolio,  il  quale  discioglie  il  potassio  in  pochi 
giorni,  e lascia  il  sodio  dotato  della  sua  naturale  malleabilità.  Her- 
man assicura  ch’è  ugualmente  facile,  se  non  anche  più,  d’ottenere  il 
sodio,  secondo  il  metodo  di  Brunner,  col  mezzo  del  tartrato  sodico 
e del  carbone,  come  si  ottiene  il  potassio,  e che  non  è necessario  a 
tal  uopo  di  aggiunger  potassa. 

II  sodio  è bianco,  e rassomiglia  all’argento.  Esso  è più  molle  e 
più  malleabile  che  gli  altri  metalli  ordinar].  Si  riduce  in  foglie 
sottili  colla  maggiore  facilità,  e conserva  la  sua  malleabilità  fino  al 
punto  in  cui  entra  in  fusione.  Dawy  ha  trovato  il  suo  peso  specifico  di 
0,9348.  Thenard  e Gay-Lussac  lo  considerarono  di  0,972  a Hh 
gradi.  Si  rammollisce  a + 5o  gradi,  ed  a + 90  gradi  è perfetta- 
mente liquido;  ma  non  si  volatilizza  al  calore  che  basta  ordinaria- 
mente a fondere  il  vetro. 

All*  aria,  si  ossida  lentamente  e si  copre  d’  una  crosta  di  so- 
da. Il  calore  sollecita  la  sua  ossidazione;  ma  non  prende  fuoco  che 
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quando  è sul  punto  di  roventarsi.  Bruciando,  lancia  intorno  di  sè 
scintille  infuocate.  Alla  superfìcie  dell’  acqua  si  ossida  vivamente, 
e si  converte  in  soda;  ma  senza  infìammarsi,  sebbene  scintilli.  Al- 
lorché si  irrora  con  piccola  quantità  di  acqua,  si  riscalda  facil- 
mente fìno  al  punto  di  prender  fuoco.  La  sua  affinità  per  l’ossigeno 
è minore  cbe  quella  del  potassio^  ma  esso  decompone  la  più  parte 
degli  altri  corpi  ossidati. 

Si  conoscono  in  esso,  come  nel  potassio,  tre  differenti  gradi  di 
ossidazione: 

Sottossido  di  sodio.  Si  ottiene  come  quello  di  potassio,  cui 
somiglia  perfettamente,  sì  nell’aspetto  cbe  nelle  sue  proprietà.  Pro- 
babilmente non  contiene  die  la  metà  dell’  ossigeno  che  costituisce 
la  soda. 

soda.  S’incontra  meno  frequentemente  cbe  la  potassa 
nella  natura,  ove  si  presenta  ora  combinata  colFacido  silicico,  nel 
regno  minerale^  ora  unita  ad  alcune  materie  organiche,  nel  corpo 
degli  animali  e delle  piante.  Mentre  trovasi  la  potassa,  sovrattutto 
nelle  piante,  principalmente  negli  esseri  organizzati  di  natura  ani- 
male s’ incontra  la  soda.  Ho  già  detto  che  gli  antichi  chimici  la  di- 
stinguevano sotto  il  nome  di  ale  ali  minerale.  I chimici  tedeschi  e 
svedesi  la  chiamano  natron,  riservando  il  nome  disoda  alla  soda  del 
commercio;  quinci  chiamarono  natrium  il  di  lei  radicale  metallico. 

Si  può  ottenerla  si  nello  stato  anidro  che  a quello  d’ idrato. 

La  soda  anidra  si  ottiene  alla  stessa  maniera  che  la  potassa  a- 
nidra,’  alla  quale  anche  rassomiglia  nell’  aspetto.  Ma  è meno  fusi- 
bile e meno  volatile;  è composta  di  74^4^  parti  di  sodio,  e 25,58 
di  ossigeno-,  cioè  a dire  100  parti  di  sodio  ne  assorbono  34,372  di 
ossigeno  per  produrla. 

Descrivendo  Vidrato  sodico,  io  comincierò,  come  feci  per  quel- 
lo di  potassa,  dall’  indicare  le  materie  donde  è costume  rìtrarlo. 
Lo  si  ottiene  particolarmente  da  certe  piante,  che  si  coltivano  a 
tale  oggetto  nelle  vicinanze  del  mare.  La  più  parte  appartengono 
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ai  generi  Salicornìa  e Salsola^  e la  specie  Saisola  Soda  e Salsola. 
Kali  sono  quelle  che  adopransi  a preferenza.  La  soda  vi  è combi- 
nata con  una  materia  vegetale^  ed  è probabile  che  la  vegetazione  la 
separi  dal  sai  marino,  nel  quale  il  sodio  è unito  al  cloro.  Se  ne  ri- 
trae anche  da  molte  specie  di  alghe  ; ma  è unita,  in  questi  vegeta- 
bili, con  varie  altre  sostanze  straniere. 

La  cenere  delle  piante  marine,  che  nella  combustione  si  agglu- 
tina in  grossi  pezzi,  viene  in  commercio  sotto  il  nome  di  soda  dal 
mezzodì  dell’  Europa  e dalle  coste  settentrionali  dell’Africa.  Con- 
tiene, oltre  il  carbonato  sodico,  una  quantità  di  solfuro  di  sodio, 
alquanto  solfato  sodico,  sale  marino,  carbonato  e solfato  potas- 
sici, e una  cenere  terrosa  insolubile.  La  cenere  ottenuta  dalle  al- 
ghe, che  si  prepara  specialmente  in  Francia  e in  Olanda,  è chia- 
mata soda  di  varec.  Essa  fornisce  meno  quantità  di  soda  dell’  al- 
tra, e contiene  non  solo  molte  sostanze  straniere  di  cui  or  già 
feci  menzione,  ma  anche  un  ioduro  sodico.  Si  ritrae  la  soda  pura, 
dall’ una  e dall’altra,  con  metodi  simili  a quelli  che  servono  per  la 
purificazione  della  potassa  ; con  questa  differenza  però,  che  la  li- 
sciva, allorché  non  fornisce  piu  cristalli  di  sali  stranieri  alla  tem- 
peratura dell’aria,  produce  ancora  grossi  cristalli  regolari  di  car- 
bonato sodico,  esposta  alla  temperatura  del  gelo  o pochi  gradi 
al  di  sopra.  Il  liquore  incristallizzabile  che  resta,  viene  sotto- 
messo a nuova  evaporazione  ; si  depongono  nuovi  sali  stranieri 
col  raffreddamento , poi  la  lisciva  produce  ancora  cristalli  di 
carbonato,  esposta  a temperatura  più  bassa.  Cosi  si  continua  fin- 
ché non  somministra  più  carbonato  sodico.  Questo  sale  cristalliz- 
zato é più  puro  che  la  potassa  purificata  alla  stessa  maniera.  Tut- 
tavia bisogna  ridiscioglierla  e farla  cristallizzare  ancora  più  volte, 
cjuando  vuoisi  averla  perfettamente  pura.  La  si  riduce  allo  stato  di 
soda  caustica  collo  stesso  metodo  adoperato  per  la  potassa;  ma  una 
parte  di  sale,  diseccato  al  fuoco,  esige  due  parti  di  calce. 

Si  ottiene  anche  l’idrato  sodico  decomponendo  il  solfato  sodico 
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(sale  di  Glauber)  col  mezzo  della  potassa  caustica  pura.  1000  parti 
di  sale  di  Glauber  in  cristalli  limpidi  esigono  254  parti  di  potassa 
caustica  fusa,  per  decomporsi  completamente.  In  quest’operazione» 
la  potassa  si  combina  coll’acido  solforico,  e produce  un  sale  meno 
solubile,  che  cristallizza  senza  difficoltà,  dopo  una  sufficiente  e- 
vaporazione.  La  soda  caustica,  nella  cui  soluzione  non  si  formano 
più  cristalli  di  solfato  potassico,  ne  contiene  tuttavia  una  piccola 
quantità,  dalla  quale  si  spoglia  evaporandola  fino  a consistenza  di 
mele,  e facendola  disciogliere  nell’  alcoole,  che  lascia  il  solfato  sen- 
za attaccarlo.  Si  aggiunge  un  poco  di  acqua  alla  dissoluzione  alcoo- 
lica;  se  ne  ritrae  falcoole  colla  distillazione,  e si  evapora  il  residuo 
fino  a secchezza  in  vase  d’  argento  o di  ferro  polito.  È bene,  in 
questa  operazione,  impiegare  un  leggero  eccesso  di  solfato  sodi- 
co, perchè  altrimenti  la  soda  caustica  potrebbe  contenere  un  poco 
di  potassa  caustica. 

La  soda  differisce  sì  poco  dalla  potassa  nei  suoi  caratteri,  che 
tutto  quello  che  ho  detto  della  potassa  si  applica  esattamente  ad  es- 
sa. Non  si  può  spogliarla  delf  acqua  colla  fusione*,  ma  forma 
un  idrato  che  contiene  22  L per  cento  di  acqua.  Si  discioglie 
tanto  nell’  alcoole  che  nell’  acqua,  e la  sua  dissoluzione  acquosa  è 
suscettiva  di  cristallizzare.  Per  altro  i suoi  cristalli  sono  un  poco 
più  alterabili,  e assorbono  più  rapidamente  l’acido  carbonico  delFa- 
ria.  La  soda  caustica  secca  lasciata  esposta  all’aria,  si  umetta  da 
principio,  ma  ritorna  secca  dopo  alcuni  giorni,  il  quale  effetto 
non  accade  per  la  potassa  che  dopo  alcuni  mesi.  Questa  differen- 
za dipende  perchè  la  soda  produce  coll’  acido  carbonico  un  sale 
secco  ed  efflorescente;  mentre  quello  prodotto  colla  potassa  è,  al 
contrario,  deliquescente. 

Siccome  è di  un  grande  interesse  il  poter  determinare,  senza 
ricorrere  all’evaporazione,  la  quantità  di  soda  anidra  che  contiene 
una  dissoluzione  di  quest’alcali,  io  trascrivo  la  tavola  seguente  for- 
mata da  Dalton  : 
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TESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

QUANTITÀ 

d’  alcali 

contenuto 
per  cento  . 

PESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

quantità' 
d*’alcali  ch’essa 
contiene 
in  cento  parti. 

2,00 

77,8 

1,40 

29,0 

1,85 

63,6 

1.36 

26,0 

1,72 

55,8 

1,72 

25,0 

1 

46,6 

1.29 

19)0 

1 ,56 

4 1)2 

1,23 

16,0 

i,5o 

56,8 

1,18 

i5,o 

1 • /t7 

34,0 

1,12 

9^0 

1 ^^44 

5i,o 

1,06 

4.7 

5.0  Si  ottiene  il  surossido  di  sodio  facendo  riscaldare  il  sodio 
fino  al  rosso,  sopra  una  piastra  d’argento  o di  cloruro  sodico  fuso; 
ma  non  si  può  ottenerlo  per  mezzo  della  fusione  col  nitrato  sodico. 
Ha  una  tinta  d’un  giallo  verdastro  sucido,  e non  entra  si  facilmente 
in  fusione  come  quello  di  potassio,  al  quale  si  accosta  per  le  sue 
proprietà.  Il  sodio  vi  è combinato  con  una  volta  e mezza  altrettan- 
to ossigeno  die  ne  contiene  nella  soda,  cioè,  per'produrloj  loo  parti 
di  sodio  si  combinano  con  5i,558  di  ossigeno. 

Il  sodio  si  comporta  come  il  potassio  col  solfo,  col  fosfuro  e coi 
metalli. 

Si  può  ottenere  il  solfuro  sodico  per  via  umida,  seguendo  il  me- 
todo indicato  pel  solfuro  potassico.  Quando  venne  sufficientemente 
concentrato,  cristallizza  in  prismi  retti  a quattro  piani,  terminati 
da  quattro  faccette.  Il  suo  sapore  e le  sue  proprietà  sono  le  stesse 
che  quelle  del  solfuro  potassico.  I cristalli  si  fondono  facilmente, 
e quando  l’ acqua  di  cristallizzazione  è dissipata,  il  solfuro  sodico 
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resta  sotto  la  forma  d’una  massa  salina  Lianca.  Quando  la  si  calcina, 
prende  una  tinta  giallastra,  che  dipende  perchè  il  sodio,  ossidan- 
dosi in  parte,  il  solfo  si  riversa  sopra  un’  altra  parte  del  solfuro,  e 
produce  un  grado  maggiore  di  solforazione.  Esposti  alFaria,  i cri- 
stalli di  solfuro  sodico  si  umettano  alla  superficie*,  ma  sì  prestamente 
convertonsi  in  iposolfito  sodico,  che  non  hanno  tempo  bastante  per 
cadere  in  deliquescenza.  Essi  sono  molto  meno  solubili  nelFalcoole 
che  nell’acqua,  e si  può  usare  l’alcoole  per  lavarli.  L’alcoole  anche 
precipita  il  solfuro  sodico,  sotto  forma  solida,  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  concentrata,  ma  ridiscioglie  il  precipitato  quando  se  ne 
versa  una  grande  quantità. 

Il  sodio  è disciolto  in  maggior  quantità  che  il  potassio  dal  mer- 
curio. Si  svolge,  nel  tempo  della  combinazione,  tanto  calore,  che 
comparisce  la  fiamma.  Serullas  riferisce,  che  gettando  un  frammento 
di  sodio  con  qualche  forza  sul  mercurio,  il  sodio  è lanciato  fuori 
del  vase  con  esplosione  e apparizione  di  luce.  Combinato  col  potas- 
sio, è più  volatile  e più  fusibile  che  quando  trovasi  solo.  Una  par- 
te di  potassio  e tre  a dieci  di  sodio  danno  una  lega  liquida  allo 
zero;  ma,  freddata  col  ghiaccio,  cristallizza  e diviene  fragile.  In 
generale,  questa  lega,  qualunque  ne  sieno  le  proporzioni,  è fra- 
gile, argentina  e cristallina.  La  combinazione  di  dieci  parti  di 
potassio  ed  una  di  sodio,  surnuota'  all’olio  di  petrolio  stillato. 
Quando  si  prepara  il  sodio,  osservasi  il  momento  in  cui  il  miscu- 
glio metallico,  immerso  nell’olio  dì  terebintina,  diviene  malleabi- 
le, e lo  si  rinchiude  subito  in  vasi,  sotto  uno  strato  d’ olio  di  petro- 
lio, perchè  allora  tutto  il  potassio  che  vi  si  trovava  contenuto  è 
ossidato. 


o.  Del  Litio. 


Si  ottiene  questo  metallo  ripristinando  l’idrato  litico  mediante 
l’azione  della  pila  elettrica.  Dietro  le  ricerche  di  Dawy,  esso  so- 
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miglia  al  sodio.  Si  perviene  diffìcilmente  ad  amalgamarlo  col 
mercurio,  quando  questo  si  adopera  come  conduttore  negativo,  e 
non  si  è per  anco  tentato  di  ripristinarlo  col  ferro  o col  carbone, 
come  il  potassio  ed  il  sodio. 

Noi  non  conosciamo  in  esso  che  un  solo  grado  di  ossidazione, 
eh’ è l’alcali  noto  sotto  il  nome  di  litinia. 

La  litinia  è stata  scoperta,  nel  1817,  da  Aug.  Arfwedson,  nel- 
l’analisi di  alcuni  minerali  provenienti  dalla  miniera  di  ferro  di 
Utò  (d’Outeu),  come  la  petalite,  la  trifania,  la  tormalina  apira. 
Venne  poi  ritrovata,  ma  sempre  come  una  grande  rarità,  nell’am- 
hligonite,  nella  lepidolite  (specie  di  mica),  ed  anche  in  alcune  ac- 
que minerali  della  Boemia.  Il  suo  nome  derivò  dalla  voce  greca 
litheios  (di  pietra),  perchè  incontrasi  esclusivamente  nel  regno 
minerale. 

La  petalite  e la  trifania  sono  due  silicati  doppi  allurninico-litici: 
il  primo  contiene  6,76,  il  secondo  8,85  per  100  di  litinia. 

Si  estrae  la  litinia  da  questi  minerali  (indipendentemente  dal 
consueto  metodo  analitico , che  consiste  a calcinarli  col  carbo- 
nato baritico),  riducendoli  in  polvere  fìnissima  in  un  mortajo  di 
pietra  dura,  poi  lavandoli  per  sospensione  e decantazione,  per 
non  separarne  che  le  parti  più  fìne,  e queste  mescolandole  be- 
ne col  doppio  del  loro  peso  di  calce  caustica,  ed  esponendo  il  mi- 
scuglio ad  un  violento  calore  rovente . La  massa  calcinata  si 
discioglie  poi  nell’  acido  idroclorico  ; dopo  ciò  vi  si  aggiunge  al- 
quanto acido  solforico,  per  saturarne  la  calce,  e si  evapora  a sec- 
chezza. Se  contenesse  un  eccesso  di  acido  solforico  la  si  liberereb- 
be col  calore.  La  massa  secca  si  pesta  e si  fa  digerire  nell’ acqua. 
Questa  discioglie  il  solfato  litico  col  solfato  alluminico  e un  poco 
di  solfato  di  calce.  Si  mette  il  liquore  in  digestione  con  carbonato 
calcico  per  precipitare  l’allumina,  e si  separa  la  calce  rimasta  nel  li- 
quido col  mezzo  dell’ ossalato  ammonico.  Si  feltra,  si  evapora  a sec- 
chezza, e si  calcina  il  sale  che  è un  solfato  litico.  Per  estrarne  la 
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litinia,  si  discioglie  nell’acqua,  e si  precipita  coll’acetato  baritico 
(od  anche  coll’acetato  piombico);  poi  si  evapora  F acetato  a sec- 
chezza e si  calcina  finché  F acido  acetico  sia  distrutto.  Si  ottiene  un 
carbonato  litico  mescolato  con  carbonato  baritico,  proveniente  dal- 
l’eccesso di  acetato  baritico  aggiunto.  Se  adoprasi  l’acetato  piombi- 
co  per  ottenere  la  precipitazione,  bisogna  ricorrere  al  gas  solfido  i- 
drico  od  al  carbonato  ammonico,  per  ispogliare  il  liquore,  dopo  a- 
verlo  feltrato,  dal  sale  di  piombo  messovi  in  eccesso. 

Un  altro  metodo,  più  complicato,  per  preparare  la  litinia,  con- 
siste a calcinare  la  trifania  colla  potassa;  poi  disciogliere  la  massa 
nell’acido  nitrico,  scevro  di  acido  idroclorico,  evaporare  il  liquore 
fino  a consistenza  di  gelatina,  e questa  poi  diseccarla  completamen- 
te. L’allumina  e la  calce  si  precipitano  col  mezzo  del  carbonato  am- 
monico; indi  si  evapora  il  liquore  fino  a secchezza,  si  fa  detonare 
il  sale  con  polvere  di  carbone.  Poscia  si  separa  il  carbonato  potas- 
sico col  mezzo  dell’acqua,  rimane  il  carbonato  litico,  eh’  è meno 
solubile;  oppure,  se  tutto  è insieme  disciolto,  si  può  separare  il  car- 
bonato litico  sotto  forma  solida,  evaporando  il  liquore.  Per  ispo- 
gliare il  carbonato  litico  da  tutta  la  potassa,  bisogna,  secondo  Her- 
mann, discioglierlo  nell’acido  idroclorico,  e precipitare  la  soluzione 
concentrata,  col  carbonato  ammonico  sodico.  Il  precipitato  è un  car- 
bonato litico  puro  che  si  lava  con  un  poco  di  acqua  per  ispogliarlo 
dell’  acqua  madre  aderente 

I caratteri  di  quest’alcali  sono  i seguenti:  allo  stato  di  carbonato  è 
pochissimo  solubile;  per  discioglierlo  nell’acqua  bisogna,  dopo  averlo 
ridotto  in  polvere  fina,  farlo  bollire  con  una  grande  quantità  di 
questo  liquido. 

La  dissoluzione  ha  un  sapore  alcalino  e reazioni  del  pari  forte- 
mente alcaline.  Se  si  fa  bollire  coll’idrato  calcico,  si  ottiene  la  liti- 
nia caustica^  che  ha  lo  stesso  sapore  bruciante  della  soda  e della  po- 
tassa caustiche.  Evaporata  la  dissoluzione,  resta  una  massa  sali- 
na, che  è V idrato  litico^  e che  si  fonde  al  rosso  nascente.  Dopo  il 


raffreddamento,  quest’ idrato  ha  una  spezzatura  cristallina.  Non  at- 
trae minimamente  l’ umidità  dell’aria.  L’acqua  non  ne  discioglie 
che  una  piccola  quantità;  è però  piu  solubile  del  carbonato. 

La  litinia,  allo  stato  caustico,  o a quello  di  carbonato,  vuole 
essere  fusa  in  un  crogiuolo  d’argento,  conciossiachè  il  platino  è 
fortemente  attaccato  dal  carbonato  litico;  attalchè  la  presenza  di 
questo  ultimo  si  discopre  ordinariamente,  perchè  il  crogiuolo  di 
platino  pare  offuscato  e nerastro,  al  di  sopra  della  massa  fusa,  die- 
tro l’ossidazione  cui  soggiace  ov’è  a contatto  con  l’aria. 

Non  si  conosce  ancor  la  litinia  allo  stato  anidro.  Le  opinioni 
sulla  sua  composizione  discordano,  Arfewdson,  Grnelin  e Stromeyer 
trovarono,  eh’  essa  contiene  all’incirca  56  per  cento  di  metallo,  e 44 
per  cento  d’ossigeno.  Ma  dietro  ultime  analisi  eseguite  da  R.  Iler- 
inann  in  Moscow,  la  quantità  d’ossigeno  eh’ essa  contiene  è mol- 
to maggiore.  Risulta  dalle  sperienze  di  questo  chimlcoj  eh’  essa  è 
composta  di  di  metallo,  e 56,8  d’ossigeno.  Hermann  avendo- 
mi inviato  il  carbonato  litico,  da  lui  purilicato,  per  verificare  la  sua 
opinione,  io  ritrovai  la  proporzione  d’ ossigeno  un  poco  minore, 
cioè  di  55,154.  per  44  ,848  di  metallo.  Dietro  ciò,  100  parti  di 
litio  si  combinano  con  128  d’ossigeno,  per  produrre  la  litinia 
che,  di  tutte  le  basi  salificabili,  è la  più  ricca  in  ossigeno.  La  dif- 
ferenza di  questi  risultamenti,  da  quelli  ottenuti  anteriormente, 
sembra  dipendere  dall’avere  adoprata  una  litinia  contenente  po- 
tassa , che  Hermann  depurò , precipitando  il  cloruro  litico  col 
carbonato  ammonico. 

L’ idrato  litico  non  venne  per  anco  analizzato. 

Il  litio  si  comporta  col  solfo  alla  stessa  maniera  che  il  potas- 
sio ec)  il  sodio.  Il  solfuro  litico  è piroforico  ad  un  altissimo  grado, 
cpiando  si  ottiene  ripristinando  il  solfalo  litico  con  un  eccesso  di 
carbone. 
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4.  Deir  ammonio. 

Il  metallo  che  or  qui  descrivo  non  è un  corpo  semplice.  Esso  é, 
al  contrario,  un  corpo  composto;  ma  possédé  ad  alto  grado  le  pro- 
prietà dei  metalli  alcalini,  ai  quali  si  accosta  sotto  tutti  i rapporti, 
fino  nei  sali  eh’  esso  produce,  i quali  prendono  la  stessa  forma  di 
quelli  del  potassio,  o sono,  come  dicesi,  isomorfi  con  essi.  Quindi, 
se  trattasi  principalmente  delle  proprietà  dei  corpi,  non  si  può  me- 
glio classificare  l’ammonio  che  dopo  i metalli  alcaligeni,  alla  cui 
serie,  come  feci  già  osservare,  non  appartiene  meno  di  quello  che 
il  cianogeno  appartiene  alla  serie  dei  corpi  alogeni,  quantunque 
sia  un  composto  e tutti  i suoi  congeneri  sieno  semplici. 

Dopo  che  Davy  ripristinò  gli  alcali  fissi,  e dimostrò  che  con- 
tengono ossigeno,  egli  procurò  anche  scoprimelo  nell’  ammonia- 
ca. Da  principio  credette  realmente  di  aver  trovato  che  il  gas  am- 
moniaco , decomposto  , al  solito  modo  , colla  scintilla  elettrica , 
fornisse  una  quantità  di  ossigeno,  ch’egli  valutò  a circa  0,1  del  pe- 
so dell’ammoniaca.  Ma  Henry  e Amadeo  Berthollet  dimostrarono, 
con  esperienze  esattissime,  che  il  gas  ammoniaco  anidro,  trattato 
a questa  maniera,  non  fornisce  che  gas  idrogeno  e nitrogeno,  il  cui 
peso  corrisponde  perfettamente  a quello  dell’ alcali  decomposto. 

Nell’ esperienze  da  me  eseguite  con  M.  de  Pontin,  immediata- 
mente dopo  la  scoperta  della  composizione  degli  alcali  fìssi,  affine 
di  dimostrare  questo  fatto  importante,  noi  avevamo  una  pila  trop- 
po debole  per  agire  sulla  potassa  fusa  e umettata.  In  conseguenza 
impiegammo  il  mercurio  come  conduttore  negativo , e la  de- 
composizione si  operò  facilmente.  Cercammo  in  seguito  di  ap- 
plicar questo  metodo  all’  ammoniaca,  presumendone  la  compo- 
sizione analoga  a quella  degli  alcali  fìssi  ^ e la  nostra  congettura 
venne  confermata:  cioè  a dire  si  depose  un  corpo  metallico  nel 
mercurio.  L’ammoniaca  venne  decomposta  per  tal  modo  con  moi- 
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to  più  facilita  clieja  potassa  e la  soda.  Esperienze  simili  aile  nostre 
vennero  eseguite  alla  stessa  epoca  , in  altri  paesi,  da  Seebeck, 
Trommsdorf  e varj  altri. 

Si  mette  un  poco  di  mercurio  nel  fondo  di  una  capsula  di  vetro 
aperta,  e vi  s"*  immerge  un  filo  di  ferro  o di  platino  che  comunica 
col  polo  negativo  della  pila:  si  versa  sopra  di  esso  alquanta  ammo- 
niaca caustica  concentrata,  nella  quale  s’immerge  un  filo  di  pla- 
tino comunicante  col  polo  positivo,  in  maniera  che  sia  una  linea 
distante  dal  mercurio.  Nei  primi  momenti,  dal  solo  filo  positivo 
producesi  gas*,  ma  bentosto  cominciano  anche  a svolgersi  bolle  dal 
mercurio:  questo  si  gonfia,  diviene  poco  a poco  denso  come  il  bur- 
ro, prende  un  color  bianco  d’argento,  e aumenta  cinque  a sei  volte 
il  suo  volume.  A tal  punto,  1’  amalgama  non  è più  liquido,  e quan- 
do si  toglie  di  là,  convertesi  rapidamente,  con  isviluppo  d’idrogeno, 
in  ammoniaca,  mentre  il  mercurio  ritorna  al  suo  primitivo  volume. 
Questo  fenomeno  sembra  doversi  spiegare  alla  stessa  maniera  che 
la  decomposizione  degli  alcali  fissi,  la  quale  accade  nelle  medesime 
circostanze  : in  tal  caso  bisogna  ammettere  che  un  corpo  metallico 
si  è combinato  col  mercurio.  Io  do  a questo  metallo  il  nome  di 
ammonio. 

Se  si  prende  un  pezzo  di  sale  ammoniaco,  vi  si  scavi  un  foro, 
s’  inumidisca  la  cavità  con  un  poco  di  acqua,  e vi  si  ponga  un  glo- 
bulo di  mercurio  comunicante,  mediante  un  filo  di  platino,  col  polo 
negativo  della  pila,  mentre  un  altro  filo  di  platino,  proveniente  dal 
polo  opposto,  immerge  nel  sale  umido;  e se  questo  si  accosta  quan- 
to è possibile  al  mercurio,  senza  per  altro  metterlo  a contatto  con 
esso,  si  vede  il  globulo  talmente  ingrossarsi,  che  riempie  poco  a 
poco  la  cavità  intiera,  e finisce  anche  col  sormontarla.  Si  può  otte- 
nere a tal  modo  gran  quantità  di  questo  amalgama  allo  stato 
secco. 

Se  si  tenta  di  decomporre  F ammoniaca  senza  il  soccorso  del 
mercurio,  non  si  ottiene  che  gas  idrogeno  e gas  nitrogeno;  ma  ba- 
^ 'Fom.  I,  F.  li.  ‘ÀO 
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sta  che  T eali  emità  del  filo  negativo  aia  amalgamata  con  uno  strato 
sottilissimo  di  mercurio  (i)»  acciocché  Fammonio  si  deponga  pren- 
dendo la  forma  di  una  arborizzazione  cristallina,  di  color  plumbeo^ 
simile  a quella  che  si  forma  nella  ripristinazione  dei  sali  di  piom- 
bo, la  quale  aumenta  di  volume,  finché  abbia  acquistato  tanta  leg- 
gerezza da  staccarsi  dal  filo  e portarsi  alla  superficie  del  lìquido, 
ove  non  tarda  a convertirsi  in  ammoniaca,  con  isviluppo  di  gas, 
lasciando  un  piccolo  globulo  di  mercurio,  che  sovente  non  offre  un 
ducentesimo  del  volume  apparente  delFamalgama. 

ammoniaca  è anche  ripristinata  dall’  amalgama  del  potassio 
senza  il  concorso  dell’  elettricità.  Bisogna  a tal  oggetto  mescere 
questamalgama  colla  polvere  di  sale  ammoniaco  umido;  oppure 
immergerlo  nella  soluzione  d’un  vsale  ammoniacale,  o nelF  ammo- 
niaca caustica.  Si  può  allora,  se  si  opera  in  vasi  chiusi,  ottenere  un 
amalgama  tanto  impregnato  di  ammonio,  che  surnuoti  al  liquore. 
La  maniera  più  elegante  di  preparare  1’  amalgama  di  ammonio, 
consiste  a scavare  una  cavità  in  un  pezzo  di  sale  ammoniaco,  ad 
umettare  leggermente  la  faccia  interna,  e deporvi  in  seguito  una 
goccia  di  amalgama  di  potassio  ; ramalgama  di  ammonio  non  tarda 
a sollevarsi  sopra  la  cavità. 

Non  si  pervenne  peranco  ad  ottenere  F ammonio  solo  o com- 
binato con  un  metallo  fuorché  col  mercurio  ; e F amalgama  pro- 
dotto dalF  azione  delF  elettricità  sussiste  si  poco,  non  facendo  più 
parte  dei  circolo  elettrico,  che  non  si  può  sottometterlo  a sperienze 
soddisfacenti.  QuesFamalgama,  agitato  nell’aria  atmosferica  secca, 
fornisce  gas  idrogeno  e gas  ammoniaco,  i quali  si  svolgono  an- 
che quando  s’ immerge  nelF  etere,  nel  petrolio  e nel  cloro.  Al- 
lorché si  separa  dal  saie  ammoniaco,  Famalgama  ottenuto  dalla  ri- 
ti) Quest’ è ciò  che  ottiensì  quando  il  filo  é «li  ferro  o dì  platino^  iramergendo 
la  sua  esU’srriììa  nelT  di  potassio,  e asciugando  poi  futlo  il  mercurio  cL* 
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pristinazione  di  questo  sale  in  polvere  col  mezzo  deiramaìgaina  di 
potassio,  posto  in  un  vase  pieno  di  gas  idrogeno,  si  può  conservar» 
lo,  anche  ad  una  temperatura  molto  elevata-,  poiché  la  presenza  del 
potassio  sembra  rendere  i principi  costituenti  delFammonio  più  fa- 
cili a tenersi  uniti. 

Pertanto,  non  conosciamo  finora  F ammonio  che  combinato 
col  mercurio,  allo  stato  di  amalgama.  Allorché  quest’  amalgama  è 
saturato,  esso  ha  un  colore  grigio  di  piombo  ; è cristallino,  più 
leggiero  che  F acqua,  e si  decompone  alla  superficie  del  liquo- 
re , svolgendo  calore  e vapori  quando  contiene  molto  am» 
monio.  Meno  carico  di  questo  metallo  , ha  la  consistenza  del 
burro,  con  un  colore  argentino;  non  è liquido  e si  lascia  impastare; 
cristallizza  in  cubi  allorché  si  abbassa  la  sua  temperatura  al  punto 
della  congelazione  / non  si  amalgama  nè  col  ferro,  nè  col  platino, 
e svolge,  quando  convertesi  in  alcali,  gas  idrogeno,  in  quantità 
uguale  alla  metà  del  volume  cheFamalgama  perde  allorché  Falcali 
si  riproduce.  Davy  trovò  ch’esso  contiene  del  suo  peso  di 

ammonio  ; Thenard  e Gay-Lussac  asseriscono,  al  contrario,  che  iÌ 
peso  del  mercurio  si  aumenta  di  yt*o“  h altra 

delle  due  asserzioni  può  considerarsi  come  esatta.  L’etere  e Falcoole 
lo  decompongono  con  maggiore  rapidità  che  l’acqua;  svolgesi  gas 
idrogeno;  e si  discioglie  alquanta  ammoniaca  nel  liquore.  Io  pro- 
curerò in  altro  luogo  spiegare  come  in  questo  caso  F alcali  si  può 
produrre  a spese  dell’  ammonio. 

L’  ammonìaca  è un  alcali  che  trae  il  suo  nome  dal  sale  ammo- 
niaco, che  adoprasi  ordinariamente  per  ottenerla;  il  quale  si  pre- 
parò da  principio  in  Libia,  nella  provincia  chiamata  Ammonia,  che 
gli  diede  il  suo  nome. 

Quest’  alcali  incontrasi  in  diversi  vulcani  allo  stato  di  sale  am- 
moniaco. Formasi  nella  natura  inorganica  quasi  tutte  le  vol- 
te che  accadendo  F ossidazione  d’un  corpo,  F acqua  e Faria  a- 
giscono  simultaneamente  sopra  di  esso,  per  esempio  secondo  Fes- 
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perienze  di  Chevallier,  quando  si  espone  la  limaglia  di  ferro  umi- 
da alF  aria^  o,  secondo  quelle  di  Faraday,  allorché  diverse  sostan- 
ze contenenti  F ossigeno,  vengono  decomposte  col  mezzo  del  po- 
tassio. Trovasi  in  quantità  piccolissime,  ma  tuttavia  capaci  di 
essere  raccolte  negli  ossidi  di  ferro  nativi,  nelle  argille  e in  al- 
cuni altri  minerali.  Nella  natura  organica,  è prodotto  in  pic- 
cola quantità,  tanto  dalle  sostanze  sprovvedute  di  nitrogeno,  al- 
lorché si  ossidano  a spese  delFaria,  quanto  dalle  materie  conte- 
nenti il  nitrogeno,  allorché  sottratte  dall’  azione  delF  aria,  putre- 
fanno o soggiaciono  alF  influenza  di  un’  alta  temperatura.  Se  ne 
forma  anche  non  solo  talvolta  per  l’azione  vitale  delle  piante,  de- 
gli animali , o quando  materie  animali  putrefanno,  ma  anche 
quando  si  trattano  sostanze  animali,  sia  con  altri  alcali,  sia  con  ter- 
re alcaline. 

Si  ottiene  Famraoniaca,  quasi  esclusivamente,  stillando  mate- 
rie organiche,  specialmente  di  natura  animale.  Ma  cosi  prepa- 
rata, è molto  impura,  come  dirò  trattando  del  sale  ammoniaco  ; e 
serve  principalmente  alla  fabbricazione  di  questo  sale. 

Alla  temperatura  ordinaria,  F ammoniaca  non  può  esister  sola  che 
sotto  forma  gasosa*,  ma  l’acqua  la  scioglie  facilmente,  e sì  può  con 
questo  mezzo  ottenerla  sotto  forma  liquida. 

Allorché  si  vuole  ottenere  F ammoniaca  gasosa,  si  mesce  una 
parte  di  sale  ammoniaco,  ridotto  in  polvere  fina,  con  due  parti  di  cal- 
ce viva  , ugualmente  polverizzata  , in  un  apparato  simile  a quello 
rappresentato  nella  fig.  I,  tav.  III.  Si  fa  riscaldar  dolcemente  la  storta 
sopra  un  fuoco  di  carbone,  e si  raccoglie  sul  mercurio  il  gas  che  si 
svolge.  La  teorica  di  quanto  succede  in  questa  operazione  esigendo 
che  si  conosca  la  natura  tanto  dell’  alcali  che  del  metallo,  io  mi  con- 
tenterò di  far  osservare  che  la  calce,  la  quale  è una  base  più  for- 
te, scaccia  l’ammoniaca  e prende  il  suo  posto.  Si  svolge  nel  tem- 
po stCvSso  ima  certa  quantità  di  acqua,  die  coiisideiavasi  altre  vol- 
te come  acqua  di  cristallizzazione  del  sale  ammoniaco.  Perciò,  ou- 
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de  ottenere  il  gas  perfettamente  scevro  di  umidità , bisogna  ar» 
restare  l’operazione  quando  comincia  a comparire  l’acqua  nel  collo 
della  storta^  o collocare,  fra  il  collo  e il  tubo  di  sviluppo,  un  altro  tu- 
bo riempito  d’ idrato  potassico,  rotto  in  piccoli  pezzi  ( il  cloruro  cal- 
cico che  adoprasi  ordinariamente  per  diseccare  i gas  assorbe  i’  am- 
moniaca ) . 

Il  gas  ammoniaco  così  ottenuto  appartiene  alla  classe  dei  gas  coer» 
cibili.  Basta  una  temperatura  di  4^  gf^tli,  senz’ alcuna  compressio- 
ne, per  condensarlo  in  un  liquido  scolorito  ch’entra  in  ebollizione  ad 
alcuni  gradi  al  di  sopra,  e riprende  la  forma  gasosa.  A i o gradi 
questo  gas  può  essere  condensato  da  una  pressione  corrispondente,  se- 
condo Faraday,  a quella  di  sei  atmosfere  e mezzo. 

Il  metodo  seguente  è quello  con  cui  si  condensa  più  facilmen- 
te il  gas  ammoniaco.  Si  fa  assorbire  questo  gas  dal  cloruro  argenti- 
co^  ne  risulta  un  sai  doppio  solido,  che  s’introduce  in  un  tubo  si- 
mile a quello  onde  ho  parlato,  trattando  della  condensazione  dei 
cianogeno,  e la  cui  apertura  si  chiude  immantinente  alla  lampana.  Do- 
pocchè  il  tubo  si  è raffreddato,  lo  si  immerge  nel  ghiaccio,  poi  se  ne 
fa  riscaldare  alcun  poco  l’ estremità  che  contiene  il  sale  doppio.  A 
38  gradi,  questo  si  fonde  ^ alcuni  gradi  al  disopra,  comincia  a bollire, 
e lascia  svolgere  la  sua  ammoniaca,  che  si  condensa  nell’altra  estre- 
mità raffreddata. 

L’ammoniaca  così  condensata  è un  liquido  scolorito,  scorrevolissi- 
mo, che  rifrange  la  luce  con  maggior  forza  dell’ acqua,  e il  cui  peso 
specifico  è circa  0,^76.  Osservando  il  tubo  che  la  rinchiude,  sì  vede, 
dopo  qualche  tempo,  l’ estremità,  riscaldata  da  prima,  scaldarsi  di 
nuovo  fino  a 58  gradi;  mentre  l’ammoniaca  entra  in  ebollizione 
all’altra  estremità,  e vi  produce  un  freddo  considerabile.  Questo  ef- 
fetto dura  finché  il  cloruro  argentico  riprese  tutta  l’ ammoniaca,  e ri- 
produsse così  lo  stesso  sale  doppio  ch’esisteva  prima  dell’esperienza. 

Il  gas  ammoniaco  reagisce  sui  colori  vegetali  alla  stessa  maniera 
che  le  dissoluzioni  degli  alcali  precedenti.  Se  vi  introduce  la  carta, 
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probatoria  ben  secca»  questa  soggiace  alia  reazione  propria  del  suo  co- 
lore. Ha  un  odor  vivo  e piccante^  soffoca  gli  animali  e spegne  il  fuo« 

co.  Immersavi  una  candela  accesa,  si  spegne^  ma  poco  prima  dif- 

« 

fonde  una  grande  fiamma  giallastra,  dipendente  da  piccola  quantità 
di  gas  ammoniaco,  che  brucia  con  essa.  Quando  questo  gas  esce  da 
un  tubo  sottilissimo,  si  può  infiammarlo  nel  gas  ossigeno,  e vi  brucia 
con  piccola  fiamma  gialla. 

Il  peso  specifico  di  questo  gas,  paragonato  a quello  dell’  aria,  è 
0,5912.11  suo  potere  rifrangente  è a quello  dell’aria:  : 2,i685i:  1,00000. 
Considerato  in  una  maniera  assoluta,  il  suo  potere  00,000^62549. 
11  gas  è assorbito  rapidamente  dall’acqua  anche  congelata.  Se  si  met- 
te a contatto  con  un  poco  di  ghiaccio  o di  neve,  viene  assorbito  al- 
ristante  medesimo,  la  neve  si  fonde,  e producesi  freddo;  perchè  la 
liquefazione  della  neve  esige  più  calorico  che  il  gas  non  ne  svolge 
quando  si  condensa. 

Per  preparare  V ammonìaca  caustica  liquida,  si  prende  una  storta 
iubulata  di  vetro,  di  gres  o di  ferrov  ia  si  guernisce  d’im  tubo  di  sicu- 
rezza, e vi  si  introduce  un  miscuglio  di  una  parte  di  sale  ammonìaco  e 
due  di  calce  viva,  amendne  in  polvere  fina.  Si  luta  poi  alla  storta  un 
recipiente  tubolato  di  vetro,  la  cui  tubolatura  termina  in  un  lungo  tu- 
bo ricurvo,  come  indica  la  fig.  I.  tav.  IV.  Questo  tubo  immerge  fino  a! 
fondo  d’iui  fiasco  per  metà  riempito  di  acqua  stillata  pura,  il  quale  si 
tiene  raffreddato,  finché  dura  V operazione,  circondandolo  di  ghiaccio 
o di  neve,  oppure  con  acqua  di  sorgente  fresca  che  si  rinnova  soven- 
te. Si  può  chiudere  F apertura  del  fiasco  con  un  turacciolo  di  sovero^ 
attraverso  il  quale  sì  fa  passare  il  tubo  di  vetro;  ma  non  dev’essere 
chiuso  ermeticamente.  Si  pone  la  storta  sopra  un  bagno  di  sabbia,  e 
la  si  espone  ad  im  calore  gradatamente  accresciuto,  finché  il  suo  fon- 
do divenne  rosso,  e non  passa  piu  alcuna  bolla  di  gas,  pel  tubo,  nel  fia- 
sco. Il  gas  ammoniaco  trac  prima  seco  luì  Paria  atmosferica  contenu- 
ta nell’  apparato,  in  maniera  che  ordinariamente  si  perde  un  poco 
d’  ammoniaca  : ma  la  maggior  parte  viene  assorbita  dall’  acqua.  In  se- 
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giiito.  le  bolle  che  attraversano  l’ acqua  del  (lasco  divengono  sempre 
rnen  numerose,  a misura  che  la  quantità  dell’  aria  mescolata  al  gas  dì-- 
uìinuisce,  e più  tardi  poi  vengono  assorbite  dall’  acqua  con  istrepi- 
to  particolare.  Ad  ogni  modo,  solitamente  rimane  ancora  una  pio- 
cola  quantitfà  di  aria  che  viene  alla  superficie  dell’  acqua  dopo  V as- 
sorbimento di  ogni  bolla.  Il  fiasco  si  riscalda,  e,  senza  la  precauzione 
di  raffreddarlo  continuamente,  una  parte  del  gas  ammonìaco  discioi- 
to  dall’  acqua  separerebbesi  di  nuovo.  Piucchè  si  può  mantenerlo 
freddo,  più  quantità  di  gas  viene  assorbita  dall’acqua  contenutavi. 
Verso  il  fine,  le  bolle  cominciano  ad  attraversar  T acqua  senza  essere 
disciolte;  ciò  prova  che  l’acqua  n’è  saturata.  Allora  il  suo  volume  s’ao 
crebbe  circa  del  doppio.  Si  toglie  il  fiasco  e se  ne  sostituisce  un  altro. 

Tre  parti  di  sale  ammoniaco  producono  tanto  gas  che  bastano  a sa- 
turare due  parti  di  acqua  alla  temperatura  dello  zero.  In  generale,  sì 
ottiene  una  saturazione  sufììciente,  adoprando  parti  uguali  di  sale  ® 
di  acqua.  Alcuni  indicano  una  parte  e mezza  di  acqua  per  una  di 
sale^  ma  questa  proporzione  è eccedente.  Si  conserva  il  liquore  in  uu 
fiasco  smerigliato.  Quello  che  resta  nella  storta  è un  miscuglio  dì  clo- 
ruro calcico  e di  calce  viva.  Siccome  il  primo  dì  questi  corpi  è d’  un 
uso  frequente,  Io  si  separa  stemperando  la  massa  nell’acqua,  feltrando 
il  liquore,  contenente  il  cloruro  calcico,  ed  evaporando  fino  a sepchesza. 

Si  prepara  anche  l’ammoniaca  caustica  colla  distillazione  in  cilin- 
dri di  ghisa,  donde  il  gas  viene  condotto,  col  mezzo  d’ un  tubo,  in  un 
recipiente  tabulato  di  vetro,  in  che  depone  l’acqua  sviluppatasi  nel  tem- 
po dell’operazione^  dopo  ciò  la  tubulatura  del  recipiente  lo  conduce, 
come  precedentemente,  in  un  fiasco  ripieno  di  acqua  stillata.  Si  evita- 
no con  ciò  le  spese  delle  storte  di  vetro,  che  di  rado  possono  servire 
più  d’ una  volta. 

L’ammoniaca  liquida,  o la  dissoluzione  di  ommoniaca  nell’acqua^ 
ha  l’odore  penetrante  e particolare  del  gas,  assai  conosciuto  per  diffe- 
renti preparazioni  farmaceutiche,  come  lo  spirito  di  sale  ammoniaco^ 
ecc.  Ha  un  sapore  acre  e alcalino,  ed  esercita  un’  azione  yesoicaii- 
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te  sulla  lìngua  e sulla  pelle.  Quando  la  si  raffredda  rapidamente  fino  a 
— 4o  gradi,  si  rappiglia  in  una  massa  gelatinosa  e non  trasparen- 
te^ ma  se  si  abbassa  lentamente  la  temperatura  fino  allo  stesso  grado, 
cristallizza  in  lunghi  aghi  lucenti  al  par  della  seta.  Si  può  presumere 
che  questi  cristalli  corrispondano  all’  idrato  cristallizzato  di  un  al- 
cali fisso. 

Allorché  il  suo  peso  specifico  è di  circa  ©591  ^ essa  entra  in  ebol- 
lizione a 4"  4^  gradi,  e il  gas  se  ne  separa.  Ma  il  grado  di  ebollizione 
diviene  sempre  maggiore,  a misura  che  l’ aria  sulla  superficie  del  liqui- 
do si  satura  di  gas  ammoniaco,  e che  P acqua  ne  contiene  in  minor 
quantità . Ugualmente  la  dissoluzione  bolle  disotto  + 4^  gradi  , 
quando  il  suo  peso  specifico  è minore  di  0,91.  Dietro  P esperienze  di 
Dalton,  un’  acqua  perfettamente  saturata  di  gas  ammoniaco,  al  grado 
di  congelazione,  entra  in  ebollizione  a -f"  io  gradi. 

L’ ammonìaca  liquida  è specificamente  più  leggiera  dell’  acqua,  e 
tanto  più  leggiera  eh’  essa  è più  carica  di  alcali.  difficile  determinare 
la  quantità  di  ammoniaca  anidra  eh’  essa  contiene,  e i dati  che  ne  ab- 
biamo presentano  grandissime  differenze.  Quelli  degni  della  maggiore 
fiducia  sono  i seguenti,  pubblicati  da  H.  Davy  (i). 


(ì)  i inimerì  seguati  di  askiisco  furono  trovali  colf  esperienza  e servirono  » 
calcolare  gli  altri. 
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1 PESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

AMMONIACA. 

PESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

1 

AMMONIACA. 

0,8720* 

82,5 

0,6476 

I 3,46 

j 0,8875 

29,25 

0,95 1 3 

I 2,40 

1 0,9000 

26,00 

0,9545 

1 1,56 

0,9054* 

25,87 

0,9597 

10,82 

0,9166 

22,07 

0,9619 

10,17 

0,9255 

19,54 

0,9619 

9,60 

0,9826 

17,52 

0,9692* 

9,5o 

0,9885 

i5,88 

0,9639 

9^09 

0,9435 

i4,53 

0,9713 

75I7 

i. 

Scheele  osservò  il  primo,  che  Pammoniaca  è facilissima  a decom- 
porsi, e che  allora  si  producono  gas  idrogeno  e gas  nitrogeno.  Que- 
sta osservazione  venne  poi  confermata  daBerthollet,  che  determinò  nel 
modo  più  esatto  le  proporzioni  rispettive  dei  due  gas.  La  maniera  più 
ordinaria  di  decomporre  P ammoniaca  consiste  a farvi  passare  le 
scintille  elettriche.  Ogni  scintilla  decompone  piccola  quantità  di  gas, 
e il  suo  volume  n’  è aumentato.  Ma  più  che  se  ne  decompone,  più 
diviene  difficile  la  decomposizione  del  rimanente  ^ a talché  non  si 
perverrà  forse  giammai  a separare  totalmente,  per  tal  mezzo,  i suoi 
elementi.  Si  è trovato  per  altro  che  la  porzione  decomposta  raddop- 
piavasi  esattamente  di  volume.  Per  esempio,  loo  pollici  cubici  di  gas 
ammonìaco  danno  200  pollici  cubici  di  un  miscuglio,  composto  di  i5o 
pollici  cubici  d’idrogeno  e 5o  di  nitrogeno.  Dietro  ciò,  P ammoniaca 
contiene  in  peso  82,544  pai’ti  di  nitrogeno,  e 1^,456  d’  idrogeno.  Si 
è molto  discusso  sulla  esattezza  di  questi  dati,  e chimici  degni  di  fede 


5 î 4 dellUmmonîo, 

assicurarono  die  non  si  potevano  ottenere,  da  roo  poîîîci  cubici  dì 
gas  ammoniaco,  più  di  i33  poìlici  cubici  d’idrogeno  e 47  di  nitroge- 
no. Ma  una  circostanza  a favore  del  primo  numero  si  è,  che  rklucen»* 
do  col  pensiero  i5o  pollici  cubici  di  gas  idrogeno  e 5o  di  gas  nitroge- 
no alla  metà  del  loro  volume  primitivo,  di  maniera  che  riuniti  non 
occupino  di  loo  pollici  cubici,  il  loro  peso  specifico  si  trova  al- 
lora di  0,5912.  Ora,  pesando  immediatamente  il  gas  ammoniaco^ 
si  è trovato  che  il  suo  peso  specifico  è fra  0,590  e,  o,  596^.  D’altron- 
de tale  controversia  venne  messa  fuori  di  dubbio,  in  questi  ultimi 
tempi,  da  più  esatte  esperienze  eseguite  colla  scintilla  elettrica,  e 
dalla  combustione  del  gas  ammoniaco  col  gas  ossido  nitroso,  median- 
te la  stessa  scintilla. 

Quando  si  fa  passare  il  gas  ammoniaco  attraverso  un  tubo  roven- 
te, il  calore  lo  decompone.  Se  il  tubo  è largo,  gran  parte  del  gas  la 
attraversa  senza  alterarsi.  Thenard  ha  trovato  che,  mettendo  in  que- 
sto tubo  filo  di  ferro  di  rame  d’  oro  d’  argento  o di  platino,  il  gas 
si  decomponeva  più  facilmente  e in  maniera  più  completa  che 
quando  il  tubo  era  vuoto.  Tutti  i metalli  non  esercitano  sopra  di  es- 
so la  stessa  facoltà  decomponente  al  medesimo  grado.  Basta  un  calo- 
re moderato  acciocché  il  ferro  lo  decomponga  completamente  e i- 
stantaneamente^  il  platino,  all’  opposto,  anche  ad  una  temperatura  as- 
sai elevata  lascia  passare  gran  parte  del  gas  senza  agire  sopra  di 
esso.  Alcuni  metalli  provano  qualche  cangiamento  in  quest’  operazio- 
ne. Il  ferro  diviene  fragile  e meno  malleabile  ^ il  rame  prende  una  tin- 
ta gialla,  traente  qua  e là  al  bianco,  e diviene  sì  fragile,  che  si 
rompe  per  poco  che  vogliasi  piegarlo.  Tuttavia  essi  non  aumenta- 
no molto  di  peso.  Il  rame  Sul  quale  si  fece  passare  per  ventiquattr’ore 
una  corrente  di  gas  ammoniaco,  al  calore  rovente,  non  aveva  aumen- 
tato, dietro  l’ esperienze  di  Swart,'  che  di  o,oo3i  del  suo  peso  primi- 
tivo. Non  è probabile  che  questa  differenza,  che  osservasi  nel  metalli 
prima  e dopo  P operazione,  dipenda  unicamente  da  un  cangiamento 
sopravvenuto  nella  loro  forma  di  aggregazione,  perchè  allora  il  calori- 
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CO  5oîo  prodiiiTebbe  il  medesimo  efietto  ^ ma  ignoras!  tuttavìa  quale  ne 
possa  esser  la  causa  (i). 

Se  si  riuniscono  insieme  il  gas  ammoniaco  e il  gas  ossigeno,  in 
certe  proporzioni,  si  può  infiammare  il  miscuglio  mediante  la  scin- 
tilla elettrica:  loo  misure  del  primo  gas  ne  esigono  ^5  del  secondo 
per  bruciare  con  esplosione  ; i prodotti  della  combustione  sono  a< 
equa  e nitrogeno.  Se  adoprasi  maggiore  quantità  di  ossigeno, 
formasi  sempre  nel  tempo  stesso  una  piccola  quantità  di  acido  ni- 
trico^ e in  minor  quantità  una  parte  delFidrogeno  delF ammoniaca 
rimane  senza  bruciare,  quantunque  tutto  Falcali  sia  stato  convertito 
dal  calore  in  gas  nitrogeno  ed  in  gas  idrogeno.  Secondo  Bischof, 
formasi  sempre  anche  acido  nitrico  nella  combustione  delF  ammo- 
niaca col  gas  ossigeno,  quando  pure  la  quantità  delFossigeno  è in- 
sufficiente a bruciare  tutto  F idrogeno.  Questo  chimico  ha  trovato 
che  i limiti  della  possibilità  di  bruciare  col  gas  ossigeno  sono  pel 
minimo,  un  volume  di  ammoniaca  e o,6  di  ossigeno  ^ per  il  mas* 
simo,  1 volume  di  ammoniaca  e 0,17  di  ossigeno. 

L’  ammoniaca  è egualmente  decomposta  dal  cloro;  si  forma  al- 
quanto sale  ammonìaco,  e rimane  il  nitrogeno  sotto  forma  ga- 
sosa. Allorché  si  mescono  questi  due  corpi,  tutti  due  allo  stato 
di  gas,  una  fiamma  bianca  percorre  il  vase  che  li  rinchiude.  Se 


(i)  Ampere  avea  manifestata  Topinione,  è già  molto  tempo,  che  si  producesse  da 
prima  un  nitruro,  il  quale  venisse  immediatamente  decomposto  dopo  la  sua  forma- 
zione. Quest’  ipotesi  si  è trasformata  in  certezza,  dall’  esperienze  recentissime  e ac- 
curatissime di  Despretz.  Ne  risulta,  che  il  ferro  e il  rame,  sottomessi  a questa 
esperienza,  diminuiscono  molto  di  densità;  che  il  ferro  può,  per  l’azione  ripetuta  del 
gas  ammoniaco,  aumentare  fino  ad  ii,5  per  cento  del  suo  peso  primitivo;  e che 
quest’accrescimento  dipende  daU’assorbimento  del  nitrogeno,  del  quale  Despretz  di- 
jnostrò  la  presenza  nel  ferro  così  trattato  dall’ammoniaca.  Il  rame,  quantunque  re- 
sti più  alterato  nelle  sue  proprietà  fisiche,  aumenta  appena  di  peso,  senza  dubbio, 
perchè  la  combinazione  prodotta  non  è che  istantanea.  Il  platino  e l’oro  non  pro- 
vano alterazione  sensibile  per  parte  del  gas  ammoniaco. 


[ISota  del  trad.  frane.) 
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si  fa  passare  il  gas  cloro  nell’  ammoniaca  liquida  concentrata,  ogni 
bolla  che  penetra  nel  liquido  s’ infiamma  con  istrepito,  senza  per 
altro  lanciar  nulla  intorno  di  essa.  Questa  esperienza  è senza  peri- 
colo, quantunque  lo  strepito  faccia  temere  ad  ogni  istante  che  il 
vase  s’  infranga.  Se  l’ammoniaca  è diluita  di  acqua  la  decomposi- 
zione si  opera  con  molto  meno  rapidità,  senza  luce,  e con  un  lento 
sviluppo  di  gas  nitrogeno,  di  cui  se  ne  possono  ottenere,  per  tal 
guisa,  quantità  considerabili  allo  stato  di  purezza. 

L’  ammoniaca  si  combina  coll’  iodo,  allorché  si  mettono  a con- 
tatto V uno  coll’  altro  sotto  forma  secca.  L’  iodo  assorbe  il  gas,  si 
fonde  dapprima,  poi  si  converte  in  un  liquido  vischioso,  nero,  avente 
quasi  lo  splendore  metallico,  che,  dietro  1’  esperienze  di  Landgrè- 
be,  diviene  scorrevole  come  l’acqua  allorché  si  satura  col  gas  am- 
moniaco. Questo  liquido  può  essere  volatilizzato  senza  fare  esplo- 
sione. L’ acqua  lo  decompone  ; discioglie  1’ ioduro  ammonio  o,  e 
lascia  una  polvere  nera,  eh’  è 1’  ioduro  di  nitrogeno  ( iodido  ni- 
troso) che  fa  esplosione.  La  dissoluzione  è talora  brunastra,  il  che 
dipende  dall’  iodo  in  eccesso  che  vi  si  trova  disciolto.  Quando  si 
espone  l’ ioduro  ammonico  liquido  all’  aria,  svolgesi  poco  a poco 
dell’ammoniaca;  rimane,  dietro  Landgrébe,  una  polvere  d’ un 
bruno  chiaro,  che  detona  con  molta  violenza,  e che  sembra  es- 
sere  un  intimo  miscuglio  di  ioduro  ammonico  e di  iodido  ni- 
troso. Ignorasi  se  l’ammoniaca  si  unisce  all’iodo  senza  decomporsi; 
ma  é verosimile,  che  il  liquore  carico  sia  una  soluzione  di  iodido 
nitroso  in  un  ioduro  ammonico  con  eccesso  di  base,  e che  in  que- 
sto caso  si  produca  un  cangiamento  interno,  analogo  a quello  che 
accade  quando  il  solfo  e F iodo  si  combinano  colle  ossibasi. 

Si  tentò  di  comporre  l’ammoniaca  col  gas  nitrogeno  e col  gas 
idrogeno,  per  l’azione  riunita  del  freddo  e della  compressione^  ma 
non  vi  si  riuscì.  Allorché,  al  contrario,  si  discioglie  lo  stagno  od  il 
ferro  nell’acido  nitrico  allungato,  l’acido  e l’acqua  si  decompongono 
per  effetto  dell’ossidazione  del  metallo;  il  nitrogeno  dell’acido  nitrico 
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e r idrogeno  deH’acqua  si  combinano^  per  produrre  T ammonia- 
ca, e trovasi  un  nitrato  ammonico  nella  soluzione.  Lo  stagno  ossi- 
dato non  è disciolto  dalF  acido,  e lascia  sempre  questo  sale  in  dis»- 
soluzione;  il  ferro  poi  è precipitato  pressoché  interamente  dalPam- 
inoniaca  formatasi,  quando  si  fa  digerire  V acido  con  più  quantità 
di  limaglia  di  ferro  che  non  può  disciorne. 

Allorché  si  mesce  il  gas  ammoniaco  con  un  acido  gasoso  qua- 
lunque, come  Tacido  carbonico  od  idroclorico,  esso  é condensato 
immediatamente,  e forma  un  precipitato  simile  alla  neve,  cli’é  un 
carbonato  ammoniacale,  oppure  sale  ammoniaco.  In  questo  caso,  il 
gas  ammoniaco  si  condensa,  sia  colla  metà  del  suo  volume,  sia  con 
un  volume  uguale  al  suo,  o il  doppio  delF  acido  gasoso.  Lo  stesso 
precipitato  si  forma  nell’  aria  , sopra  gli  acidi  volatili , allor- 
ché si  accostano  ad  un  liquido  contenente  ammoniaca  libera. 
Questa  reazione  è si  manifesta  che,  quando  un  liquore  non  con- 
tiene abbastanza  ammoniaca  per  poterne  dimostrar  la  esistenza  con 
un  altro  metodo,  essa  distingues!  pel  fumo  leggiero  che  appare 
intorno  un  turacciolo  di  vetro,  imbevuto  di  acido  nitrico  o di  acido 
idroclorico,  che  accostasi  alla  superficie  del  liquore. 

L’ammoniaca  si  combina  col  solfo  e col  fosforo.  Io  parlerò  del- 
la prima  di  queste  combinazioni  trattando  dei  solfuri  di  ammonio: 
i’altra  poi  si  ottiene  esponendo  il  fosforo  puro  e secco,  sul  mercurio, 
all’azione  del  gas  ammoniaco.  Il  gas  viene  assorbito,  e il  fosforo 
convertito  in  un  corpo  di  color  carico,  quasi  polveroso;  le  di  lui  pro- 
prietà non  furono  esaminate  fino  ad  ora. 

L’ammoniaca  scioglie  diversi  ossidi  metallici,  con  alcuno  dei 
quali  essa  produce  composti  notabilissimi.  L’oro  e l’argento  ful- 
minanti sono  combinazioni  degli  ossidi  di  questi  metalli  coll’ am- 
moniaca , cosi  chiamati  per  la  istantanea  decomposizione,  ac- 
compagnata da  esplosione  , cui  soggiaciono  quando  si  espongo- 
no a mite  calore.  Io  li  descriverò  in  appresso.  La  proprietà,  che 
questi  corpi  hanno  di  fulminare,  dipende  perch’essi  decompongonsi 
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istantaneamente  quando  si  fanno  riscaldare;  Fidrogeno  deìFalcali  bru* 
eia  a spese  dell’  ossigeno  dell’ossido,  e l’acqua  che  ne  risulta,  con- 
giunta al  gas  nitrogeno,  che  il  calore  dilata  al  momento  della  com- 
bustione, produce  l’esplosione. 

Le  materie  animali  vengono  poco  intaccate  o alterate  dall’  am- 
moniaca, la  quale  ne  scioglie  piccolissimo  numero. 

Quest’alcali  ha  affinità  più  deboli  che  quelle  degli  alcali  fissi. 

Esso  serve  a diversi  usi.  Impiegasi  frequentemente  in  medici- 
ïia,  e sotto  più  forme  dilferenti.tanto  esternamente  che  nell’interno. 

Prima  di  entrare  in  considerazioni  teoriche  riguardo  all’ammo- 
BÌo  e all’ammoniaca,  parlerò  d’un  fenomeno  intimamente  con- 
giuntovi, della  maniera  cioè  con  cui  il  potassio  o il  sodio  si  coin’^ 
porta  nel  gas  ammonidico. 

Thenard  e Gay-Lussac  fecero  vedere  che,  quando  si  riempie  una 
storta  di  vetro  di  gas  ammoniaco  secco,  e col  mezzo  d’  un  filo 
di  ferro  vi  si  fa  entrare  a traverso  il  mercurio  certa  quantità 
di  potassio  o di  sodio,  il  metallo  assorbe  il  gas  e si  copre  di  una 
crosta  bianca.  Se  si  riscalda  sopra  una  lampana  a spirito  di  vino, 
l’assorbimento  si  fa  più  rapidamente,  la  tinta  bianca  passa  al  giallo 
carico,  e la  superficie  del  metallo  finisce  col  divenire  brillante  e 
netta;  mentre  la  combinazione  nuovamente  prodotta  prende  un  co- 
lore verdastro.  Si  fonde  e cola  sulle  pareti.  Se  si  prolunga  F es- 
perienza finché  il  potassio  o il  sodio  siasi  interamente  consuma- 
to, si  trova  che  il  metallo  assorbì  una  parte  del  gas  ammoniaco,  e 
un’altra  parte  ne  decompose;  di  maniera  che  una  quantità  di  idro- 
geno corrispondente  a quella  che  il  metallo  avrebbe  sviluppata 
dall’acqua,  venne  già  resa  libera.  Davy  pretende  nondimeno  che, 
dietro  Fesperienze  da  lui  diligentemente  eseguite  su  tale  oggetto,  si 
svolga  sempre,  nella  decomposizione  dell’ammoniaca  mediante  il  po- 
tassio, di  meno  d’idrogeno  che  in  quella  dell’acqua.  Egli  tro- 
vò che  8 grani  di  potassio  assorbono  i6  pollici  cubici  di  gas  ammo- 
niaco, e svolgono  8^  pollici  cubici  di  gas  idrogeno;  mentre  lo  stes- 
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to  potassio  ne  svolge  dall’ acqua  8^  pollici  cubici.  Il  nuovo  cor- 
po formatosi , raffreddatosi  > è dotato  delle  seguenti  proprietà  . 
Esso  è d’ un  verde  olivastro  carico,  e,  veduto  in  lamine  sottili,  è 
trasparente  d’un  bruno  chiaro.  La  sua  spezzatura  è cristallina.  Es- 
so precipitasi  al  fondo  dell’  olio  di  sassafras,  per  cui  è più  grave 
dell’acqua.  Entra  in  fusione  ad  una  temperatura  un  poco  superiore 
di  *4-  xoo  gradi,  e non  è conduttore  dell’ elettricità.  Brucia  nel  gas 
ossigeno,  e produce  idrato  potassico  unitamente  a gas  nitrogeno.  K- 
sposto  all’aria,  si  fonde  lentamente,  senza  assorbire  ossigeno,  ed  e- 
sala  dell’ammoniaca.  Si  pretende  che  sia  possibile  di  conservarlo 
nel  petrolio.  L’acqua  lo  decompone  vivamente,  producendo  potassa, 
ammoniaca,  e,  dietro  l’esperienze  di  Davy,  d’una piccola  quantità  di 
gasidrogeno.  Thenarde  Gay-Lussac  non  parlano  di  alcun  gas  che  si 
svolga  in  questa  circostanza.  Se  l’asserzione  di  Davy  è esatta,  deve 
svolgersi,  nell’acqua,  una  quantità  di  gas  idrogeno  uguale  a quella 
di  meno  che  svolge  il  potassio  allorché  agisce  sull’ammoniaca  che 
quando  si  ossida  nell’acqua.' Si  potrebbe  congetturare  che,  nell’espe- 
rienze  del  chimico  inglese,  una  certa  quantità  di  potassio  non  fosse 
saturata  d’ammoniaca,  perchè  il  corpo  olivastro  non  fosse  stato  riscal- 
dato quanto  basta  nel  gas  ammoniaco.  Non  è possibile  dir  giustamente 
cosa  sia  questo  corpo,  né  quale  idea  si  debba  formarsi  della  sua  com- 
posizione. Gay-Lussac  e Tlienard  lo  considerano  come  una  combina- 
zione di  nitruro  di  potassio  coll’ammoniaca,  cioè  adire  col  nitruro 
d’ idrogeno,  e gli  danno  il  nome  di  azoturo  ammoniacale  di  pcn 
tassìo.  Sembra  risultare  dalle  loro  sperienze  che  la  medesima  quan- 
lìtà  di  potassio  svolga  sempre  la  stessa  quantità  d’ idrogeno;  ma  che, 
secondo  che  la  temperatura  fu  più  o meno  elevata  durante  la  sua 
formazione,  essa  può  assorbire  quantità  più  o meno  considerabili 
d’ammoniaca.  In  tutti  ì casi  è evidente  che  il  potassio  contenuto  in 
questo  corpo,  deve,  ossidandosi  nelfacqua,  rendere  libera  la  quan- 
tità di  gas  idrogeno  precisamente  necessaria  per  ristabilire  allo 
xtato  di  ammoniaca  ii  corpo  che  trovasi  combinato  col  potassio. 
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Se  si  riscalda  questo  corpo  olivastro  fino  al  rosso  oscuro,  produ- 
ce ammoniaca,  gas  idrogeno  e gas  nitrogeno,  questo  ultimo  nella 
stessa  proporzione,  relativamente  al  gas  idrogeno,  di  quella  ch’esi- 
ste nell’ ammoniaca;  e vi  resta  infine  un  corpo  d’un  grigio  intenso, 
presso  che  nero,  analogo  alla  piombaggine,  che  non  si  fonde  mini- 
inamente,  e che,  quando  si  porta  al  rosso  bianco,  comunica  un  co- 
lor nero  al  vetro  del  vase  nel  quale  si  fa  la  esperienza  . Una 
parte  di  questo  corpo  si  sublima,  e colora  egualmente  il  vetro  in 
nero.  Dopo  il  raffreddamento  è fragile,  assolutamente  opaco  e 
dà  una  polvere  d’un  grigio  intenso.  E'  conduttore  della  elettricità, 
s’infiamma  all’aria  senza  che  siavi  bisogno  di  farlo  riscaldare,  e 
brucia  con  una  fiamma  rossa  intensa.  Irrorato  coll’  acqua  produ- 
ce potassa  e ammoniaca,  senza  svolgimento  di  gas.  Combinasi 
collo  solfo  e col  fosforo,  e i composti  che  ne  risultano  forniscono 
potassa  e ammoniaca  quando  si  decompongono  coll’  acqua.  Non 
si  unisce  minimamente  al  mercurio. 

Ecco  come  Thenard  e Gay-Lussac  spiegano  quanto  accade 
nella  operazione.  La  combinazione  dell’ammoniaca  col  nitruro  di 
potassio  è decomposta,  e una  porzione  dell’  alcali  è prodotta  sen- 
za alterazione,  mentre  un’  altra  è convertita,  dal  calore,  in  idro- 
geno ed  in  nitrogeno:  il  nitrogeno,  che  durante  la  formazione  del 
corpo  olivastro,  si  era  separato  dal  suo  idrogeno,  resta  sol  combina- 
lo con  tutto  il  potassio,  donde  risulta  il  nitruro  di  potassio.  Ora,  è 
chiaro,  che  quando  quest’ultimo  si  ossida  nell’acqua,  e l’ idrogeno 
basta  esattamente  per  formare  F ammoniaca  col  nitrogeno,  il  po- 
ìassio  deve  trovarvisi  combinato  con  un  sesto  della  quantità  di  ni- 
trogeno, necessaria  alla  produzione  della  porzione  d’acido  nitrico 
che  la  potassa  esigerebbe  per  essere  saturata. 

Il  sodio  produce  un  nitruro  di  sodio  corrispondente. 

D'altro  canto  le  sperienze  di  Davy  non  pareano  suscettive  di 
conciliarsi  con  questa  ipotesi.  Davy  prese  una  certa  quantità 
del  corpo  nero,  da  lui  ottenuto  facendo  agire  otto  grani  di  po- 
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tassio  sovra  il  gas  ammoniaco  e arrossare  in  seguito  la  massa  verde 
risultata.  Egli  la  fece  ossidare  dalf  acqua,  in  una  campana  di  ve- 
tro piena  di  questo  liquido,  ed  ottenne  cosi  della  potassa,  del- 
r ammoniaca,  e di  pollice  cubico  di  gas  idrogeno,  o all’  in- 

circa tanto  cb’  egli  avea  conosciuto  che  il  potassio  ne  svolge  di  me- 
no dall’ammoniaca  di  quello  che  dall’acqua.  Inoltre  trovò,  che  se 
si  fa  riscaldare  la  massa  olivastra,  lino  al  rosso  bianco^  in  un  tubo 
di  ferro,  si  ottiene  più  d’idrogeno  e meno  di  nitrogeno  che  1’  am- 
moniaca non  avrebbe  dovuto  produrre;  parecchia  potassa  resta 
nel  tubo  di  ferro,  e il  potassio  messo  in  eccesso  si  sublima.  Quan- 
do si  mesce  il  corpo  olivastro  con  maggiore  quantità  di  potassio, 
e si  riscaldi  rapidamente,  fino  al  rosso  bianco,  in  un  tubo  di  ferro, 
si  ottiene  ancor  più  gas  idrogeno  e meno  di  gas  nitrogeno.  AI 
contrario,  se  si  fa  riscaldare  questo  medesimo^  corpo  in  un  tubo  di 
platino^  ove  possa  stendersi  sopra  una  gran  superficie,  si  ottiene 
l’ammoniaca  presso  che  indecomposta,  e il  potassio  si  combina  col 
platino.  La  formazione  della  potassa,  in  queste  sperienze,  suppor- 
rebbe la  presenza  dell’  ossigeno  nell’  ammonìaca;  e dacché  la 
giunta  d’ una  maggiore  quantità  di  potassio  minuisce  quella  del 
gas  nitrogeno,  aumentandone  quella  dell’idrogeno,  si  potrebbe  pre- 
sumere, che  il  nitrogeno  si  trovi  ridotto  allo  stato  d’ idrogeno  per 
una  sottrazione  d’ossigeno.  Io  devo  aggiungere  che  Davj  egli 
medesimo,  negli  scritti  pubblicati  di  poi,  sembra  non  prestar  fede 
a queste  sperienze,  senza  dire  nondimeno  eh’  egli  le  abbia  ripe- 
tute con  risultamento  diverso. 

Vi  sono  due  maniere  di  ravvisarè  la  composizione  dell’  ammo- 
niaca, e spiegare  i suoi  fenomeni.  Noi  abbiamo  veduto,  che  gli  al- 
cali fissi  , sottomessi  allo  stesso  modo  di  decomposizione  colla 
pila  elettrica , producono  egualmente  amalgami  col  mercurio  ^ 
che  questi  amalgami  sono  leggieri^  che  cristallizzano  quando  non 
contengono  che  piccola  quantità  del  metallo  ripristinato  *,  ecc  > 
L’analogia  ci  conduce  dunque  direttamente,  quando  si  tiaüa  di 
Tom.  I,  P.  IJ,  2 1 
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spiegar^  i fenomeni  della  formazione  dell’ amalgama  d’ammonio, 
ad  ammettere  eh’ esso  dipende  da  una  simile  ripristinazione , nella 
quale  P ossigeno  è attratto  al  polo  positivo  (o  serve  all’ossidazione 
deir  idrogeno  di  una  porzione  di  ammoniaca,  ciò  che  torna  lo 
stesso  );  mentre  al  lato  negativo,  un  metallo  si  unisce  al  mercurio 
per  produrre  un  amalgama.  Del  resto  , qualunque  opinione  si 
possa  avere,  relativamente  alla  natura  del  nitrogeno  e dell’  idroge- 
no, tutti  quelli  che  vorranno  essere  conseguenti,  converranno  della 
giustezza  di  questa  conclusione.  Siccome  l’idrogeno  e il  nitrògeno 
non  contengono  gli  stessi  radicali,  bisogna  che  il  metallo  che  si  u- 
nisce  al  mercurio  sia  un  composto;  ed  è qui  appunto  che  i chimici 
si  dividono  fra  due  teoriche  opposte, 

1°.  Da  un  lato,  è da  presumere  che  il  corpo  combinato  col  mer- 
curio, o Tammonio,  sia  un  metallo  composto  d’idrogeno  e del  radi- 
cale presunto  del  nitrogeno  cui  diremo  nìtrico  ; e che,  quando 
r ammonio  si  converte  in  ammoniaca  coll’ ossidazione,  combinisi 
con  quanto  ossigeno  bisognerebbe  per  convertire  il  nitrico  in 
nitrogeno  ; di  maniera,  che  quando  l’alcali  è decomposto  per  una 
temperatura  elevata,  il  nitrico  assorhe  tutto  1’  ossigeno  si  conver- 
te in  nitrogeno,  e l’idrogeno  si  trova  messo  in  libertà.  Questa  ipo- 
tesi ha  per  essa  tutti  i calcoli  forniti  dalla  teorica  delle  proporzioni 
chimiche,  le  quali  indicano  la  stessa  quantità  d’ossigeno  nel  nitro- 
geno, sia  che  si  calcoli  secondo  la  capacità  di  saturazione  dell’  am- 
moniaca come  base,  sia  che  si  calcoli  secondo  quella  dell’acido  ni- 
trico o dell’acido  nitroso,  specialmente  nei  loro  sottosali.  In  questo 
caso,  l’ammoniaca  sarebbe  composta  di  53,4  di  metallo,  e 40,6 
d’ossigeno;  l’ammonio  di  52,56  parti  d’idrogeno,  e 67,44  nitrico. 

Ma  a questa  ipotesi  opponesi  che  i calcoli  sopra  i quali  é appoggia- 
ta sono  semplici  possibilità,  e non  prove  perentorie.  Fino  al  presente 
uou  si  pervenne  con  alcun  mezzo  a decomporre  il  nitrogeno,  o ad  e- 
slrarne  l’ ossigeno,  se  l’esperienze  di  Davy,  ond’egli  ha  parlato  pr^ce- 
dentcnienle,  si  considerano  come  incerte  od  inesatte. 
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20.  Gay-Lussac  e Thenard  hanno  cercato  mostrare  che,  quando 
il  mercurio  produce  cotesto  amalgama,  esso  combinasi  col  gas  idroge- 
no e col  gas  ammoniaco^  e con  ciò  pareva  intendessero  una  vera  disso- 
lutone di  questi  gas  nel  metallo  liquido.  Ma  senza  negare  la  dissoluzio- 
ne, si  potrebbe  concepirla  altramente,  e dire  che  in  questa  circostanza 
si  forma  un  corpo  metallico  composto  di  nitrogeno  con  maggior  quan- 
tità d’ idrogeno  che  non  se  ne  trova  nell’  ammoniaca  ^ e che  P idro- 
geno dell’acqua,  decomposta  dalla  pila  elettrica,  si  combina  colFammo 
niaca,  al  lato  negativo,  e produce  il  metallo  che  si  amalgama  col  mer^« 
curio.  Di  vero,  questa  ipotesi  non  ha  analogia  diretta  colla  teorica 
della  ripristinazione  degli^  alcali  fissi  in  contatto  col  mercurio,  ma  si 
concilia  meglio  colle  esperienze.  Thenard  e Gay-Lussac  inti'odussero  hì 
un  barometro,  attraverso  il  mercurio,  una  certa  quantità  dell’amalgama 
che  si  ottiene  decomponendo  il  sai  ammoniaco  coll’amalgama  del  po- 
tassio : quando  questo  corpo  giunse  nel  vuoto,  fu  decomposto,  e diede 
alquanto  gas  ammoniaco,  mescolato  con  gas  idrogeno,  nella  proporzione 
di  10:4.  Peraltro  questa  proporzione  relativa  non  potrebbe  essere  esat- 
ta, perciocché  i i o volumi  d’ammoniaca  ne  contengono  1 5 di  gas  idro- 
geno, de’  quali  4 è un  sottomoltiplo.  Tuttavia  può  esservi  un  er- 
rore di  osservazione^  conciossiaccbè  portando  la  proporzione  a io;  5, 
l’ammoniaca  ha  assorbito,  per  costituirsi  metallo,  -f-  dell’ idrogeno 
eh’  essa  conteneva  innanzi,  e 1’  ammonio  sarebbe  composto  d’  un  volu- 
me di  gas  nitrogeno,  e quattro  di  gas  idrogeno.  Questa  sperienza  e 
molte  altre  ancora,  che  Thenard  e Gay  - Lussac  fecero , per  prova- 
re che  l’ amalgama  d’ ammonio  contiene  l’ ammoniaca  e l’ idrogeno^ 
concluderebborio  , se  come  abbiamo  veduto,  la  quantità  d’aramonio 
combinato  col  mercurio  non  fosse  si  poco  considerabile,  che  basta 
un’  orma  pressoché  inevitabile  di  umidore  per  convertirla  in  am- 
moniaca nell’ossidazione,  nel  senso  della  prima  ipotesi  : ciocché  spie- 
gherebbe il  risultamento  apparente  d’uno  svolgimento  simultaneo  di  gas 
ammoniaco  e di  gas  idrogeno.  Le  sperienze  sovra  il  potassio  nel  gas 
ammonìaco,  ripetute  colle  debite  cure  per  togliere  questi  dubbi,  forni- 
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ranno  probabilmente  dati  più  positivi  per  decidere  quale  delle  due  teo- 
riche si  debba  considerare  la  più  esatta.  Se  quella  onde  ho  parlato 
nltimamente  è la  più  giusta j ciocché  sembra  fino  al  presente  verisimi- 
Icj  si  possono  dedurne  le  conseguenze  seguenti: 

Il  potassio  può  combinarsi  col  nitrogeno,  e produrre  cosi  il 
corpo  somigliante  alla  piombaggine. 

2°.  La  massa  olivastra  è una  combinazione  di  nitruro  di  idrogeno, 
e di  nitruro  di  potassio. 

3”.  Un  volume  di  nitrogeno  e tre  volumi  d’idrogeno  costituiscono 
r ammoniaca, 

4°.  Finalmente^  un  volume  di  gas  nitrogeno  può  combinarsi  con 
quattro  volumi  di  gas  idrogenOj  e rappresentare  in  questa  combina- 
zione il  metallo  con  cui  il  mercurio  è unito  nelPamalgama  di  ammonio. 
All’epoca  del  primi  tentativi  di  riprlstlnazione  fatti  sugli  alcali,  Gay- 
Lussac  e Thenard  offrivano  per  ispiegazione,  che  F alcali  non  si  ripri- 
stinasse, ma  decomponesse  una  certa  quantità  di  acqua,  il  cui  ossige- 
no si  porta  al  conduttore  positivo*  mentre  F idrogeno  si  combina 
con  Falcali  al  filo  negativo,  e così  produce  il  metallo.  Essi  non  furono 
convinti  della  disossidazione  degli  alcali  col  mezzo  della  pila,  se  non 
quando  scuoprirono  i surossidl,  la  cui  esistenza  era  incompatibile  col- 
r Ipotesi  sopraccitata.  Ma,  dietro  quanto  ho  già  detto,  è chiaro  che  la 
loro  teorica  della  metallizzazione  della  potassa  o della  soda  sembra 
essere  esatta  relativamente  a quella  dell’ammoniaca,  la  quale  si  com- 
bina in  tal  caso  con  un  terzo  di  più  d’ idrogeno  di  quello  che  conte- 
neva prima,  e si  converte  per  tal  guisa  in  un  corpo  dotato  di  proprie- 
tà metalliche. 

Mentre  i radicali  degli  altri  alcali  si  ossidano  a scapito  dell’acqua, 
e svolgono  gas  idrogeno,  l’ammonio  si  converte  in  ammoniaca,  ugual- 
mente con  isviluppo  di  gas  idrogeno,  il  quale  non  proviene  dall’acqua, 
ma  dal  metallo  medesimo.  Così,  in  questo  caso,  troviamo  con  una  per- 
fetta identità  nelle  circostanze  esterne  la  medesima  differenza  riguardo 
all’  intima  natura  delle  cose  che  abbiamo  veduto  esistere  nella  manie- 
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ra  con  cui  gl’ idroacidi  si  comportano  colle  basi  saliûcabilî,  compara- 
tivamente asìli  ossiacidi. 

O 

L’ammoniaca,  come  gli  altri  alcali,  forma,  cogli  acidi,  sali  partico- 
lari perfettamente  neutri^  ma  io  non  ne  conosco  nessuno  sce- 
vro di  acqua  , quantunque  certamente  alcuni  sottosali  ammoniaca- 
li non  ne  contengono  punto.  Entra,  nella  composizione  dì  tutti  i 
sali  ammollici  neutri,  una  certa  quantità  di  acqua,  di  cui  non  si  può 
spogliarli  senza  decomporli,  e il  cui  ossìgeno  sta  a quello  dell’  acido 
nella  stessa  proporzione  come  nell’  acido  acquoso,  o come  nelle  basi 
dalle  quali  1’  acido  è neutralizzato.  La  quantità  d’ idrogeno  in  quest’  ac- 
qua è quella  che  esattamente  occorre  a convertire  l’ammoniaca  in  am- 
monio. Egli  è notabilissimo  a questo  proposito,  che  i sali  ammonici 
ossiacidi,  i quali  contengono  due  volte  questa  quantità  di  acqua,  sono 
isomorfi  coi  sali  potassici  anidri-  mentre  i sali  aloidi  potassici  ed  am- 
monici sono  isomorfi  allo  stato  anidro.  Se  presentemente  consideria- 
mo le  combinazioni  degli  idroacidl  coll’ammoniaca,  troviamo  eh’  esse 
avvengono  in  proporzioni  tali  che  l’idrogeno  dell’acido  è esattamente 
in  quantità  bastante  per  produrre  l’ammonio  coll’  ammoniaca,  e che 
in  conseguenza  i sali  di  questa  specie,  come  quelli  formati  da  metalli 
semplici,  sono  composti  di  un  corpo  alogeno  e di  un  metallo,  vale  a 
dire  del  metallo  composto  ch’io  chiamo  ammonio.  Quindi,  per  esem- 
pio, un  volume  di  acido  idroclorico  si  combina  con  un  volume  di  gas 
ammoniaco,  per  produrre  un  sai  neutro  (il  sale  ammoniaco)  che,  in 
quest’  ipotesi,  è un  composto  di  cloro  e di  ammonio,  e deve  in  conse- 
guenza esser  chiamato  cloruro  ammonlco.  La  composizione  del  gas  ci 
prova  che  la  proporzione  fra  l’ammoniaca  e l’idrogeno  dell’acido  è 
tale  che  ne  risulta  l’ammonio  : infatti,  il  gas  acido  idroclorlco  contiene 
la  metà  del  suo  volume  di  gas  idrogeno,  mentre  F ammoniaca  ne  con- 
tiene una  volta  e mezzo  il  proprio,  cioè  a dire  tre  volte  altrettanto  che 
il  gas  acido.  Ma  se  noi  vogliamo  combinare  insieme  il  cloro  e l’am-« 
moniaca,  non  si  uniscono  nulla  più  che  la  potassa  ed  il  cloro,  cioè 
se  non  siasi  precedentemente  operata  una  decomposizione.  Al:>bia- 


SaG  DELL*  AMMONIO. 

mo  veduto  che  formasi  sale  ammoniaco  o cloruro  ammonicOj  e che 
svolgesi  gas  nitrogeno,  perchè  una  parte  dell’  ammoniaca  cede  il 
suo  idrogeno  ad  un’  altra  parte,  e la  converte  in  ammonio  *,  il  che 
rende  parte  del  nitrogeno  libero.  Vedremo  in  appresso  che  lo  stesso 
avviene  quando  si  fa  riscaldare  il  solfo  coll’  ammoniaca. 

Possiamo  presentemente  concepire  la  decomposizione  del  cloruro 
ammonico,  o sale  ammoniaco,  col  mezzo  della  calce  nella  preparazio- 
ne del  gas  ammoniaco.  La  calce  è un  corpo  ossidato  che  non  può 
combinarsi  col  cloro  del  cloruro  ammonico  senza  prima  ripristi- 
narsi. Ma  l’ idrogeno  che  converte  l’ ammoniaca  in  metallo,  è esatta- 
mente bastante  per  ripristinare  tutta  la  quantità  di  calcio  (radicale  me- 
tallico della  calce  ) necessaria  per  saturare  la  quantità  di  cloro  con 
cui  P ammonio  trovasi  combinato.  Quindi  ne  risulta  cloruro  calcico, 
ammoniaca  che  si  svolge,  ed  acqua  che  si  condensa  nel  recipien- 
te. ìn  conseguenza,  allorché  la  calce  è ridotta  allo  stato  di  calcio  dal- 
l’ammonio, l’ammonio  perde  la  sua  natura  metallica  e diviene  alcali, 
non  già  per  l’ ossidazione  come  accadrebbe  al  potassio,  per  esempio, 
ma  per  la  conversione  della  quarta  parte  del  suo  idrogeno  in  acqua, 
che  si  separa  dall’ammoniaca. 

Come  base  salificabile  l’ammoniaca  può  venire  considerata  sotto 
due  punti  di  vista  differenti:  Negli  ossisali  neutri^  essa  ha  bisogno 

della  presenza  d’ una  certa  quantità  d’ acqua,  il  cui  idrogeno  è uguale  a 
quello  che  converte  l’alcali  in  metallo,  come  se  la  base  salificabile  fosse 
in  tal  caso,  una  combinazione  del  metallo  ammonio  con  quanto  os- 
sigeno occorre  per  convertire  la  quarta  parte  del  suo  idrogeno  in 
acqua.  Nei  sali^  aloidi  neutri^  l’ammoniaca  prende  la  stessa  quan- 
tità d’idrogeno  senza  ossigeno.  Allorché  l’ammoniaca  precipita  da 
un  sale  aloide  un’  altra  base  salificabile,  allo  stato  di  ossido,  trovasi 
dell’acqua  decomposta,  tanto  dal  metallo  che  viene  ossidato  e separa- 
lo dal  corpo  alogeno,  che  dall’ammoniaca,  la  quale  combinasi  coll’i- 
drogeno di  quest’  acqua  per  divenire  ammonio.  Ecco  il  perchè  si 
possono,  a questa  maniera,  ottenere  degli  ossidi  metallici  che,  senza 
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questa  circostanza^  non  avrebbero  avuto  ìa  facoltà  di  decompor  P ac-« 
qua.  2.®  Al  contrario,  nei  sottosali  deW  una  e de W altra  specie^  P am- 
moniaca entra  senza  aggiunta  di  acqua  o di  idrogeno^  e di  ciò  si  può 
facilmente  convincersi  introducendo  i sali  anidri  della  più  parte  delle 
l)asi  nel  gas  ammoniaco,  il  quale  viene  da  essi  assorbito  in  gran- 
de quantità.  Molti  cloruri,  joduri  e cianuri  metallici,  sono  dotati  di 
questa  proprietà  ad  un  alto  grado.  L’ammoniaca  si  comporta,  in  tal 
caso,  assolutamente  come  le  altre  basi  salificabili,  relativamente  ai 
moltipli  della  capacità  di  saturazione  ordinaria  dell’  acido  o del  cor- 
po alogeno,  secondo  i quali  combinasi  coi  sali  formati  con  eccesso  di 
base. 

Solfuri  di  ammonio,  — Allorché  il  gas  ammoniaco  si  combina  Colla 
metà  del  suo  volume  di  gas  solfido  idrico,  possiamo  considerare  l’idrò- 
geno di  questo  come  unito  all’ammoniaca  nella  quantità  da  produrre 
Pammonio*  donde  ne  viene  che  il  risultamento  è un  solfuro  ammonico. 

L’ ammonio  si  combina  col  solfo  in  più  proporzioni  differenti,  che 
o^ttengonsi  mescendo  e stillando  i diversi  gradi  di  solforazione  del 
potassio  col  cloruro  ammonico.  Soltanto  bisogna  procurare  di  non 
usare  il  solfuro  di  potassio  in  eccesso,  allorché  si  vogliono  avere  i 
i gradi  determinati  interiori  di  solforazione  dell’ammonio^  poiché  allo- 
ra il  solfuro  di  potassio  eccedente  si  converte  in  persolfuro,  e l’ammò- 
nio distilla,  combinato  con  una  quantità  indeterminata  di  solfo.  In  que- 
sta reciproca  decomposizione  del  solfuro  ammonico  è del  solfuro  di 
potassio,  il  potassio  si  combina  semplicemente  col  cloro,  e Pammo- 
nio col  solfo. 

I diversi  gradi  di  solforazione  dell’  ammonio  sono  tutti  solubili  nel- 
l’acqua e nell’  alcoole.  Si  possono  ottenerne  alcuni  allo  stato  anidro.  I! 
gas  ammoniaco  non  é assorbito  dal  solfo,  perché  manca  P idrogeno  mi- 
neralizzatore.  Ma  se  si  làmio  passare  insieme  vapori  di  solfo  e di  gas 
ammoniaco  attraverso  un  tubo  rovente,  una  parte  dell’alcali  si  de- 
compone e cede  il  suo  idrogeno  all’  altra,  la  quale  così  si  converte  ia 
ammonio  ^ allora  i prodotti  sono  solfuro  ammonico,  e gas  mtrogena 
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che  si  svolge  (i).  Se  si  raccolgono  i vapori  in  un  recipiente  forte-- 
mente  freddatOj  si  producono  grossi  cristalli  gialli  di  solfuro  di  ammo- 
nio, dei  quali  non  si  è determinalo  il  grado  di  solforazione.  Talvolta 
anche  si  ottiene  un  poco  di  solfoidrato  ammonico,  sotto  la  forma  di  un 
sublimato  scolorito.  Se  si  mesce  la  calce  viva  finamente  polverizzata 
con  solfo  e sale  ammoniaco,  e si  distilli  il  miscuglio,  passa  nel  reci- 
piente un  liquido  giallo,  che  diffonde  densi  fumi  nell’  aria,  e eh’  esala 
un  odore  di  ammoniaca.  Il  fumo  non  è prodotto,  come  negli  acidi  fu- 
manti, dall’  umidità  attratta  dall’  atmosfera  *,  esso  dipende  dalla  ossida- 
zione della  combinazione  volatile,  la  quale  ossidatasi  si  precipita  sotto 
forma  di  polvere,  producendo  una  specie  dì  nebbia.  Perciò  questo  li- 
quido non  fuma  nei  gas  privi  di  ossigeno.  Tale  combinazione  era  co- 
nosciuta altre  volte  sotto  il  nome  di  spirito  fumante  di  Boyle.  Essa 
non  contiene  il  persolfuro  di  ammonio,  che  ottiensi  facendo  digerire 
r ammoniaca  col  solfo,  da  cui  risulta  un  liquido  oleoso  che  più  non 
fuma,  probabilmente  perchè  questo  solfuro  è meno  volatile.  Non  si 
può  disciorre  questo  solfuro  nell’  acqua  senza  che  si  decomponga,  e 
perda  il  solfo  aggiuntovi  posteriormente. 

Il  solfuro  ammonico  ha,  come  il  solfuro  potassico,  molta  tendenza 
a combinarsi  coi  solfuri  elettronegativi.  Alcuni  considerano  questa 
solfobase  come  una^^  combinazione  salina  di  scàfido  idrico  e di  am- 
moniaca, nella  quale  l’ ammoniaca  non  sia  unitei  che  con  la  metà  del 
solfido  esistente  nel  sale,  che  noi  chiamiamo  soHbidrato  ammonico.  Ma 
è chiaro  che  questa  combinazione  non  può  essere  riguardata  come  un 
solfoidrato,  poiché  alla  maniera  delle  solfobasi  dei  metalli  semplici,  es- 
sa si  unisce  a tutti  i solfldi,  e i solfosali  ammainici  che  risultano,  sono, 
quando  possono  cristallizzare,  isomorfi  coi  solfosali  corrispondenti  di 
potassio.  Questa  circostanza  parla  anche  in  favore  dell’  ipotesi  che  ia 
ho  sviluppata  precedentemente  riguardo  gli  ossisali  ammonici. 

(i)  Non  v’ha  dubbio  che  il  calore  riduca  a tal  modo  una  parte  del  gas  ammo- 
nìaco in  gas  idrogeno  e il)  gas  nitrogeno. 
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îl  solfuro  animonico  è composto  di  53, 01  parli  d’  ammonio  e 
46j99  di  solfo. 

5.  Del  Bai  'io. 

Per  ottenere  questo  metalloj  impiegasi  il  mercurio  come  condutto- 
re negativo,  sul  quale  si  colloca  l’idrato  baritico  ridotto  in  chiara  pol- 
tiglia coll’  acqua.  Si  immerge  in  questa  poltiglia  un  filo  di  platino  che 
parte  dal  polo  positivo.  Bisogna  che  la  batteria  elettrica  sia  com- 
posta di  moltissime  piastre,  ed  abbia  molta  intensità*  diversamente  non 
si  decompone  che  1’  acqua  soltanto.  L’amalgama  che  si  ottiene  si  di- 
stilla in  vasi  di  vetro  ripieni  di  gas  idrogeno.  Il  mercurio  si  volatiliz- 
za, e il  bario  rimane,  benché  imperfettamente,  scevro  di  mercurio. 
Non  bisogna  spingere  il  calore  fino  al  rosso,  perchè  allora  il  vetro  vie- 
ne decomposto. 

Si  può  anche  procurarsi  il  bario,  senza  il  concorso  dell’elettricità, 
facendo  roventare  la  barite  in  un  tubo  di  ferro,  a traverso  il  quale  si 
dirige  una  corrente  di  vapore  di  potassio.  Ottiensi  a questa  maniera 
un  miscuglio  di  bario  e di  sottossido  di  potassio.  Se  ne  estrae  il  me- 
tallo col  mezzo  del  mercurio,  dal  quale  si  spoglia  stillando. 

Il  bario  rassomiglia  all’  argento.  Cade  in  fondo  dell’  acqua,  non- 
ché dell’  acido  solforico  concentrato  *,  si  ossida  vivamente  nell’  acqua, 
svolge  gas  idrogeno  e si  converte  in  barite.  All’  aria  si  copre  poco  a 
poco  d’ una  crosta  di  terra.  Entra  in  fusione  prima  di  essere  roventato, 
ed  a questa  temperatura  decompone  il  vetro,  senza  volatilizzarsi.  Si 
può  un  poco  comprimerlo,  di  maniera  che  non  sembra  affatto  privo  di 
malleabilità. 

Si  conoscono  due  gradi  di  ossidazione  del  bario:  la  barite  e il  sur-^ 
ossido  di  bario. 

i.°  La  barite  venne  scoperta  da  Scheele,  nel  1774*  La  si  chiamo 
prima  terra  pesante^  a cagione  del  suo  molto  peso  ^ ma  in  seguito  si 
cangiò  questa  denominazione  in  quella  di  barite  che  ha  la  medesima 
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signifìcazlone.  La  natura  ci  offre  la  barite  principalmente  combinata 
coiracido  solforico^  in  un  minerale  cristallizzato,  che  chiamasi  sputa 
pesante.  Incontrasi  anche  talvolta,  unita  all’  acido  carbonico,  in  un 
rjtro  minerale  chiamato  witherite. 

Ecco  il  metodo  usato  ordinariamente  ad  estrarla  dal  solfato  di 
barite  o spato  pesante.  Si  prendono  otto  parti  di  spato  privato  col- 
l’acqua dalle  parti  eterogenee,  ed  una  di  carbone*,  si  riducono  in  pol- 
vere finissima , e si  mescono  esattamente  insieme  , aggiungendovi 
due  parti  di  resina  o di  farina  di  fermento.  S’ introduce  il  miscuglio 
in  un  crogiuolo,  e lo  si  espone,  per  tre  quarti  d’  ora,  in  un  fornello 
a mantice,  ad  una  tem  peratura  vicina  al  rosso  bianco.  Nella  calcina- 
zione il  carbone  si  combina  coll’  ossigeno  dell’acido  solforico  e della 
barite^  ne  risulta  un  gas  ossido  carbonico  che  si  svolge,  ed  il  solfo  resta 
combinato  col  bario.  Si  aggiunge  resina  o farina,  perchè,  fondendosi  per 
l’azione  del  calore,  essa  penetra  intimamente  nella  massa,  unita  al  car- 
bone, il  che  moltiplica  i punti  di  contatto  fra  il  carbone,  di  sua  natura 
infusibile,  e lo  spato  pesante.  La  massa,  cosi  ottenuta,  è un  miscuglio  di 
solfuro  di  bario  e di  carbone.  Si  mesce  con  acqua  bollente,  e si  aggiun- 
ge poco  a poco  alquanto  acido  nitrico,  mescendo  sempre  finché  non 
si  svolge  più  gas  solfido  idrico.  Allora  si  feltra  la  soluzione  calda,  e si 
lava  il  residuo,  che  contiene  spesso  molto  spato  pesante,  non  decom- 
posto. Si  evapora  il  liquido  fino  al  punto  di  cristallizzazione  ^ i cristalli 
sono  un  nitrato  baritico.  Si  ridisciolgono,  si  fanno  cristallizzare  una  se- 
conda volta,  poi  si  calcinano  in  una  storta  di  porcellana,  finché  al  rosso 
bianco  non  isvolgasi  più  alcyn  gas.  Il  residuo  è la  barite  pura.  Se  non 
si  spinge  tale  calcinazione  assai  lungi,  si  ottiene  una  combinazione  di  ba- 
rite e di  ossido  nitroso,  che  alcuni  chimici  presero  a torto  per  suros- 
sido  di  bario.  La  calcinazione  del  nitrato  baritico  può  operarsi  in  un 
crogiuolo  coperto  di  argento  puro. 

Si  ottiene  anche  la  barite  facendo  fondere  lo  spato  pesante  in  pol- 
vere fina  per  un’  ora,  col  doppio  di  carbonato  potassico,  oppure  fa- 
cendolo bollire  per  lungo  tempo  con  una  soluzione  di  questo  sale.  L’a- 
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cîdo  solforico  dello  spato  pesante  si  combina  allora  colla  potassa,  e 
produce  un  solfato  potassico,  mentre  V acido  carbonico  si  unisce  alla 
barite;  il  solfato  potassico  resta  disciolto  nell’acqua  bollente^  e il  carbo- 
nato baritico  rimane  insolubile  nel  liquore.  Peraltro  lo  spato  pesante 
non  è decomposto  a questa  maniera  che  incompletamente,  e ne  resta 
sempre  una  certa  quantità  mescolato  col  carbonato  baritico.  Perciò 
bisogna  disciorlo  nell’  acido  nitrico,  o nell’  acido  idroclorico,  e pre- 
cipitarlo col  carbonato  potassico. 

Si  può  spogliare  la  barite  dall’acido  carbonico  operando  come  se- 
gue^ loo  parti  di  carbonato  baritico  puro,  fattosi  leggiermente  roven- 
tare, si  uniscono  intimamente  con  6 a io  parti  di  carbone  di  legno 
finamente  polverizzato,  poi  si  riduce  il  miscuglio,  col  mezzo  della  mu- 
cilaggine  di  gomma  adraganti,  in  una  pasta  dura,  colla  quale  si  fa  una 
pallottola^  questa  introducesi  in  un  crogiuolo  bene  intonacato  di  carbo- 
ne, il  quale  si  copre  esattamente  con  un  più  piccolo  crogiuolo  rove- 
sciato. Il  crogiuolo  si  espone,  per  tre  quarti  d’  ora  od  un’  ora,  ad  un 
fuoco  di  fucina.  Se  può  aversi  una  buona  storta  di  gres,  vi  si  introduce 
la  massa  e la  si  riscalda  in  un  fornello  a mantice,  finche  non  esce  più 
gas.  Sotto  l’influenza  d’  una  temperatura  elevata,  il  carbone  decompo- 
ne 1’  acido  carbonico,  e lo  converte  in  gas  ossido  carbonico,  il  quale, 
non  avendo  affinità  per  la  barite,  s’invola  sotto  forma  gasosa.  La  barite 
rimane  pura,  mescolata  tuttavia  con  un  poco  di  carbone  in  polvere, 
e talvolta  anche  con  una  piccola  quantità  di  carbonato  non  decom- 
postosi. 

Lo  stesso  metodo  può  anche  servire  ad  estrarre  la  barite  caustica 
dal  carbonato  naturale  o witherite.  Ma  questo  minerale  è molto  più 
difficile  a decomporsi,  perchè  le  sue  molecole  aderiscono  più  intima- 
mente le  une  alle  altre,  che  quelle  del  carbonato  ottenuto  colla  preci- 
pitazione. 

Si  può  anche  disciogliere  il  carbonato  baritico  nell’acido  nitrico,  e 
decomporre  il  nitrato  esponendolo  al  fuoco,  come  venne  indicato. 

La  barite  ottenuta  coll’  uno  o coll’  altro  di  questi  melodi  è anidra, 
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e non  sì  perviene  a fonderìa  che  col  mezzo  d’  una  corrente  accesa  di 
gas  ossigeno  e idrogeno,  o nel  foco  d’ uno  spechio  ustorio.  Essa  è di 
un  bianco  grigiastro.  Quando  si  umetta  colf  acqua,  si  riscalda  as- 
sai, e si  riduce,  dopo  qualche  tempo,  in  polvere  fina  e bianca.  Se  si 
aggiunge  maggior  quantità  di  acqua  , essa  rappigliasi  in  una  massa 
cristallina  e dura  come  la  pietra.  In  un  vase  ben  chiuso,  è dlsciolta 
da  grande  quantità  di  acqua  bollente  ^ la  soluzione  porta  il  nome 
di  acqua  di  barite.  Se,  schiaritasi,  si  evapora  in  una  storta  fino  ai 
due  terzi,  e poi  si  lascia  freddare,  la  barite  cristallizza.  Si  evapora 
nuovamente  P acqua  madre  fino  ai  due  terzi,  e si  lascia  cristallizzare, 
il  che  ottlensi  più  facilmente  allorché  si  raffredda  molto  il  liquore. 
Continuasi  allo  stesso  modo  finché  si  formano  cristalli.  Questi  sono  un 
idrato  baritico.^  e contengono  tanta  acqua  di  cristallizzazione,  che  il 
loro  peso  é più  del  doppio  maggiore  di  quello  della  barite  anidra. 

L’ idrato  barltico  ha  un  sapor  acre,  caustico  ed  alcalino.  Agi- 
sce come  veleno  sugli  animali  viventi.  Il  suo  peso  specifico  é di 
Ad  alta  temperatura  si  fonde  nella  propria  acqua  di  cristallizzazione 
che  si  evapora  poco  a poco,  in  maniera  che  finisce  col  perderla  intie- 
ramente, e resta  sotto  forma  di  polvere.  In  questo  stato  il  suo  peso 
diminuisce  della  metà.  A temperatura  ancor  più  elevata,  però  meno 
di  quella  che  occorre  a fondere  P argento,  si  fonde  e diviene  scorre- 
vole come  Polio.  Versato  sopra  un  corpo  freddo  si  solidifica,  e prende 
un  aspetto  cristallino,  di  maniera  che  molto  rassomiglia  alla  potassa 
fusa  e colata.  Non  perde  per  questa  operazione  l’acqua  che  lo  costi- 
tuisce allo  stato  d’  idrato,  perché  non  può  essere  scacciata  dal  fuoco. 

Esposto  alP  aria,  P idrato  barltico  attrae  P acido  carbonico,  e va 
in  polvere  trasformandosi  in  carbonato.  L’  acqua  di  barite,  esposta 
all’  aria  libera,  si  copre  d’una  pellicola  di  carbonato,  che  finisce  col 
cadere  al  fondo  del  vase,  e che  si  rinnova  finché  il  liquore  non  contie- 
ne più  barite  in  dissoluzione.  Se  si  fa  lentamente  congelare  l’acqua  di 
barite,  la  terra  cristallizza,  e si  possono  ottenere  così  cristalli  volumi- 
nosissimi e regolari  di  barite. 
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L' idrato  baritico  è solubile  nell’  alcoole,  ma  esige  per  disciorvisi 
i5o  a 200  parti  di  questo  liquido  bollente. 

La  l)arite  è notabile  per  la  sua  possente  aiìinità  per  1’  acido  sol- 
forico, che  sorpassa  quella  di  tutte  le  altre  basi  salificabili,  il  composto 
che  forma  con  quest’  acido  è assolutamente  insolubile  nell’  acqua  : 
perciò  adoprasi  la  barite,  nelle  sperienze  chimiche,  per  riconoscere  la 
presenza  e la  quantità  di  acido  solforico.  Essa  è anche,  nell’  analisi 
delle  sostanze  che  contengono  solfo,  il  mezzo  più  sicuro  cui  si  possa 
ricorrere  per  determinarne  la  quantità  : a tale  oggetto  si  converte  il 
solfo,  col  nitro  o coll’  acido  nitrico,  in  acido  solforico,  che  si  precipita 
poi  mediante  un  sale  baritico  qualunque. 

La  barite  è composta  di  89,05  parti  di  bario,  e io, 45  di  ossigeno. 
100  parti  di  bario  ne  assorbono  1 1567  di  ossigeno  per  produrla.  L’  i- 
drato  fuso  contiene  89,48  parti  di  barite  e io,52  di  acqua. 

0..^  Surossido  di  bario.  Si  ottiene  bruciando  il  bario  nel  gas  ossige- 
no, o facendo  roventare  la  barite  caustica  e anidra  in  un  tubo  di  por- 
cellana a traverso  il  quale  si  dirige  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Que- 
sto viene  intieramemte  assorbito,  e allorché  comincia  ad  uscire  per 
l’altra  estremità  del  tubo,  il  bario  è quasi  interamente  surossidato.  Sì 
continua  1’  operazione  per  qualche  tempo,  affine  di  saturare  completa- 
mente il  bario  coll’  ossigeno  . Bisogna  far  passare  il  gas  ossigeno 
sull’  idrato  potassico  prima  che  arrivi  sul  bario  onde  privarlo  delfacido 
carbonico  e dell’acqua,  che  ambidue  decompongono  il  surossido. 

Il  surossido  ha  una  tinta  grigia  sucida.  Polverizzato  e mescolato 
coll’  acqua,  si  riduce  in  polvere  estremamente  fina,  e bianca  come 
neve,  senza  produrre  il  menomo  sviluppo  di  calore.  Questa  polve- 
re è 1’  idrato  del  surossido  di  bario.  La  proprietà  eh’  esso  ha  di 
combinarsi  coll’acqua,  ci  fece  conoscere  il  surossido  idrico;  poiché, 
quando  si  mesce  quest’idrato  con  un  acido  diluito,  la  barite  si  combi- 
na coll’acido,  mentre  l’acqua  e l’ossigeno,  che  si  svolgono  nel  tempo 
stesso,  danno  origine  ad  un  nuovo  composto.  Se  si  versa  sull’ idrato 
di  surossido  di  bario,  una  soluzione  di  alcuni  sali  metallici,  come  il  ni- 
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trato  raanganîcOj  zmchîco,  rameico  o nichelico,  la  barite  si  combina 
coir  acido,  e V ossido  metallico  passa  allo  stato  di  surossido.  Si  può  far 
roventare  il  surossido  di  bario  senza  che  si  decomponga:  ma  ad  un’al- 
tissima temperatura  perde,  nei  vasi  aperti,  una  parte  del  suo  ossi- 
geno. Al  contrario,  il  suo  idrato  è decomposto  dall’acqua  bollente  con 
isviluppo  di  gas  ossigeno,  e non  si  può  diseccarlo  nè  col  calore,  nè  sot- 
to il  recipiente  della  macchina  pneumatica.  Si  ottiene  quest’  idrato 
sotto  forma  di  pagliette  cristalline  e setacee,  versando  una  soluzione 
di  surossido  idrico  nell’  acqua  di  barite.  La  facilità  con  la  quale  si  de- 
compone e riprende  lo  stato  di  barite,  fa  eh’  esso  abbia  un  sapore  al- 
calino, e reagisca  a modo  degli  alcali  sul  colori  vegetali. 

Questo  surossido  e quelli  delle  terre  che  seguono  vennero  scoperti 
da  Thenard.  Egli  trovò  che  il  bario  contiene,  allo  stato  di  surossido, 
due  volte  altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  la  barite.  In  conseguen- 
za è composto  di  81,08  parti  di  metallo,  e 18,92  di  ossigeno. 

Solfuri  di  bario.  Si  possono  ottenere  in  varie  maniere  : 
i.°  Si  fa  roventare  la  barite  caustica  in  un  tubo  di  vetro,  attraver- 
so il  quale  si  dirige  una  corrente  di  gas  solfido  idrico,  finché  non  si 

formi  più  acqua,  o vapori  dì  solfido  carbonico,  e che  il  solfido  idrico 

« 

non  viene  più  assorbito  dalla  terra.  La  barite  calda  diviene  rovente 

subito  eh’  è toccata  dai  vapori  del  solfido  carbonico,  e continua  ad 

essere  rovente,  finché  non  è del  tutto  decomposta.  Col  solfido  idrico 

si  ottiene  il  solfuro  baritico  allo  stato  di  purezza  ^ mentre  quello  che 

» 

otliensi  col  solfido  carbonico  è mescolato  con  carbonato  baritico. 

2”.  Si  mesce  il  solfo  colla  barite  caustica  e si  fa  riscaldare  il  miscu- 
glio fino  al  rosso  in  una  storta. 

3.“  Si  mesce  il  solfato  baritico  in  polvere  fina  col  carbone  polveriz- 
zalo, e si  fà  roventare  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  coperto.  Questo  mi- 
scuglio non  diviene  piroforico,  nè  men  quando  la  polvere  di  carbone 
si  trova  in  eccesso. 

II  solfuro  di  bario  così  ottenuto  si  dlscloglie  nell’acqua  bollente,  e 
la  sua  dissoluzione  saturata  fornisce  cristalli  brillanti,  senza  colore  e 
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trasparenti.  Sono  un  solfuro  baritico,  che  contiene  dell’  acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

I difierentl  gradi  di  solforazione  del  bario  non  furono  ancora  esa- 

I 

ìnlnatl.  Se  si  fa  bollire  il  solfuro  baritico  col  solfo,  questo  è disciolto,  e 
si  ottiene  un  persolfnro  di  bario,  proporzionale  al  persolfuro  di  po- 
tassio. L’idrato  baritico,  bollito  col  solfo,  produce  eziandio  questa 
combinazione  ^ ma  ritiene  nel  medesimo  tempo  delP  iposolfito  baritico 
in  dissoluzione. 

II  solfato  baritico  ridotto  in  una  pasta  soda  con  mucilaggine  di  gom- 
ma adraganti,  poi  seccato  e arroventato  fra  i carboni,  produce  'Ajosfo-' 
ro  di  Bologna^  che,  quando  si  conserva  in  un  boccione  ermeticamen- 
te chiuso,  e si  esponga  alla  luce  del  sole,  brilla  per  qualche  tempo  con 
uno  splendore  giallastro  nell’oscurità. 

Fosfuro  di  bario.  Si  ottiene  roventando  la  barite  caustica  ani- 
dra in  un  matraccio  di  vetro  a lungo  colio,  e gettando  sopra  di  essa 
del  fosforo.  Si  forma  un  fosfato  baritico  e un  fosfuro  di  bario  ^ la  mas- 
sa entra  in  fusione  e si  presenta,  dopo  il  raffreddamento,  con  un  color 
bruno  di  splendore  metallico  . Troppo  forte  calore  decompone  il 
fosfuro  di  bario  ^ si  volatilizza  alquanto  fosforo,  e rimane  la  barite.  Il 
fosfuro  di  bario  si  decompone  nell’acqua  e dà  origine  ad  un  ipofosfito 
baritico,  con  isviluppo  di  gas  fosfuro  triidico. 

6.  Dello  stronzio. 

Lo  stronzio  somiglia  al  metallo  precedente  e si  ottiene  alla  stessa 
maniera.  Esso  è più  grave  dell’  acqua  e dell’  acido  solforico.  Si  cono- 
scono due  gradi  di  ossidazione,  la  slronziana  e il  surossido. 

i \ ha  stronziana  iv'de  i\  suo  noma  da  Strontion,  in  Inghilterra, 
ove  fu  trovata  per  la  prima  volta,  combinala  coll’  acido  carbonico  in 
un  minerale  chiamato  strontianite  ^ confuso  per  lungo  tempo  col 
carbonaio  baritico  nativo  o witherite.  Crawford  e principalmente 
Qruilishànk,  furono  i primi  a sospettare  nel  1790,  che  la  strontianite 
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contenesse  una  terra  particolare.  Questo  sospetto  fu  cangiato  in  cer- 
tezza 3 anni  dopo  da  Klaprotli  e Hope. 

La  stronziana  è alla  barite  quello  eh’  è la  soda  alla  potassa.  Non 
ritrovasi  in  natura  in  gran  quantità,  ove  essa  è sempre  combinata  o 
coll’acido  solforico  o coll’acido  carbonico. 

Si  ottiene  pura  e caustica  collo  stesso  metodo  usato  per  la  barite.  II 
carbonato  stronzianico  nativo  è più  facile  a decomporsi  che  il  baritico, 
calcinandolo  colla  polvere  di  carbone.  La  stronziana  caustica  e anidra 
che  risulta  dall’  operazione  è infusibile,  come  la  barite.  Quando  s’ irro- 
ra con  l’ acqua,  si  riscalda  e riducesi  in  una  polvere  bianca  che,  dilui- 
ta poi,  colla  quantità  d’  acqua  esattamente  necessaria  s’  indura  e 
rappigliasi  in  una  massa  cristallina.  Questo  è un  idrato  stronzianico^ 
combinato  coll’ acqua  di  cristallizzazione.  Tale  idrato  è solubile  nel- 
l’acqua, e suscettivo  di  cristallizzare  allorché  si  fa  bollire  con  5o  a 
loo  parti  di  acqua,  si  feltra  il  liquore  ancor  bollente,  e si  lascia 
freddare  con  lentezza  in  un  fiasco  di  vetro  bene  otturato  • cristal- 
lizza in  piccoli  aghi,  e se  ne  ottiene  nuova  quantità  evaporando  F a- 
cqua  madre  in  apparato  distillatorio.  Questi  cristalli  sono  idrato 
stronzianico  combinato  con  acqua  di  cristallizzazione.  Sono  traspa- 
renti, ed  hanno  la  forma  di  aghi  o di  tavolette  aggruppate  le  une 
sulle  altre,  secondo  che  la  dissoluzione  era  più  o meno  saturata,  o si 
ralfreddi  più  o men  lentamente.  Essi  contengono  fino  a o,68  di  acqua 
di  cristallizzazione,  e la  perdono  all’aria,  mentre  la  terra  assorbe  l’a- 
cido carbonico  dell’atmosfera  e cade  in  polvere. 

La  stronziana  è più  leggera  che  la  barite^  ha  anche  un  sapore  meno 
acre  e men  caustico,  quantunque  più  forte  che  quello  della  calce.  Non  è 
niente  più  venefica  della  barite.  Alla  temperatura  di  -f”  lA  gradi,  due 
parti  di  idrato  cristallizzato  ne  esigono  io4  di  acqua  per  dlsciogliersi 
completamente.  L’acqua  bollente  ne  scioglie  la  metà  del  suo  peso.  Ri- 
scaldato in  un  crogiuolo  di  platino  l’idrato  abbandona  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione,  ma  non  comincia  a fondersi  che  ad  un’altissima  tempera- 
tura, senza  perdere  V acqua  che  lo  costituisce  allo  stato  d’ idrato.  In 
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tan  crogiuolo  Ji  argilla,  si  fonde  colla  materia  del  crogiuolo,  e si  cangia 
in  un  vetro  verdastro.  La  stronziana  è infusibile  al  cannello  ferrumina^ 
torio,  ma  vi  diffonde  una  luce  si  risplendente  che  l’ occhio  può  ap- 
pena sopportarla: 

I sali  di  stronziana  hanno  la  proprietà  di  comunicare  un  bel  color 
rosso  alla  fiamma  dei  corpi  in  combustione:  ciò  osservasi,  per  esempio, 
quando  si  mette  un  poco  di  cloruro  stronzianico  sul  lucìgnolo  di  una 
candela  accesa*,  o facendo  bruciare  l’alcoole  sopra  bambagia  spal- 
mata di  questo  sale.  Questa  proprietà  serve  a far  distinguere  immedia- 
' tamente  la  stronziana  dalla  barite. 

La  miglior  maniera  di  separare  queste  due  terre  l’ una  dall’altra, 
consiste  a servirsi  dell’acido  idrofluosllicico^  il  quale  precipita  i sali 
baritici,  e forma  colla  stronziana  un  sale  solubilissimo  in  un  leggero  ec- 
cesso di  acido. 

La  stronziana  è composta  di  84,35  parti  di  stronzio,  e i5,45  di 
ossìgeno:  l’idrato  lo  è di  85,2 1 parti  di  stronziana,  e i4579  di  acqua. 

2”.  Surossido  di  stronzio.  Non  si  èperanco  esaminato  se  si  possa 
ottener  questo  corpo  per  via  secca. 

Si  ottiene  1’  idrato  di  surossido  di  stronzio^  sotto  forma  di  pagliet- 
te brillanti,  mescendo  l’acqua  di  stronziana  col  surossido  idrico.  Le 
proprietà  di  questo  surossido  sono  simili  a quelle  dell’idrato  di  suros- 
sido baritico^  ma  si  può  diseccarlo  nel  vuoto,  benché  perda  un  poco 
del  suo  ossigeno.  Lo  stronzio  vi  è combinato,  secondo  Thenard,  con 
due  volte  altrettanto  ossigeno  che  nella  stronziana. 

Solfuri  di  stronzio.  Si  ottengono  nella  stessa  maniera  che  quelli 
di  bario.  Il  solfuro  stronzianico  sparge  una  luce  rossastra,  quando  si 
porta  nella  oscurità  dopo  avernelo  esposto  alla  luce  del  sole. 

Se  si  fa  bollire  l’idrato  stronzianico  col  solfo  e coll’ acqua,  e si 
lasci  raffreddare  il  liquore  prima  che  sia  perfettamente  saturato  di  sol- 
fo, vi  si  formano,  secondo  Gay-Lussac,  alcuni  cristalli  prismatici,  gialli, 
che  sono  un  bisolfuro  di  stronzio.  La  soluzione  gialla  contiene  un  per- 
solfuro  di  stronzio, 
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7.  Del  calcio. 

Sì  ottiene  questo  metallo  collo  stesso  metodo  con  cui  ottìensì  il 
bario.  Esso  è bianco  come  l’argento^  s’infiamma  facilmente  alP  aria  e 
produce  la  calce  colla  sua  combustione.  L’  amalgama  di  calcio,  e- 
sposto  all’aria,  si  ricuopre  immediatamente  d’una  crosta  nera  di  cal- 
ce e di  ossido  mercurioso.  Quando  è concentratissimo,  è denso  e poco 
scorrevole  come  l’amalgama  di  platino,  e si  ricuopre  all’aria  di  una 
crosta  nera  tanto  densa  che  la  massa  ne  diviene  solida.  Dopo  essere 
stato  privato  della  maggior  parte  del  mercurio  colla  distillazione  , 
quest’  amalgama  è solido  e duro^  si  cuopre  all’  aria  d’ una  crosta  cal- 
carea bianca. 

Si  conoscono  due  gradì  di  ossidazione  del  calcio. 

i®.  La  calce.  Conosciuta  da  tutta  Pantichità,  questa  terra  è una 
delle  sostanze  più  sparse  nella  massa  del  nostro  pianeta.  Non  si  trova 
mai  pura  ^ ma  sempre  combinata  con  acidi,  per  esempio,  coll’acido 
carbonico  nelle  terre  calcaree,  nel  marmo,  nello  spato  calcareo,  nel- 
la pietra  da  calce,  nelle  conchiglie  dei  molluschi^  coll’  acido  solforico, 
nelle  dilFerenti  specie  di  gesso^  coll’  acido  fosforico,  nelle  ossa  degli  a- 
nimali:^  e coll’acido  silicico  in  moltissimi  minerali. 

Per  ottenerla  pura,  basta  calcinare  un  carbonato  calcico  fra  i car- 
boni, in  un  fornello  a mantice  P acido  carbonico  si  svolge,  e la  calce 
resta  pura  e caustica.  Quando  si  destina  ad  usi  chimici,  si  prendono  i 
pezzi  di  marmo  rigettati  dagli  statuarj,  oppure  conchiglie  di  ostriche  o 
di  lumache,  e,  occorrendo,  anche  calcareo  primitivo  o terra  calcarea. 
La  calce  delle  conchiglie  contiene  talvolta  un  solfuro  calcico  prove- 
niente dal  solfo  delle  materie  animali. 

Nelle  artij  distingues!  sotto  il  nome  di  calce  viva  una  sorta  di  cal- 
ce caustica,  che  si  ottiene  calcinando  la  pietra  da  calce  in  fornaci  co- 
struite espressamente.  Questa  calce  è impura.  Ha  un  colore  più  o 
meno  grigio  o giallastro,  e contiene  allumina,  acido  silicico,  ossido  fer- 
rico, con  un  poco  di  magnesia  e di  ossido  manganica. 
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Calcinando  il  marmo,  la  pietra  calcarea  o le  concliiglie  in  mez- 
zo a carboni  ardenti,  i pezzi  divengono  grigi  e brunastri  alla  supcr- 
ücie  a cagione  della  cenere  che  vi  si  attacca,  e che  talvolta  si  fon- 
de con  la  calce.  Bisogna  separare  questo  strato  esterno  e spezzare  in 
due  ciascun  pezzo,  perchè  talvolta  il  centro  è occupato  da  un  noc- 
ciolo, non  ancora  decomposto,  di  carbonato  calcico,  che  devesi  sepa- 
rare dalla  porzione  calcinata.  Si  conserva  la  calce  ottenuta  in  vasi  ben 
chiusi,  e specialmente  in  fiaschi  di  vetro  otturati.  Allorché  si  calcina- 
no 1 calcarei  impuri  ad  una  temperatura  troppo  elevata,  la  calce  com- 
binasi ìntimamente  colle  sostanze  straniere  mescolate  con  essa  ^ il  che 
le  fa  perdere  una  parte  della  sua  causticità,  e della  sua  proprietà  di 
stemperarsi  coll’  acqua.  Si  propose,  per  impedire  che  i pezzi  di  calce 
si  cuoprano  d’una  crosta  d’impurità,  calcinare  il  marmo  o lo  spato 
calcareo  in  un  crogiuolo  coperto  in  una  storta  di  gres.  Ma  allora 
dimandasi  un  calore  molto  più  considerabile  per  isvolgere  l’ acido  car- 
bonico^ e quando  troppo  si  ammucchia  là  calce  e riscaldasi  troppo  ra- 
pidamente, essa  si  fonde  alle  pareti  del  crogiuolo  senza  abbandonare 
il  suo  acido  : dopo  ciò  resiste  ancor  maggiormente  all’  azione  del 
fuoco.  Se,  al  contrario,  si  dirìgono  vapori  acquei  sulla  massa^  men- 
tre la  si  calcina  nella  storta,  l’acido  carbonico  se  ne  svolge  molto 
più  prontamente,  e si  ottiene  la  calce  quasi  si  presto  che  a fuoco  nudo. 
Questo  fenomeno  non  è soltanto  prodotto  dall’  acqua  in  vapore^  ma  lo 
è anche  dall’  aria  atmosferica,  e da  qualunque  altro  gas,  eccettuato  l’a- 
cido carbonico.  Esso  dipende  perchè  il  gas  acido  carbonico  si  svolge 
più  facilmente  in  un  altro  gas,  di  quello  che  quand’ è obbligato  di  sol- 
levare la  massa  di  acido  carbonico  puro  che  riempie  f apparecchio,  e 
che,  per  la  sua  Inerzia  o la  sua  pressione,  si  oppone  allo  sviluppo  del 
rimanente.  Ciocché  accade  in  tal  caso  somiglia  a quanto  avviene  ri- 
guardo all’acqua,  la  quale  cessa  di  evaporarsi  in  un’aria  saturata  di 
gas  acquoso*  mentre  la  sua  evaporazione  si  opera  con  tanta  maggior 
rapidità  che  faria  si  rinnov^a  più  sovente  alla  sua  superfìcie.  Io  ricor- 
derò a questo  proposito  che  quantunque  tutte  le  specie  di  gas,  eccet- 
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taatone  quello  che  dcTe  svolgersij  agiscano  assolutamente  alla  stessa 
maniera  che  il  gas  acquosOj  questo  merita  peraltro’  la  preferenza  ^ sì 
perdi’ è più  facile  procurarselo^  e sì  perchè  condensasi  senza  lasciare 
altro  residuo  nel  gas  che  l’aria  atmosferica  contenuta  nell’acqua^  quan- 
do la  s’ introduce  nell’  apparecchio  senza  averla  prima  fatta  bollire. 

Onde  avere,  per  le  sperienze  chimiche,  una  calce  perfettamente  sce- 
vra di  acido  carbonico  la  si  estingue  con  un  poco  di  acqua,  e si  calci- 
na di  nuovo  in  un  crogiuolo  di  platino  coperto,  ad  un  fuoco  violentis- 
simo. A questa  maniera  la  si  ottiene  facilmente  caustica  tanto  che  si 
discioglie  nell’ acido  nitrico  senza  produrre  la  menoma  effervescenza. 

La  calce  pura  è bianca  quando  è in  pezzi  sembra  leggera,  ben- 
ché il  suo  peso  specifico  sia  2,3.  È infusibile.  Il  suo  sapore  è acre, 
caustico  , alcalino  ^ irrorata  con  acqua  , spande  un  odore  parti- 
colare quasi  simile  a quello  della  lisciva.  Ha  molta  affinità  per 
i’  acqua  : versandone  sulla  calce  viva , si  riscalda,  fischia  come  fa- 
rebbe r acqua  gettata  sulla  sabbia  calda,  e siViduce  in  una  polvere 
bianca  e voluminosa,  eh’  è 1’  idrato  calcico.  Anche  quando  si  maci- 
na la  calce  con  la  neve  si  svolge  calore.  Si  dà  all’  idrato  il  nome  di 
calce  spenta,  per  distinguerlo  dalla  calce  viva,  termine  col  quale 
gì  distingue  nella  vita  comune  la  calce  caustica  e anidra.  Se  si  versa 
maggior  quantità  di  acqua  che  non  ne  abbisogna  per  estinguere  la  calce, 
questa  si  concreta,  diseccandosi,  in  una  massa  solida  e coerente.  La  cal- 
ce viva,  esposta  all’aria,  riducesi  in  polvere  poco  a poco  attraendo  l’u^ 
nudità  e l’acido  carbonico^  ma  impiega  più  tempo  a saturarsi  di  acido 
carbonico  che  la  barite  e la  stronziana.  La  differenza  fra  la  calce  estin- 
ta e la  calce  da  sè  ridottasi  in  polvere  consiste  in  ciò,  che  la  prima  è un 
idrato  calcico^  e la  seconda  un  miscuglio  d’idrato  e di  carbonato  calcici, 
contenenti  tanto  più  carbonato  ch’essa  restò  più  esposta  all’aria. 

L’  idrato  calcico  è solubile  anche  nell’ acqua,  ma  in  molto 
minor  quantità  che  le  due  terre  precedenti.  Una  parte  di  cal- 
ce ne  esige  4^^  ^ acqua  per  disciogliersi  perfettamente. 

Si  è poco  esajiiinata  la  differenza  della  sua  solubilità  nell’ acqiic^ 
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fredda  e nella  calda*,  ma  Dalton  fece  vedere  che  l’acqua  fredda  ne 
discioglie  più  della  calda.  Secondo  lui,  occorrono  12^0  parti  di  ac« 
qua  bollente,  e soltanto  778  di  acqua  a + i5  gradi  per  disciorne 
una  di  calce  anidra.  E perciò  l’acqua  di  calce  preparata  a freddo 
si  intorbida  quando  si  fa  bollire. 

La  soluzione  dell’idrato  calcico  nell’acqua  porta  il  nome  di 
acqua  di  calce.  Cuopresi  all’aria  d’una  pellicola  di  carbonato  cal- 
cico, la  quale  cade  finalmente  al  fondo  del  vase  e viene  poi  so- 
stituita da  un’altra  simile  pellicola;  i quali  fenomeni  si  succedono 
finche  l’acido  carbonico  dell’  aria  ha  precipitato  tutta  la  calce  con- 
tenuta nella  dissoluzione,  assolutamente  come  accade  all’acqua  di 
barite  e a quella  di  stronziana.  Se  si  evapora  l’acqua  di  calce  fino 
a metà,  in  una  storta,  e si  lasci  poi  raffreddar  lentamente,  la  terra 
cristallizza  in  piccoli  aghi.  Gay-Lussac  provò  che>  quando  si  eva- 
pora l’acqua  di  calce  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica, 
l’idrato  cristallizza  in  prismi  esaedri  regolari.  Ignorasi  se  contiene 
acqua  di  cristallizzazione. 

La  calce  ha  molta  affinità  per  V acido  silicico,  e lo  precipita 
dalla  sua  dissoluzione  nella  potassa  caustica.  Il  suo  idrato  si  com- 
bina anche  colla  sabbia  quarzosa  fina  o grossa,  quando  si  mesce 
colla  calce  viva,  e s’irrora  poi  il  tutto  con  acqua.  Il  miscuglio  si 
converte  in  una  massa  dura  e petrosa  chiamata  malta. 

L’acqua  di  calce  discioglie  diversi  ossidi  metallici,  principal- 
mente quelli  di  piombo  e di  mercurio. 

Un  carattere  che  distingue  la  calce  dalle  altre  terre  è quello 
eh’  essa  produce  coll’  acido  idroclorico  un  sale  deliquescentissimo 
( cloruro  calcico  ),  e coll’  acido  solforico  un  sale  voluminoso  pochis- 
simo solubile  nell’  acqua  ( gesso  ). 

La  calce  serve  a moltissimi  usi  della  vita  comune,  nelle  arti 
e nelle  manifatture.  Le  più  frequenti  applicazioni  che  se  ne  fan- 
no sono  peru  la  preparazione  delle  malte  e pel  governo  delle  ter- 
re. In  quest’ultimo  caso^  peraltro,  non  è come  alimento  delle  piante 
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ch’eâsa  agisca;  ma  solamente  accelerando  la  decomposizione  dei  ri- 
masugli organici,  che  la  terra  contiene,  e rendendoli  con  ciò  più 
proprj  ad  alimentare  la  vita  vegetale. 

È composta  di  71,91  parti  di  radicale  metallico,  e di  28,09 
di  ossigeno.  Rapporto  alle  sue  affinità,  quasi  sempre  essa  è inferio- 
re alla  barite,  alla  stronziana,  alla  soda  ed  alla  potassa:  ma  costan- 
temente superiore  alF  ammoniaca  e alla  magnesia. 

L’idrato  calcico  è composto  di  76  parti  di  terra  e 24  di  acqua. 

2^.  Surossido  di  calcio.  Ignorasi  se  sia  possibile  ottenerlo  per 
via  secca. 

Si  ottiene  V idrato  del  surossido  di  calcio ^ versando  goccia  a 
goccia  l’acqua  di  calce  in  una  soluzione  di  surossido  idrico;  si  vedo- 
no, dopo  alcuni  istanti,  precipitarsi  alcune  piccole  pagliette  brillan- 
ti. Se  si  versa  molta  acqua  di  calce  in  una  volta,  si  precipita  sotto 
forma  di  polvere  bianca.  Quest’idrato  si  decompone  da  per  sè 
quando  si  lascia  sott’  acqua,  e la  sua  decomposizione  è accelerata 
dal  calore.  Si  decompone  anche  in  gran  parte,  quando  si  fa  seccare 
nel  vuoto.  Secondo  Thenard,  il  calcio  trovasi  combinato  con  due 
volte  altrettanto  ossigeno  di  quello  contenuto  nella  calce. 

Solfuri  di  calcio  Si  ottengono  alla  stessa  maniera  che  quel- 
lo di  bario. 

Per  via  secca  non  si  Ottiene  che  il  solfuro  calcico.  Quest’  è un 
corpo  bianco  traente  al  rossastro,  pochissimo  solubile  nelPacqua,  che 
non  soggiace  ad  alcuna  alterazione  per  parte  di  essa,  nè  men  quan- 
do si  tiene  lungo  tempo.  La  sua  soluzione  acquosa  è scolorita; 
ha  un  sapore  epatico  e nel  tempo  stesso  alcalino.  Allorché  si  e- 
vapora  nel  vuoto,  il  solfuro  calcico  resta  attaccato  alle  pareti  del 
vase,  sotto  forma  di  cristalli  bianchi.  Questo  solfuro  luce  nella  o- 
scurità  come  quello  di  bario;  quindi  chiamavasi  altre  volte  fosforo 
di  Canton. 

Se  si  fa  bollire  F idrato  calcico  col  solfo  e coiF  acqua,  e si 
lasci  raffreddar  lentamente  il  liquore  prima  che  sia  perfettam(ente 
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saturato  di  solfo,  se  ne  separano  alcuni  cristalli  gialli.  Essi  sono 
dietro  le  sperienze  di  Herschel  un  bisolfuro  di  calcio  . Que- 
sto solfuro  contiene,  secondo  lo  stesso  chimico,  4^54^ 
acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è triplo  di  quello  che  oc- 
correrebbe per  produrre  1^  calce  col  calcio.  Esige  4^^  parti  di 
acqua  a + 16  gradi  per  disciorsi  ^ ma  si  discioglie  in  minor 
quantità  di  acqua  bollente.  Secondo  Herschel,  si  ottiene  mag- 
gior quantità  di  cristalli,  lasciando  il  liquore  raffreddarsi  a con- 
tatto con  un  eccesso  di  calce  e di  solfo. 

Allorché  si  fa  bollire  la  calce  caustica,  o meglio  il  solfuro  calci- 
co, coll’acqua  e col  solfo^  questo  si  discioglie  finché  il  calcio  è com- 
binato con  cinque  volte  altrettanto  solfo  di  quello  che  v’ha  nel  suo 
primo  grado  di  solforazione.  Quest’  è allora  il  persolfuro  di  calcio. 
Quando  adoprasi  la  calce  caustica,  la  dissoluzione  contiene  inoltre  una 
certa  quantità  di  bisolfuro  di  calcio,  con  iposolfito  calcico.  Adopra- 
si questo  liquore  per  imbiancare,  essendo  a miglior  prezzo  che  la 
lisciva  di  potassa. 

Fosfuro  di  calcio  — . Se  si  gettano  piccoli  pezzetti  di  fosfo- 
ro sulla  calce,  riscaldata  colla  lampana  a spirito  di  Vino,  in  un 
matraccio  di  collo  lungo,  si  ottiene  un  miscuglio  di  fosfato  calcico 
e di  fosfuro  di  calcio.  La  terra  si  gonfia  e prende  una  tinta  bruna, 
analoga  a quella  del  cioccolato.  Si  aggiunge  un  eccesso  di  fosforo, poi 
si  distilla  a dolce  calore.  Se  il  calore  è troppo  elevato,  le  affinità 
cangiano,  il  fosforo  si  volatilizza,  e rimane  la  calce. 

Il  fosfuro  di  calce  decompone  l’acqua  con  molta  facilità,  svolge 
gas  fosfuro  triidico  , e produce  un  ipofosfito  calcico  . Non  bi- 
sogna toccarlo  colle  mani  bagnate,  perché  allora  s’infiamma  facil- 
mente e brucia.  Se  vi  si  versa  sopra  alquanto  acido  idroclorico, 
fornisce  grande  quantità  di  fosfuro  triidico,  e quest’  é anche  il  me- 
todo più  facile  per  ottenerlo  abbondantemente. 
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T)el  Magnesio. 

Si  ottiene  questo  metallo,  combinato  col  mercurio^  per  l’azione 
delFelettricilà.  Bisogna,  onde  riuscirvi^  preparare  un  miscuglio  d’un 
sale  magnesico  con  alquanto  idrato  magnes  ico;  poiché  questo  è per 
sé  stesso  quasi  interamente  insolubile  nell’acqua  con  cui  si  diluisce. 

Ê molto  piu  difficile  separare  il  mercurio  dal  magnesio,  che 
dai  metalli  precedenti^  perch’  esso  comincia  a ripristinare  il  vetro 
prima  che  tutto  il  mercurio  sia  volatilizzato.  Il  magnesio,  che  con- 
tiene ancora  un  poco  di  mercurio,  si  precipita  al  fondo  dell’  acqua, 
la  decompone,  si  ossida  e si  converte  in  magnesia.  Però  quest’  ossi- 
dazione non  accade  che  lentamente,  perchè  la  terra  è Insolubile 
nell’  acqua;'  ma  1’  aggiunta  d’un  acido  la  accelera.  11  magnesio, 
esposto  all’aria,  non  tarda  a convertirsi  in  una  polvere  bianca,  ch’è 
la  magnesia,  il  solo  ossido  conosciuto. 

Resta  ancora  a sapersi  se  si  può  applicare,  alla  ripristinazione 
della  magnesia,  il  metodo  con  cui  si  ripristinano  le  terre  alcaline 
precedenti,  il  quale  consiste  a far  riscaldare  i cloruri,  ioduri  o fluo- 
ruri dei  loro  metalli  colla  quantità  richiesta  di  potassio;  poi  separare 
il  sale  aloide,  colla  fusione,  dal  metallo  ripristinato,  che  si  può 
facilmente  esaminare  dopo  il  raffreddamento. 

Il  magnesio  ricevette  differenti  nomi  da  diversi  chimici . 
HumphryDavy  lo  chiamò  magnium,  per  evitare  di  confonderlo  col 
manganese  ( manganesium  ).  Alcuni  chimici  tedeschi  vollero  an- 
che chiamarlo  talcìum. 

Magnesia.  Al  principio  dell’  ultimo  secolo,  si  vendette  a Roma, 
sotto  il  nome  di  magnesia  bianca^  una  polvere  bianca  la  quale  di- 
ceano  che  avesse  la  proprietà  di  guarire  tutte  le  malattie.  Dieci  anni 
dopo,  si  trovò  che  questa  polvere,  che  credevasì  calce,  traevasi  dal 
sale  d’Epsom;  e Black  provò,  nel  1^55,  ch’essa  costituiva  una  specie 
particolare  di  terra.  Le  si  diede  il  nome  di  magnesia^  ed  anche 
quello  di  terra  amara. 


DEL  magnesio/ 

La  magnesia  è meno  sparsa  in  natura  che  la  calce  ^ tuttavia  in- 
contrasi nei  tre  regni. 

La  si  trae  dal  solfato  magnesico,  conosciuto  comunemente  sotto 
il  nome  di  sale  d’  Epsom,  che  si  estrae  in  gran  quantità  da  alcune 
sorgenti  deir  Inghilterra  e delFAllemagna.  Si  fa  disciogliere  una 
parte  di  quésto  sale  in  sei  di  acqua  bollente;  e,  dopo  aver  feltrato 
il  liquore  ancor  caldo,  si  mésce  con  una  soluzione  del  pari  bollente 
d’una  parte  di  carbonato  potassico  puro^  ed  esente  di  silice,  in 
quattro  parti  di  acqua  pura.  Ne  risulta  un  precipitato  che  si  racco- 
glie, e si  fa  diseccare,  dopo  averlo  ben  lavato.  Questo  precipita- 
to è un  carbonato  magnesico,  e resta  in  dissoluzione  il  solfato  po- 
tassico. La  precipitazione  deve  farsi  al  calore  dell’  ebollizione,  per- 
chè altrimente  l’acido  carbonico  della  potassa,  che  trovasi  eccedente 
alla  precipitazione  della  magnesia,  ne  riterrebbe  disciolta  in  gran 
quantità.  Il  precipitato  ottenuto  si  riscalda  finché  diviene  rovente;  il 
suo  acido  carbonico  si  svolge  e resta  la  magnesia  pura  e caustica. 

Questa  è per  sè  stessa  interamente  infusibile,  anche  al  foco  del- 
lo specchio  ustorio,  e diminuisce  la  fusibilità  delle  altre  terre.  Se 
la  si  riduce  in  pasta  coll’  acqua,  se  ne  faccia  una  palla,  poi  la  si  cal- 
cini lungamente  con  forza,  e la  si  adoperi  a scalfire,  nell’oscurità, 
qualche  striscia  sopra  una  piastra  di  ferro  calda,  si  scopre  eh’  essa 
diviene  luminosa. 

La  magnesia  caustica  non  si  riscalda  coll’  acqua,  ma  forma  con 
essa  una  combinazione  solida.  Essa  è,  come  la  calce,  più  solubile 
nell’acqua  fredda  che  nell’acqua  bollente.  Secondo  Fife,  56,ooo 
parti  di  acqua  bollente  sono  necessarie  per  discioglierne  una  di  ma- 
gnesia caustica,  mentre  si  discioglie  in  5 142  parti  di  acqua  a + i5 
gradi.  La  sua  reazione  alcalina  è debole,  ma  assai  distinta.  Il  suo 
peso  specifico  è 2,3.  La  natura  ci  offre  V idrato  magnesico  cristal- 
lizzato in  pagliette  bianche  e brillanti  ; venne  trovato,  nell’America 
settentrionale,  presso  Hoboken,  e^  in  Europa,  alle  isole  Orkney, 
dovunque  nel  serpentino.  Esso  non  attrae  l’acido  carbonico  deb 
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r arla,  il  che  accade  sempre  alF  idrato  artifiziale  perch’  è poh 
ve  roso. 

La  magnesia  forma,  cogli  acidi,  dei  sali  d’  un  sapore  amarissi- 
mo e ripugnante  perciò  le  si  diede  il  nome  di  terra  amara.  Essa 
distingues!  principalmente  dalle  altre  terre  per  la  proprietà  che  ha 
di  produrre  coll’  acido  soforico  un  sale  neutro,  solubilissimo  e ama- 
ro; mentre  le  terre  alcaline  danno  solfati  poco  solubili,  e le 
terre  propriamente  dette  ne  formano  di  dolciastri  stittici.  Ha  inol- 
tre per  carattere  che,  quando  si  mesce  con  una  soluzione  di  ni- 
trato cobaltico,  e si  fa  diseccare,  poi  fortemente  roventare,  per  e- 
sempio,  al  canello  ferruminatorio,  diviene  rosea  dopo  il  raffredda- 
mento. 

È composta  di  61,29  P^t'ti  di  radicale  metallico  e 58,71  di  ossi- 
geno. L’ idrato  risulta  di  69,68  parti  di  ossido,  e 3o,32  di  acqua. 

Questa  terra,  riguardo  alle  affinità,  è al  pari  colf  ammoniaca, 
ch’essa  scaccia  talvolta,  mentre,  in  altre  circostanze,  viene  in  parte 
precipitata  dall’ ammoniaca.  Inoltre,  F ammoniaca  e la  magnesia 
formano  alcuni  sali  doppi  colla  più  parte  degli  acidi. 

Si  fa  un  grand’uso  della  magnesia  in  medicina. 

Solfuro  di  magnesio  — . Esso  è pochissimo  conosciuto.  Non  si 
può  ottenerlo  facendo  fondere  il  solfo  colla  magnesia;  poiché  il  sol- 
fo scappa  al  calore  necessario  per  la  sua  volatilizzazione,  e la  ma- 
gnesia resta  intatta.  Se  si  fa  bollire  la  magnesia  caustica  con  ac- 
qua e solfo,  si  discioglie  poco  a poco  un  solfuro  magnesico  ^ ma 
la  dissoluzione  non  si  opera  che  difficilmente  e in  piccola  quan- 
tità. Mescendo  una  soluzione  di  solfato  magnesico  con  soluzioni  di 
altri  solfuri  metallici,  per  esempio,  di  solfuro  di  bario  ; si  ottengo- 
no disssoluzioni  di  solfuro  magnesico,  perchè  il  bario  si  combina 
colFossigeno  e coll’acido  solforico  della  magnesia,  producendo  cosi 
un  composto  che  si  precipita.  La  miglior  maniera  di  ottenere  il  sol- 
furo magnesico,  per  via  umida,  consiste  a diluire  l’idrato  magnesi- 
co  nell’  acqua,  e farvi  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico. 
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fìnclié  sia  sparita  una  quantità  considerabile  dell’ idrato.  Si  feltra 
la  soluzione^  e si  fa  bollire  in  una  storta*,  il  solfido  idrico  non  de- 
composto si  svolge,  e si  precipita  una  massa  bianca  mucilagginosa, 
cb’  è il  solfuro  magnesico.  Lo  si  ottiene  ugualmente  precipitando 
una  soluzione  bollente  di  solfato  magnesico  mediante  il  solfoidra- 
to  potassico. 

9.  DeW Alluminio, 

lì  nome  di  questo  metallo  viene  dalla  parola  alumen^  denomi- 
nazione latina  dell’ allume,  sale,  doppio  composto  di  allumina  di 
potassa  e di  acido  solforico. 

Dopo  moltissimi  saggi  infruttuosi,  o eh’  ebbero  un  esito  mol- 
to incompleto,  tentati  da  Davy,  da  me  e da  Oersted,  finalmente 
Woehler  pervenne  .a  isolare  l’alluminio.  Oersted  aveva  scoperto 
che  mescendo  esattamente  l’allumina  col  carbone  in  polvere,  e 
facendo  passare  il  gas  cloro  sul  miscuglio  rovente  in  un  tubo  di 
porcellana,  si  ottiene  un  cloruro  alluminico  anidro,  corpo  fino  al- 
lora sconosciuto.  Mescendo  questo  cloruro  col  potassio,  e facendo 
riscaldare  il  tutto  insieme,  Woehler  ripristinò  l’ alluminio.  Non 
si  può  far  l’ esperienza  in  un  vase  di  vetro,  perchè,  al  momento 
della  ripristinazione,  il  miscuglio  si  riscalda  cosi  subitamente  che 
il  vetro  si  rompe.  Meglio  è servirsi  d’  un  piccolo  crogiuolo  di 
porcellana  o d’un  crogiuolo  di  platino,  il  cui  coperchio  sia  fer- 
mato con  un  filo  di  ferro.  Si  pongono  al  fondo  del  crogiuolo  alcuni 
pezzi  di  potassio  puro  ed  esente  di  carbone,  perfettamente  nettato 
dall’  olio  di  petrolio  aderente  alla  loro  superficie,  e si  coprono  con 
un  volume  all’  incirca  uguale  di  pezzi  di  cloruro  alluminico.  Dopo 
si  assoggetta  stabilmente  il  coperchio,  si  riscalda  il  crogiuolo  so- 
pra una  lampana  a spirito  di  vino,  prima  dolcemente,  affinchè, 
s’  è di  porcellana,  non  si  spezzi  per  effetto  dello  sviluppo  del  calore 
che  avviene  nell’interno*,  poi  di  più,  finché  Io  sviluppo  del  calorico 
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sia  terminato.  Ciò  si  riconosce  allorché  il  crogiuolo  si  roventa  tutto 
a un  tratto,  e molto  tempo  prima  che  divenga  rovente  per  effetto  del 
calore  esterno.  Le  quantità  delle  due  sostanze  destinate  a decom- 
porsi, debbono  essere  regolate  in  maniera,  che  non  v’abbia,  nè  tan- 
to potassio  che  la  massa  ripristinata  divenga  alcalina,  nè  tanto  clo- 
ruro alluminico  che  si  volatilizzi  al  momento  della  ripristinazione. 
La  massa  contenuta  nel  crogiuolo  trovasi  fusa  ed  è d’un  grigio  nera- 
stro. Si  lascia  interamente  raffreddare  il  crogiuolo,  poi  s’immerge 
in  grande  quantità  di  acqua;  la  massa  salina  si  discioglie  con  un 
leggiero  sviluppo  di  gas  idrogeno  fetido,  e se  ne  separa  una  polve- 
re grigia,  che,  esaminata  al  sole,  sembra  unicamente  composta  di 
piccole  pagliette  metalliche.  Com’é  deposta  si  decanta  il  liquido,  si 
mette  sopra  un  feltro,  si  lava  con  fredda^  e si  fa  diseccare. 

Quest’  è r alluminio. 

In  tale  stato , l’ alluminio  forma  una  polvere  grigiaj  che  molto 
somiglia  a quella  del  platino.  Le  pagliette  un  poco  più  grandi  che  si 
sono  formate,  hanno  il  brillante  metallico  e la  bianchezza  dello  stagno. 
La  stessa  polvere  prende  questa  tinta  e questo  splendore  sotto  il  bru- 
nitojo.  Si  può  anche  ridurla,  colla  compressione  inunmortajo,  in  par- 
ticelle più  grandi  e dotate  di  splendore  metallico.  In  tale  stato,  il 
metallo  è si  poco  conduttore  dell’  elettricità,  che  usato  come  ele- 
mento intermedio  , in  una  coppia  idroelettrica , interrompe  qua- 
lunque azione  . Nondimeno  può  essere  un  miglior  conduttore  al- 
lorché le  sue  parti  formano  un  tutto  coerente.  Non  è fusibile  al 
calore  capace  di  fondere  la  ghisa.  Riscaldato  fino  al  rosso,  all’  aria 
libera,  brucia  con  molta  vivacità,  e si  converte  in  allumina.  Bru- 
cia nel  gas  ossigeno  con  fiamma  sì  risplendente  , che  P occhio 
può  appena  sopportarla,  e con  tale  calore  eh’  è capace  di  fondere 
P allumina  prodottasi , la  quale  diviene  tanto  dura  da  poter  scalfire- 
non  solo,  ma  anche  tagliare  il  vetro.  Per  altro  l’alluminio  non  si  ac- 
cende nemmeno  nel  gas  ossigeno,  se  non  quando  fn  riscaldato  fino 
al  rosso. 
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^L^allumîmo  non  sî  ossida  nell’acqua,  finch’è  fredda,  e si  può  eva- 
porare l’acqua  a dolce  calore,  senza  die  le  sue  particelle  perdano  il 
proprio  splendore.  Ma  quando  l’acqua  è riscaldata  quasi  fino  al  grado  del- 
r ebollizione,  l’alluminio  comincia  a svolgere  debolmente  del  gas  i- 
drogeno  : ciò  continua  anche  qualche  tempo  dopo  il  raffreddamen- 
to , e finalmente  si  arresta.  L’ ossidazione  procede  assai  lenta  an- 
che nell’ acqua  calda*  ma  l’alluminio  si  discioglie  rapidamente  negli 
acidi  diluiti^  con  isviluppo  di  gas  idrogeno.  Gli  acidi  solforico  e nitrico 
concentrati  non  agiscono  sopra  di  esso  che  quando  sono  riscaldali.  Le 
dissoluzioni  alcaline,  anche  quella  di  ammoniaca,  lo  disciolgono,  svol- 
gendo idrogeno^  l’ ammoniaca  ritiene  in  soluzione  1’  allumina  che  si 
produce  in  tal  caso,  mentre  essa  non  può  disciogliere  che  qualche  ato- 
mo di  allumina  in  caso  diverso.  Perciò  è necessario  nella  preparazione 
deli’  alluminio,  non  impiegare  un  eccesso  di  potassio^  poiché  allora 
sì  potassio  e l’ alluminio  si  disciolgono  insieme  con  isviluppo  di  gas  i- 
drogeno.  Bisogna  anche,  per  evitare,  quant’ è possibile,  l’azione  della 
potassa  che  potè  formarsi  nel  tempo  dell’operazione,  disciogliere  tosto, 
in  molta  acqua,  la  massa  ottenuta  nella  rlpristinazione. 

L’  allumina  è una  delle  sostanze  più  abbondanti  in  natura.  La  si 
si  trova  talvolta  cristallizzata  allo  stato  di  purezza.  Allora  prende  il 
nome  di  corindon,  e,  quand’  è nel  tempo  stesso  trasparente,  costitui- 
sce le  pietre  gemme,  conosciute  sotto  il  nome  di  rubino  e di  zaffiro. 
Entra,  colla  potassa  e coll’  acido  silicico , nei  minerali  che  costitui- 
scono ordinariamente  il  granito  ed  il  gneiss,  vale  a dire  nel  feld-spato  e 
nella  mica,  del  pari  che  in  un  grandissimo  numero  di  altri  minerali. 

La  si  ritrae  dall’  allume  nel  modo  seguente  : si  fa  disciogllere  nel- 
r acqua  bollente  e cristallizzare  più  volte  di  seguito  l’allume  ordinario, 
per  ispogliarlo  da  una  piccola  quantità  di  ossido  ferrico,  che  vi  aderi- 
sce ostinatamente.  Si  riconosce  che  n’è  esente,  allorché  si  discioglie 
senza  residuo  in  una  soluzione  di  potassa  caustica.  Se  contiene  ancora 
ossido  ferrico,  questo  si  precipita  immantinente,  o dopo  alcune  ore, 
sotto  forma  di  fiocchi  gialli.  Allorché  l’allume  è purificato,  lo  si  discio- 
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glie  nelP  acqua  Î3ollente5  e si  versa  nel  liquore  una  soluzione  di  carLo- 
nato  potassico,  finché  non  si  formi  più  precipitato.  Allora  si  aggiunge 
un  leggiero  eccesso  di  carbonato,  e si  fa  digerire  a dolce  calore,  affine 
di  decomporre  un  sottosolfato  alluminico  cui  P alcali  aveva  da  prima 
precipitato.  Questo  si  raccoglie  sopra  un  feltro  di  carta,  si  lava  dili- 
gentemente, si  fa  disciogliere  nell’acido  idroclorico,  si  feltra  il  liquore 
se  non  è chiaro,  e si  precipita  coll’  ammoniaca  caustica  o col  carbona- 
to ammonico.  QuesPultima  operazione  è necessaria,  poiché  Fallumina, 
quando  la  si  precipita  con  un  eccesso  di  carbonato  potassico,  combi- 
nasi con  una  porzione  assai  considerabile  di  questo  sale,  che  non  può 
più  essere  disciolto  dall’acqua.  Allorché,  al  contrario,  si  precipita  subito 
una  soluzione  di  allume  coll’ammoniaca,  il  precipitato  è un  sottosale,  a! 
quale  l’ammoniaca  non  può  togliere  interamente  l’acido  solforico.  Il 
precipitato  che  fornisce  la  soluzione  nell’acido  idroclorico  é ugualmen- 
te un  sottosale,  quando  non  si  aggiunge  ammoniaca  in  eccesso.  Dei  re- 
sto, il  precipitato  che  si  ottiene  è voluminosissimo,  e bisogna  lavarlo 
lungamente  per  isbarazzarlo  dalle  ultime  porzioni  del  liquido  nel  qua- 
le si  é formato.  Colla  diseccazione,  si  riduce  ad  alcuni  centesimi  del 
volume  della  massa  umida.  Quest’è  allora  F idrato  alluminico^  che,  ro- 
ventato al  fuoco,  fornisce  Fallumina  pura  ; loo  parti  di  allume  ne  pro- 
ducono 10-“  di  allumina. 

In  Francia  si  fabbrica  una  specie  di  allume,  composto  di  acido  sol- 
forico, di  ammoniaca  e di  allumina.  Basta  calcinare  questo  sale  iu  un 
crogiuolo  di  platino,  finché  non  perda  più  nulla  del  suo  peso,  per  ot- 
tenere l’allumina  pura. 

L’  allumina  pura  è bianca*,  allo  stato  di  purezza  è leggiera,  e 
per  nulla  compatta.  Non  ha  sapore,  nè  odore,  si  attacca  alla  lingua, 
e vi  cagiona  un  leggiero  senso  astringente.  Al  calore  prodotto  dal 
gas  ossigeno,  diretto  sulla  fiamma  d’una  lampana  a spirito  di  vino, 
si  fonde  lentamente  e fornisce  un  vetro  limpido  e senza  colore. 
Il  peso  specifico  dei  cristalli  nativi  di  allumina  è 3,9  a 3,9'7.  as- 
solutamente insolubile  nelF  acqua,  quantunque  abbia  molta  affinità 
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per  questo  liquido,  anche  allo  stato  secco,  ne  contenga  una  gran- 
de  quantità , dalla  quale  non  si  può  spogliare  che  facendola  ro- 
tentare.  L’allumina  roventata  e anidra  condensa  l’umidità  dell’aria 
molto  più  che  le  altre  terre  ^ di  maniera  che,  in  un  tempo  umido,  il 
suo  peso  aumenta  di  i5  per  cento.  Questa  proprietà  di  assorbir  facil- 
mente P acqua,  e ritenerla  lungamente,  è la  sorgente  dell’  influenza  sa- 
lutare eh'  essa  esercita  sulle  terre  coltivate,  che  col  suo  mezzo,  resisto- 
no meglio  alla  secchezza  dell’  aria,  e conservano  l’ acqua  necessaria  a 
mantenere  la  vegetazione. 

L’ idrato  alluminico,  quale  si  ottiene  precipitando  il  cloruro  allumi- 
nico coll’  ammoniaca,  è bianco  allo  stato  umido  ^ ma  diseccandosi  di- 
viene translucido,  poi  talvolta  giallastro^  il  che  dipende  da  materie 
organiche  che  vi  si  trovano  mescolate,  e per  le  quali  l’ allumina  ha 
molta  affinità.  In  questo  caso  essa  annerisce  anche  alla  prima  impres- 
sione del  calore,  quando  la  si  calcina.  Quest’  affinità  è si  grande,  che 
messa  in  digestione  colle  soluzioni  dei  colori  vegatabili,  si  combina 
questi  colori,  e li  precipita  anche  interamente  dal  liquore,  s’è  ab- 
bondante. Su  queste  proprietà  è stabilita  la  preparazione  delle  lacche, 
delle  quali  parlerò  trattando  della  chimica  vegetabile. 

LHdrato,  specialmente  quando  è umido,  si  discioglie  facilmente  negli 
acidi.  Dopo  la  diseccazione,  si  prova  un  poco  più  di  difficoltà  a discio- 
gerlo.  S’incontra,  ma  di  rado,  nel  regno  minerale.  Venne  trovato, 
nell’America  settentrionale,  formante  un  corpo  bianco,  semitraspa- 
rente, non  cristallizzato,  simile  ad  una  stalattite,  il  quale  viene  dai 
mineralogisti  distinto  sotto  il  nome  di  gibhsito.  Se  ne  trova,  in  Si- 
beria, un  altro  che  si  chiama  diasporo.  Gli  idrati  alluminici,  tanto  na- 
turali che  artifiziali,  hanno,  quando  non  sono  affatto  polverosi,  la  pro- 
prietà di  frangersi  in  una  moltitudine  di  particelle,  allorché  si  fanno 
riscaldare  :]  questa  proprietà  è anche  sì  osservabile  nel  diasporo,  che 
si  riduce  completamente  in  polvere  , per  cui  venne  chiamato  con 
questo  nome. 

Quando  l’ allumina  ha  perduto  colla  calcinazione  l’ acqua  che  con- 


352 


DELL^ALLÜMÎPfro. 

teneva,  è molto  difficile  scioglierla  negli  acidi.  Quelli  che  sono  diluiti 
non  la  attaccano.  Ma  allorché  la  si  lascia’  digerire  lungamente,  per 
esempio  nell’acido  idroclorico  concentrato,  o quando  la  si  riscalda 
coll’  acido  solforico  diluito  con  un  peso  di  acqua  uguale  al  suo,  essa 
si  discoglie,  producendo,  nel  primo  caso,  un  liquido  giallastro,  ch’è  un 
cloruro  alluminico,  e,  nel  secondo  di  una  massa  salina  bianca,  solfato 
alluminico,  che  si  può  disciogliere  nell’acqua.  Le  dissoluzioni  neu- 
tre  di  allumina  hanno  un  sapore  stitico  un  poco  dolciastro.  Questa 
terra  non  si  combina  coll’acido  carbonico. 

L’ allumina  è disciolta  abbondantemente  dalla  potassa  e dalla  soda 
caustiche,  nonché  dalla  barite  e dalla  stronziana^  ma  l’ammoniaca  cau- 
stica non  la  scioglie  che  in  piccolissima  quantità.  In  'generale  ha  tan-* 
ta  affinità  per  gli  alcali,  per  le  terre  alcaline  e alcuni  dei  più  forti  os- 
sidi metallici,  ch’essa  fa  l’ufficio  di  acido  riguardo  a loro. 

Nelle  analisi  chimiche,  adoprasi  la  potassa  caustica  per  disciogliere 
P allumina,  e separarla  dagli  ossidi  metallici  e dalle  altre  terre  che  pos- 
sono trovarsi  combinate  con  essa.  Si  precipita  poi,  dalla  sua  dissolu- 
zione nella  potassa,  col  mezzo  degli  acidi  o dei  salì  ammonici,  il  cui  a- 
cido  satura  l’ alcali  fisso,  mentre  l’ ammoniaca  si  svolge  e l’ allumina  si 
precipita.  Devesi  osservare  a questo  riguardo  che,  quando  si  tratta  di 
valutare  esattamente  i pesi,  bisogna,  dopo  che  l’allumina  si  é ridisciol- 
ta  nell’acido  aggiunto,  precipitarla  col  carbonato  ammonico,  non  già 
coll’ammoniaca  caustica;  perché  un  eccesso  di  questa  riterrebbe  un 
poco  della  terra  disciolta.  Coi  carbonati  degli  alcali  fissi , forma 
certe  combinazioni  insolubili  nell’acqua,  che  sì  disciolgono  con  effer- 
vescenza negli  acidi,  e si  possono  riscaldare  al  rosso  oscuro,  senza 
che  l’ allumina  si  combini  in  una  maniera  più  intima  con  l’ alcali  puro, 
e senza  che  l’acido  carbonico  sia  reso  libero. 

L’allumina  produce,  colla  magnesia  e coll’ ossido  zinchico,  certi 
composti  che  incontransi  in  natura,  e costituiscono  pietre  durissime, 
riguardate  in  parte  come  preziose,  e conosciute  sotto  i nomi  di  ru-^ 
bino  spinello,  e di  gahnite.  Èssa  fa  V ufficio  di  acido  in  questi  corpi, 
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la  cui  composizione  è tale^  che  F allumina  vi  contiene  sei  volte  altret- 
tanto ossigeno  che  la  magnesia  o l’ossido  zlnchico.  Si  chiamano  a//n- 
minati  queste  combinazioni.  L’alluminato  magneslco  che  si  ottiene 
per  via  umida,  per  esempio,  precipitando  queste  due  terre  insieme 
da  una  dissoluzione,  non  viene  decomposto  che  incompletamente 
dalla  potassa  caustica  , la  quale  non  può  estrarne  che  parte  del- 
r allumina.  L’  idrato  alluminico  contenente  un  poco  di  magnesia , 
La  la  proprietà,  anche  quando  la  quantità  di  magnesia  non  arriva  che 
ad  un  ducentesimo,  di  svolgere  calore  allorché  si  umetta  con  F acqua, 
dopo  averlo  fatto  roventare*,  di  maniera  che  se  tlensi  in  mano  una 
tazza  od  un  crogiuolo  di  platino  contenente  tale  miscuglio,  prima  ro- 
ventato al  fuoco,  e si  umetti  con  l’ acqua,  si  sente  che  il  vase  si  ri- 
scalda. Eppure  questo  effetto  non  risulta  da  una  combinazione  chi- 
mica. Sembra  dipendere  dallo  sviluppo  di  calorico  che  l’ umettazione 
produce^  fenomeno  la  cui  scoperta  è dovuta  a Pouillet  (V.  t.  I.).  Ma 
il  caso  onde  si  tratta  è uno  di  quelli  in  cui  svolgesi  più  calore.  Se  si 
discioglie  l’ailuinina  magnesifera,  roventata,  nell’ acido  idroclorico  con- 
centrato^  rimane  una  polvere  bianca,  che  resiste  lungamente  alF  azio- 
ne dell’acido,  e eh’ è alluminato  magnesico. 

Tre  delle  proprietà  delFallumina  servono  a farla  riconoscere,  cioè: 
I.”  la  sua  solubilità  nella  potassa  caustica:  2.°  la  sua  proprietà  di 
produrre,  coll’acido  solforico  e colla  potassa,  l’allume  che  si  fa  cristal- 
lizzare, e che  si  riconosce  dalla  forma  de’suoi  cristalli  non  che  dal  suo 
sapore  ^ 3.’’  quella  di  produrre,  quando  si  umetta  col  nitrato  cobaltico 
e si  fa  poi  riscaldar  fortemente,  una  massa  di  un  bello  azzurro  non  fusa. 
Questa  prova  è la  più  facile  e la  più  sicura  di  tutte. 

L’allumina  e i suoi  sali  sono  di  grande  uso  nella  tintura,  a cagione 
della  proprietà  che  ha  questa  terra  di  combinarsi  colle  materie  co- 
loranti. Le  sue  combinazioni  coll’ acido  silicico  formano  la  base  della 
porcellana,  della  majolica,  dei  vasellami,  dei  crogiuoli,  e,  in  una  parola, 
di  tutte  le  stoviglie  che  si  fabbricano  colle  differenti  sorta  di  argilla. 
L’allumina  è coinposta  di  53,3  parli  di  alluminio  c 46,7  di  ossigeno.  ì! 
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suo  idrato  5 sì  naturale  (gibbsite)  die  artificiale,  contiene  65,5  r 
parti  di  allumina  e 34^49  acqua,  il  cui  ossigeno  è in  quantità  uguale 
a quella  delF  ossigeno  della  terra.  Il  diaspore  è composto  di  85, i parti 
di  allumina  e 1 4,9  di  acqua  : la  terra  vi  contiene  tre  volte  altrettanto 
ossigeno  che  F acqua.  L’allumina  è,  di  tutti  gli  ossidi  cbe  fanno  ufficio 
di  base,  quello  die  dopo  la  litinia  contiene  più  ossigeno  perciò  le  sue 
affinità,  come  base  salificabile,  sono  più  deboli  die  quelle  di  un  gran 
numero  di  ossidi  metallici  propriamente  detti  : per  questa  ragione  essa 
ha,  come  ho  già  detto,  la  proprietà  di  far  l’ufficio  in  certi  casi  d’ un  a- 
cido,  rapporto  agli  alcali  e alle  terre  alcaline*,  cioè  a dire  alle  basi  sa- 
lificabili forti^  o,  per  esprimersi  in  maniera  più  generale,  di  compor- 
tarsi come  un  ossido  elettronegativo. 

Solfuro  alluminico.  Si  può  distillare  il  solfo  sull’  alluminio  senza 
die  si  uniscano  insieme.  Ma  se  si  lascia  cadere  il  solfo  sull’  alluminio 
fortemente  roventato,  in  maniera  che  questo  si  trovi  in  un’  atmosfera 
di  solfo  gasoso,  si  opera  la  combinazione,  e la  massa  diviene  incande- 
scente. Il  solfuro  alluminico  è una  massa  nera  schiacciata  semimetal- 
lica, che  diviene  brillante  sotto  il  brunitojo.  Esposto  all’aria  si  conver- 
te poco  a poco  in  una  polvere  bianca  grigiastra,  con  isviluppo  di  gas 
solfido  idrico.  Nell’ acqua,  svolge  alquanto"gas  solfido  idrico,  e si  con- 
verte in  allumina.  Guest’ è in  generale  una  debolissima  solfobase,  i cui 
sali  si  decompongono  facilisslmamente  per  Finfluenza  dell’  acqua,  con- 
vertendosi la  base  in  allumina. 

Fosfuro  di  alluminio.  Si  ottiene  questa  combinazione  riscaldando 
F alluminio  nei  vapori  di  fosforo,  o nel  gas  fosfuro  triidrico.  La  com- 
binazione è accompagnata  da  sviluppo  di  luce.  Il  fosfuro  è di  un 
grigio  nerastro  e polveroso.  All’aria,  diffonde  l’odore  del  gas  fosfu- 
ro triidrico,  e si  ossida  nelF  acqua  con  lento  sviluppo  di  questo  me- 
desimo gas. 
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lo.  Del  Glicîo. 


il  glicio  (béryllium,  glycium)  venne  ripristinalo  pure  da  Vahler 
con  un  metodo  afFaito  analogo  a quello  con  cui  si  ottiene  P allumi- 
pio. Si  prende  il  cloruro  glicico,  preparato  col  metodo  stesso,  si  po- 
pe in  un  crogiuolo  di  platino,  strato  per  istrato,  con  potassio  stiac- 
ciato*, si  fissa  il  coperchio  del  crogiuolo  con  un  filo  di  ferro  • si  riscal- 
da il  crogiuolo  stesso  alla  fiamma  d’ una  lampana  a spinto  di  vino.  La 
ripristinazione  si  opera  in  maniera  istantanea  , e con  sì  violento 
sviluppo  di  calore,  che  il  crogiuolo  diviene  rosso  bianco.  Si  lascia 
freddare  completamente^  e dopo  averne  tolto  il  coperchio,  si  getta  in 
una  gran  tazza  piena  di  acqua.  La  massa  che  si  è fusa  ha  un  color 
grigio^  disciogliesi  nell’acqua,  svolgendo  gas  idrogeno  fetido,  e de- 
ponendo il  metallo  glicio  sotto  forma  di  polvere.  Si  lava  Jieiie  questa 
polvere  con  acqua. 

In  tale  stato,  il  glicio  è una  polvere  di  grigio  carico,  somigliante 
perfettamente  a un  metallo  precipitato  nella  maggior  divisione.  Il  hru- 
mtojo  gli  fa  prendere  un  brillante  metallico  grigio  carico.  Siccome  non 
acquista  alcuna  coerenza  pel  violento  calore  che  accQmpagna  la  sua  ri- 
pristinazione,  si  dee  presumere  che  sia  difficilissimo  il  fonderlo.  Non  si 
ossida  punto  all’  aria  e alla  temperatura  ordinaria,  e nemmeno  nell’ac- 
qua bollente.  Quando  si  riscalda  nell’  aria  fino  al  rosso,  s’ infiamma, 
brucia  con  molto  splendore,  e si  converte  in  glieina.  Similmente,  non  si 
accende  nel  gas  ossigeno,  fuorché  ad  un  calore  rovente,  e diffonde 
allora  bruciando  uno  splendore  straordinario.  La  glieina  così  ottenuta 
non  porta  la  menoma  impronta  di  fusione.  Se  si  adopera  troppo  poco 
potassio  nella  ripristinazione,  si  ottiene  il  glicio  mescolalo  con  idrato 
glicico,  che  brucia  con  una  fiamma  dipendente  dall’idrogeno  delFacqua 
decomposta.  Il  glicio  si  discioglie  negli  acidi  diluiti,  con  isviluppo  di 
gas  idrogeno.  L’acido  solforico  Io  discioglie  a caldo  con  isviluppo  di 
acido  solforoso,  e f acido  nilrico  con  isviluppo  di  gas  ossido  nitrico. 
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L^idrato  potassico  Io  discioglie  facilmente  con  produzione  di  gas  idra» 
geno.  Ma  P ammoniaca  non  F attacca  menomamente. 

La  glieina  o glucina  venne  scoperta,  nel  1797,  da  Vauquelin,  in 
due  pietre  preziose,  lo  smeraldo  e il  berillo.  Dopo  quest’epoca,  si  è an- 
che trovata  in  alcuni  altri  minerali.  La  si  estrae  dal  berillo  o dallo  sme- 
raldo ordinario,  non  trasparente,  che  non  è un  minerale  raro.  Il  berillo 
e lo  smeraldo  sono  la  medesima  combinazione,  che,  quando  trovasi  in 
cristalli  limpidi  verdastri  e striati,  ricevette  dai  mineralogisti,  della  scuola 
di  Frayberg,  il  nome  particolare  di  berillo.  Di  là  venne  il  nome  che 
ì chimici  tedeschi  danno  a questa  terra  (beryllerde)^  dal  quale  si  tras- 
se quello  di  heryllium  pel  metallo.  Questo  minerale  contiene  i3y 
per  cento  di  glieina.  Essa  vi  è combinata  colP  acido  silicico  e coìP  al- 
lumina. Si  polverizza  bene  il  berillo  in  un  mortajo  di  porfido,  poi  si 
lava  la  polvere  per  sospensione,  onde  ritrarne  le  parti  più  fine,  che  si 
fanno  poi  fondere  in  un  crogiuolo  di  platino  con  tre  parti  di  carbona- 
to potassico.  La  massa  calcinata  si  discioglie  nell’acido  idroclorico,  e 
si  evapora  la  soluzione  lentamente  fino  a secchezza*,  si  scioglie  il  residuo 
nell’acqua  che  lascia  deposto  l’acido  silicico.  Il  liquore,  che  contiene 
un  cloruro  alluminico  e un  cloruro  glicico,  si  precipita  coll’ammonia- 
ca caustica.  Si  lava  bene  il  precipitato,  e senza  diseccarlo  si  fa  macera- 
re con  una  dissoluzione  di  carbonato  ammonico,  il  quale  discioglie  la 
gllcina,  senza  attaccare  l’ allumina.  Ma  bisogna  impiegare  a tale  ogget- 
to grandissima  quantità  di  sale  ammonico.  Si  feltra  il  liquore,  e si  se-^ 
para  ih  carbonato  coll’  ebollizione.  Si  precipita  una  polvere  bianca, 
ch’è  un  carbonato  glicico.  Questo  sale  ben  lavato,  diseccato,  poi  calci- 
nato al  rosso,  fornisce  la  glieina  pura  e scevra  di  acido  carbonico. 

Quando  si  ha  bisogno  di  una  quantità  più  considerabile  di  glicina, 
si  disciolgono  nell’  acido  solforico  diluito  le  terre  precipitate  insieme 
dall’  ammoniaca  caustica,  si  aggiugne  alla  dissoluzione  del  solfato  po- 
tassico, e si  fa  cristallizzare  il  solfato  alluminico-potassico*  sale  doppio, 
eh’ è Pallume.  Aliorcliè  non  si  forma  più  allume,  si  decanta  l’acqua 
onceiUratìssima  si  diluisce  con  acqua  ^ si  |)recij)iia  la 
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terra  coll’  ammoniaca.  È più  tacile  lavarla,  quando  la  si  precipita  col 
carbonato  ammonico,  coll’  acqua  bollente.  La  glicina  pura  non  ha  odor 
nè  sapore.  Essa  è assolutamente  insolubile  nell’ acqua,  colla  quale  for- 
ma una  pasta  che  e bensì  un  poco  tenace,  ma  che  non  si  può  model- 
lare. E'  insolubile^  nè  indurasi  al  fuoco  come  l’ allumina.  Il  suo  pe- 
so specifico  è 2,96^.  Essa  è solubile,  come  P allumina  , negli  al- 
cali fissi  caustici^  ma  P ammoniaca  non  la  discioglie.  Si  discioglie 
facillssimamente  nel  carbonati  alcalini,"  e specialmente  nel  carbonato 
ammonico.  La  sua  solubilità  nella  potassa  caustica,  induce  a con- 
fonderla colf  allumina  • ma  differisce  da  questa  terra  per  la  sua  solu- 
bllità  nel  carbonato  ammonico,  perché  non  produce  allume  trattata  col- 
l’acido  solforico  e colla  potassa,  perché  finalmente  non  diviene  azzur- 
ra quando  si  tratta  colla  soluzione  di  cobalto.  Il  fluoruro  glicinico-po- 
tassico,  che  si  precipita  in  pagliette  crisidllinc  dalla  sua  dissoluzione 
calda,  fornisce  del  pari  un  carattere  per  cui  si  distingue  la  glicina  dalle 
altre  terre.  L’ affinità  della  glicina  per  gli  acidi  è più  forte  che  quella 
dell’allumina,  ma  più  debole  che  quella  della  magnesia.  Forma  alcuni 
sali  dolciastri  e stlticl  (e  venne  così  chiamata  da  yXvjit)^  dolce  ma 
l’ ittrla,  il  piombo  e il  cerio,  producono  ugualmente  alcuni  sali  zuc- 
cherini, per  cui  sarebbe  preferibile  il  nome  di  berillerda,  datole  dai 
chimici  tedeschi. 

Essa  è composta  di  68,83  parti  di  radicale  metallico,  e 51,17 
di  ossigeno. 

Esiste  anche  un  idrato  glicico,  che  si  ottiene  precipitando  il  clo- 
ruro glicico  coll’ammoniaca  in  eccesso.  Quest’ è una  polvere  bian- 
ca e voluminosa,  che  somiglia  perfettamente  all’  idrato  alluminico. 
S’ignora  tuttavia  quali  sieno  le  proporzioni  dei  suoi  principi  costi- 
tuenti; attrae  l’acido  carbonico  quando  si  fa  diseccare  all’aria  libera. 

Solfuro  glicico . Questo  solfuro  si  forma  riscaldando  il  gli- 
elo fino  al  rosso  nei  vapori  di  solfo,  nei  quali  il  metallo  brucia  quasi 
con  eguale  splendore  che  nel  gas  ossigeno.  Il  solfuro  è una  massa 
grigia  non  fusa.  Si  discioglie  un  poco  nell’acqua  senza  decomporsi. 
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Gli  acidi  lo  decompongono  e ne  svolgono  il  gas  solfìdo  idrico.  Qne* 
st’  è una  solfobase  mediocremente  forte,  che  forma  alcuni  solfosali 
solubili  con  quasi  tutti  i solfidi.  Quantunque  F idrato  glicico  solo 
non  si  decomponga  quando,  avendonelo  diluito  nelFacqua,  si  dirige 
una  corrente  di  solhdo  idrico  attraverso  la  pappa:  la  sua  decom- 
posizione avviene  quando  è unito  conimi  sollido,  come  per  esempio 
quello  dì  arsenico  o di  molibdeno,  e ottiensi  disciolta  un  solfosale 
di  glicio. 

Fosfuro  di  glielo.  Si  ottiene  riscaldando  il  glicio  fino  al  rosso 
nel  fosforo  gaseiforme.  Il  metallo  brucia  con  vivo  sviluppo  di  lu- 
ce. Questo  fosfuro  è grigio,  polveroso^  e,  quando  si  getta  nelFacqua. 
svolge  un  gas  fosfuro  triidrico. 

i r.  I?eït  ittrio. 

Questo  metallo  si  ottenne  per  la  prima  volta  da  Woeliler  nella 
stessa  maniera  assolutamente  dei  due  precedenti.  La  ripristinazio- 
ne  si  opera,  anche  in  questo  caso,  con  vivissimo’  svolgimento  di 
calore  e di  luce.  Allorché  si  discioglie  nell’  acqua  la  massa  che  ne 
risulta,  Fittrio  si  separa  in  piccole  pagliette,  che  hanno  un  perfet- 
to splendore  metallico.  Lavato  e diseccato  offre  una  polvere  bril- 
lante d’un  grigio  nerastro,  composta  di  piccole  pagliette  metalliche. 
Quest’aspetto  cristallino  e metallico  lo  distingue  perfettamente  dal 
glicio  e dall’ alluminio^  strofinato  col  brunitojo  prende  un  colore 
metallico  molto  più  carico  di  quello  dell’  alluminio. 

Non  si  ossida  alla  temperatura  ordinaria  dell’ atmosfera,  non 
nell’  aria  o nell’  acqua.  Quando  si  fa  roventare  all’  aria,  si  accen- 
de, brucia  con  molto  splendore,  e convertesi  in  ittria.  Questa  com- 
bustione è accompagnata,  nel  gas  ossigeno,  dalla  più  risplendente  de- 
flagrazione che  si  possa  mai  imaginare.  L’ ittria  che  ne  risulta  mo- 
stra alcune  impronte  visibili  di  fusione.  L’ittrio  si  discioglie  negli  a- 
cidi  diluiti  con  ìsviluppo  di  idrogeno,  Immerso  in  una  soluzione  di 
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potassa  caustica,  si  ossida  e decompone  F acqua  , benché  un  po* 
lentamente.  L’ ammoniaca,  al  contrario,  non  esercita  alcuna  azio- 
ne sopra  di  lui. 

L’ittria  venne  scoperta,  nel  1794?  da  Gadolin,  in  un  minerale 
d'Ytterby,  in  Roslagen,  il  quale  si  chiamò  da  principio  itterite,  poi 
gadoiinite.  Ekeberg  la  esaminò  in  seguito,  la  fece  meglio  conoscere, 
e la  trovò  inoltre  combinata  con  un  nuovo  metallo,  in  un  minerale 
cui  diede  il  nome  di  ittrotantalite.  Si  è anche  incontrata  nelFortite 
e nel  pirortite.  Infine,  trovasi  anche  in  due  minerali  rarissimi,  il 
fluoruro  ittrico  ed  il  fosfato  ittrico.  Fino  ad  ora  non  fu  ritrovata  che 
nella  penisola  Scandinava  e nell’isola  Bornholm  del  mar  Baltico. 

L’ittria  in  conseguenza  è assai  rara.  Ecco  il  metodo  seguito 
per  estrarla  dalla  gadoiinite,  ch’é  un  minerale  composto  d’ittria,  di 
acido  silicico,  di  ossido  ferroso  e di  ossido  ceroso.  Si  polverizza 
questo  minerale,  e lo  si  fa  sciogliere  nell’ acqua  regia  ; si  separa 
l’acido  silicico  feltrando  il  liquore,  il  quale  si  mesce  con  cristalli  dì 
solfato  potassico,  e si  lascia  il  miscuglio  in  riposo  per  24  ore.  Biso- 
gna porci  più  solfato  che  il  liquido  non  può  disciorne  : me- 
glio è adoprare  una  crosta  di  cristalli,  e disporla  in  maniera  che 
sporga  fuori  del  liquido.  A misura  che  questo  si  satura,  si  pre- 
cipita una  polvere  bianca  o talvolta  giallastra,  eh’ è un  sale  dop- 
pio di  solfato  potassico  o di  solfato  ceroso.  Questo  sale  è solubile 
nell’acqua  pura,  ed  insolubile  in  una  soluzione  saturata  di  solfato 
potassico.  Si  feltra  poi  il  miscuglio,  si  lava  il  precipitato  con  una 
soluzione  acquosa  saturata  di  solfato  potassico,  poi  si  neutralizza  il 
liquore  feltrato  coll’ammoniaca  caustica,  e si  precipita  l’ossido  fer- 
rico col  suecinato  ammonico.  Il  precipitato  si  riceve  sopra  un  feltro, 
e il  liquore  si  precipita  di  nuovo  coll’  ammoniaca  caustica.  Il  pre- 
cipitato, che  formasi  allora,  è un  sottosolfato  ittrico,  mescolato  con  un 
poco  di  ossido  manganoso.  Per  ispogliarlo  di  quest’ossido  e dell’a- 
cido, si  fa  macerare,  quand’  è ancor  umido,  col  carbonato  ammoni- 
co  disciolto  in  grande  quantità  dì  acqua;  si  feltra  il  liquore  0 
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se  ne  scaccia  F ammoniaca  coll’ ebollizione  ; la  deposizione  che  si 
ottiene  è un  carbonato  ittrico.  Se  la  dissoluzione  di  carbonato  am- 
monico  è troppo  concentrata,  la  terra,  senza  disciogliersi,  si  combina 
con  una  certa  quantità  di  questo  sale  , e produce  una  polvere 
granellosa  bianca.  Si  spoglia  F ittria  dell’ acido  carbonico  facendo- 
la roventare. 

L’ittria  è insolubile  nelF  acqua,  insipida,  infusibile,  senza  colo- 
re, quando  non  contiene  manganese.  Tuttavia  è raro  che  si  per^ 
venga  a ottenerla  perfettamente  scolorita,  ed  è incerto  se  la  tinta 
giallastra  dipenda  da  materie  straniere,  o se  realmente  appar- 
tenga alla  terra.  Quando  contiene  piccola  quantità  d’acido  solfo- 
rico, è mai  sempre  bianca  come  la  neve.  È più  grave  della  ba- 
rite: il  suo  peso  specifico  è di  4?b42.  È assolutamente  insolu- 
bile negli  alcali  caustici,  e si  distingue  per  questo  carattere  dal- 
le due  terre  precedenti  .•  ma  i carbonati  alcalini,  e sovrattutto  il 
carbonato  ammonico,  la  disciolgono,  quantunque  in  minor  quan- 
tità che  la  glieina.  Essa  si  distingue  principalmente  da  quest’ultima, 
perchè  il  cianuro  ferroso  - potassico  la  precipita.  Forma  cogli 
acidi  certi  sali  dolciastri,  alcuni  dei  quali  offrono  cristalli  di  co- 
lore amatista.  Ciocché  meglio  la  distingue  dalle  altre  terre,  si  è 
che  il  suo  solfato  produce  piccoli  cristalli  di  questa  tinta,  che  cado- 
no in  efflorescenza  per  effetto  del  calore,  e sono  osservabili  per  la 
eccessiva  lentezza  con  cui  si  disciolgono  ]nelF  acqua.  È inferiore 
agli  alcali  e alle  terre  alcaline,  riguardo  alle  sue  affinità.  La  colora- 
zione dei  suoi  sali,  e la  proprietà  che  possédé  di  essere  precipitata 
dal  cianuro  ferroso  potassico,  proprietà  che  fra  tutte  le  terre  essa 
ha  comune  soltanto  colla  torina,  sono  due  circostanze  che,  al  mo- 
mento in  cui  venne  scoperta,  fecero  pensare  eh’ esser  dovesse  dà 
natura  metallica. 

Essa  è composta  di  8o,i  parti  del  radicale  metallico,  e 19,9 
di  ossigeno. 

Esiste  un  idrato  ittrico^  che  si  ottiene  precipitando  il  cloruro 
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ittrìco  con  un  eccesso  dì  ammonìaca.  (Quest alcali  non  precipita 
dal  nitrato  o dal  solfato  ittrico  che  dei  sottosali.)  Quest’ è una  pol- 
vere bianca  e voluminosa.  Non  si  conoscono  ancora  le  proporzioni 
dei  suoi  princip]  costituenti.  Dopo  la  disseccazione,  l’idrato  diviene 
bianco  di  latte  ed  opaco.  Attrae  facilmente  l’acido  carbonico  disec- 
candosi. Quando  si  calcina,  esso  abbandona  la  sua  acqua,  e diviene 
ordinariamente  di  un  giallo  pallido  e grigiastro.  Se  prende  una 
tinta  bruna,  ciò  prova  che  contiene  ossido  manganico.  Allora  di- 
sciogliesi  nell’  acido  nitrico;  si  evapora  la  soluzione  fino  a sec- 
chezza ^ si  fa  riscaldare  il  sale  sopra  un  bagno  di  sabbia  al- 
l’ incirca  fino  al  grado  in  cui  Io  stagno  entra  in  fusione  : il  nitrato 
manganoso,  eh’  esso  contiene,  trovasi  allora  decomposto  dall’  ossi- 
dazione dell’ossido  manganoso  a spese  dell’acido  nitrico.  Si  discio- 
glie poi  il  sale  in  piccolissima  quantità  d’  acqua:  si  feltra  il  li- 
quore scolorito,  che  ha  quasi  la  consistenza  di  sciloppo,  attraverso 
una  carta:  si  diluisce  di  acqua,  e si  precipita  colla  potassa  caustica; 
si  ottiene  un  idrato  ittrico  quasi  interamente  spoglio  di  manganese. 
Se  non  vuoisi  avere  la  terra  allo  stato  d’idrato,  adoprasi  l’ammo- 
niaca per  operare  la  precipitazione,  e si  fa  roventare  il  prodotto, 
affine  di  scacciare  l’acido  nitrico  che  tuttavia  vi  si  trova.  La  massa 
bruna  e carica  di  manganese,  che  rimane  indisciolta,  produce  un 
liquore  bruno  se  vuoisi  lavarla:  si  evapora  questo  liquore,  si  tratta 
come  abbiam  detto  per  separarne  l’ossido  manganico. 

Solfuro  ittrico,  L’ittrio  s’infiamma  nel  solfo  gasoso.  Il  solfuro  è 
grigio,  polveroso,  insolubile  nell’acqua,  nella  quale  esso  non  si  de- 
compone. Gli  acidi  lo  disciolgono,  con  isviluppo  di  gas  solfido  idri- 
co. Quest’ è una  solfobase  assai  forte. 

Fosfuro  di  ittrio.  Si  forma  con  isvolgimento  di  luce  quando  si 
fa  riscaldar  l’ittrio  nel  fosforo  gaseiforme.  È grigio  nerastro,  pol- 
veroso, e svolge,  nell’acqua,  gas  fosfuro  triidrico.  ^ 
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1 1.  Del  Zirconio, 

Allo  stato  in  cui  conosciamo  questo  corpo  combustibile,  esso 
dilFerisce  molto  dal  metalli  propriamente  detti  riguardo  i suoi  ca- 
ratteri esterni  (i).  Ecco  il  metodo  con  cui  lo  si  ottiene. 

Si  polverizza  il  fluoruro  zirconico-potassico,  si  riscalda  per  i- 
scacciarne  tutta  l’umidità;  e lo  si  mesce,  in  un  tubo  di  ferro  o di 
vetro,  con  potassio  fuso.  S’introduce  il  metallo  ed  il  sale  per  istrati 
alternativi  nel  tubo*,  si  riscalda  quanto  basta  il  miscuglio  per  fonde- 
re il  potassio^  e si  uniscono  bene  i due  corpi  con  una  spatola  di 
ferro.  Si  fa  riscaldare  il  tubo  sopra  una  lampana  a spirito  di  vino, 
o fra  carboni  accesi,  finché  comincia  a roventarsi*,  il  potassio  si  so- 
stituisce al  zirconio,  e la  massa  si  cangia  in  un  miscuglio  di  zir- 
conio e di  fluoruro  potassico.  Freddata,  si  getta  nell’acqua:  avvi  un 
leggero  sviluppo  di  gas  ^ si  precipita  una  polvere  nera,  cb’è  il  zir- 
conio, e si  lava  diligentemente. 

In  questo  stato,  il  zirconio  somiglia  perfettamente  alla  polvere 
di  carbone.  Dopo  la  diseccazione  è terreo,  e si  può  strofinarlo  con 
un  corpo  duro  senza  che  acquisti  splendore.  È infiammabilissimo 
e brucia  vivamente,  quasi  con  esplosione.  Sotto  questo  rapporto,  ha 
la  proprietà,  che  sembrerebbe  un  paradosso,  di  bruciare  e convertirsi 
parzialmente  in  zirconio  si  nel  gas  idrogeno  che  nel  vuoto  allorché 
si  fa  riscaldare  dolcissimamente.  Questo  fenomeno  dipende  perché 
il  zirconio,  di  cui  si  tratta,  è mescolato  intimamente  con  idrato  zirco- 
nico,  a spese  della  cui  acqua  esso  brucia,  mentre  lo  sviluppo  istan- 
taneo  del  gas  idrogeno  produce  una  specie  di  piccola  esplosione. 


(i)  Se  si  riguardano  i caratteri  esterni  del  zirconio,  sembra  doversi  collocare  fra 
i metalloidi,  presso  il  boro  e il  silicio.  Ma  siccome  bisogna  anche  considerare  le 
proprietà  delFossido,  e fra  gli  ossidi  dei  metalloidi  non  se  ne  trova  neppur  uno 
che  sia  base  salificabile,  bo  preferito  di  porre  il  zirconio  fra  i metalli. 
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Quest’  idrato  proviene  perché  una  parte  del  sale,  su  cui  si  opera^ 
non  viene  decomposta  dal  potassio-  quindi  la  potassa  che  si  for- 
ma con  isviluppo  di  gas  idrogeno,  quando  si  tratta  la  massa  col- 
F acqua,  ne  precipita  un  idrato  zirconico.  Ciò  che  v’  ha  di  me- 
glio a farsi  per  evitar  questo  idrato,  è non  servirsi  di  acqua 
bollente  per  lavare  la  massa,  mettere  il  zirconio  senza  disec- 
carlo nell’  acido  idroclorico,  concentrato  e diluito  di  un  egual 
peso  di  acqua,  e lasciarlo  in  digestione  sei  od  otto  ore,  ad  una 
temperatura  di  più  l\o  gradi.  L’acido  discioglie  poco  a poco  V idra- 
to, e attacca  appena  il  zirconio,  quantunque  produca  mai  sempre 
un  leggero  sviluppo  di  gas  idrogeno.  Separato  il  sale  zirconico  col- 
la feltrazione,  si  lava  il  zirconio,  prima  con  una  soluzione  di  sa- 
le ammonico*  poi,  quando  questa  lo  privò  di  tutto  il  cloruro  zir- 
conico, si  lava  coir  alcoole.  Allorché  adoprasi  F acqua  per  ese- 
guire il  lavacro,  il  liquore  che  passa  è dapprima  brunastro,  poi 
nero  ed  opaco,  e finisce  col  non  restar  più  sulla  carta  che  quanto 
basta  di  zirconio  per  colorirla.  In  tal  caso  il  zirconio  non  è di- 
sciolto dall’acqua,  e non  fa  che  dividersi  al  punto  di  poter  pas- 
sare attraverso  la  carta.  Si  precipita  poi  da  sé  medesimo  allorché 
si  lascia  il  liquore  in  riposo,  specialmente  se  lo  si  riscalda;  ma 
passa  ugualmente  attraverso  la  carta  quando  si  lava  con  acqua  bol- 
lente. Se  si  aggiunge  sale  ammoniaco  al  liquor  nero  che  ha  attra- 
versato il  feltro,  il  zirconio  se  ne  separa  immantinente. 

Il  zirconio,  priviato  del  sale  ammoniaco  coll’  alcoole,  si  pre- 
senta, dopo  la  diseccazione,  sotto  forma  d’una  polvere  nera,  che 
acquista  un  brillante  grigio  di  ferro,  quando  si  strofina  col  bruni- 
tojo,  e che,  comprimendolo  fortemente,  si  riunisce  in  pagliette 
brillanti,  analoghe  alla  piombaggine.  In  questo  stato,  non  ha  la 
proprietà  di  condurre  F elettricità,  od  almeno  un’  elettricità  poco 
intensa,  com’  é quella  che  si  comunica  pel  contatto.  Se  si  fa  ro- 
ventare nel  gas  idrogeno  o nel  vuoto,  non  prova  alcun  cangiamen- 
to, e non  si  fonde  al  calore  in  cui  fondes!  il  vetro.  Quando  si  fa 
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roventale  nel  vuoto,  e dopo  il  raffreddamento  del  vase  vi  si  fa  en^ 
trar  V aria,  esso  riscaldasi;  e se  il  vase  è largo,  o se  si  versa  fuori 
il  zirconio,  s’ iiifìamma  e brucia*  Se,  al  contrarioj  il  vase  è sem- 
plicemente un  tubo,  e dopo  l’ introduzione  delF  aria  si  lascia  i! 
zirconio  raffreddarsi  prima  di  ritrarnelo,  non  s’infiamma  quando  si 
getta  fuori  del  tubo.  Questo  fenomeno  sembra  dunque  essere  del- 
la stessa  natura  di  quello  cbe  accade  quando  si  mette  a contatto 
l’aria  col  carbone  roventato  nel  vuoto^  vale  a dire  sembra  dipende- 
re dalla  condensazione  dell’aria  nel  corpo  poroso. 

All’aria  libera,  il  zirconio  s’  infiamma  molto  al  di  sotto  del 
calore  rovente,  brucia  tranquillamente,  e si  converte  in  zirconia 
bianca  come  neve,’  con  molto  sviluppo  di  luce.  Quello  che  con- 
tiene l’ idrato  zirconico  brucia  in  un  istante,  e si  trova  slanciato  da 
tutte  le  parti.  Mescolato  al  clorato  potassico,  s’infiamma  peruna  vio- 
lenta percussione,  ma  brucia  senza  detonare.  Non  brucia  che  al 
rosso  nascente  nel  nitro  o nel  clorato  potassico  fusi.  Mescolato  e 
riscaldato  col  carbonato  potassico,  brucia,  a spese  dell’acido  carbo- 
nico, con  debole  sviluppo  di  luce.  S’  infiamma  anche  col  borace 
fuso,  ma  soltanto  a spese  della  di  lui  acqua.  Lo  stesso  avviene 
quando  si  fonde  cogli  idrati  alcalini. 

Il  zirconio  non  viene  intaccato,  alla  temperatura  ordinaria,  da- 
gli acidi  solforico  e idroclorico  concentrati.  Questi  acidi  anche  agi- 
scono a pena  sopra  di  lui  con  una  ebollizione  prolungata,  e si  svol- 
ge allora  una  piccola  quantità  di  gas  idrogeno.  L’acido  nitrico  e Fa- 
cquaregia  non  sembrano  avere  sopra  di  esso  maggior  facoltà  dis- 
solvente. Al  contrario,  Facido  idrofluorico  discioglie  il  zirconio  sen- 
za il  soccorso  del  calore  e svolgendone  gas  idrogeno.  Un  miscu- 
glio di  acido  idrofluorico  e di  acido  nitrico  lo  discioglie  con 
molta  violenza.  Non  è solubile  negli  alcali  caustici,  allorché  si  fa 
digerire  o bollire  nella  loro  dissoluzione  acquosa. 

Non  conosciamo  finora  che  un  solo  ossido  del  zirconio,  eh’  è la 
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Questa  terra  venne  scoperta,  nel  1799,  da  Klaproth.  La  natura 
F offre  rarissime  volte  , e in  piccolo  numero  di  combinazioni» 
Trae  il  suo  nome  dal  zircono,  minerale  eh’  è un  silicato  zirconico, 
e si  colloca  fra  le  pietre  gemme  quand’  è trasparente  ; e quand’  è 
d’ un  rosso  carico  si  chiama  giacinto.  Il  zirconio  è molto  sparso 
nelle  montagne  sienitiche  della  costa  sud  - est  della  Norvegia,  e il 
giacinto  si  trova  nella  sabbia  vulcanica,  in  Francia,  a Geylan  e in 
altri  luoghi. 

più  difficile  decomporre  il  zirconio  che  la  maggior  parte  degli 
altri  minerali,  ed  è indispensabile  farlo  fondere  coll’  idrato  potassico  o 
sodico.  Ma  questo  attacca  i crogiuoli  nei  quali  si  opera  la  fusione.  Si 
comincia  dal  polverizzare  il  zirconio  o il  giacinto,  e lavare  la  polvere 
con  molta  acqua  per  estrarne  soltanto  le  parti  finissime:  poi  si  mesce 
intimissimamente  con  tre  volte  altrettanto  carbonato  potassico,  e lo  si 
fa  roventar  dolcemente  in  un  crogiuolo  di  platino’,  indi  si  mettono  in 
mezzo  la  massa,  1’  uno  dopo  1’  altro,  e in  maniera  che  non  possano 
toccare  il  crogiuolo  immediatamente,  alcuni  piccoli  pezzi  d’idrato  sodn 
co,  che,  quand’entra  in  fusione,  è assorbito  dal  sale  poroso  *,  si  evita  a 
questa  maniera  il  zampillio  che,  senza  ciò,  l’acqua  dell’idrato  che 
si  fonde  produrrebbe  sfuggendo.  Si  copre  il  crogiuolo  col  suo  coper- 
chio, e lo  si  tiene  per  tre  quarti  d’ora  al  rosso  bianco.  La  massa  fusa  si 
discioglie  poi  nell’acido  idroclorico  diluito^  si  feltra  il  liquore,  si  evapo- 
ra quasi  a secchezza,  ma  non  affatto^  poi  vi  si  aggiunge  alquant’ acqua, 
sì  priva  colla  feltrazionc  dall’  acido  silicico  divenuto  allora  insolubile, 
e si  precipita  coll’ammoniaca  caustica.  Il  precipitato,  ch’è  un  idrato 
zirconico,  si  lava,  si  disecca  e si  roventa  al  fuoco. 

Quando  si  adopera,  per  preparare  la  zirconia,  il  giacinto  di  Geylan 
o di  Expailly  in  Francia,  che  si  compera  sovente  a buon  prezzo,  si 
Ibmio  roventare  i cristalli  prima  di  polverizzarli,  e non  si  prendono 
che  quelli  ai  quali  il  fuoco  ha  fatto  perdere  il  colore,  e divennero 
lìmpidi,  .scoloriti  e senza  macchie.  La  zirconia  ottenuta  è pura  ed  esen- 
te di  ossido  ferrico.  Ma  se  adopransi  zirconi  {gìcirgoni)  o giacinti  non 
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bene  scelli,  questa  terra  contiene  molto  ossido  ferrico^  dal  quale  biso- 
gna spogliarla.  Vi  si  perviene  in  più  maniere. 

1.0  Si  discioglie  l’idrato  zirconico  nell’acido  tartrico,  e si  versa  in 

questa  soluzione  ammonìaca  in  eccesso,  la  quale  nulla  precipita.  Po- 
scia si  aggiunge  un  solfoidrato  ammonico,  che  precipita  il  ferro  allo 
stato  di  solfuro,  il  quale  si  lascia  deporre  in  un  fiasco  otturato  e in 
luogo  caldo.  Quando  il  liquore  si  è schiarito,  si  feltra,  si  evapora  a sec- 
chezza, e si  fa  roventare  il  residuo  in  un  crogiuolo  scoperto,  finché  sia 
divenuto  bianco  : allora  la  zirconia  è priva  di  ferro.  Si  osservi  che 
non  devesi  lavare  il  solfuro  di  ferro,  perchè  l’acqua  del  lavacro  ne  tra- 
scinerebbe una  piccola  quantità.  ' 

2.*^  Si  prende  una  soluzione  di  solfato  potassico  nell’acqua,  saturata 
al  punto  dell’  ebollizione,  e si  mesce  con  una  soluzione  neutra  di  zir- 
conia, finché  non  produca  più  precipitato.  Il  sale  di  potassa  toglie  al 
Sale  di  zirconia  una  parte  del  suo  acido  ^ e passa  allo  stato  di  sursol- 
fato  potassico,  mentre  si  precipita  un  sotto  sale  zirconico  scevro  di 
ferro,  che  si  lava  bene  coll’acqua,  poi  si  mette  a digerire  con  una  solu- 
zione di  idrato  potassico  o sodico,  per  togliervi  tutto  1’  acido  solforico*, 
dopo  si  lava  diligentemente  il  residuo,  e si  fa  diseccare.  La  dissoluzione, 
precipitata  col  solfato  potassico,  contiene  ancora  un  poco  di  zirconia, 
che  si  può  precipitare  colla  potassa  e sottomettere  allo  stesso  lavacro. 

3.0  Si  fa  bollire  l’idrato  zirconico,  ancor  umido,  con  una  soluzione 
di  acido  ossalico,  il  quale  discioglie  l’ossido  ferrico,  e lascia  un  ossalato 
zirconico  insolubile.  Questo  si  calcina,  dopo  averlo  lavato;  oppure  si 
tratta  colla  potassa  caustica,  affine  di  privarlo  dell’acido  ossalico. 

4°  Si  evapora  il  cloruro  zirconico,  con  eccesso  di  acido  idroclo- 
rico fino  al  punto  di  cristallizzazione.  I cristalli  vengono  lavati  diligente- 
mente coll’  acido  idroclorico,  che  s’  impadronisce  del  ferro,  e non  di- 
scioglie che  una  quantità  inapprezzabile  di  cloruro  zirconico^  questo 
si  discioglie  nell’acqua,  e Io  si  precipita  coll’ammoniaca  caustica. 

Si  riconosce  che  la  zirconia  non  contiene  ferro,  quando  il  soli  uro 
di  potassio  o quello  di  ammonio  non  la  annerisce  più. 
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La  zirconia  pura  e calcinata  è ima  polvere  bianca,  infusibile,  die 
brucia  con  uno  splendore  abbagliante  alla  fiamma  del  cannello  ferra- 
minatorio.  Essa  è sì  dura  die  scalfisce  il  vetro.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  ^^3.  Rlaprotli  accenna  cb’  essa  si  agglomera  ad  un  forte  calore  : io 
non  feci  la  stessa  osservazione,  e quest’effetto  dipende  dalla  esistenza  di 
sostanze  straniere.  Dopo  essere  stata  roventata  affuoco,  è insolubile 
negli  acidi  ad  eccezione  dell’  acido  solforico  concentrato.  La  miglior 
maniera  di  restituirle  la  sua  solubilità,  è quella  di  ridurla  in  polvere  fina, 
sulla  quale  si  versa  alquanto  acido  solforico  diluito  d’una  quantità  d’a- 
cqua uguale  alla  sua,  e mettere  a digerire  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di 
platino,  finché  1’  acqua  sia  evaporata  ^ dopo  ciò  si  scaccia  l’eccesso  di 
acido  col  calore,  senza  per  altro  elevare  la  temperatura  fino  al  grado 
rovente.  Rimane  un  solfato  zlrconlco,  poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
che  si  discioglie  però  benissimo  nell’acqua  bollente. 

La  zirconia  è composta  di  73,69  di  zirconio  e 26,3 1 di  ossi- 
geno*, cento  parti  di  zirconio  ne  assorbono  3 3,708  di  ossigeno  per 
produrla. 

idrato  zìrconìco^  precipitato  dalle  soluzioni  della  terra  col  mezzo 
dell’ammoniaca  caustica,  è una  materia  bianca,  voluminosa  e semigela- 
tinosa, che  si  dlscioglie  negli  acidi,  finché  è ancor  umida*  ma  che,  dopo 
essere  stata  lavata  con  acqua  bollente  oppure  diseccata,  non  viene  più 
disciolta  che  lentissimamente  anche  dagli  acidi  concentrati.  Essa  molto 
restringesi  diseccandosi^  e acquista  una  seniitrasparenza.  Se  si  riscalda 
fino  al  rosso,  si  vede  tramandar  una  luce  nel  momento  in  cui  comincia 
a roventarsi,  assolutamente  come  se  la  terra  avesse  preso  fuoco  e bru- 
ciasse per  un  istante.  Si  è creduto,  per  qualche  tempo,  che  questo  fe- 
nomeno fosse  simultaneo  collo  sviluppo  dell’acqua  ; ma  questa  scappa 
prima  che  avvenga.  Tale  fenomeno  é della  stessa  natura  di  quelli 
onde  io  parlerò  trattando  dell’  ossido  cromico  , dell’  ossido  ferrico, 
degli  antimoniaci  metallici,  del  silicato  itlrico , dell’  acido  titanico  e 
dell’acido  tantalico,  che  tutti  hanno  la  particolarità  di  resistere  poi, 
più  o meno  completamente,  all’  azione  dei  reagenti  impiegati  per  via 
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umida.  La  zirconia  è anche  insolubile  negli  acidi,  dopo  di  aver  pre- 
sentato questo  fenomeno  luminoso.  La  terra  che  resta  dopoché  cal- 
cinossi  r idrato,  forma  certi  grumi  che  non  sono  perfettamente  bian- 
chi, e che  hanno  la  lucentezza  iridescente. 

L’idrato  zirconico  è solubile  in  piccola  quantità  nel  carbonato  arn- 
monico.  La  soluzione  si  opera  lentamente  e con  difficoltà.  I carbonati 
degli  alcali  fissi  non  lo  disciolgono  menomamente.  Ma  se  si  precipita 
un  sale  zirconico  col  carbonato  potassico,  e se  ne  aggiunga  in  eccesso, 
la  zirconia  si  discioglie.  Per  fare  questa  esperienza,  conviene  versar 
goccia  a goccia  la  soluzione  di  zirconia  in  quella  del  carbonato  alcali- 
no, mescendo  continuamente.  Se  si  aggiunge  più  sale  zirconico  che 
non  se  ne  può  disciorre  immantinente,  in  maniera  che  una  porzio- 
ne del  precipitato  possa  riunirsi,  questo  non  si  discioglie  che  con  estre- 
ma lentezza.  Il  bicarbonato  alcalino  discioglie  molto  più  zirconia  che 
il  carbonato.  Quando  questa  soluzione  è saturata,  s’intorbida  coll’e- 
bollizione, e la  zirconia  si  precipita  a misura  che  l’acido  carbonico  si 
separa.  La  terra  che  resta  disciolta  non  viene  più  precipitata  coll’ebol- 
lizione^ ma  si  può  ottenerla  versando  alquanto  sale  ammoniaco  nel  li- 
quore, facendolo  bollire  di  nuovo,  perchè  il  carbonato  ammonico,  che 
era  allora  divenuto  il  dissolvente,  si  volatilizza  e lascia  deposta  la  terra. 
Il  precipitato  che  formasi  così  per  l’ebollizione  è un  idrato,  e nulla 
contiene  di  acido  carbonico.  Quando  si  fa  riscaldare  una  soluzione 
saturata  di  carbonato  zirconico  nel  carbonato  ammonico,  la  terra  si 
precipita  sotto  forma  di  gelatina;  e questa,  per  quanto  si  faccia  bolli- 
re con  un  sale  ammonico,  per  nulla  discioglie  ^ locch’  è il  contrario  di 
quanto  avviene  ali’  ittria  ed  alla  glicinia,  trattandole  alla  stessa 
maniera. 

La  zirconia  ha  molta  tendenza  a produrre  dei  sali  basici,  alcuni  dei 
quali  sono  solubili  nell’acqua.  I suoi  sali  neutri  hanno  un  sapore  pu- 
ramente stitico,  senza  gusto,  dolciastro.  Essa  distinguesi  dalle  altre  terre 
propriamente  dette,  specialmente  per  la  sua  proprietà  di  venire  preci- 
pitata da  una  dissoluzione  neutra,  aggiungendovi  il  solfato  potassico. 
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L’ idrato  zîrconico  è composto  di  8^,11  parti  di  zirconia  e 12,89 
di  acqua,  l’ ossigeno  della  quale  è metà  di  quello  della  terra. 

Solfuro  di  zirconio,  — Si  ottiene  riscaldando  il  zirconio  col  solfo 
nel  gas  idrogeno  o nel  voto.  La  combinazione  si  opera  con  debole 
sviluppo  di  luce.  Questo  solfuro  è un  corpo  polveroso,  d’un  bruno  ca- 
nella-carico,  die  non  conduce  l’elettricità,  e non  acquistane  consisten- 
za nè  splendore  sotto  F azione  del  brunitojo.  Gli  acidi  solforico,  nitri- 
co ed  idroclorico  non  lo  disciolgono.  L’ acqua  regia  lo  intacca  lenta- 
mente coll’ebollizione.  L’acido  idrofluorico  lo  discioglie  facilmente 
con  isviluppo  di  gas  soifido  idrico.  L’idrato  potassico  non  lo  discioglie, 
e quando  si  fanno  fondere  questi  due  corpi  insieme^,  si  ottiene  un  sol- 
furo potassico  e alquanta  zirconia. 

Carburo  di  zirconio.  — Sembra  prodursi  ripristinando  il  sale 
zirconico  col  potassio  contenente  carbone.  In  questo  caso  il  zirco- 
nio, trattato  coll’  acido  idroclorico,  diiTonde  lo  stesso  odore  della 
ghisa  sottomessa  all’azione  di  quest’  acido.  Quando  si  calcina,  for- 
nisce una  zirconia  grigia  , che  ritiene  nel  suo  interno  si  tenace- 
mente del  carbone  non  bruciato,  che  difiicilmenie  s’imbianca  coKa 
calcinazione. 
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Questo  metallo  venne  scoperto  recentemente  in  un  solo  luogo  alio 
stato  di  ossido,  combinato  coll’  acido  silicico  ^ si  trovò  nell’  isola  di 
Loevoen,  presso  la  piccola  città  di  Brevig,  in  Norvegia,  posta  sulla 
costa  meridionale  del  mare  del  Nort. 

La  miniera  che  lo  contiene  è cliiamata  torite  : essa  è nera,  bril- 
lante, e somiglia  all’ ossidiana.  Contiene  5^  per  100  di  torma,  ed 
anche  calce,  magnesia,  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  di  tirano,  di 
piombo,  di  stagno  e un  poco  di  alcali,  lutti  combinati  con  silice  ed 
acqua.  Facendo  l’analisi  di  questa  miniera,  scoperta,  nel  1828,  dal 
Tom.  I,  P.  IL  2 4 
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ministro  Esinarck,  io  trovai  questo  nuovo  metallo,  il  cui  nome  deriva 
da  quello  dell’antico  nume  scandinavo.  Toro  (i). 

Si  ottiene  il  torio  col  mezzo  del  cloruro  torico  anidro  e del  potas- 
sio, col  metodo  stesso  che  venne  indicato  per  F alluminia.  Si  può  an- 
che ritrarlo  dal  fluoruro  doppio  torico  e potassico,  mediante  il  potas- 
sio^ ma  la  ripristinazione  è meno  completa.  Si  può  operare  in  vasi  di 
vetro  * poiché,  durante  l’operazione,  non  si  svolge  calore  molto  consi- 
derahile.  Si  getta  la  massa  raffreddata  nell’  acqua,  la  quale  s’ impadro- 
nisce del  sale  potassico  e dell’  eccesso  di  potassio,  e lascia  il  torio 
sotto  forma  di  polvere  pesante,  d’ un  grigio  di  piombo  carico , che, 
strofinato  con  un  corpo  duro,  offre  un  tratto  di  splendore  metallico. 
Esso  ha  generalmente  molta  rassomiglianza  coll’alluminio.  Non  l’acqua 
fredda,  non  Facqiia  calda  lo  ossidano*  ma  quando  si  riscalda  dolcemen- 
te a contatto  dell”  aria  prende  fuoco  molto  al  disotto  del  rosso,  e bru- 
cia con  istraordinario  splendore;  nella  combustione,  il  metallo  offre  una 
massa  brillante  di  fuoco,  coerente  ed  assai  dilatata.  L’  ossido  bian- 
co che  resta,  e che  ò la  torina,  non  offre  alcun  segno  di  fusione.  La 
combustione  risplendente,  dovuta  alia  grande  divisione  del  metallo,  an- 
nunzia che  nessuna  delle  sue  parti  si  è fusa  per  1’  effetto  dell’  estre- 
mo calore  che  si  sviluppa. 

il  torio  polveroso,  trattato  cogli  acidi,  vi  si  discioglie  al  primo  i- 
stante  in  piccola  quantità,  con  isviluppo  di  gas  idrogeno*,  ma  bentosto 
la  dissoluzione  si  arresta.  Esso  resiste  poi  all’azione  dissolvente  degli 
acidi  solforico  e nitrico  acquoso  ^ di  maniera  che  si  può  metterlo  a di- 
gerire conquesti  acidi,  senza  ebe  ne  sia  disciolto  in  quantità  considere- 
vole^ ma,  dopo  un  maggior  tempo,  la  dissoluzione  diviene  poco  a po- 
co completa.  Si  può  impiegar  questo  mezzo,  già  indicato  per  1’  cstra- 

(i)  'Se  non  si  è fatta  menzione  convenienlemenle  di  questo  metallo  nel  primo 
volume,  ciò  dij[)ende  perchè  esso  non  era  per  anche  scoperto  al  momento  della 
pubblicazione  di  questa  parte  dell’ opera.  Io  aveva  chiamato  torina,  sono  alcuni  .ni- 
ni, una  materia  problematica,  che  di  jiui  riconobbi  non  essere  che  un  sotlolosfato 
di  il  tria. 
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xîone  del  zirconio,  afFine  di  separare  la  torina  che  Iroverehbesi  mescolata 
colla  polvere  metallica,  facendo  digerire  il  miscuglio  coll’  acido  solfo- 
rico. L’acido  idroclorico  discioglie  lentamente  il  torio,  con  isviluppo  di 
gas  idrogeno,  anche  a freddo',  ma  la  dissoluzione  si  fa  rapidamente  col 
soccorso  del  calore.  L’ acido  idrofluorico,  al  contrario,  agisce  all’  in- 
circa come  l’acido  solforico.  Gli  alcali  caustici  non  esercitano  sopra 
di  lui  alcun’  azione  per  via  umida. 

La  torma  è il  solo  ossido  che  sembri  formarsi  dal  torio.  Per  e- 
strarla  dalla  tonte,  si  fa  digerire  la  miniera  ridotta  in  polvere  coll’aci- 
do idroclorlco  ^ si  svolge  del  cloro,  e la  massa  trovasi  interamente  con- 
vertita in  ima  gelatina  gialla,  che  si  disecca  al  bagno  maria.  Il  residuo 
secco  si  discioglie  coll’acqua,  e la  dissoluzione  feltrata  si  sottomette 
all’azione  d’una  corrente  di  gas  solfido  idrico,  la  quale  precipita  un 
poco  di  solfuro  di  stagno  e di  solfuro  di  piombo.  Si  feltra  di  nuovo,  si 
fa]  bollire,  e dopo  avere  precipitata  la  terra  coll’  ammoniaca  causti  > 
ca,  lavasi  diligentemente.  Il  precipitalo  è un  miscuglio  di  torina  e di 
ossidi  di  ferro,  di  manganese  e di  urano.  Si  discioglie,  ancor  umido, 
nell’  acido  solforico  diluito,  e si  evapora  la  soluzione,  finché  più  non 
resti  che  poco  liquido.  Nel  tempo  dell’  evaporazione,  si  depone  una 
massa  abbondante,  bianca,  molle,  e poco  compatta,  eli’  è un  solfato  to- 
rico  neutro,  dotato  della  proprietà  singolare  d’ essere  a pena  solubile 
nell’acqua  calcia,  e in  ispecieltà  nell’ acqua  bollente,  mentre  a fred- 
do si  discioglle  in  c|uantltà  considerabile.  Sì  decanta  1’  acqua  ma- 
dre, eh’  è acida  ^ si  pone  il  solfato  sopra  un  feltro,  e si  lava  a più  ri- 
prese con  acqua  bollente,  poi  si  disecca  e si  calcina  fortemente*,  la 
terra  resta  perfettamente  pura  e bianca.  L’ acqua  madre  acida  e le  ac- 
que dei  lavacri  contengono  ancora  torina.  Si  satura  l’eccesso  di  acido 
col  carbonato  potassico  , riducesi  il  liquore  a minor  volume,  e si 
mesce  con  due  volte  il  suo  volume  d’  una  soluzione  saturata  e bollen- 
te dì  solfato  potassico.  Si  precipita  un  solfato  doppio  potassico  e 
lorico,  assolutamente  insolubile  ìu  una  soluzione  fredda  e saturata  di 
sollato  potassico  , quantunque  sia  solubile  nell’ acqua  pura  speciah 
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mente  calda.  Ï1  sale  doppio  lavasi  bene  con  una  soluzione  di  solfato  pò-- 
tassico,  poi  si  discioglie,  e si  precipita  con  alcali  caustico^  la  terra  pre-i 
cipitata  si  lava,  si  disecca,  e si  calcina  ad  un  calore  rovente.  In  questo, 
stato,  ha  ordinariamente  una  leggiera  tinta  gialla,  proveniente  da  un 
poco  di  ossido  manganico  aderente,  che  può  togliersi  col  mezzo  sopra 
citato'.  Non  si  può  ottener  la  torina  perfettamente  libera  da  qualunque 
combinazione  che  facendola  roventare.  Piitiene  l’  ossigeno  con  taii'?- 
ìa  forza,  che  non  si  può  ripristinarla  col  potassio,  nè  sola,  nè  allo  sta- 
to di  ossidale.  È infusibi^.  La  sua  densità  è 9,40^  , superiore  in 
conseguenza  a quella  di  tutte  le  altre  terre,  ed  anche  a quella  del  fer^ 
ro  e del  rame  metallici. 

Per  ottenere  la  torina  allo  stato  di  idrato,  si  precipitano  le  sue  dis- 
soluzioni saline  colla  potassa  caustica.  L’ ammoniaca  messa  in  eccesso, 
ne  precipita  del  pari  un  idrato,  e non  già  un  sottosale. 

L’ idrato  torico  è gelatinoso*,  si  depone  prontamente  al  fondo 
dei  vasi,  e ristringesi  grandemente  colla  diseccazione.  Quand’ è di- 
seccato all’  aria  assorbe  dell’  acido  carbonico  ^ perciò  bisogna  disec- 
carlo nel  vuoto  col  mezzo  dell’ acido  solforico.  Ancor  umido,  si  di- 
scioglie  facilmente  negli  acidi , ma  molto  meno  quando  fu  di- 
seccato. Le  sue  combinazioni  saturate  cogli  acidi  hanno  un  sapore, 
puramente  stitico.  Gli  alcali  caustici  non  disciolgono  l’ idrato  torico.^ 
Al  contrario,  i carbonati  alcalini  lo  disciolgono,  e la  di  lui  solubili- 
ìà  aumenta  a misura  della  loro  concentrazione.  Il  carbonato  am- 
monico  lo  discioglie,  ma  più  a freddo  che  a caldo;  di  maniera  che 
quando  si  ottura  bene  una  dissoluzione  saturata  a freddo,  e la 
si  riscalda  a *4"  5o°  o 60°,  s’ intorbida  e depone  una  gran  parte  del- 
l’idrato,  il  quale  si  ridiscioglie,  dopo  il  raffreddamento,  fra  alcune 
ore.  L’ ammoniaca  non  precipita  l’ idrato  torico  dalla  sua  dissolu- 
zione saturata  nel  carbonato  ammonico,  come  ne  precipita  la  zir- 
conia; al  contrario,  il  potere  dissolvente  del  carbonato  n’ è accre- 
sciuto. L’ idrato  fortemente  calcinato,  abbandona  la  sua  acqua,  e la 
torina  die  resta  è durissima  e diflicilissima  a ridursi  in  polvere. 
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Nessun  acido,  eccettuato  F acido  solforico,  discioglie  la  to ri- 
ha calcinata  rovente.  Acciocché  si  disciolga  in  quest’acido,  bisogna 
polverizzarla  colla  maggior  diligenza,  e metterla  a digerire  lunga- 
mente nelFacido  solforico  diluito  colla  metà  del  suo  peso  di  acqua; 
si  scaccia  poi  F eccesso  di  acido  con  un  leggiero  calore,  e ottiensì 
cosi  una  massa  salina,  che  si  discioglie  più  o meno  lentamente 
nell’  acqua.  La  calcinazione  cogli  alcali  caustici  o carbonati  non  la 
X’ende  più  solubile  negli  acidi,  e si  può  estrarne  l’alcali,  si  coll’ac- 
qua che  cogli  acidi.  La  terra  che  resta  allora  non  può  esser  lavata 
che  con  acqua  acidulata^,  poiché  forma  coll’acqua  pura  un  liquore 
latteo,  che  penetra  attraverso  il  feltro.  I corpi  stranieri  mescolati 
colla  terra  possono  estrarsi  con  questo  mezzo. 

La  torina  non  soggiace  a verun  cangìamentu  al  cannello  ferru- 
minatorio. Il  borace  e il  fosfato  ammonico-sodico  la  disciolgono  nel 
tempo  della  fusione  in  piccola  quantità,  e quando  la  materia  fusa  e 
limpida  II' è saturata,  diviene  di  un  bianco  di  latte  ralFreddandosL 
La  materia  fusa  e trasparente  non  diviene  opaca  alla  fiamma.  L’it- 
tria,  la  glieina  e la  zirconia  perdono  nelle  medesime  circostanze  la 
loro  trasparenza.  Ecco  i caratteri  che  distinguono  la  torina  dalle 
altre  terre.* 

1°.  La  proprietà  affatto  particolare  del  sUo  solfato,  di  venire  pre^ 
cipitato  coll’  ebollizione,  e di  ridisciogliersi  totalmente,  benché  con 
lentezza,  nell’  acqua  fredda  * il  che  la  distingue  da  tutti  i corpi  os- 
sidati conosciuti  fino  oggidì. 

2^  Essa  differisce  dall’allumina  e dalla  gliciria  perchè  queste 
si  disciolgono  nella  potassa  caustica. 

50.  La  proprietà  che  distingue  la  torina  dall’ittria  consiste  nel 
formare,  allo  stato  di  solfato,  un  sale  doppio  col  solfato  potassico, 
che  si  discioglie  nell’  acqua,  ma  che  è insolubile  in  un  liquore  sa- 
turato di  solfato  potassico. 

4^.  Finalmente,  essa  differisce  dalla  zirconia,  ìa  quale  possedè* 
com’essa  la  proprietà  di  formare  un  simile  sale  doppio,  nell’essere 
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il  sale  airconico  quasi  insolubile  nelb  acqua  pura,  e nelP  essere  le 
dissoluzioni  dei  sali  torici  neutri  precipitate  dal  cianuro  ferroso  pò»- 
tassico;  il  che  non  avviene  ai  sali  zirconici. 

La  torina  è inferiore  nelle  sue  affinità  alla  più  parte  delle  terre. 
Per  via  umida  pareggia  la  zirconia  ; ma  per  via  secca,  le  sue  com- 
binazioni sono  molto  più  facili  nel  decomporsi  che  quelle  della  zir- 
conia*, cio  sembra  dipendere  dall’  azione  singolare  ch’esercitali  ca- 
lore sulla  torma,  e che  consiste  nel  sospendere  la  sua  affinità  per  gli 
altri  corpi.  É formata  di  88,16  parti  di  torio  e di  11,84  P^i’ti  di  os- 
sigeno, o di  100  del  primo  e di  10,40  del  secondo.  L’idrato  torico 
contiene  11,75  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quello 
della  terra. 

Solfuro  torico.  Si  oiiiene  riscaldando,  in  vase  chiuso,  un  mi- 
scuglio di  solfo  e di  torio.  Il  solfo  distilla  da  prima,  finché  il  torio 
s’ infiamma  finalmente  e brucia  con  vivacità  nel  solfo  gasoso.  I! 
solfuro  torico  si  presenta  sotto  forma  d’una  polvere  gialla  carica, 
che  diviene  brillante  strofinandola  con  un  corpo  duro,  ma  lo  splen- 
dore che  acquista  non  è per  nulla  metallico. 

Riscaldando  il  solfuro  torico  in  una  corrente  di  gas  idrogeno, 
non  soggiace  a cangiamento  ^ in  una  corrente  di  aria  atmosferica, 
11  torio  si  ossida,  il  solfo  si  sublima,  e passa  allo  stato  di  torina 
con  isviluppo  di  luce  quasi  nullo.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e idro- 
clorico  r attaccano  a pena,  anche  a caldo.  Nei  primi  momenti,  svol- 
ge alquanto  gas  solfido  idrico^  poi  non  prova  più  alcun  cangiamento. 
L’acqua  regia  lo  scioglie  totalmente  mediante  il  calore,  e lo  tras- 
forma in  solfato  torico. 

Fosfuro  torico.  Si  forma  con  isviluppo  luce,  quando  si  riscalda  il 
torio  nel  fosforo  gasoso.  11  composto  che  ne  risulta  ha  il  colore  grigio 
caldeo  e lo  splendore  metallico  della  piombaggine*,  F acqua  non  lo  al- 
tera, ma,  allorché  si  riscalda  al  contatto  dell’aria,  brucia  e si  trasforma 
in  fosfato. 


IT.  DIVISIONE. 

DEI  METALLI  ELETTRONEGATIVI  CHE  FORMANO  A PREFERENZA  ALCUNI  ACIDI 

coll’ossigeno, 

I . o T)el  SeleTiio  . 

Questo  corpo  venne  scoperto,  nel  1817,  nella  guisa  seguente.  Io 
esaminava,  in  conipagnia  con  I.  G.  Galin,  il  metodo  adoprato  altre 
volte  a Gripsholm  per  preparare  l’acido  solforico.  Trovammo  in 
quest’  acido  un  sedimento,  parte  rosso  e parte  di  un  bruno  chiaro, 
che,  trattato  al  cannello,  diffondeva  un  odore  dì  rapa  putrida  e la- 
sciava un  grano  di  piombo.  Questo  odore  F avea  indicato  Rlaproth 
come  un  segno  dell’  esistenza  del  telluro.  Gahn  si  richiamò  allora  di 
aver  sovente  osservato  questo  odore  del  telluro  nelle  vicinanze  ove 
facevasi  arrostire  la  miniera  di  rame  a Fahlun,  donde  crasi  tratto  i! 
solfo  impiegato  alla  fabbricazione  dell’  acido.  La  speranza  di  trovare 
un  metallo  sì  raro  in  questo  sedimento  bruno  mi  determinò  ad 
esaminarlo. 

10  feci  dunque  raccorre  tutto  il  deposito  prodotto  dalla  fabbri- 
cazione dell’  acido  solforico,  non  essendosi  impiegato  per  alcuni  mesi 
che  il  solfo  di  Fahlun,  e,  dopo  averne  riunita  una  grande  quantità,  Io 
sottomisi  ad  un  diligentissimo  esame,  che  mi  vi  fece  scoprire  un  corpo 
sconosciuto,  di  proprietà  molto  somiglianti  a quelle  del  telluro.  Questa 
analogia  mi  determinò  a chiamarlo  sélénium^  colla  quale  parola  greca 
si  significa  la  luna,  mentre  la  voce  tellus  è il  nome  del  nostro  pianeta. 

11  selenio  sembra  essere  pochissimo  sparso  in  natura.  In  Isvezla 
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Iro'v  avasi  altre  volte  combinato  or  coll’  argento  e col  rame,  or  col  rame 
soltanto,  nella  miniera  di  rame,  oggidì  abbandonata,  di  Skrikerum  in 
Smoland;  a Atwidaberg,  a Falilun,  lo  si  trova  in  piccola  quantità  nella 
galena  cubica.  Si  è trovato,  in  Norvegia,  combinato  al  telluro  e al  bi- 
smuto. Sembra  esistere,  in  Transilvania,  in  alcuni  minerali  d’  oro  con- 
tenenti telluro.  In  fine,  fu  ritrovato  ultimamente  da  Zincken  nel  Hart^ 
combinato  al  piombo,  al  rame  ed  al  mercurio,  e,  da  Stromeyer,  alle 

ì 

isole  di  Lipari,  combinato  al  solfo.  Venne  ugualmente  trovato  in  varie 
sorta  di  acido  solforico  d’Allemagna  e d’Inghilterra. 

Quanto  alla  maniera  di  ottenere  questo  metallo,  io  passo  a descri- 
vere il  metodo  di  cui  mi  sono  servito  per  ritrarlo  dal  deposito  rossic- 
cio raccoltosi  sul  fondo  della  camera  di  piombo,  nell’antica  fabbrica 
di  acido  solforico  di  Gripsholm,  quando  adopravasi  il  solfo  di  Fah- 
lun.  Questo  deposito  contiene  una  certa  quantità  di  selenio,  mescolato 
con  molto  solfo,  e con  non  meno  di  altri  sette  metalli  : ciò  sono,  il 
mercurio,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zinco,  l’ arsenico,  il  ferro  ed  il  piom- 
bo. L’ operazione  per  ottenerlo  è in  conseguenza  assai  lunga.  Si  co- 
mincia dal  far  digerire  il  deposito,  di  cui  si  è parlato,  per  24  a 4B  ore 
nell’  acqua  regia,  colla  quale  se  ne  fa  una  poltiglia  chiara.  Allorché  il 
miscuglio  comincia  a manifestar  l’odore  di  rapa  putrida,  bisogna  ag- 
giungere nuova  porzione  di  acqua  regia.  Compita  la  digestione,  la 
massa  ha  perduto  il  suo  color  rosso,  dipendente  dal  selenio,  e i! 
solfo  indisciolto  ha  una  tinta  verdastra  sucida.  Si  aggiunge  allora  al- 
quant’  acqua,  si  feltra  il  liquore  e lavasi  bene  il  solfo  sul  feltro.  Il  li- 
quore feltrato  si  precipita  col  gas  solfido  idrico,  che  ne  separa  il  sele- 
nio, unito  a rame,  stagno,  arsenico  e mercurio.  Lo  zinco  e il  ferro  re- 
stano nella  dissoluzione,  e il  piombo  trovasi  mescolato  col  solfo,  allo 
stato  di  solfato  piombico  insolubile.  Il  precipitato  che  ottiensi  è di  un 
giallo  sucido.  Si  ridiscloglle  nell’acqua  regia  concentrala,  e non  si  la- 
scia di  rimettere  il  solfo  non  disciolto  in  digestione  con  nuova  acqua 
regia,  se  non  quando  ha  acquistata  una  tinta  perfettamente  citrina.  li 
liquore  si  evapora  finché  abbia  perduto  la  maggior  parte  dell’  acido 
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che  contiene  in  eccesso.  Questo  allora  è un  miscuglio  di  solfato  ra- 
meicOj  di  cloruro  stagnlco,  di  cloruro  mercurico,  d’un  poco  di  acido 
arsenico  e di  una  grandissima  quantità  di  acido  selenioso.  Si  mesce 
per  piccole  porzioni  con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  la  quale 
precipita  gli  ossidi  rameico,  stagnico,  e mercurico.  Il  liquore  alcalino 
si  feltra,  si  evapora  a secchezza,  poi  si  fa  roventare  il  residuo  in  un 
crogiuolo  di  platino,  per  privarlo  d' ogni  vestigio  di  mercurio  che 
potessevi  ancora  esistere.  Allora  si  riduce  rapidamente  la  massa 
calcinata  in  polvere,  in  un  mortajo  caldo  ^ si  mesce  con  un  peso 
uguale  al  suo,  o poco  più,  di  sale  ammoniaco  ugualmente  in  polvere 
fina^  s’introduce  il  miscuglio  in  una  storta  di  vetro,  e si  riscalda  ad 
un  calore  gradatamente  aumentato.  Si  svoglie  ammoniaca  ed  acqua, 
che  contengono  un  poco  di  selenio  in  sospensione,  per  cui  si  raccol- 
gono a parte ^ e quando  s’innalza  il  fuoco,  si  sublima  il  selenio  sotto 
forma  d’  una  leggiera  vernice  nera  o bruna.  Se  si  riscalda  lentamente 
il  miscuglio,  basta  continuare  l’operazione  finché  parte  del  sale  ammo- 
niaco siasi  sublimata,  e allora  tutto  il  selenio  è ripristinato. 

La  teorica  di  cjuesta  operazione  si  è,  che  fra  i sali  potassici  me- 
scolati col  sale  ammoniaco,  non  v'ha  che  il  selenito  che  sia  decom- 
posto e convertito  in  selenito  ammonico  ; il  quale,  ad  alta  tempe- 
ratura, prova  ugualmente  una  decomposizione,  il  cui  risultato  si  è,  che 
P idrogeno  dell’ammoniaca  si  ossida  a spese  dell’ossigeno  dell’acido 
selenioso  ; mentre  il  selenio  si  ripristina  con  isviluppo  di  gas  nitroge- 
no, il  cjuale  trascina  seco  lui  una  parte  di  questo  metallo  ad  una  tem- 
peratura sotto  la  cui  influenza  esso  non  è punto  volatile. 

Si  versa  dell’  acqua  sulla  massa  rimanente  nella  storta  ; i sali  si  di- 
sciolgono e rimane  il  selenio.  Questo  può  raccogliersi  allora  sopra  un 
feltro.  Si  lava  bene,  lo  si  fa  diseccare,  e si  distilla,  ad  una  temperatu- 
ra prossima  a quella  del  calore  rovente,  in  piccola  storta  di  vetro. 

Il  liquido  ammoniacale  stillato  contiene  ordinariamente  un  poco  di 
selenio*  può  esser  lo  stesso  anche  della  dissoluzione  dei  sali  rimasti  nella 
storta.  Si  evapora  l’ammoniaca,  si  uniscono  questi  liquidi,  si  fa  riscal- 
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dare  il  mìscogìio  fino  alPebollizione^  e vi  si  versa  poco  a poco  JeH’acido 
solforoso  licpiido;  il  quale  ripristina  il  selenio  e Io  precipita  in  fioc” 
dii  neri. 

Un  metodo  molto  semplice  per  separare  il  selenio  dal  solfuro  di 
selenio,  consiste  a discioglier  questo  nella  potassa  caustica,  la  quale  la- 
scia i seleniuri  non  disciolti,  se  il  solfuro  conteneva  altri  metalli.  Si 
feltra  la  soluzione,  e si  lascia  digerire  per  qualche  tempo  in  un  va- 
se aperto.  Il  potassio  ed  il  solfo  si  ossidano,  e il  selenio  si  precipita  po- 
co a poco,  sotto  forma  d’una  polvere  nera  e di  un  bruno  carico.  Quando 
il  liquore  contiene  più  solfo  di  quello  che  può  combinarsi  colla  potas- 
sa, allo  stato  di  acido  iposolforoso,  non  se  ne  precipita  tuttavia  col  se- 
lenio; poiché  fino  a tanto  che  resta  selenio  nella  soluzione,  questa  non 
contiene  ipersolfuro  di  potassio.  Questo  non  si  forma  che  dopo  la  pre- 
cipitazione del  selenio  , per  F azione  dell’  aria  • e,  soltanto  quando 
tutto  il  potassio  è convertito  in  ipersolfuro,  comincia  a deporsi  il 
solfo.  Se,  al  contrario,  la  soluzione  contiene  un  eccesso  di  potassa,  bi- 
sogna attendere  che  tutto  il  solfo  sia  acidificato,  e allora  soltanto  co- 
mincia a precipitarsi  il  selenio. 

verisimile  die  si  potrebbe  ritrarre  il  selenio  abbondantemente 
dalla  galena  selenifera  di  Fahlun  e di  Atwldaberg,  arrostendola  in  for- 
ni slmili  a quelli  che  adopransl  a Fahlun  per  preparare  il  solfo.  Ma 
abbisognerebbe  che  nel  tempo  dell’arrostimento  l’aria  entrasse  quanto 
basta,  acciochè  il  solfo  potesse  bruciar  totalmente  od  in  maggior  parte. 

Il  selenio  è,  relativamente  alle  sue  proprietà  chimidie,  uno  dei  più 
curiosi  corpi  che  si  conoscano.  I chimici  hanno  dunque  il  maggiore  in- 
teresse a provvedersene. 

Quando  esso  ha  l’aspetto  metallico,  possédé  le  proprietà  seguen- 
ti: raffreddato,  dopo  esser  stato  stillato,  prende  una  superficie  di 
specchio,  di  color  carico,  traente  al  bruno  rossastro,  con  uno  -iplen- 
dore  metallico  molto  rassomigllante  a quello  della  sanguina  poli- 
ta. La  sua  spezzatura  è concoide,  vetrosa,  d’ un  grigio  plumbeo,  e do- 
lala di  splendore  metallico.  Allorché  si  lascia  raffreddare  lenlisslma- 
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mente,  dopo  averlo  fuso,  la  sua  superficie  diviene  ineguale,  granellosa, 
d’  un  grigio  plumbeo,  e cessa  di  speccbiare.  La  sua  spezzatura  è 
di  un  grano  fino,  fosca,  e la  massa  rassomiglia  perfettamente  ad 
un  frammento  di  cobalto.  La  fusione,  seguita  da  un  pronto  raffredda- 
mento,  distrugge  questa  apparenza,  e dà  al  selenio  i caratteri  esterni 
ch’io  indicai  da  principio.  Questo  metallo  ha  poca  tendenza  a pren- 
dere una  forma  cristallina.  Quando  si  depone  lentamente  da  una  solu- 
zione di  selenidrato  ammonico,  formasi  alla  superficie  del  liquido  uno 
strato  metallico  sottile,  la  cui  parte  superiore  è lisci  a e di  un  grigio 
plumbeo  chiaro,  mentre  la  parte  inferiore  è di  un  grigio  carico  e mica- 
ceo. L’una  e l’altra,  esaminate  alla  lente,  presentano  una  testura  cri- 
stallina, che,  nella  prima  è irregolare  ^ ma,  sulla  faccia  inferiore,  si 
scorgono  molto  distintamente  alcune  faccette  brillanti,  quadrate  ad  an- 
goli retti,  che  somigliano  alle  faccie  dei  cu])i  o dei  paralellopipedi.  Il 
selenio  cristallizza  anche,  in  mezzo  al  liquore,  sulle  pareti  del  vase:  a 
misura  che  il  sale  è decomposto,  per  Fazione  dell’  aria,  produce  una 
vegetazione  dendritica  di  cristalli  prismatici  terminati  in  punta,  nei 
quali  non  si  può  distinguere  forma  determinata. 

Il  colore  di  questo  corpo  è molto  soggetto  a variare.  Ho  già  detto 
che  la  sua  superficie  raffreddata  prontamente  è oscura  traente  al  bruno, 
mentre  la  sua  spezzatura  è grigia.  Precipitato  a freddo  da  una  soluzione 
diluita,  sia  mediante  lo  zinco,  o coll’acido  solforoso,  è di  un  color  rosso 
di  cinabro.  Se  si  fa  bollire  il  precipitato  rosso,  prende  un  color  nero,  si 
agglomera  e diviene  più  pesante.  Allorché  si  mesce  una  soluzione  di- 
luita di  acido  selenioso  nell’  acqua  con  acido  solforoso  o con  sol- 
fito ammonico,  in  un  fiasco  di  vetro  riempito  per  metà,  e si  espone  il 
miscuglio  al  chiaro  del  sole,  la  superficie  del  liquido  si  copre,  per 
Fazione  ripristinatrice  dell’acido  solforoso,  d’una  sottile  pellicola  bril- 
lante, che,  dopo  alcuni  giorni,  acquista  un  color  giallo  d’  oro,  e uno 
splendore  metallico  perfetto.  Questa  pellicola,  ricevuta  sulla  carta  o 
sul  vetro,  rassomiglia  a una  doratura  pEtllida,  simile  a quella  che  si  ot- 
terrebbe applicando  una  foglia  d’ oro  falso  sul  corpo. 
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Quando  riducesi  in  polvere  il  selenio,  diviene  d’iin  rosso  carico; 
ma  ha  molta  tendenza  ad  agglomerarsi  su  alcuni  punti  : lo  strofina-* 
mento  del  pistello  gli  dà  un  polimento  e lo  rende  grigio,  come  quan- 
do si  polverizzano  il  bismuto  e V antimonio.  Il  selenio  in  istrati  sot- 
tili è trasparente,  e dotato'  d’ un  bel  color  rosso  di  rubino  carico.  Si 
ammollisce  col  calore,  diviene  semifluido  a + loo  gradi,  ed  entra  in 
piena  fusione  ad  alcuni  gradi  superiori.  Resta  molto  tempo  molle  raf- 
freddandosi, e può  allora,  come  la  cera  lacca  da  suggellare,  venir  tira- 
to in  lunghi  fili  sottili  e flessibilissimi,  che,  quando  si  schiacciano  un 
poco,  conservandone  la  minutezza,  dimostrano,  meglio  che  in  qualun- 
que altra  maniera,  la  trasparenza  del  selenio.  Questi  fili  sono,  alla  luce 
riflessa,  grigi  e dotati  di  splendore  metallico;  veduti  attraverso  la  luce 
sono  trasparenti  e d’ un  rosso  di  rubino. 

Se  si  riscalda  il  selenio,  quasi  fino  al  rosso,  in  un  apparato  distil- 
latorio, bolle,  e si  converte  in  un  gas  di  color  giallo,  meno  carico 
che  quello  del  solfo  gasoso,  ma  più  che  quello  del  cloro.  Questo  gas 
si  condensa,  nel  collo  della  storta,  in  goccio  nere,  che  si  riuniscono, 
assolutamente  come  osservasi  quando  si  distilla  il  mercurio. 

Riscaldando  il  selenio  all’  aria  libera,  od  in  larghi  vasi  ne’  quali 
il  suo  gas  raffreddasi  e condensasi  per  l’aria  che  penetra  al  di  fuori,  si 
depone  sotto  forma  d’  una  polvere  avente  il  color  rosso  del  cina- 
bro, e forma  una  massa  analoga  ai  fiori  di  solfo.  Prima  di  deporsi, 
rassomiglia  ad  un  fumo  rosso,  che  non  ha  odore  sensibile.  L’ odore  di 
rapa  non  incomincia  a manifestarsi  che  quando  il  calore  è si  elevato 
per  produrne  F ossidazione. 

Il  selenio  non  è conduttore  del  calorico.  Si  può  tenerlo  fra  i diti, 
e,  ad  alcune  linee  di  distanza,  farlo  fondere  alla  fiamma  d’una  candela, 
senza  sentirne  il  calore.  Non  è conduttore  dell’  elettricità.  Mettendo 
un  filo  di  questo  corpo,  lungo  un  pollice,  d’ una  linea  di  diametro,  a 
contatto  col  conduttore  d’una  macchina  elettrica,  questo  produce 
scintille  lunghe  nove  linee  tutte  le  volte  che  si  accosta  al  conduttore 
uno  scaricatore  a palla  di  ottone.  Questo  stesso  filo  di  selenio  non 
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iscaricò  V elettricità  cV  ima  bottiglia  di  Lelde  che  con  un  lungo  fischio, 
e quando  la  carica  era  forte,  una  scintilla  scorreva  lungo  la  superficie  del 
selenio,  e produceva  la  scarica.  Ma  quando  eravi  qualche  via  più  corta 
che  la  superficie  del  selenio,  la  scintilla  segiiivala  mai  sempre,  anche 
quando  n’era  piccola  la  differenza.  Quindi  la  scarica  elettrica  non 
sembra  venire  facilitata  pel  passaggio  della  scintilla  sulla  superfìcie  del 
selenio,  come  avviene  colFacqua,  colla  carta  dorata  e con  varie  altre 
sostanze.  Io  non  ho  potuto,  strofinando  il  selenio,  ottenere  traccie  di 
elettricità  tanto  sensibili  di  doverlo  porre  nel  numero  dei  corpi  idio-^ 
elettrici. 

Il  selenio  non  è duro.  Esso  viene  scalfito  dal  coltello*,  è fragile  co-’ 
me  il  vetro  ed  è facile  a polverizzare. 

Il  suo  peso  specifico  lo  trovai  variare  fra  4^0  ^ ^ difficile 

determinarlo,  perchè  questo  corpo  solitamente  contiene  delle  bolle  nel 
suo  interno.  Il  raffreddamento  lento  e la  spezzatura  granellosa  che  a- 
cquista  non  influiscono  sulla  di  lui  densità. 

Dietro  Magnus,  il  selenio  discioglie  ed  acquista  un  bel  color  verde 
nell'acido  solforico  acquoso  concentrato,  senza  che  questo  si  decom- 
ponga, nè  che  il  selenio  si  ossidi.  acqua  lo  precipita  in  rosso  dalla 
soluzione.  Questa  solubilità  spiega  il  perchè  esso  si  trovi  nelP  acido 
solforico.  Quando  si  prepara  P acido  idroclorico  con  acido  solforico 
selenifero,  si  ottiene  un  acido  idroclorico  liquido  traente  un  poco  al 
giallo,  e contenente  del  selenio,  che  si  depone  poco  a poco,  ma  non 
totalmente,  sotto  forma  d’ una  polvere  rossa.  Fischer  assicura  che 
V argento  è un  reagente  sensibilissimo  pel  selenio  in  questa  sorta  di 
dissoluzione,  perchè  la  menoma  parte  di  selenio  annerisce  la  di  lui  su- 
perfìcie. Il  selenio  si  discioglie  anche  nell’  acido  nitrico,  ma  ossidando- 
si, come  dirò  in  altro  luogo. 

Combinazioni  del  selenio  colP  ossigeno.  Il  selenio  ha  una  debole 
affinità  per  F ossigeno.  Riscaldato  alFaria,  senza  essere  a contatto  con 
un  corpo  in  combustione,  si  volatilizza  e non  prova  ossidazione  al- 
cuna ma,  toccato  dalla  fiamma,  comunica  agli  orli  di  essa  un  bel 
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colore  azzurro  puro,  e dilFonde  volatilizzandosi  un  forte  odore  di 
rapa  ^ il  quale,  quand’  è assai  concentrato,  somiglia  anche  un  poco  a 
quello  del  cavolo  rapa  putrido.  Il  principio  odoroso  è F ossido  seleni- 
co gasiforme.  Il  selenio  può  bruciare  nel  gas  ossigeno,  e allora  produ- 
ce l’acido  selenioso. 

i'’.  Ossido  selenico.  Quando  si  riscalda  il  selenio  in  una  fiala  pie- 
na di  aria  atmosferica,  in  parte  si  ossida,  senza  peraltro  bruciare,  e 
r aria  contenuta  nella  fiala  acquista  un  forte  odore  di  rapa.  Se  si  lava 
quest’aria  con  un  poco  di  acqua,  prende  F odore  del  gas,  non  che  la 
proprietà  di  arrossare  debolmente  la  carta  di  tornasole,  ed  essere  pre- 
cipitata in  giallo  dal  gas  solfido  idrico.  Queste  ultime  proprietà  dipen- 
dono da  una  certa  quantità  di  acido  selenioso  ch^  vi  si  trova  contenu- 
ta* poiché  quando  si  agita  il  gas  nella  bottiglia  con  nuova  acqua,  que- 
sta prende  il  suo  odore,  ma  senza  arrossare  il  tornasole  nè  poter  es- 
sere precipitata  dal  solfido  idrico.  Del  resto,  l’ossido  selenico  non  è 
solubile  nell’acqua,  che  in  piccolissimo  grado,  e non  le  comunica  al- 
cun sapore.  Allorché  disciogliesi  il  solfuro  di  selenio  nell’  acqua  regia, 
in  maniera  che  F acido  nitrico  sia  decomposto  innanzi  il  fine  della  so- 
luzione, il  gas  ossido  selenico  si  svolge,  mentre  F acido  selenioso  viene 
ripristinato  dal  solfo  ^ il  liquore  diviene  interamente  torbido  e rosso,  il 
che  dipende  dal  selenio  ripristinato,  e l’odore  di  rapa  si  manifesta. 
Facendo  riscaldare  un  miscuglio  di  acido  selenioso  e di  selenio  ot- 
tiensi  anche  una  certa  quantità  di  questo  gas  • ma  quasi  totalmente  su- 
blimasi senza  provare  alcun  cangiamento.  Io  non  ho  sperimentato  di 
far  passare  il  miscuglio  attraverso  un  tubo  rovente,  col  quale  mezzo  la 
decomposizione  sarebbe  probabilmente  più  completa. 

L’  ossido  selenico,  diretto,  sotto  forma  di  gas,  attraverso  le  disso- 
luzioni di  alcali  caustici,  comunica  loro  F odore  di  rapa.  Ma  esso  non 
é assorbito  in  maggior  proporzione  da  ([uesti  corpi  che  dall’acqua,  e 
non  altera  minimamente  i colori  vegetali.  Appartiene  dunque  alla  clas- 


se dei  sottossidi. 

2”.  Acido  sclenioso.  Quando  si  fa  riscaldare  il  selenio  in  un  rccb 
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piente  pieno  di  gas  ossigeno,  si  volatilizza  senza  accendersi,  e il  gas 
ossigeno  accpiista  l’ odore  di  rapa,  come  quando  si  eseguisce  F espe- 
rienza nell’ aria  atmosferica.  Ma  se  si  riscalda  il  selenio  in  una  piccola 
bolla  di  vetro,  per  esempio  del  diametro  d’ un  pollice,  attraverso  la 
quale  si  faccia  passare  lentamente  una  corrente  di  gas  ossigeno,  allora 
s’ infiamma,  precisamente  al  momento  in  cui  entra  in  ebollizione,  e 
brucia  con  fiamma  poco  risplendente,  bianca  alla  base,  d’  un  verde  az- 
zurrastro agli  orli  ed  alla  punta*  in  questo  caso  si  forma  F a- 
cido  selenioso  che  si  sublima.  Il  selenio  brucia  senza  lasciar  residuo, 
11  gas  eccedente  che  si  fa  passar  nella  bolla,  acquista  pure  l’odore  di 
rapa  in  tale  occasione. 

Se  si  versa  l’acido  nitrico  sul  selenio,  e si  faccia  riscaldare  il  mi- 
scuglio, il  metallo  si  discioglie  in  una  maniera  assai  viva*  a freddo,  que- 
sti due  corpi  agiscono  poco  l’uno  sull’altro.  Il  selenio  si  agglomera 
disciogliendosi.  Quando  si  è impiegato  alio  stato  di  polvere,  e il  li- 
quore die  si  fa  bollire  è concentrato,  si  fonde  verso  la  fine  dell’ope- 
razione, e produce  cosi  una  goccia  nera  che  lo  sviluppo  del  gas  man- 
tiene alla  superficie  del  liquido. 

Allorché  si  lascia  freddar  lentamente  il  liquor  acido  satura- 
to, esso  fornisce  grossi  cristalli  prismatici,  striati  longitudinalmen- 
te, e rassomiglianti  al  nitro.  Questi  cristalli  sono  acido  selenioso 
acquoso. 

Se  si  discioglie  il  selenio  nell’acqua  regia,  la  soluzione  si  effet- 
tua con  più  rapidità,  ma  si  ottiene  lo  stesso  acido,  e non  è possibile 
portare  con  questo  mezzo  il  selenio  ad  un  maggior  grado  di  os- 
sidazione. Non  si  perviene  nè  meno  a quest’ultimo  punto  mescen- 
do l’acido  selenioso  coll’acido  solforico  e col  surossido  manganico^ 
ma  svolgesi  allora  gas  ossigeno^  e si  ottiene  un  solfato  e un  se- 
lenite manganoso.  Se  si  evapora,  in  una  storta,  la  soluzione  acida 
contenente  l’acido  selenioso,  1‘acido  nitrico  scappa  col  cloro,  e l’a- 
cido selenioso  resta  sotto  forma  cF  una  massa  salina  bianca,  che  co- 
iiiiiicia  a sublimarsi,  quando  si  continua  a riscaldare  la  storta.  Que- 
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Sta  massa  non  entra  in  fusione,  non  fa  che  contrarsi  un  poco 
sui  punti  nei  quali  viene  toccata  dal  calore  ; poscia  convertesi  in 
gas . Non  ho  potuto  determinare  la  temperatura  a cui  questa 
volatilizzazione  si  effettua:  ma  è di  alcuni  gradi  inferiore  al  ca« 
ìor  necessario  per  la  distillazione  dell’  acido  solforico.  Se  adun- 
que si  riscalda  ad  un  tempo  F acido  selenioso  e l’acido  solforico, 
il  primo  si  sublima  fìn  da  principio  ^ ma  l’acido  solforico  comincie- 
rà a ridursi  in  vapore,  prima  che  la  sublimazione  sia  terminata. 
L’acido  selenioso,  convertito  in  gas,  ha  un  colore  giallo  carico,  un 
poco  più  pallido  che  quello  del  gas  selenio  medesimo,  e nell’  appa- 
renza, non  si  può  distinguere  dal  cloro  gazoso. 

Il  gas  acido  selenioso  si  condensa  nelle  parti  meno  calde  del- 
r apparato  , in  lunghi  aghi  quadrilateri , che  , in  una  storta  di 
qualche  capacità,  possono  acquistare  una  lunghezza  di  più  pollici. 
Se  tiensi  la  parte  dell’  apparato  nella  quale  si  condensa,  ad  un 
calore  abbastanza  forte,  vi  si  depone  sotto  forma  d’ una  crosta  den- 
sa, semifusa,  semitrasparente.  Quest’ è l’acido  selenioso  anidro. 

Subito  dopo  che  si  è tratto  dall’apparato,  l’acido  selenio- 
so è dotato  d’  uno  splendore  e d’un  aspetto  secco  particolare.  Ma 
se  si  lascia  all’aria  libera,  la  superficie  dei  cristalli  prende  un  as- 
petto appannato,  ed  essi  divengono  aderenti  gli  uni  agli  altri,  senza 
peraltro  inumidirsi.  Quest’  effetto  sembra  dipendere  perché  F aci- 
do passa  allo  stato  acquoso,  assorbendo  F umidore  atmosferico,  as- 
solutamente come  accade  all’acido  borico  fuso.  È anche  difficile 
pesare  con  bastante  prestezza  quest’acido,  onde  non  attragga,  men- 
tre si  pesa,  una  quantità  d’acqua  capace  di  rendere  il  risultamento 
inesatto.  Se  lo  si  fa  poi  riscaldare,  l’acqua  si  volatilizza  molto  prima 
che  l’acido  si  sublimi.  Questo  ha  un  sapor  acido  perfetto  che  lascia 
sulla  lingura  un  senso  di  calore  bruciante.  Ridotto  allo  stato  di 
gas,  ha  l’odore  generale  e piccante  degli  acidi,  senza  possedere 
sotto  questo  rapporto  nulla  di  particolare  che  lo  distingua  dagli  aF 
tri.  È solubilissimo  nell’acqua,  e si  discioglie  in  quasi  tutte  le 
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proporzioni  nell’ acqua  bollente.  La  sua  dissoluzione  saturata  e bol- 
lente, cristallizza  in  piccoli  grani  con  un  rapido  raffreddamento. 
Raffreddata  men  prontamente,  depone  un  acido  selenioso  acquoso, 
sotto  forma  di  prismi  striati.  Diseccata  lentamente,  presenta  una 
moltitudine  di  figure  stellate,  a raggi  convergenti. 

L'  acido  selenioso  si  discioglie  anche  nelFalcoole  e in  grande 
quantità.  Quando  si  distilla  la  dissoluzione  saturata,  un  poco  di  se- 
lenio si  ripristina,  e il  prodotto  ha  un  odore  etereo  sensibile,  me- 
dio fra  quelli  dell’etere  solforico  e dell’etere  nitrico-,  tuttavia  il 
prodotto,  eh’  io  ottenni  nelle  mie  sperienze  , conteneva  sempre  si 
poco  etere,  che,  saturandolo  col  cloruro  calcico,  non  se  ne  separa- 
va punto.  Rimanea  nella  storta  dell’acido  selenioso  sotto  forma  so- 
lida. Se  si  mesce  la  soluzione  acido  selenioso  nelPalcoole  con 
acido  solforico,  e si  distilli  il  miscuglio,  passa  l’alcoole  carico  di  una 
sostanza  volatile  ch’esala  un  odore  insopportabile,  e si  ripristina 
quantità  notabile  di  selenio.  L’odor  ripugnante  del  prodotto  mi 
ha  impedito  esaminarlo.  D’altronde  quest’odore  non  si  forma  in 
uguale  quantità  in  tutte  le  operazioni. 

L’ acido  selenioso  è facilissimo  a ripristinarsi,  sì  pervia  umida 
che  per  via  secca.  Se  si  mesce  una  soluzione  di  quest’acido  coll’  a- 
cido  idre- clorico,  non  prova  alcuna  alterazione,  e non  isvolge- 

cloro.  Quando  si  mette  nella  soluzione  un  pezzo  di  zinco  o 
di  ferro  polito,  questo  si  copre  immediatamente  di  un  colore  di 
rame,  e si  precipita  poco  a poco  il  selenio  in  fiocchi  rossi  , hru-  , 
ni,  o di  un  grigio  nerastro,  secondo  che  il  precipitalo  si  operò  ad 
una  tempt ’atura  più  o meno  elevata.  Se  si  mesce  l’ acido  sele- 
nioso liquido,  coll’acido  solforico,  e s’immerge  un  pezzo  di  zinco 
nel  liquore,  la  precipitazione  non  avviene  che  con  molta  lentezza, 
e il  precipitato  contiene  un  poco  di  solfo.  Se  il  liquore  tiene  di- 
sciolto  dell’arsenico,  °I  precipitato  non  si  opera  che  con  estrema 
^entezza.  Î1  selenio  precipitalo  sul  ferro  lascia  ordinariamente  una 
certa  quantità  di  seleniuro  di  ferro,  quando  si  sottomette  alla  distih 
Tom,  I,  r.  IL  aS 
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lazione.  Dietro  Fischer^  il  selenio  viene  precipitato  dalFargento^  e 
da  tutt’  i metalli  dai  quali  l’argento  è precipitato,  Ma  questo  effet- 
to non  avviene  che  colFacido  selenioso,  non  già  coll’acido  selenico. 

La  miglior  maniera  di  precipitare  il  selenio  dall’  acido  selenio- 
so o dai  seleniti,  consiste  a versare  un  acido  nel  liquore,  e aggiun- 
gervi poi  il  solfito  ammonico’;  l’acido  solforoso,  reso  libero  a que-? 
sta  maniera,  comincia  dopo  qualche  tempo  a ripristinare  il  selenio. 
Il  liquore  è da  prima  chiaro,  poi  diviene  giallo,  s’ intorbida,  pren- 
de una  tinta  rossa  di  cinabro,  e depone  alcuni  fiocchi  rossi  dopo 
dodici  ore.  Tuttavia  il  selenio  non  si  precipita  interamente  a fred-s 
do;  per  precipitarlo  completamente  quant’ è possibile,  bisogna  far 
bollire  il  liquore,  e prolungare  F ebollizione  per  mezz’  ora,  ag“ 
giungendo  di  tempo  in  tempo  del  solfito  ammonico.  Il  precipitato 
che  si  forma  nel  tempo  dell’  ebollizione,  è d’un  grigio  carico 
quasi  nero. 

Se  il  liquore  del  selenio,  che  si  vuole  precipitare  colFacido  sol- 
foroso, contiene  acido  nitrico,  si  ottiene  un  precipitato-,  ma  la  più 
parte  resta  nella  soluzione,  finché  Facido  nitrico  sia  stato  decompo- 
sto dall’acido  solforoso.  In  simile  caso,  è meglio  versare  Facido  idro-?. 
clorico  nel  liquore  ed  evaporarlo  con  precauzione,  affinchè  F acido 
nitrico  sia  decomposto  e volatilizzato,  e dopo  avere  ridisciolto  il 
sale  secco,  si  possa  precipitarlo  colFacido  solfoi-oso. 

Ho  già  detto,  che  quando  si  satura  l’acido  selenioso  colla  po- 
tassa, si  mesce  il  seìenito  con  sale  ammoniaco,  si  fa  riscaldare  il 
miscuglio,  si  forma  mi  seìenito  ammonico,  eh*  è decomposto  dal 
calore,  e che  lascia  alquanto  selenio.  Ma  si  perde  sempre  in  quest’o- 
perazione un  poco  di  selenio,  che  passa  allo  stato  di  acido,  col  li- 
quido stillato,  nel  recipiente;  e talvolta  lo  strato  superiore  del 
sale  rimasto  nella  storta,  contiene  dell’acido  selenioso  non  de- 
composto : in  maniera  che  la  soluzione  di  questa  massa  salina 
produce,  quando  si  fa  bollire,  un  precipitato  col  gas  acido  sol- 
foroso. Ho  aneli  e sempre  osservato,  die  nel  tempo  d i questa  ripri- 
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êtînazioiie,  formasi  un  gas  contenente  selenio,  eh’  è decomposto 
dall’aria  nel  i*ecipiente,  e che  depone  il  selenio  tanto  alla  super» 
ficie  del  liquido  che  sulla  paiate  interna  del  vase.  Questo  gas  è 
probabilmente  un  selenido  idrico.  La  quantità  n’èj  in  tutti  i casi, 
poco  considerabile.  Se  il  sale,  che  si  ripristina  a questa  maniera, 
contiene  arsenico,  un  poco  di  questo  si  trova  combinato  col  sele= 
#ìio,  e i gas  che  si  svolgono  nel  tempo  della  rìpristinazione  hanno 
un  forte  odore  di  aglio. 

L’acido  selenìoso  è composto  di  71,21  parti  di  selenio,  e 28,79 
di  ossigeno;  cioè  a dire,  in  100  parti  di  selenio  se  ne  contengono 
40,43  di  ossigeno,  il  che  sembra  equivalere  ad  un  volume  del  pri- 
mo e due  del  secondo.  La  sua  capacità  di  saturazione  è 
cioè  a dire  equivalente  alla  metà  dell’ossigeno  cui  contiene. 

L’acido  selenioso  é un  acido  abbastanza  forte.  Esso  toglie  l’os- 
sido argentico  all’acido  nitrico,  e l’ossido  piombico  tanto  all’acido 
nitrico  che  alla  dissoluzione  di  cloruro  piombico.  Essendo  meno 
volatile  che  l’acido  nitrico  e E acido  idroclorico,  gli  scaccia  dalle 
loro  combinazioni  colle  basi  forti*,  ma  n’è  discacciato  reciprocamen- 
te dagli  acidi  solforico,  fosforico,  arsenico,  e torico,  che  sono  piu 
hssi  di  lui.  In  generale,  sembra  accostarsi  alFacido  arsenico,  o forse 
anche  essergli  un  poco  inferiore,  relativamente  alle  sue  affinità. 

3^  Acido  selenico.  Quest’  acido  è stato  scoperto  da  Mitscher» 
Ìicb,  nel  1827.  Nelle  mie  ricerche  sul  selenio,  io  non  trovai  che  i! 
precedente,  cui  io  diedi  il  nome  di  acido  selenico.  È dunque  im- 
portante far  osservare,  che  quello  che  venne  chiamato  acido  sele- 
nico fino  al  1827,  è senza  eccezione  l’acido  selenioso. 

L’acido  selenico  non  si  forma  che  per  via  secca,  facendo  deio- 
ilare  il  selenio  od  un  seleniuro,  per  esempio  quello  di  piombo,  col 
nitro.  Bisogna  procurare  che  il  selenio  efie  adoprasi  sia  perfetta- 
mente  scevro  di  solfo,  perchè  h acido  selenico  e l’acido  solforico, 
ugualmente  che  i loro  sali,  non  saprebbero  distinguersi  gli  uni  da- 
gli altri.  Sì  mesce  intimissimamenle  una  parte  dì  stdenio  con  Ira 
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di  nitro,  e si  fa  detonare  il  miscuglio  per  piccole  porzioni,  V una 
dopo  l’altra,  in  un  crogiuolo  riscaldato.  Il  residuo',  che  contiene 
un  seleniato  potassico,  si  discioglie  nell’  acqua,  e si  aggiunge  ni- 
trato piombico  al  liquore,  finché  non  si  produca  pili  nessun  pre- 
cipitato. Si  lava  il  seleniato  piombico,  precipitato,  coll’acqua,  poi  si 
diluisce  nell’acqua,  e si  fa  passare  alquanto  gas  solfido  idrico  attra- 
verso il  miscuglio.  Formasi  a questa  maniera  un  solfuro  piombico,  e 
l’acido  selenico  resta  disciolto  nel  liquido.  La  soluzione  si  feltra,  e 
si  fa  bollire,  per  iscacciarne  l’eccesso  del  solfido  idrico,  dopo  di  che 
si  concentra  Tacido  coll’evaporazione.  Quando,  durante  l’ebollizione, 
Ja  temperatura  é arrivata  a -f®  a8o  gradi,  l’acido  selenico  acquistò  il 
maggior  grado  di  concentrazione  che  si  possa  procurargli  senza  de- 
comporlo. Se  si  prolunga  l’evaporazione,  la  temperatura  ascende 
fino  a *|-  290  gradi,  e l’acido  si  trasforma  rapidìssimamente  in  a- 
cido  selenioso,  con  isviluppo  di  gas  ossigeno. 

Il  suo  peso  specifico,  quando  ha  acquistato  il  suo  maggior  gra- 
do di  concentrazione  senza  decomporsi,  è 2,60.  Si  può  portarlo 
a 2,620;  ma  allora  contiene  molto  acido  selenioso.  L’acido  selenico 
ha  una  sorta  di  consistenza  come  l’acido  solforico;  è scolorito,  acre 
e caustico  confesso.  Si  riscalda  coïl’ acqua,  ugualmente  che  l’acido 
solforico,  e attrae  poco  a poco  l’umidità  dell’aria.  Non  si  conosce 
allo  stato  anidro,  e alla  densità  di  2,6  contiene  circa  16  per  cento 
di  acqua;  Facido  acquoso  non  deve  contenerne  che  12,4  per  cento. 
Lo  zinco  ed  il  ferro  sono  disciolti  da  quest’acido,  con  isviluppo  di 
gas  idrogeno.  Gol  soccorso  del  calore,  discioglie  il  rame  ed  an- 
che Foro,  nella  c[uale  operazione  couvertes!  parzialmente  in  aci- 
do seienioso.  Esso  non  discioglie  menomamente  il  platino.  Riscal- 
dato coli’  acido  idroclorico',  si  decompone;  si  producono  cloro 
ed  acido  selenioso,  e formasi  una  specie  di  acqua  regia  che  dir 
scioglie  si  il  platino  che  Foro.  Ai  contrario,  non  é decomposto 
nè  dall’acido  solforoso,  né  dal  solfido  idrico.  Per  precipitarne  il 
selenio  col  mezzo  deli’ acido  solforoso,  hiso,^na  cominciare  dal  farlo 
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bollire  coll’acido  idroclorìco,  fìncliè  non  si  svolge  più  cloro;  dopo 
si  aggiunge  l’acido  solforoso. 

L’acido  selenico  è composto  di  62^24  parti  di  selenio,  e 07,76 
di  ossigeno;  cioè  100  parti  di  selenio  ne  assox^bono  60,66  di  ossi- 
geno per  produrlo,  il  che  equivale  ad  un  volume  del  primo  e tre 
del  secondo,  allo  stato  gasoso.  La  sua  capacità  di  saturazione  è 
12,59,  ^ terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene. 

Quest’acido  è un  poco  inferiore  all’acido  solforico  relativamente 
alle  sue  affinità  colle  basi  salificabili;  di  maniera  che,  per  esempio,, 
il  seleniato  baritico  può  essere  decomposto  in  gran  parte,  ma  non 
intieramente,  dall’acido  solforico.  Le  sue  combinazioni  colle  basi 
rassomigliano  talmente  ai  solfati  delle  stesse  basi,  nella  forma  cri- 
stallina, nel  colore  e nei  caratteri  esterni,  che  solo  si  potrebbe  di- 
stinguerle per  la  proprietà  che  hanno  i seleniati  di  detonare  col 
carbone  rovente  , e produrre  uno  sviluppo  di  cloro  quando  si 
fanno  bollire  coll’acido  idroclorico.  Allorché  F acido  selenico  e l’a- 
cido solforico  si  trovano  mescolati  insieme,  si  perviene  a separarli, 
saturandoli  colla  potassa,  mescendo  il  sale  diseccato  col  sale  am- 
moniaco, e facendo  riscaldare  il  miscuglio  ; a questa  maniera  l’am- 
moniaca decompone  l’acido  selenico,  e lo  ripristina  in  selenio. 

Selenido  idrico  idrogeno  seleniato).  Allorché  si  fa  fonde- 
re il  selenio  col  potassio,  e si  versa  dell’  acqua  sulla  massa,  si  di- 
scioglie senza  alcuno  sviluppo  di  gas,  e fornisce  un  liquore  d’un  ros- 
so carico,  eh’  é un  seleniuro  di  potassio.  Se  si  mesce  questo  liquo- 
re con  acido  idroclorico,  si  precipita  una  certa  quantità  di  selenio, 
e il  liquore  acquista  un  odore  di  solfido  idrico  ^ ma  non  si  produce 
nessuna  effervescenza  se  la  soluzione  non  è concentratissima. 

Quando  invece  di  porre  il  seleniuro  di  potassio  nell’acqua,  lo 
si  irrora  con  acido  idroclorìco,  in  un  apparecchio  distillatorio,  la 
massa  si  gonfia  e prende  un  color  rosso;  si  separa  molto  selenio  in 
fiocchi  leggeri  e svolgesl  un  gas  selenido  idrico.  Si  ottiene  anche 
questo  gas,  disciogliendo  il  seleniuro  ferroso  nell’acido  idroclorico. 
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Se  si  riceve  sopra  F acqua' bollita,  questa  se  uè  satura  poco  a pocö 
completamente.  L’acqua  non  acquista  con  ciò  nessun  colore;  nia^ 
dopo  qualche  tempo^  manifestasi  in  essa  un  leggero  intorbidamen- 
to rossastro,  che  sembra  provenire  da  una  certa  quantità  di  selenio^ 
che  V aria  (di  cui  l’acqua  si  è caricata)  rese  libero  decompo*^ 
nendo  il  gas  selenido  idrico.  L’acqua  caricata  di  questo  gas  ha 
un  sapore  epatico,  arrossala  carta  di  tornasole,  tinge  la  pelle  in  bru- 
no rosso,  e vi  produce  una  macchia  che  non  può  togliersi  col  lava-^ 
ero.  Esposta  all’aria,  si  intorbida  poco  a poco  di  alto  in  basso,  si  co- 
lora in  rosso  e depone  il  selenio  in  fiocchi  leggeri,  L’ acido  nitri- 
co, versatovi  in  piccola  quantità,  non  decompone  il  selenido  idrico^, 
e,  nelle  mie  sperienze,  l’acqua  conservò  anche  la  proprietà  di  pre-* 
cipitare  i sali  metallici,  dopo  dodici  ore  ch’io  v’ebbi  aggiunto  que« 
si’ acido.  Il  gas  selenido  idrico  non  si  svolge  dall’acqua  sì  facilmen- 
te come  il  solfìdo  idrico,  per  cui  le  comunica  un  odore  molto  meii 
forte  che  quest’ultimo.  Un’acqua  che  ne  contiene  la  metà  del  suo 
volume  non  ha  che  un  debolissimo  odore.  Del  resto,  io  non  ho  de- 
terminato fino  a qual  grado  siavi  esso  solubile  ; ma  sembra  risulta- 
re, da  quanto  precede,  che  l’acqua  ne  scioglie  in  maggior  quantità, 
die  di  solfido  idrico. 

Tutti  i sali  metallici,  anche  quelli  di  zinco  e di  ferro,  quando 
sono  neutri,  vengono  precipitati  da  una  soluzione  di  gas  selenido  i- 
drico.  I precipitati  in  generale  sono  neri  o di  un  bruno  carico,  e su- 
scettibili di  acquistare  lo  splendore  metallico,  quando  si  strofinano 
colla  sanguigna.  Bisogna  tuttavia  eccettuare  quelli  di  zinco,  di  man- 
ganese, e di  cerio,  che  sono  colore  di  carne. 

Il  gas  selenido  idrico  è più  facilmente  decomposto  che  il  solfi- 
do idrico,  per  l’azione  riunita  dell’aria  e dell’acqua.  Quando  si  met- 
te a contatto  con  un  corpo  umido,  è assorbito  dall’acqua  di  questo 
corpo,  e dopo  alcuni  istanti  fornisce  un  color  rosso  di  cinabro,  al- 
lorché l’idrogeno  viene  ossidato  dalParia.  Il  selenio,  che  si  depone 
in  questa  circostanza,  penetra  talmente  nei  corpi  porosi,  specialmente 
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in  quelli  di  orìgine  organica,  che  non  si  può  più  separamelo  con 
mezzi  meccanici.  Un  pezzo  di  carta  bagnata  s’imbeve  di  questo  co  > 
lor  rosso.  Penetra  un  poco  in  un  pezzo  di  legno  bagnato.  Ed  io  os- 
servai inoltre,  che  un  pezzo  di  tubo  sottile  di  caoutchouc,  di  cui  e- 
rami  servito  in  una  esperienza  per  ottenere  il  gas  selenìdo  idrico, 
era  divenuto  interamente  rosso  alla  fine  dell’operazione. 

Il  gas  selenido  idrico  esercita  sulla  trachea-arteria  e sugli  organi 
respiratori  un’  azione  violentissima,  che  sembra  poter  divenire  lacil- 
mente  pericolosa.  La  sua  azione  sulle  narici  consiste  da  prima  a far 
sentire  un  odore  che  rassomiglia  perfettamente  a quello  del  gas  solfido 
idrico:^  ma  appena  ne  riempii  le  narici,  tutti  i punti  della  interna  mem- 
brana a contatto  con  esso  fanno  provare  un  sentimento  penoso  di  piz- 
zicore e di  stringimento.  Questa  sensazione  rassomiglia  molto  a quella 
che  fa  provare  il  gas  fluorido  silicico,  ma  è infinitamente  più  viva  ; gli 
occhi  divengono  immantinente  rossi.  La  facoltà  di  odorare  è interamente 
perduta,  e,  nella  mia  prima  sperienza  per  conoscere  l’odore  del  gas,  ne 
avea  fatto  penetrare  nel  naso  una  bolla  niente  più  grossa  di  un  grano 
di  cece,  e perdei  talmente  questo  senso  da  poter  tenere  sotto  il  naso 
l’ammoniaca  più  forte  senza  provare  alcuna  sensazione.  L’odorato  non 
mi  ritornò  che  dopo  cinque  o sei  ore,  ma  conservai  per  quindici  gior- 
ni un  infreddamento  di  cervello  violentissimo  e incomodo. 

Il  selenido  idrico  si  combina  coi  seleniuri  metallici  contenenti  i ra- 
dicali degli  alcali  o delle  terre  alcaline.  Io  do  a cjuesti  sali  il  nome  dise- 
lenidrati,  e,  per  analogia  colle  denominazioni  dì  ciascun  sale  in  particola- 
re fra  i solfosali  corrispondenti,  noi  diciamo  selenidrato  potassico,  seie- 
nidrato  ammonico,  ec.  La  soluzione  d’un  selenidrato  nell’acqua  è sen- 
za colore,  ma  arrossa  all’aria,  perchè  l’idrogeno  del  selenido  idrico  vie- 
ne distrutto,  e si  forma  un  seleniuro  metallico,  contenente  una  doppia 
proporzione  di  selenio  assolutamente, come  accade  riguardo’ai  solfoidratì. 

Il  selenido  idrico  è composto,  in  cento  parti,  di  97,56  di  selenio, 
e 2,44  idrogeno. 

Solfuro  di  selenio,  — Il  selenio  può  combinarsi  in  tutte  le  proporzio^- 
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X3Ì  col  solfo.  Una  pìccola  quantità  di  solfo,  per  esempio  una  in  cento,  lo 
rende  più  fusibile,  più  rosso  e trasparente.  Finché  il  miscuglio  rimane 
caldo,  è opaco,  nero  e poco  scorrevole.  Raffreddandosi,  forma,  come  il 
solfo,  un  liquido  meno  denso*,  diviene  nel  tempo  stesso  di  un  rosso  ca» 
rico  e trasparente,  e conserva  queste , due  qualità  dopo  il  raffredda- 
mento completo.  Quando,  al  contrario,  si  uniscono  100  parti  di  solfo 
con  una  di  selenio,  questi  due  corpi  si  combinano  perfettamente  in- 
sieme e il  solfo  acquista  un  colore  rancio  sucido.  Quantità  poco 
considerabili  di  solfo  unito  al  solfuro  di  selenio,  non  diminuiscono  la 
sua  trasparenza  dopo  il  raffreddamento,  ma  gli  danno  una  tinta  più 
pallida.  Quando  vi  si  aggiunge  molto  solfo,  diviene  opaco. 

Î1  solo  metodo,  ch’io  conosco,  per  ottenere  una  combinazione  de- 
finita ffa  il  solfo  e il  selenio,  consiste  a precipitare  una  soluzione  di 
acido  selenioso  col  soìfido  idrico.  Si  potrebbe  dare  il  nome  di  soljìdi 
seliniosi  alla  combinazione  ottenuta  per  tal  mezzo.  Nel  tempo  della 
operazione  il  liquore  s’ intorbida  e prende  un  bel  colore  citrino  ^ ma 
il  solfuro  di  selenio  si  depone  lentissimamente.  Se  si  aggiugne  un  poco 
di  acido  idroclorico,  il  solfuro  si  precipita  più  facilmente,  e,  riscaldando 
il  miscuglio,  il  precipitato  si  riunisce  in  un  corpo  coerente  elastico,  di 
un  color  rosso  di  fuoco.  Il  solfuro  di  selenio  preparato  con  questo 
mezzo  si  fonde  facilmente.  Al  calore  dell’  acqua  bollente  i pezzi  stac- 
cati di  questo  composto  si  agglomerano  senza  per  altro  divenir  liquidi* 
ad  alcuni  gradi  al  di  sopra  si  fondono.  Ad  una  temperatura  ancor  più 
elevata  bolle  e distilla.  Dopo  il  raffreddamento,  è di  un  color  rosso 
giallasti’o,  trasparente,  e somiglia  all’orpimento  fuso. 

Il  solfuro  di  selenio  non  è attaccato  che  lentamente  dall’  acido  ni- 
trico r acqua  regia,  al  contrario,  lo  decompone  facilmente.  Il  solfo  che 
resta  indisciolto  presenta  qua  e là  macchie  rossastre,  e ritiene  lunghis- 
simo tempo  alquanto  selenio;  ma,  fuso  nel  liquore  acido  concentrato, 
prendendo  esso  dopo  il  raffreddamento  un  color  giallo,  è allor  scevro  di 
selenio.  Il  solfuro  di  selenio  è discioUo  dagli  alcali  caustici  fissi*,  i sol- 
foidrati  alcalini  non  Io  discioÌgono  che  dopo  una  ebollizione  prolungata. 
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e facendolo  soggiacere  aduna  decomposizione  parziale^  impercioccliè 
resta  alquanto  selenio  non  disciolto.  Il  solfido  selenioso  ha  poca  affinità 
colle  solfobasi.  Le  solfobasi  alcaline  lo  decompongono  in  maniera  di 
render  libero  il  selenioj  e passare  col  solfo  a un  più  alto  grado  di  solfo- 
razione: le  solfobasi  soltantOj  i cui  radicali  non  hanno  un  grado  supe- 
riore di  solforazione,  possono  produrre  solfoseleniti,  quando  si  decom- 
pone Fossiselenito  col  gas  solfido  idrico. 

Riscaldando  il  solfuro  di  selenio  a fuoco  nudo  e infiammandolo, 
diffonde  da  prima  un  odore  di  acido  solforoso,  al  quale  si  mesce  poi 
Fodore  di  rapa,  che  diviene  alla  fine  predominante.  Se  non  v’  ha  che 
piccola  quantità  di  ossigeno,  si  svolge  alquanto  acido  solforoso,  che  ha 
Fodore  di  rapa,  e si  sublima,  del  selenio. 

Il  solfuro  di  selenio  è proporzionale^  nella  sua  composizione,  all’aci- 
do selenioso.  Si  compone  di  55, 1 4 di  selenio,  e 44?^^  solfo  ^ ossia 
100  parti  di  selenio  si  combinano  con  81, 55  di  solfo  per  produrlo. 

Ignorasi  inoltre  se  il  selenio  possa  combinarsi  col  solfo  in  altre 
proporzioni  fisse:  non  sembra  esistere  un  solfuro  corrispondente  al- 
l’acido selenico;^  od  almeno  ci  è sconosciuto. 

Seleniuri  di  fosfuro.  — 11  selenio,  se  si  fa  cadere  sul  fosforo  fuso, 
vi  si  discioglie,  e la  soluzione  si  depone  nel  fosforo  sotto  forme  di  strie 
rosse.  11  fosforo  fondendosi  discioglie  il  seleniuro  di  fosforo  in  qualun- 
que proporzione.  Saturando  di  selenio  il  fosforo,  si  ottiene  una  com- 
binazione fusibilissima,  che,  dopo  il  raffreddamento,  ha  un  color  ca- 
rico, traente  al  bruno,  molto  splendore,  una  spezzatura  vitrea  e polita. 
Se  il  miscuglio  contiene  un  eccesso  di  fosforo,  e si  sottomette  alla  di- 
stillazione,  si  può  estrarne  un  perseleniuro  di  fosforo,  che  stilla  sotto 
forma  di  goccie  rosse,  non  metalliche,  semitrasparenti.  La  massa  raf- 
freddata è di  un  bruno  giallastro,  e di  spezzatura  cristallina. 

Allorché  si  fa  digerire  il  seleniuro  di  fosforo  nell’  acqua,  piccola 
porzione  di  fosforo  si  ossida,  e P acqua  contiene  alquanto  selenido  i- 
drico,  diffonde  un  leggero  odore  epatico,  s’intorbida  alFaria,  e depone 
del  selenio.  Il  seleniuro  di  fosforo,  bollito  con  una  lisciva  di  potassa 
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caustica,  vi  si  discioglie,  e il  licore  contiene  fosfato  e seleniuro  potas-^ 
sici.  Esposta  al  contatto  dell’aria  la  soluzione  depone  il  selenio,  come 
se  essa  contenesse  soltanto  un  seleniuro  potassico. 

Cloruri  di  selenio.  Quando  si  mette  il  selenio  in  una  bolla  di  ve- 
tro soffiata  in  un  tubo  barometrico,  e vi  si  fa  passare  una  corrente  di 
cloro  gasoso,  questo  viene  dal  selenio  assorbito,  il  quale  si  riscalda,  si 
fonde  e si  converte  in  un  liquido  bruno.  A proporzione  che  il  cloro 
continua  ad  attraversar  1’  apparato,  il  liquido  si  trasforma  in  una 
massa  solida  e ì^i^nca,  che  è il  derido  selenioso,  e contiene  un  volume 
di  selenio  gasoso,  e quattro  volumi  di  cloro.  Riscaldata  questa  massa  si 
contrae  senza  fondersi,  poi  si  converte  in  un  gas  giallo,  che  rassomi- 
glia affatto  al  gas  acido  selenioso,  e si  condensa  sulle  parti  men  calde 
dell’  apparato,  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  dilicati.  Allorché  pro- 
traendo  F azione  del  calore,  il  sublimato  aumenta  e si  riscalda’;  esso 
produce  una  massa  bianca,  semifusa,  che  si  fende  col  raffreddamento, 
ed  è solubile  nell’acqua,  con  isvolgi mento  di  calore,  accompagnato 
talvolta  da  leggera  effervescenza:  credetti  accorgermi  che  si  svolgesse 
allora  un  gas  permanente,  ma  in  sì  piccola  dose  che  non  ho  potuto 
conoscere  la  natura  di  queste  piccole  bolle.  La  dissoluzione  nell’  ac- 
qua è trasparente,  scolorita,  senza  odore,  fortemente  acida. 

Se  si  aggiugne  selenio  al  cloruro  di  selenio  secco,  questo  si  fa 
giallo,  nel  luogo  in  cui  viene  toccato  dall’  altro,  e riscaldando  i due 
corpi  si  combinano  e formano  un  liquido  giallo  carico  translucido,  che 
può  essere  stillato,  quantunque  sia  molto  meno  volatile  della  combina- 
zione solida.  Precipita  al  fondo  delPacqua,  vi  conserva  per  qualche  tem- 
po la  sua  liquidità,  e finisce  coll’  essere  decomposto  in  acidi  selenioso 
e idroclorico,  i quali  si  disciolgono  nell’acqua,  ed  in  selenio  che  rimajie 
conservando  la  forma  primitiva  della  massa  immersa  nell’  acqua.  Per- 
altro é difficile  separar  1’  acido  dal  selenio  che  rimane  ^ e sempre  mi 
avvenne  che  dopo  aver  diluito,  bd  anche  lavato  questo  residuo,  nel- 
l’acqua bollente,  il  feltro  sul  quale  io  F avea  diseccato  era  divenuto 
friabile  per  Fazione  dell’acido  idroclorico. 
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în  un  saggio  tentato  per  saturare  il  cloruro  di  selenio  col  selenio^ 
finché  rifiuti  di  discioglierne  col  soccorso  del  calore,  ho  trovato  che 
può  combinarsi  con  tre  volte  più  selenio,  che  non  ne  conteneva,  e for- 
mar cosi  un  composto  avente  volumi  uguali  di  ciascun  corpo. 

Bromuro  di  selenio  — . Si  ottiene,  secondo  Serrulas,  facendo  ca- 
dere il  selenio  in  piccole  porzioni  sul  bromio.  La  combinazione  si  fa 
con  violenza  e sviluppo  di  calore.  Dopo  il  raffreddamento,  la  massa  è 
solida,  di  colore  arancio,  e solubile  nell’acqua. 

Selenido  carhonico.  Non  ebbi  occasione  di  esaminare  se  può  il 
selenio  combinarsi  al  carbonio  ^ peraltro  alcuni  fenomeni  che  risul- 
tano dall’azione  dell’acido  idroclorico  diluito,  sopranna  combinazione 
di  selenio  col  cianuro  potassico,  mi  conducono  a credere  che  esista  real- 
mente simile  combinazione , analoga  senza  dubbio  al  solfldo  car- 
bonico. 

Selenibasi  e selenidi.  Il  selenio  si  combina  come  corpo  elettro- 
negativo  col  metalli  che  sono  elettropositivi  relativamente  a lui:  nella 
più  parte  del  casi,  la  combinazione  è accompagnata  da  uno  sviluppo  di 
luce,  simile  a quello  prodotto  dal  solfo,  quantunque  meno  intenso.  Se 
questo  fenomeno  non  è costante,  ciò  dipende,  come  pel  solfo,  perchè 
varj  metalli  e sovente  quelli  che  maggiormente  dovrebbero  svolgere 
luce,  esigono,  per  comblnarvisi,  si  alta  temperatura,  che  il  selenio  di- 
stilla 5 prima  che  il  miscuglio  abbia  acquistato  il  necessario  calore 
onde  l’ unione  si  operi  istantaneamente.  Il  ferro  e lo  zinco  sono  in 
questo  caso. 

I seleniuri  metallici  hanno  all’ incirca  gli  stessi  caratteri  fìsici  che 
i solfuri.  La  più  parte  di  essi  ha  F aspetto  metallico^  sono  più  fusibili 
che  i loro  metalli,  e quando  si  riscaldano  fortemente  a fuoco  nudo  il 
selenio  brucia  lentamente  e produce  una  debole  fiamma  azzurra,  e un 
odore  di  rapa.  più  difficile  scacciare  il  selenio  coll’arrostimento  che 
il  solfo*,  ciocché  unicamente  dipende  dalla  meri  grande  combustibilità 
del  selenio.  I seleniuri  metallici  sono  disciolti  dall’  acido  nitrico,  quan- 
tunque un  poco  più  lentamente  che  il  selenio  solo  ^ alcuni,  quello  di 
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mercurio,  per  esempio,  non  vengono  ossidati  che  lentissimamente  da 
quest’  acido. 

Le  combinazioni  del  selenio  coi  metalli,  si  fanno  evidentemente  in 
proporzioni  fisse  : a questo  riguardo,  il  selenio  sembra  andar  del  pa- 
ri col  solfo.  Così  il  rame  si  unisce  al  selenio  in  due  proporzioni.  Una 
di  queste  combinazioni  formasi  quando  si  precipita  il  solfato  ramei- 
co col  gas  selenido  idrico:  l’altra,  sottomettendo  questo  precipita- 
to alla  distillazione,  in  maniera  di  scacciare  la  metà  del  selenio.  Il 
composto  che  resta,  in  quest*  ultimo  caso,  trovasi  anche  in  natura,  co- 
me dirò  parlando  del  rame.  Si  vede,  del  resto,  che  tutto  procede,  come 
riguardo  al  rame  ed  al  solfo,  nelle  medesime  circostanze.  Il  miglior 
metodo  per  ottenere  i seleniuri  nei  loro  differenti  gradi  di  combina- 
zione, consiste  senz’ alcun  dubbio  a precipitare  le  soluzioni  dei  rispet- 
tivi metalli  col  selenido  idrico.  Rimane  il  mezzo  di  mescere  i metalli 
con  un  eccesso  di  selenio  e separar  l’eccedente  colla  distillazione. 

Le  combinazioni  dei  metalli  elettropositivi  col  selenio  ricevono  il 
nome  di  seleniuri  o~selenibasi:  quelle  dei  metalli  elettro  negativi  so- 
no chiamate  selenidi.  Queste  ultime  si  uniscono  alle  prime,  e formano 
così  una  classe  particolare  di  sali  chiamati  selenisali. 

IO.  Seleniuri  di  potassio.  Allorché  si  fa  fondere  insieme  il  selenio 
e il  potassio,  si  combinano  con  isviluppo  di  luce,  e una  piccola  porzione 
di  questo  composto  si  sublima.  Il  seleniuro  dipotassio  forma  un  regolo 
metallico,  di  un  grigio  d’acciajo  che  si  toglie  facilmente  dalla  capsula'di 
vetro,  e presenta  una  spezzatura  cristallina.  Questo  regolo  si  discioglie 
nell’acqua  senza  sviluppo  di  gas  e senza  residuo*,  la  dissoluzione  è di 
un  rosso  carico  simile  alla  birra  di  porter  limpida.  Gli  acidi  ne  svol- 
gono del  gas  selenido  idrico  e precipitano  alquanto  selenio. 

Se  si  mesce  il  selenio  con  un  eccesso  di  potassio,  la  combinazione 
si  la  con  esplosione,  e la  massa  viene  projettata  fuori  del  vase  per  l’ec- 
cesso di  potassio  ridotto  allo  stato  di  gas.  L’acqua  discioglie  la  combi- 
nazione con  isviluppo  di  gas  idrogeno,  il  liquore  prende  ugualmente 
un  color  rosso,  che  trae  maggiormente  a quello  del  vino. 
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Il  selenio  partecipa  della  proprietà  che  ha  lo  solfo  di  unirsi  ai  radi- 
cali delle  basi  forti  e produrre  specie  particolari  di  fegato.  Questi 
composti  rassomigliano,  quanto  all’odore  ed  al  sapore,  talmente  a 
quelli  che  forma  lo  solfo  coi  medesimi  corpi,  che  se  il  loro  color 
rosso  o bruno  carico  non  costituisse  una  differenza  sensibile,  si  potreb- 
bero credere  solfuri,  dietro  il  loro  odore  e sapore. 

Facendo  bollire  il  selenio  in  polvere  con  una  lisciva  concentrata 
di  potassa  caustica,  si  discioglie  poco  a poco,  e si  ottiene  un  liquido 
di  color  bruno  tanto  carico,  eh’ esso  è opaco.  Ha  un  sapore  intera- 
mente epatico,  simile  a quello  del  fegato  di  solfo  ; gli  acidi  ne  precipi- 
tano alquanto  selenio.  Nel  tempo  della  dissoluzione  del  selenio  colla  po- 
sa, una  parte  di  questa  viene  ripristinata  dal  selenio,  che  passa  allo 
stato  di  acido  selenioso.  Ma  non  si  forma,  in  tale  circostanza  , un 
acido  meno  ossigenato  come  quando  si  opera  sullo  zolfo.  Il  potassio  ri- 
pristinato passa  allo  stato  di  seleniuro^  ma  non  si  esaminò  in  quali 
proporzioni  la  combinazione  possa  formarsi. 

Allorché  si  fa  fondere,  in  un  vase  di  vetro,  il  selenio  colla  potassa 
caustica,  questi  due  corpi  si  combinano  facilmente,  e il  selenio  non 
viene  scacciato  dal  calore  rovente.  Il  composto  è d’un  bruno  carico 
alla  sua  superficie*  e d’  un  color  rosso  di  cinabro  alla  parte  che  toc- 
cava il  vetro.  È formato  da  un  miscuglio  di  selenito  e di  seleniuro  di 
potassio,  nel  quale  due  parti  di  potassio  trovansi  ripristinate,  mentre 
una  parte  è allo  stato  di  selenito.  Il  seleniuro  di  potassio  è solubilissi- 
mo nell’acqua;  non  attrae  che  lentamente  l’umidità  dell’aria. 

Riscaldando  un  miscuglio  di  selenio  e di  carbonato  potassico,  am- 
bidue  allo'  stato  di  polvere,  in  un  apparato  proprio  a raccoglier^ 
i gas,  trovasi  che  si  svolge  dell’acido  carbonico;  nel  tempo  &î^sso 
formasi  un  miscuglio  di  seleniuro  e di  selenito  potassici,  e ottiensi 
una  massa  nera,  gonfia,  porosa,  che  non  si  fonde  al  rosso  nascen- 
te. Dopo  il  raffreddamento,  questa  massa  offre  una  polvere  bruna. 
Irrorata  con  piccola  quantità  di  acqua,  si  discioglie,  e comunica 
al  liquore  un  colore  di  birra  d’un  bruno  carico.  Maggior  quan^ 
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tità  di  acqua  precipita  una  parte  del  selenio,  sotto  forma  di  fiocchi, 
d’un  rosso  di  cinabro-,  il  liquore  ritiene  un  grado  inferiore  di  seie- 
niuro  di  potassio,  e prende  un  colore  più  chiaro.  Se  si  è impiegato 
un  eccesso  di  selenio,  l’alcali  non  fa  più  effervescenza  cogli  acidi  5 
se  l’alcali  predomina,  il  selenio  si  mantiene  nella  soluzione,  quan- 
do vi  si  aggiunga  dell’  acqua. 

Le  combinazioni  del  selenio  col  sodio  non  vennero  peranco 
studiate. 

2”.  Seleniuro  di  ammonio.  L’arnnioniaca  caustica  non  discioglie 
meglio  il  selenio  che  il  solfo,  si  allo  stato  di  gas  che  dlsciolta  nel- 
l’acqua. Ma  quando  si  distilla  un  miscuglio  di  sale  ammoniaco  e 
di  seleniuro  dj  calce,  ottiensi  nel  recipiente  un  licor  rosso,  di 
un  sapore  epatico  fortissimo.  Mescolato  questo  coll’acqua,  non  s’ in- 
torbida, abbandonato  all’aria  libera,  svolge  parecchia  ammoniaca,  e 
lascia  un  residuo  di  selenio,  color  grigio  di  piombo  carico.  Esponen- 
do questo  seleniuro  ammonico  all’aria,  diluito  con  molta  acqua, 
s’ intorbida  dopo  qualche  tempo , appare  giallo  alla  luce  diretta, 
e rosso  pallido  alla  luce  riflessa . Occorre  molto  tempo  acciocché 
tutto  il  selenio  si  deponga. 

Seleniuri  di  calce.  Riscaldando  fino  al  rosso  nascente  un 
miscuglio  di  selenio  e di  calce  pura,  questi  due  corpi  si  uniscono  e 
danno  origine  ad  una  massa  schiacciata,  nera,  o di  un  bruno  cari- 
co, che,  dopo  il  raffreddamento,  non  ha  odore  nè  sapore,  e non  si 
discioglie  punto  nell’acqua.  Allo  stato  di  polvere,  questa  massa  ha 
un  colore  bruno  carico,  e gli  acidi  ne  separano  del  selenio  in  fioc- 
chi rossi  gonfiati  ; il  che  significa  non  essere  semplicemente  me-^ 
scolati  il  selenio  e la  calce.  Questa  massa  é un  perseleniuro  di  cal- 
cio, contenente  un  semplice  miscuglio  di  selenito  calcico.  Gli  acidi 
non  ne  svolgono  selenido  idrico,  venendo  questo  gas  decomposto 
dall’acido  selenioso,  il  quale  si  trova  nel  tempo  stesso  reso  libero. 

Riscaldando  tale  composto  fino  al  rosso,  abbandona  il  sele^^ 
Ilio,  e si  ottiene  un  seleniuro  calcico,  color  chiaro  rosso  bruno^ 
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Questo  corpo  produce  collo  strofinio  una  polvere  color  carne.  E 
insolubile  e scipito , come  il  perseleniuro  di  calce  . Se  si  me- 
§ce  una  soluzione  di  cloi’uro  calcico  con  una  di  seleniiiro  po- 
tassicOj  si  forma  un  precipitato  color  di  carne,  che  è il  medesimo 
composto. 

Io  ottenni  il  seleniuro  di  calcio  cristallizzato,  tacendo  decomporr 
re  poco  a poco,  per  Fazione  dell’aria,  una  soluzione  di  calce  nell’a-^ 
cido  idroselenico,  che  si  trovava  in  un  fiasco  piale  otturato,  Il  li- 
quore sì  scolori,  e si  depose  un  seleniuro  di  calcio  alla  sua  super- 
ficie, Sulle  pareti  del  vase  si  deposero  piccoli  cristalli  bruni  carichi 
opachi  che,  per  quanto  la  loro  piccolezza  mi  permise  giudicarne, 
erano  prismi  quadrilateri,  troncati  obbliquamente  alla  sommità. 
Erano  per  la  più  parte  riuniti  tre  a tre,  con  una  inclinazione  di  120 
gradi  l’uno  sull’altro^  alcuni  presentavano  certe  stelle  a quattro  o 
cinque  raggi.  Il  licore  tuttavia  conteneva  calce  disciolta. 

Seleniuro  alluminico.  Si  ottiene  facendo  fondere  il  miscuglio 
dei  due  metalli,  i quali  si  uniscono  con  produzione  di  luce.  Il  com- 
posto è nero,  polveroso,  e prende  uno  splendore  metallico  carico 
collo  sfregamento.  All’aria  sparge  costantemente  un  odore  di  acido 
idroselenico,  e quando  si  mette  nell’acqua,  questo  acido  se  ne  svol- 
ge rapidamente  sotto  forma  di  gas, 

Seleniuro  gUcico.V Y enàe  origine  nelle  medesime  circostanze 
che  il  seleniuro  precedente,  con  isviluppo  d’una  luce  vivissima.  Si 
presenta  sotto  forma  di  una  massa  fusa,  frangibile,  la  cui  spezzatu- 
ra è grigia  e cristallina.  L’acqua  lo  discioglie  in  piccola  quantità 
senza  decomporlo.  Ma  la  soluzione  si  altera  all’aria  e non  tarda  ad 
intorbidarsi  e produrre  un  precipitato  rosso,  eh’ è un  miscuglio  di 
selenio  e glieina. 

Seleniuro  ittrico.  Si  forma  con  una  debole  ajyparizione  di  luce, 
allorché  si  mette  l’ittrio  a contatto  col  selenio  mentre  si  fonde.  Esso 
è nero,  non  decompone  F acqua,  nè  punto  vi  si  disciogìie^  trattato 
co  gli  acidi  diluiti,  si  svolge  alquanto  selenido  idrico. 
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I sali  di  barite^  di  stronzlana,  à\magnesla^  allumina  e del- 
ie altre  terre  formano  col  seleniuro  di  potassio  alcuni  precipitati 
insolubili,  color  di  carne,  i cui  acidi  separano  il  selenio.  I precipi- 
tati prodotti  dalla  barite  e dalla  stronziana  ritengono  il  selenio 
anche  al  calore  rovente^  mentre  dagli  altri  si  può  scacciarlo  colla 
distillazione. 

Le  selenibasi  solubili  sono  decomposte  dalParia.  Il  metallo  e- 
ìettropositivo  si  ossida  e si  converte  in  alcali  o in  terra,  e P alcali 
resta  puro  od  in  parte  allo  stato  di  carbonato  nel  licore,  mentre 
il  selenio  se  ne  separa.  Se  la  soluzione  venne  abbandonata  al  ripo^ 
so,  si  copre  d’ una  pellicola  di  selenio,  grigia  e brillante,  che  pre- 
senta alla  sua  faccia  inferiore  un  aspetto  cristallino.  In  questo  caso 
non  sembra  formarsi  un  selenito.  In  vasi  elevati  e ristretti  il  sele- 
nio si  depone,  sotto  forma  di  dendriti,  al  disopra  del  licore,  al  la- 
to rivolto  verso  la  luce. 

Combinazioni  del  selenio  coi  corpi  grassi.  Il  selenio  partecipa 
eziandio  della  proprietà  dello  solfo,  di  essere  cioè  disciolto  dalla 
cera  fusa  e dagli  oli  grassi:  gli  oli  volatili  non  lo  disciolgono 
punto.  La  dissoluzione  del  selenio  nell’olio  di  uliva  è gialla,  ve- 
duta per  trasparenza  : rossa  pallida  e di  un  aspetto  torbido  alla 
luce  riflessa.  Alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera  ha  la 
consistenza  d’unguento,  e perde,  rappigliandosi,  il  suo  colore  ros- 
so, cb’essa  riprende  quando  si  fa  fondere.  La  combinazione  non  ba 
minimamente  odore  epatico,  e il  selenio  n’è  disciolto  senza  de- 
compor  1’  olio. 

Il  selenio  è esso  un  metallo'^  L’esistenza  d’un  corpo  si  prossi- 
mo al  limite  che  separa  i corpi  combustibili  metallici  e non  metal- 
lici è senza  contraddizione  un  fenomeno  notabilissimo.  Dotato  di 
varie  proprietà  che  si  riguardavano  come  i caratteri  particolari 
dei  metalli,  p.  e.  lo  splendore,  è sprovveduto  di  molte  altre,  qua- 
le si  è la  facoltà  di  condurre  il  calorico  e Feleltrìcità.  E vero,  che, 
non  esistendo  più  alcun  ìiinite  osservabile  tra  le  proprietà  chimi-- 
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che  di  queste  due  classi  di  corpi,  si  dovrebbe  attendersi  di  vedere 
sparire  quella  che  separa  i loro  caratteri  fìsici.  Abbiamo  veduto 
che,  di  tutti  i corpi,  il  selenio  rassomiglia  più  al  solfo,  poi  al  tellu- 
ro;  di  maniera  che  si  colloca,  per  le  sue  proprietà,  precisamente 
tra  questi  due  corpi. 

Queste  sono  le  proprietà  che  devono  determinare  in  quale  clas- 
se di  corpi  conviene  collocare  ilj  selenio  ^ se  deve  essere  posto 
tra  i metalli,  o tra  i corpi  combustibili  non  metallici,  col  solfo  ed  il 
fosforo.  Poco  importa  in  quale  classe  si  metta,  perciocché  questo  li- 
mite or  più  non  è distintissimo,  e partecipa  talmente  delle  proprietà 
deir  una  e dell’  altra,  che  si  può  con  uguale  ragione  farlo  entrare 
nella  prima  che  nella  seconda.  Le  proprietà  principali  che  distingue- 
vano altre  volte  i metalli  erano  lo  splendore  ed  il  peso  specifico.  Que- 
st’ultimo non  può  più  essere  considerato  come  un  carattere  distintivo, 
dacché  noi  conosciamo  alcuni  metalli  che  nuotano  sull’acqua.  Resta 
dunque  lo  splendore*,  ed  io  penso,  che,  se  il  solfo,  il  fosforo  e il  car- 
bonio ne  fossero  dotati,  si  porrebbero  senza  esitare  nel  numero  dei 
metalli.  Il  selenio  possedendo  lo  splendore  e generalmente  l’aspetto 
metallico  ad  un  alto  grado,  giudico  che  convenga  collocarlo  tra  i 
metalli  elettronegativi,  ove  esso  fissa  la  transizione  dello  solfo  e del 
fosforo  all’arsenico,  e comincia  in  conseguenza  questa  serie. 

BeW  arsenico. 


L’ arsenico  si  incontra  frcquentissimainente  nella  natura,  talvolta 
allo  stato  metallico,  più  spesso  combinato  col  solfo  o col  metalli,  op- 
pure allo  stato  ossidato,  in  combinazione  con  alcune  terre  ed  ossidi 
metallici.  Si  volatilizza  da  alcuni  vulcani  e si  sublima  con  altri  prodotti 
vulcanici.  L’arsenico  è conosciuto  fino  dalla  più  rimota  antichità.  Aristo^ 
tele  ricorda  la  sua  combinazione  col  solfo  sotto  il  nome  di  sandaraca^ 
e Dioscoride  si  serviva  già  della  parola  arsenicum.  Paracelso  sapevrc 
che  r arsenico  bianco  può  essere  ridotto  allo  stato  di  metallo,  e si 
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possecloiio  dopo  la  fine  del  decimo  settimo  secolo  alcuni  precetti  per 
operare  questa  ripristinazioiie. 

È facilissimo  procurarsi  FarsenicOj  mescendo  l’arsenico  bianco  colla 
polvere  di  carbone  o coll’  olio^  e riscaldando  il  miscuglio  in  una  storta 
di  vetro  fino  al  calore  rovente.  Il  metallo  ripristinatosi  sublima  alla  par- 
ie superiore  men  calda  del  vase,  ov’esso  forma  una  crosta,  d\m  gii- 
gio  d’ acciajo,  dotata  dello  splendore  metallico.  Ma  il  miglior  mezzo 
per  ottenerlo  consiste,  dietro  Schede,  a mescere  una  parte  di  arseni- 
co bianco,  con  tre  di  flusso  nero,  ed  introdurre  il  miscuglio  in  un 
crogiuolo  di  Hesse,  sul  quale  si  rovescia  un  altro  crogiuolo,  che  si  luta 
alla  sua  giuntura  col  primo.  Si  pongono  i due  crogiuoli  in  un  pezzo  di 
lamierino,  scavato  in  maniera  che  il  crogiuolo  superiore  sia  guarentito 
dall’  azione  del  calore,  e possa  mantenersi  freddo.  SI  riscalda  allora  il 
crogiuolo  inferiore,  fino  al  rosso  vivo^  l’arsenico  si  ripristina  e si  subli- 
ma nel  crogiuolo  superiore  freddo,  ove  forma  una  crosta  metallica 
cristallina,  che  si  può  distaccare  dal  crogiuolo  con  un  colpo  di  mar- 
lello  in  maniera  di  ottenerlo  in  un  solo  pezzo.  Si  può  anche  ritrarre 
senza  difficoltà  l’arsenico,  suldìmando  in  una  storta  F arsenico  nativo, 
che  trovasi  sovente  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  cobalto  testaceo 
( Scherbcnkohalt).  La  maggior  parte  di  questo  corpo  è arsenico  nati- 
vo che  si  sublima^  rimangono  al  fondo  della  storta  gli  arseniuri  di  fer- 
ro, di  colballo,  e di  nichelio,  SI  rompe  la  storta  e se  ne  trae  il  sulili- 
malo.  .L’arsenico  ha  un  color  grigio  d’acciajo  e molto  splendore.  Il  suo 
peso  specifico  allo  stato  di  purezza  è 5,^o.  Guibourt  trovò  eh’  espo- 
nendo l’arsenico  al  calore  rovente,  in  una  storta  dì  porcellana  che  ne 
sia  ripiena,  esso  possédé  dopo  il  raffreddamento  molto  più  splendo- 
re, e la  sua  densità  arriva  a a/Jùg.  Si  volatilizza  a 180  gradi,  senza 
fondersi.  I vapori  arsenicali  hanno  un  forte  odore  dì  aglio,  simile  a 
quello  del  fosforo,  facile  a riconoscersi^  condensandosi,  formano  alcuni 
cristalli  irregolari,  la  cui  figura  è difficile  a determinarsi.  Si  pretende 
che  sottomettendo  F arsenico  ad  una  forte  pressione,  [)uò  essere  fuso* 
e che  liquefatto  si  può  colarlo  in  isiampi:  ma  quest’asserzione  sembra 
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erronea.  È fragilissimo,  e facilissimo  a ridursi  in  polvere.  AlPaiìa,  la  sua 
superficie  si  appanna,  e prende  un  color  nero.  Mescolato  con  nitro  e 
infiammato,  detona  fortemente*,  il  suo  miscuglio  col  clorato  potassico 
può  venire  infiammato  con  un  colpo  di  martello,  e detona  allor  con 
violenza.  Riscaldato  nel  gas  ossigeno,  prende  fuoco^  brucia  con  fiamma 
azzurra  pallida,  e si  converte  in  acido  arsenioso. 

Combinazioni  dell’arsenico  coll  ossigeno.  .L’arsenico  ha  tre  gradi 
conosciuti  di  ossidazione:  il  sottossido  arsenico,  l’acido  arsenioso,  e 
r acido  arsenico. 

1°.  Sottossido  arsenico.  Si  ottiene  colf  ossidazione  dell*  arsenico 
alParia  libera,  per  la  quale  annerisce  talvolta  soltanto  alla  superfi- 
cie: ed  altre  volte  trasformasi  totalmente  in  una  polvere  nera.  La 
tendenza  dell’ arsenico  a ossidarsi  è sovente  si  grande,  che  trasfor- 
masi fra  poco  tempo  in  polvere.  Ma  sovente  io  n’  ebbi  pure  che  si 
conservò  per  varj  anni  in  vasi  aperti,  senza  alterarsi.  Non  si  cono- 
sce per  anco  la  cagione  di  queste  differenze.  Si  ottiene  anche  del 
sottosido  nella  ripristinazione  dell’arsenico  • perciocché,  il  primo 
che  si  sublima  è un  sottossido,  i cui  strati  sottilissimi,  veduti  a luce 
trasmessa,  hanno  un  colore  brunastro.  Riscaldando  il  sottossido, 
si  decompone  ; si  sublima  prima  l’acido  arsenioso,  poi  1’ arsenico. 
Trattato  con  un  acido,  prova  il  medesimo  cangiamento-,  l’acido 
discioglie  l’acido  arsenioso,  e lascia  l’arsenico  metallico.  La  compo- 
sizione del  sottossido  arsenico  non  è ancora  conosciuta. 

. A cido  arsenioso.  Si  conosce  generalmente  sotto  il  nome  d’^r- 
senico  bianco.  È rarissimo  in  natura,  ma  assai  comune  in  commer- 
cio, e si  ottiene,  nella  preparazione  del  safra  o smalto.^  dalle  miniere 
dì  cobalto  arsenifero.  L’acido  arsenioso  formasi  nell’arrostimento  di 
queste  miniere,  e svolgesi  col  fumo,  per  condensarsi  in  grandi  ser- 
bato] de’ quali  ricuopre  le  interne  pareti.  Dopo  averlo  raccolto  si 
purifica  colla  sublimazione  in  vasi  di  ferro,  e si  rompe  in  pezzi  per 
metterlo  in  commercio.  d’ un  bianco  di  latte,  vetroso  nella  sua 
spezzatura,  d’un  sapor  aspro,  un  poco  acre^  con  un.  disgustoso 
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sapore  dolciastro.  Allo  stato  di  vapore,  non  ba  nessun  odore  deter^ 
minato;  l’odore  di  aglio  appartiene  soltanto  all’ arsenico  metallico, 
e si  sviluppa  facilmente,  aggiungendo  all’  acido  qualche  corpo 
combustibile.  Esposto  in  vasi  ermeticamente  chiusi,  all’azione  di 
un’alta  temperatura,  che  non  arrivi  peraltro  al  rovente,  si  fonde 
e si  converte  in  un  vetro  trasparente,  del  peso  specifico  3,699, 
che  non  cangia  all’aria  secca,  ma  ritorna  poco  a poco  bianco  ed  opa- 
co all’aria  umida.  Riscaldato  all’aria  libera  fino  al  rosso  nascente,  sì 
ammollisce  e comincia  a volatilizzarsi*  prolungando  l’azione  del  calo- 
re, si  sublima  sotto  forma  di  polvere  bianca,  che  acquista  una  testu- 
ra vetrosa,  quando  si  ammollisce  per  effetto  di  un  calore  moderato. 

Allorché  si  sottomette  l’acido  arsenioso  ad  una  lenta  sublimazione, 
in  vasi  spaziosi,  si  condensa  sempre  sotto  forma  di  cristalli,  che  so- 
no ottaedri  regolari.  Allora  non  si  fonde,  nè  si  rammollisce  prima  di 
sublimarsi.  L’acqua  non  lo  discioglie  che  lentamente  e difficilmen-^ 
te.  Si  è molto  disputato  sul  grado  della  sua  solubilità,  perché  è im- 
possibile saturarne  F acqua  coll’  ebollizione  ^ vale  a dire,  una  solu- 
zione di  acido  arsenioso  può  essere  evaporata  considerabilmente, 
senza  lasciar  deporre  acido.  Allorché  questo  comincia  a cristalliz- 
zare, la  soluzione  ne  contiene  da  7^]  ad  7—  del  suo  peso.  Bu- 
cholz  ha  trovato  che  una  parte  di  acido  arsenioso  ne  satura  12  -7  di 
acqua  a + 100  gradi,  22  a + 60  gradi,  5o  a -f-  18  gradi,  e 66,6 
a + IO  gradi.  Fischer  pretende  che,  quando  anche  si  prenda  me- 
nò acido  che  l’acqua  non  può  disciorne,  la  porzione  impiegata  non 
venga  giammai  completamente  disciolta.  Versando  80  parti  di  ac- 
qua sopra  una  di  acido  arsenioso,  il  liquore  non  riceve  più  di  — 
del  suo  peso  di  acido,  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera; 
versandone  160,  ne  discioglie,  secondo  lui,  t"*”;  con  2^0,  7-^; 
con  1000,  yt'ó'o^  ccc.  Allorché  la  dissoluzione  cristallizza,  l’acido 
prende  la  forma  di  ottaedri  regolari  che  non  contengono  nulla 
dì  acqua. 

L’acido  arsenioso  del  commercio  trovasi  in  pezzi  vetrosi,  ii 
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cui  internò  è tuttavia  perfettamente  trasparente,  mentre  V esterno 
divenne  di  un  bianco  latteo  ed  opaco.  Subito  dopo  la  sublima- 
zione, tutta  la  massa  è trasparente^  ma  poco  a poco  s’ imbianca 
dal  di  fuori  al  di  dentro.  Non  si  sa  con  certezza  a die  debbasi  at^ 
tribuire  questo  cangiamento.  Dietro  l’ esperienze  di  Kriiger,  la 
tinta  lattea  deriverebbe  dall’  acqua  cbe  attrae  a poco  a poco 
dall’aria;  ma  il  suo  peso  n’  è si  poco  aumentato  che  non  può 
ammettei'si  questa  spiegazione.  Secondo  Guibourt,  la  differenza  di- 
pende da  un’  altra  causa.  Dietro  il  suo  pesato,  l’acido  arsenioso  ve^- 
troso  ha  una  densità  di  5,7385.  Il  peso  specifico  di  0,699,  cita- 
to superiormente,  non  appartiene  che  all’acido  divenuto  bianco. 
Quest’ultimo  è molto  più  solubile  nell’acqua  che  il  primo.  100  parti 
di  acqua  disciolgono,  alla  temperatura  dell’  aria,  0,96  di  acido 
vetroso,  e i,25  di  acido  bianco.  100  parti  di  acqua  bollente  ne  di- 
sciolgono 9568  di  quello,  e 1 1,4?  questo-,  e quando  la  tempera^ 
tura  dei  liquori  si  è abbassata  fino  a + i5  gradi,  il  liquore  carica- 
to d’  acido  vetroso  ne  ritiene  1576;  e quello  carico  di  acido  latteo^ 
2,9.  La  soluzione  dell’acido  vetroso  arrossa  la  carta  di  tornasole  ^ 
quella  dell’acido  bianco  sembra  piuttosto  dotata  d’una  reazione  al- 
calina. Se  si  versa  l’ammoniaca  caustica  sull’acido  vetroso  in  pol- 
vere, si  riscalda  un  poco»,  ma  l’acqua  discioglie  poi  tutta  l’ammo- 
niaca, Si  completamente  che  la  potassa-^  messa  a contatto  con  quest’a- 
cido, non  isvolge  alcuna  traccia  d’atomoniaca;  la  polvere  lavata  pos« 
sede  allora  tutte  le  proprietà  dell’  acido  latteo.  Questo  fenomeno 
sembra  avere  qualche  analogia  colle  varietà  che  pi^esenta  l’acido 
fosforico , secondo  che  venne  recentemente  calcinatOj  o si  con* 
servò  qualche  tempo  in  istato  di  dissoluzione.  È presumibile  che  sì 
scopriranno  differenze  analoghe  nell’acido  arsenico.  Noi  vedremo 
che  l’acido  titanico  e l’ossido  stagnico  ne  offrono  di  somiglianti  é 
molto  più  sensibili  ancora; 

L’acido  arsenioso  è formätO  di  lòo  parli  di  arsenico  e dì 
01,907  di  ossigeno;  contiene  in  conseguenza  24519  per  100  di  oä* 
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sigeno;  il  che  sembra  equivalere  a due  volumi  di  arsenico  gasoso 
e tre  volumi  di  gas  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è il'» 
guale  ai  due  terzi  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  cioè  a 
dire  di  16,12.  In  molti  casi,  dà  anche  origine  ad  alcuni  sali,  nei 
quali  la  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  al  terzo  deU’ossigeno 
ch’esso  contiene,  cioè  8,06,  e questi  sali  non  sono  punto  acidi^  tutta- 
via bisogna  considerarli  come  corrispondenti  ai  sali  acidi. 

Diversi  acidi  disciolgono  l’acido  arsenioso,  senza  che  le  combi^ 
nazioni  sieno  dotate  delle  proprietà  caratteristiche  dei  sali.  E deb- 
bo dire  a questa  occasione,  che  la  più  parte  delle  combinazioni  cri- 
stalline descritte,  non  erano  altro  che  acido  arsenioso,  mescolato 
con  piccola  quantità  dell’acido  del  liquido,  che  tenevagli  ambedue 
in  dissoluzione.  Stillando  l’acetato  potassico  secco  con  parti  uguali 
di  acido  arsenioso,  si  ottiene  una  combinazione  di  acido  acetico 
anidro  e di  acido  arsenioso,  che  ha  un  odore  fetido  insopportabile 
ed  attrae  l’umidità  dell’aria  sì  avidamente,  che  si  riscalda  e fi- 
nisce coll’  infiammarsi,  bruciando  con  fiamma  rossa  e diffondendo 
vapori  di  acido  arsenioso. 

L’acido  arsenioso  è sovente  impiegato  in  differenti  arti,  special- 
mente nella  tintura,  nelle  manifatture  di  tele  dipinte  e nella  fabbri- 
cazione del  vetro,  al  quale  si  aggiunge  per  trasformare  in  ossido 
ferrico  il  ferro  contenuto  nei  materiali  del  vetro,  i quali  vengono  me- 
no coloriti  da  quest’ossido  che  dall’ossido  ferroso.  Serve  anche  in 
medicina,  e adoprasi  nella  preparazione  del  verde  di  Scheele  e del- 
l’orpimento. Il  commercio  dell’acido  arsenioso  è sempre  sottomes- 
so ad  una  sorveglianza  severa,  e viene  permesso  l’ acquisto  solo  a 
chi  offre  prove  legali  che  l’arsenico  gli  sia  indispensabile  perTe- 
sercizio  della  loro  arte.  Ad  eccezione  di  questi  casi  ü compratore 
il  venditore  sono  sottomessi  ad  una  responsabilità  severissima. 

3.°  Acido  arsenico.  Venne  scoperto  da  Scheele.  Si  ottiene 
facendo  bollire  otto  parli  di  acido  arsenioso  con  due  di  acido, 
idroclorico  concentrato  della  densità  1,2,  cui  si  aggiungono  poco  a 
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poco  24  parti  di  acido  nitrico  della  densità  i,2à.  Si  distilla  il 
scuglio,  in  vasi  di  vetro,  finché  abbia  acquistato  la  consistenza  di 
sciroppo.  Si  versa  poi  l’acido  in  un  crogiuolo  di  platino,  e si  espo» 
ne  ad  un  caloi’e  vicino  al  calore  rovente,  al  quale  si  mantiene  per 
molto  tempo,  onde  scacciare  tutto  l’acido  nitrico.  L’acido  arsenico^ 
preparato  con  questo  mezzo,  è di  un  bianco  di  latte  ed  affatto  pri- 
vo di  acqua.  Esso  possédé  la  proprietà  dell’acido  fosforico,  di  non 
disciorsi  che  in  parte  quando  gli  si  versi  l’acqua  sopra  di  esso, 
e lasciare  una  polvere  bianca,  che  termina  colf  essere  totalmente 
disciolta  per  l’azione  prolungata  dell’  acqua,  specialmente  se  spesso 
si  mesce  il  liquore.  Al  calore  rovente  una  parte  dell’ acido  si  de-- 
compone,  e si  ottiene  una  massa  fusa,  composta  di  acido  arsenico 
e di  acido  arsenioso^  che,  trattata  colf  acqua,  lascia  questo  uL 
timo  indisciolto.  A temperatura  ancor  più  elevata,  si  trasforma  to- 
talmente in  ossigeno  e in  acido  arsenioso,  che  si  volatilizzano 
àmbi  due. 

L’acido  arsenico  è ridotto  coll’evaporazione  allo  stato  di  massa 
sciropposa,  che  diviene  opaca  e simile  ad  un  sale,  scacciandone 
tutta  l’acqua.  Quando  l’acido  anidro  attrae  poco  a poco  l’umidità 
atmosferica,  forma,  secondo  Mitscherlich  , ad  un  certo  momen- 
to, alcuni  grossi  cristalli  più  deliquescenti  che  il  cloruro  calcico. 
Evaporando  una  soluzione  di  acido  arsenico,  finché,  a 4“  120 
gradi,  essa  cominci  ad  offrire  una  deposizione  solida,  si  ottiene, 
secondo  Vogel,  un  liquido  un  poco  denso,  della  densità  2,55  che 
contiene  0,71  di  acido,  e che  si  può  raffreddare  fino  a 26 
gradi  senza  che  si  formi  deposizione.  Esso  attrae  l’umidità  dell’a- 
ria finché  la  sua  densità  siasi  alleggerita  fino  ad  1,905. 

L’acido  arsenico  é un  acido  possente,  che  scaccia,  mediante  il 
calore,  tutti  gli  acidi  volatili  dalle  loro  combinazioni.  È formato  di 
65,28  parti  di  arsenico  e di  di  ossigeno;  oppure  100  parti  di 

arsenico  si  combinano,  per  produrlo,  con  50,187  ossigeno:  il 
che  forma  esattamente,  come  nell’ acido  fosforico,  2 volumi  di  va- 
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dicale  e 5 di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  ai 
due  quinti  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  ossia  di  1 3^888, 
L’ ossigeno  dell’  acido  arsenioso  sta  a quello  deli’  acido  arsenico 
::  3;5;  ugualmente  com’  è nel  fosforo. 

Mitscherlich  fece  vedere  che  l’ acido  fosforico  e l’ acido  arseni- 
co hanno  gli  stessi  rapporti  dell’acido  solforico  e dell’acido  selenico, 
Satui’ati  dalle  stesse  basi,  alcuni  forniscono  sali  che  cristallizzano 
ugualmente,  ossia  sono  isomorfi  ij  fu  precisamente  la  maniera  con 
cui  questi  due  acidi  si  comportano,  che  condusse  Mitscherlich  alla 
dottrina,  tanto  importante  alla  teorica  chimica,  dell’  isomorfismo 
dei  corpi  di  composizione  analoga. 

Arseniuri  d' idrogeno.  L’arsenico  si  combina  coll’idrogeno  in 
due  proporzioni. 

Arseniuro  idrogeno  solido.  Ottiensi  adoprandoj  per  la 
decomposizione  delP acqua  col  mezzo  dell’elettricità,  l’arsenico  co- 
me conduttore  negativo.  L’idrogeno  dell’acqua,  in  vece  di  svol- 
gersi, si  combina  coll’  arsenico,  e la  combinazione  si  distacca  dal 
metallo  in  fiocchi  castagnini.  Questo  composto  può  essere  raccolto 
e diseccato,  senza  provare  alterazione.  Si  può  riscaldarlo  nel  gas 
nitrogeno  fino  al  rosso  bruno,  senza  che  venga  alterato.  Quando  si 
riscalda  nel  gas  ossigeno,  s’ infiarnmaj  brucia  e produce  acqua  ed 
acido  arsenioso. 

2.  Arseniuro  triidico  {gas  idrogeno  arseniato).  È stato  sco- 
perto da  Schede.  Per  prepararlo,  si  mesce  lo  stagno  o lo  zinco 
coll’  arsenico  in  polvere  fina,  e si  fa  disciogliere  il  miscuglio  nell’a- 
cido idroclorico  concentrato.  Thenard  prescrive  far  fondere  in- 
sieme tre  parti  di  stagno  ed  una  di  arsenico,  mescere  questo 
miscuglio  coll’arsenico  in  polvere,  aggiungere  al  miscuglio  a- 
cido  idroclorico  concentrato  , e riscaldarlo  in  un  apparato  con- 
veniente. Serullas  indica,  come  il  mezzo  più  facile  per  ottenere 
questo  gas,  di  mescere  due  parti  di  solfuro  antimonico  con  due 
parti  di  surtrato  potassico  e una  parte  di  acido  arsenioso,  e tenere 
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il  miscuglio  per  due  ore  al  calore  rosso  di  ciliegia,  in  un  crogiuolo 
coperto.  Si  ottiene  un  regolo  metallico,  che  possédé  la  proprietà 
di  svolgere  un  gas  arseniuro  triidico  , quando  vi  si  versa  sopra 
deir  acqua;  dietro  ciò  non  bisogna  toccarlo  colle  mani  bagnate.  Lo 
si  conserva  in  fiaschi  asciutti.  Per  avere,  col  mezzo  di  questa  lega, 
un  gas  arseniuro  triidico  perfettamente  puro,  basta  introdurne  un 
poco  sotto  una  campana  di  vetro  rovesciata,  e piena  di  acqua  re- 
centemente bollita;  il  gas  si  forma  poco  a poco  e si  raccoglie  nella 
campana.  Erasi  preteso  che  V arsenico  potesse  essere  combinato  in 
questo  gas,  con  quantità  differenti  d’idrogeno;  ma  tale  asser- 
zione è erronea,  e proviene  da  ciò  che  avendosi  aggiunte  propor- 
zioni variabili  di  arsenico , eransi  ottenute  quantità  differenti 
di  gas  arseniuro  triidico,  mescolato  con  gas  idrogeno  puro;  que- 
st’ ultimo  gas  deve  formarsi  tutte  le  volte  che  la  porzione  di  arse- 
nico non  basta  a saturare  V idrogeno  reso  libero. 

Il  gas  arseniuro  triidico  è permanente  alla  temperatura  ordinaria 
dell’atmosfera*,  ma  esposto  ad  un  freddo  di  — gradi,  conden- 
sasi in  un  liquido  limpido,  rassomigllante  all’  etere,  che  riprende  la 
forma  gasosa  pochi  gradi  al  disopra.  Conservato  in  vasi  asciutti  e 
ben  chiusi,  questo  gas  non  si  altera  minimamente.  Ha  un  odore 
fetido  e disaggradevolissirao,  che  non  rassomiglia  punto  a quello  del- 
l’arsenico. Il  suo  peso  specifico,  allo  stato  di  perfetta  purezza,  è di  2,690, 
dietro  Dumas.  Quale  si  ottiene  dalla  dissoluzione  dello  stagno  arse- 
nifero  è di  circa  o,5.  Uccide  gli  animali  anche  quando  entra  per  me- 
no di  ~~  nell’  aria  eh’  essi  respirarono  . Quelli  che  fecero  espe- 
rienze su  questo  gas,  e ne  hanno  respirato  piccole  quantità,  delle 
quali  è sovente  impossibile  impedire  1’  uscita  dagli  apparati,  vennero 
oppressi  da  ansietà,  vertigini,  nausee,  vomiti,  e constipazione  la  più 
ostinata,  contro  i quali  accidenti  adopransi,  come  lenitivi,  il  thè  caldo 
e 1’  acqua  carica  di  solfido  idrico.  Il  gas  arseniuro  triidico  non  possédé 
le  proprietà  di  un  acido,  non  arrossa  la  carta  di  tornasole,  nè  altera  al- 
cuno dei  reagenti  ordinari  tratti  dal  regno  vegetale.  Sembra  che  non 
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abbia  affinità  per  gli  alcali  e per  le  terrCj  nè  viene  assorbito  dalle  loro 
dissoluzioni  nelFacqua,  L’acqua,  privata  di  aria,  non  se  ne  carica*,  ma 
quando  lo  si  conserva  sull’acqua  che  contiene  dell’aria,  la  maggior  parte 
dell’arsenico  si  depone  poco  a poco  allo  stato  metallico  o sotto  la  forma 
di  arseniuro  d’ idrogeno  bruno  ^ di  maniera  che  resta  libero  alla  fine 
tutto  il  gas  idrogeno,  ch’era  unito  col  gas  arseniuro  triidico.  Mescolato 
col  gas  ossigeno  o coll’aria  atmosferica,  può  essere  infiammato  tanto 
dalla  scintilla  elettrica,  che  da  un  corpo  acceso,  e brucia  con  detona-- 
zione.  Se  si  aggiunge  troppo  poco  ossigeno,  il  solo  idrogeno  brucia,  e 
V arsenico  si  precipita  allo  stato  metallico.  Allorché  si  mesce  una  parte, 
di  gas  arseniuro  triidico  con  cinque  di  gas  ossigeno,  o con  quat- 
tro a sei  di  aria  atmosferica,  e si  tenti  d’  infiammare  il  miscuglio 
non  ci  ha  alcuna  combustione.  Dietro  Stromeyer,  loo  pollici  cubici 
di  gas  arseniuro  triidico  ne  esìgono  6i  di  gas  ossigeno,  per  conver- 
tirsi interamente  in  acido  arsenloso  ed  in  acqua.  Thenard  prescrive 
al  contrario  impiegare  due  volte  più  ossigeno  che  di  gas,  acciocché  la 
combustione  sia  completa.  Le  esperienze  fatte  da  Stromeyer  e da 
Tromsdorff  per  conoscere  la  composizione,  riguardo  alle  quantità,  del 
gas  arseniuro  triidico,  non  sono  abbastanza  esatte  per  determinarla 
in  parti  centesimali.  Dietro  i dati  di  Stromeyer,  che  meritano  mag- 
giore fiducia  che  quelli  di  Tromsdorff,  esso  è formato  di 
parli  di  metallo  e io, '^.4  gas  idrogeno.  Thenard  e Gay-Lussac  tro- 
varono, che  questo  gas  contiene  una  tale  quantità  d’ idrogeno,  che 
quando  F arsenico  viene  assorbito  da  altri  metalli,  il  volume  dell’  idro- 
geno puro  che  resta  è uguale  ad  1,4  di  quello  del  gas  arseniuro  trih 
dico.  Dietro  le  ricerche  di  Dumas,  questo  gas  contiene  una  volta 
e mezzo  il  suo  volume  di  gas  idrogeno  esattamente:^  col  qual  dato  si 
può  calcolare  la  sua  composizione  dietro  la  sua  densità.  Deve  conte- 
nere in  Too  parti,  1,9.0  d’idrogeno  e 98,05  di  arsenico,  il  che>  corris- 
ponde ad  un  volume  di  arsenico  gasìforme,  e tre  volumi  di  gas  idroge- 
no condensali  in  due  volumi.  Dado  si  vede  che  Stromeyer  ha  esami- 
nato un  gas  che  conteneva  mollo  idrogeno. 
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Facendo  riscaldare  in  questo  gasj  il  solfo^  Io  staguOj  il  potassio,  i! 
sodio,  ec.  si  combinano  coll’  arsenico,  ed  il  gas  idrogeno  resta  puro. 
Dietro  Gay-Lussac,una  temperatura  poco  elevata,  per  esemplo  il  sem- 
plice calore  d’  una  lampada  a spirito  di  vino,  basta  per  separare  P ar- 
senico dall’idrogeno,  e Stroraeyer  ha  trovato,  che  il  gas  contiene  sem- 
pre più  arsenico,  quando  si  sviluppò  senza  il  soccorso  del  calore  ester- 
no^ che  quando  venne  riscaldato  il  miscuglio.  Facendo  arrivare,  sul 
mercurio,  il  gas  cloro  in  una  campana  ripiena  di  gas  arsenluro  trii- 
dico,  ciascuna  bolla  di  gas  , che  entra  nella  campana  , s’ infiamma, 
formasi  alquanto  acido  idroclorico,  e vedesi  comparire  un  fumo  bruno, 
che  è un  arseniuro  d’ idroeeno  solido. 

O 

Questo  gas  non  viene  alterato  nè  dall’  infusione  di  noce  di  galla,  nè 
dal  gas  solfido  idrico^  nè  dai  solfuri  alcalini.  Ma  è decomposto,  dietro 
1’  esperienze  di  Stromeyer,  dall’  acido  nitrico,  dall’  acqua  regia  , dal 
cloro  in  dissoluzione  e dall’acido  solforico  bollente^  1 prodotti  della  de- 
composizione variano,  secondo  la  natura  dei  reagenti  impiegati,  secondo 
la  proporzione  del  prlncipil  ossidanti;  e consistono  in  acqua,  in  arsenico, 
in  acidi  arsenloso  od  arsenico.  Non  è alterato  dagli  acidi  idroclori- 
co, fosforico,  acetico  , ec."  Ripristina  tutti  i sali  e tulli  gli  ossidi 
metallici  che  non  hanno  una  forte  affinità  per  1’  ossigeno,  e 1’  arsenico 
si  separa,  sia  allo  stato  metallico,  sia  allo  stato  di  arseniuro  d’idrogeno 
bruno  o di  acido  arsenioso  ^ in  questi  casi,  rimane  un  volume  di  gas 
idrogeno  puro  uguale  a quello  del  gas  impiegato.  Ma  questi  risultamenti 
sono  in  contraddizione  con  quelli  di  Gay  Lussac  e Thenard,  ed  esigono 
in  conseguenza  nuovo  esame.  Fra  i sali  metallici  che  decompongono 
questo  gas,  il  cloruro  mercurico  (sublimato  corrosivo)  si  fa  distinguere; 
imperciocché  si  può,  col  mezzo  di  questo  sale,  scoprire  il  gas  arseniuro 
triidico  anche  quando  non  entra  che  per  in  un  miscuglio  di  gas. 

Quando  si  mette  questo  cloruro  a contatto  col  gas,  si  separa  una  pel- 
licola d’  acido  arsenioso,  mescolato  con  cloruro  mercurioso.  Questa 
pellicola  si  copre  in  seguito  d’  uno  strato  metallico,  che  è composto 
di  mercurio  ed  arsenico,  e che  poco  a poco  prende  un  colore  più  ca- 
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rico.  Gessata  ìa  reazione  fra  il  gas  ed  il  liquore^  rimane  alquanto  gas 
idrogeno  puro  ^ e F arsenico  trovasi  allo  stato  di  acido  arsenioso 
nella  dissoluzione^  quando  la  quantità  di  sale  mercurico  fu  suffi- 
ciente* nel  caso  contrarlo,  la  decomposizione  del  gas  è incompleta,  e 
agitandoli  allora  insieme,  si  ottiene  un  amalgama  di  arsenico.  Gli  stes- 
si fenomeni  di  decomposizione  si  producono  allorché  si  fa  passar  que- 
sto gas,  sotto  forma  di  bolle,  attraverso  una  soluzione  di  cloruro  ^ la 
decomposizione  è istantanea,  quando  il  liquore  è concentrato.  I sali  ra- 
meici vengono  ridotti,  da  questo  gas,  allo  stato  di  sali  rameosi , F ar- 
senico si  separa,  in  parte,  allo  stato  metallico,  e in  parte  combinato 
coir  ossido  rameico,  allo  stato  di  acido  arsenioso. 

Il  gas  arseniuro  triidico  non  viene  alterato  dall’alcole  nè  dal- 
Fetere.  Gli  olii  grassi  ne  condensano  una  piccola  porzione,  ed  a- 
cquistano  con  ciò  un  colore  più  carico  e maggior  consistenza.  Fra 
gli  olii  volatili,  quello  di  terebentina  esercita  particolarmente  una 
forte  azione  sovr’  esso:  F olio  diviene  denso  e latticinoso  ; arrossa 
la  carta  di  tornasole,  e lascia  deporre  una  moltitudine  di  piccoli 
cristalli  bianchi,  che,  quando  si  bruciano  sui  carboni  ardenti,  esa- 
lano nel  tempo  stesso  Fodore  delFarsenico  e quello  della  terebentina. 

Solfuri  di  arsenico.  L’arsenico  può,  come  il  selenio  ed  il  fosfo- 
ro, esser  fuso  in  tutte  le  proporzioni  collo  zolfo.  Questo  ultimo  di- 
viene più  carico  di  colore,  e resta  lungamente  molle,  dopo  il  raffred- 
damento ; fornisce  colla  triturazione  una  polvere  di  un  giallo  più 
carico  di  quello  del  solfo,  il  cui  colore  è tanto  più  bello  che  contiene 
più  arsenico.  Quando  si  distilla  un  simile  miscuglio,  passa  dappri- 
ma del  solfo,  poi  il  prodotto  della  distillazione  diviene  di  più  in  più 
abbondante  di  arsenico.  Ciò  non  prova  che  il  solfo  e l’arsenico  non 
si  combinino  in  proporzioni  fisse  ; ma  soltanto  che  tutte  le  combina- 
zioni definite  fra  questi  due  corpi  vengono  disciolte  dal  solfo  fuso. 
Noi  conosciamo  cinque  combinazioni  definite  di  solfo  e di  arsenico. 

1*0  Sottosolfuro  di  arsenico.  Si  ottiene  facendo  digerire  il  solfi- 
do iperarsenioso  (realgar^  con  una  soluzione  dì  potassa  caustica; 
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il  solfido  è convertito  in  una  polvere  nera,  traente  un  poco  al  bru- 
no,  che,  dopo  essere  stata  lavata  e diseccata,  ha  qualche  rassomi- 
glianza col  surossido  piomhico  color  di  pulce.  Riscaldato  in  un  ap- 
parato distillatorio,  si  decompone  ; si  sublima  prima  del  solfuro  di 
arsenico,  poi  dell’arsenico  metallico. 

2.’’  Solfido  iperarsenioso.  Si  ottiene  mescendo  il  solfo  con  un 
eccesso  di  arsenico  o di  acido  arsenioso,  e facendo  fondere  il  mi- 
scuglio. Il  solfo  e l’arsenico  essendo  puri,  si  ottiene  una  massa  fu- 
sa, trasparente,  d’un  bel  rosso  rubino  ( rubino  arsenicale  ) dopo  il 
raffreddamento.  Si  può  distillarla  senza  che  ne  venga  alterata.  Que- 
sto composto  s’incontra,  sotto  forma  cristallina,  nel  regno  minerale, 
e chiamasi  in  mineralogia  realgar.  Contiene  29,  97  per  100  di  sol- 
fo : vale  a dire  100  parti  di  arsenico  si  combinano  con  42,85  di  soR 
fo,  per  produrlo  ; il  che  equivale  ad  uguali  volumi  dell’uno  e del- 
Faltro,  Il  realgar  serve  alla  preparazione  del  cosi  detto  fuoco  india- 
no bianco,  che  ottiensi  mescendo  esattamente  e infiammando  24 
parti  di  nitro,  7 di  fiori  di  solfo  e 2 di  realgar.  Il  fuoco  prodotto 
da  questo  miscuglio  è affatto  scolorito.  Una  scatola  di  10  pollici  di 
diametro  che  ne  era  riempita,  alla  quale  si  diede  fuoco  sulla  spiag- 
gia del  mare,  produsse  una  luce  che  potevasi  scorgere  a f\o  leghe 
marine  dalla  costa.  Adoprasi  talvolta  al  teatro  per  produrre  fuo- 
ehi  d’uno  splendore  straordinario. 

Solfido  arsenioso  (^orpimento).  Si  ottiene  precipitando,  col 
gas  solfido  idrico,  una  soluzione  di  acido  arsenioso  nell’acido  idro- 
clorico. Il  precipitato  è di  un  bel  giallo  citrino,  insolubile  negli  aci- 
di : ma  l’acido  nitrico  e l’acqua  regia  lo  deconq^ongono.  Riscaldato 
in  vasi  chiusi,  comincia  a fondersi,  poi  si  sublima  ; riscaldato  in 
vasi  aperti,  brucia  con  debole  fiamma  azzurra  chiara,  spargendo 
un  fumo  bianco  e l’odore  dell’  acido  solforoso.  Esposto  in  un  ma- 
traccio, all’azione  del  calore,  si  sublima  un  poco  d’acido  arsenioso, 
formato  a scapito  dell’aria  contenuta  nel  vase. 

Questo  solfido  s incontra  in  natura,  cristallizzato  in  masse  coi^- 
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poste  di  lamine  gialle,  brillanti  e flessibili  ; esso  é talvolta  mescola- 
to con  piccole  porzioni  del  precedente.  Contiene  69,10  per  100  di 
solfo.  Cento  parti  di  arsenico  prendono,  per  produrlo,  una  volta  e 
mezzo  altrettanto  solfo  che  il  precedente,  cioè  a dire  64^27,  dal 
che  segue  ch’esso  corrisponde  alFacido  arsenioso. 

4 ” Solfido  arsenico.  Si  prepara  precipitando  una  soluzione,  al- 
quanto concentrata,  di  acido  arsenico  col  gas  solfido  idrico  ; o de- 
componendo con  questo  una  soluzione  concentrata  di  arsenia- 

10  potassico,  e precipitando  il  solfosale  coll’acido  idroclorico.  Si  ot- 
tiene un  precipitato  si  rassomigliante  al  solfido  precedente,  che  non 
si  saprebbe  distinguerlo  al  semplice  aspetto,  se  non  lo  manifestas- 
se la  sua  tinta  alquanto  più  chiara.  È molto  meno  fusibile  che 

11  solfo,  e conserva,  dopo  la  fusione,  un  colore  più  carico,  rossa- 
stro. Si  sublima,  senza  alterazione,  in  una  massa  spessa,  poco  scor- 
revole, di  color  rosso  traente  al  bruno,  che  non  ha  niente  di  cri- 
stallino, e che,  dopo  il  raffreddamento,  è trasparente  e d’una  de- 
bole tinta  gialla  rossastra.  Facendolo  bollire  coll’  alcoole  prima 
di  fonderlo,  questo  gli  toglie  parte  del  solfo,  che  cristallizza  col 
raffreddamento,  e il  solfido  prende  un  colore  più  carico.  Posto, 
ancor  umido,  sulla  carta  di  tornasole,  inumidita  al  vapore  dell’a- 
cqua bollente,  la  arrossa  ; allorché  si  fa  bollire  colla  tintura  di  tor- 
nasole, questa  diviene  rossa,  ma  riprende  quasi  sempre  il  suo  colo- 
re azzurro  col  raffreddamento.  Gli  idrati  alcalini,  l’ammoniaca  con- 
centrata ( quella  eh’  è diluita  lascia  un  residuo  di  solfo  ),  e gli  idra- 
ti delle  terre  alcaline  lo  disciolgono  ; esso  svolge  con  effervescen- 
za il  solfido  idrico  dai  solfoidrati,  e quando  sì  fa  bollire  coi  carbonati 
e i bicarbonati,  ne  scaccia  l’acido  carbonico  tanto  più  facilmente  che 
il  liquore  è più  concentrato.  Esso  è composto  di  4Ö361  parti  di  arseni- 
co e di  61,69  di  solfo,  ^ parti  di  metallo  ne  contiene  106,91  di 
solfo,  il  che  equivale  a due  volumi  di  arsenico  e cinque  di  solfo. 

I tre  solfidi  d’arsenico  formano  alcuni  solfosali  coi  solfuri  elet^ 
tropositi  vi. 
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5.°  Persolfuro  di  arsenico.  Si  ottiene  un  grado  ancor  più  ele- 
vato di  solforazione  dell’arsenico,  precipitando  coll’alcoole  una  so- 
luzione neutra  di  solfoarseniato  potassico  o sodico,  feltrando  il  liquo- 
re spiritoso,  e facendo  distillare  la  metà  o i due  terzi  al  più  dell’al- 
coole.  Il  liquore  fornisce,  con  un  lento  raffreddamento,  alcuni  grup- 
pi di  pagliette  cristalline,  gialle  e brillanti,  che  ne  lo  riempiono  so- 
vente per  intero,  benché  la  loro  quantità  in  peso  sia  pochissimo  con- 
siderabile. Queste  pagliette  contengono  sempre  piccole  porzioni  di 
solfuro  potassico  o sodico.  Esse  si  fondono  quasi  tanto  facilmente 
che  il  solfo.  Il  rimanente  del  liquore  lascia  sovente  deporre,  per 
effetto  d’una  lenta  evaporazione,  un  corpo,  ad  un  grado  inferiore  di 
solforazione  dell’arsenico,  il  cui  colore  è rosso. 

Nel  solfido  iperarsenioso,  nel  sol  fido  arsenioso  e nel  sol  fido  arse- 
nico,  le  quantità  di  solfo  sono  fra  esse  come  i numeri  2,  5 e 5.  Ma, 
nel  sottosolfuro  e nel  persolfuro,  le  proporzioni  di  solfo  non  sono 
in  un  rapporto  si  semplice.  Il  sottosolfuro  si  compone  di  96,56  par- 
ti  di  arsenico  e 5,44  solfo,  e il  persolfuro  è formato  di  20,61 
parti  di  arsenico  e 79,09  di  solfo.  Questa  proporzione  è tale,  che 
l’arsenico  contiene  nel  primo  ~ dello  solfo,  che  fa  parte  del  solfido 
iperarsenioso  ( realgar  ),  e nell’ultimo,  9 volte  altrettanto  ; oppure 
il  persolfuro  contiene  108  volte  altrettanto  solfo  che  il  sottosolfuro. 

Fosfuro  di  arsenico.  Quando  si  fa  fondere  un  miscuglio  di 
parti  uguali  di  fosforo  e di  arsenico  in  una  storta  di  vetro  o sot- 
t’acqua, i due  corpi  si  combinano  facilmente,  ne  risulta  un  compo- 
sto nero,  brillante  e assai  fragile  che  devesi  conservare  sott’acqua. 

Cloruro  di  arsenico.  Stillando  un  miscuglio  di  arsenico  e dì 
cloruro  mercurioso,  si  ottiene  un  sublimato  bruno  carico,  i cui 
strati  sottili,  veduti  attraverso  la  luce,  sembrano  bruni  o lossi  ^ 
rimane  nella  storta  un  amalgama  di  arsenico.  Il  sublimato  è com- 
posto di  cloruro  mercurioso  e di  cloruro  di  arsenico.  Esso  è insolu- 
bile nell’acqua.  La  potassa  caustica  ne  estrae  parte  delfacido  arse- 
nioso, e formasi  un  cloruro  potassico  e un  amalgama  dì  arsenico. 
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Dietro  ciò,  contiene  una  porzione  di  cloro  minore  di  quella  che 
corrisponderebbe  all’ossigeno  deH’acido  arsenioso. 

Clorìdo  arsenioso.  Allorché  si  sottomette  alla  distillazione  il 
miscuglio  d’una  parte  di  arsenico  e sei  parti  di  cloruro  mercurico  o 
sublimato  corrosivo,  passa  nel  recipiente  un  liquido  denso,  fuman- 
te, scolorito,  eh’  è volatilissimo,  e non  si  solidifica  a — 29  gradi» 
Questo  clorido  corrisponde  nella  sua  composizione  alF  acido  arse- 
nioso. L’acqua  lo  decompone  in  acido  arsenioso  ed  in  acido  idro- 
clorico. Discioglie,  mediante  il  calorej  lo  solfo  ed  il  fosforo,  che  si 
separano  tuttavia  col  raffreddamento  dal  liquore.  iVssorbe  sino  a 
dieci  volte  il  suo  volume  di  gas  ossiclorido,  carbonico,  che  ripren- 
de lo  stato  di  gas,  allorché  si  aggiunge  acqua  al  liquido.  Si  combina 
all’olio  di  terebentina,  di  ulive  ed  alla  colofonia. 

S’ignora  se  esista  un  clorido  proporzionale  aH’acido  arsenico. 

Bromido  arsenioso.  Mettendo  l’arsenico  a contatto  col  bromo, 
i due  corpi  si  uniscono , dietro  V esperienze  di  Serullas  , con 
isviluppo  di  luce.  Si  aggiunge  poco  a poco  Farsenico  in  polvere  al 
bromo,  e,  quando  una  nuova  dose  di  arsenico  non  produce  piu  de- 
flagrazione, si  distilla  la  massa.  Il  bromido  passa  sotto  forma  di  un 
liquido  scolorito  leggiermente  giallastrOj  e cristallizza  nel  reci- 
piente. Esso  è solido  al  disotto  di  + 20  gradi,  si  liquefa  fra  + e 
-1-2  5 gradi.  A -f-  220  entra  in  ebollizione.  Col  raffreddamento  il 
suo  vapore  cristallizza  in  lunghi  prismi.  Diffonde  pochissimi  vapo- 
ri all’aria,  di  cui  attrae  l’umidità.  Grande  quantità  di  acqua  lo  tras- 
forma in  acido  arsenioso,  che  si  depone,  e in  acido  idrobromico, 
ebe  resta  in  dissoluzione, 

lodido  arsenioso.  Per  ottenere  questo  compostOj  si  fanno  dige- 
rire, secondo  Plisson,  tre  parti  di  arsenico  in  polvere  fina,  con  dieci 
di  iodo,  e 100  di  acqua,  finché  si  manifesta  un  odore  di  iodo.  Il  IL 
quor  chiaro  e decantato  si  sottomette  all’evaporazione  ; ad  un  cer- 
to grado  di  concentrazione,  si  ottengono  cristalli  rossi  di  iodL 
do  arsenioso.  Per  averlo  allo  stato  anidro,  bivsogna  evaporare  sino 
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a secchezza,  e riscaldare  la  massa  salina  al  punto  di  fonderla.  Do*» 
po  il  raffreddamento  essa  è di  un  rosso  di  mattone,  e di  spezzatu- 
ra cristallina.  Si  può  sublimarla  in  gran  parte,  senza  che  si  de- 
componga. L’iodido  arsenioso  si  combina  con  una  nuova  quan- 
tità di  lodo,  in  proporzione  non  ancor  conosciuta.  Molta  acqua 
lo  discioglie  senza  residuo  ; ma  quando  si  fa  digerire  con  po- 
ca acqua  esso  è decomposto.  Si  forma  allora  delFacido  idroiodi- 
co,  che  resta  disciolto,  e alcune  scaglie  bianche  cristalline,  compos- 
te di  acqua  di  acido  e di  iodido  arsenioso,  in  proporzioni,  secondo 
Plisson,  variabili.  Questa  combinazione  diviene  gialla  e perde 
la  sua  acqua  quando  si  espone,  a dolce  calore,  ad  una  tempera- 
tura più  elevata  ; si  sublima  prima  dell’  iodido  arsenioso,  poi  del- 
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Fluorido  Arsenioso.  Si  ottiene  colla  distillazione  di  un  misciì- 
glio  di  spatofluore,  di  acido  arsenioso  e di  acido  solforico  * passa  un 
liquido  fumante,  scolorito,  cui  l’acqua  trasforma  in  acido  idro- 
fìuoarsenioso  ed  in  acido  arsenioso.  Il  vetro  lo  decompone  total- 
mente, svolgesi  alquanto  gas  Euorido  silicico,  e resta  delFacido  ar- 
senioso. Il  suo  peso  specilico  è di  2,70,^  secondo  Unv^^erdorben,  che 
il  primo  ha  studiato  questa  combinazione. 

Seleniuro  dì  arsenico.  Si  ottiene  disciogliendo  l’arsenico  nei 
selenio  mentre  si  fonde.  La  combinazione  è nera,  fusibilissima,  me- 
no volatile  dei  suoi  componenti,  per  guisa  che  l’eccesso  deiFuno 
o delFaltro  può  esserne  separato  colla  sublimazione.  Entra  in  ebol- 
lizione al  calore  rovente,  ed  offre  un  sublimato,  die  sembra  essere 
un  perseleniuro  di  arsenico  ; continuando  a tenere  il  residuo  espos- 
to ad  un  leggiero  calore  rovente,  si  fonde  senza  bollire,  e finisce  col 
distillare  esso  medesimo  sotto  forma  di  goccie,  quando  s’innalza  U 
calore  fino  al  rosso  bianco.  Dopo  il  raffreddamento  è nero,  tra- 
ente al  bruno,  d’una  superficie  specchiante  e di  spezzatura  vetrosa 
brillante. 

Arseniuri  metallici.  L’arsenico  si  combina  fàcilmente  coi  me- 
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tallij  rende  fragili  quelli  che  sono  malleabili,  e più  fusibili  quelli 
che  lo  sono  poco, 

Arseniiiri  di  potassio  e dì  sodio.  L^arsenlco  si  unisce  facilmente  col 
potassio  e col  sodio.  La  coiiibiiiazione  si  opera  con  isviluppo  di  molto 
calore.  L’ arseniuro,  che  ne  risulta,  è decomposto  dall’acqua^  il  po- 
tassio o il  sodio  passano  allo  stato  di  ossidi,  si  svolge  delF  idrogeno,  e 
P arsenico  si  trasforma  in  arsenìuro  di  idrogeno  bruno,  che  si  separa 
sotto  forma  di  fiocchi. 

L’arsenico  sembra  decomporre  le  basi  salificabili  forti.  Quando  si 
fa  bollire  l’arsenico  con  una  soluzione  concentrata  di  potassa,  il  metallo 
si  acidifica  allorché  il  liquore  giunse  ad  un  certo  grado  di  concentrazio- 
ne, e si  svolge  gas  idrogeno.  Facendo  fondere  in  ima  storta  P arsenico 
in  polvere  fina  coll’  idrato  potassico,  svolgasi  da  principio  un  poco  di 
gas  idrogeno,  la  massa  si  gonfia,  diviene  bruna  esternamente,  ove  il 
calore  esercitò  maggiore  azione,  e nera  internamente.  E’'  per  altro 
probabile  che  questa  massa  non  sia  una  combinazione  di  arsenico  e 
di  potassa;  ma  un  miscuglio  di  arseniato  potassico  e di  arseniuro  d’ i- 
drogeiio  bruno.  Se  la  si  ritrae  e si  umetta  coll’acqua,  si  stempera,  e 
svolge  per  alcuni  istanti  gas  arseniuro  triidrico  ; la  massa  si  compone 
allora  di  un  miscuglio  di  potassa,  di  arseniato  potassico  e di  arsenico. 
Questi  fenomeni  vennero  osservati,  per  la  prima  volta,  da  Geblen,  die, 
esposto  allo  sviluppo  inatteso  di  questo  gas,  fu  vittima  di  questa  sperlen- 
Ea,  e morì  dopo  otto  giorni  di  orribili  pene.  Le  sperienze  di  Gay-Lussac 
confermarono  i risultameiiti  ottenuti  da  Geblen.  Egli  pensa  che,  se  non 
sì  ottiene  gas  arseniuro  triidrico  per  l’azione  deli’arsenico  sull’alcali,  ciò 
dipende  perchè  la  temperatura  è tanto  accresciuta  che  il  gas  è decom- 
posto. Gay-Lussac  osservò  che  facendo  passare!  vapori  di  arsenico  sulla 
barite  caustica  riscaldata  e rovente,  il  metallo  si  combina  colla  terra; 
ma  la  combinazione  umettata  non  isvolge  punto  di  gas  arseniuro  trildrlco. 

Non  si  è peranco  esaminata  la  maniera  con  cui  l’arsenico  si  com- 
porli colie  altre  basì."  Calcinato  coi  carbonati  alcalini,  non  ne  scaccia 
Facido  carbonico» 
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Arseniuro  di  alluminio.  Si  ottiene  questo  composto,  riscaìdaudo 
fino  al  rosso  un  miscuglio  dei  due  metalli.  Essi  combinansi  con 
sviluppo  di  luce,  e formasi  una  massa  polverosa  d’un  grigio  carico,  che 
prende  uno  splendore  metallico  grigio  collo  strofinio.  All’aria  esala  un 
debole  odore  di  gas  arseniuro  triidrico;  svolge  lentamente  il  mede- 
simo gas  quando  si  mette  nell’  acqua  fredda,  e rapidissimamente  nel- 
r acqua  calda. 

Arseniuro  di  glielo.  Formasi  con  produzione  di  luce,  quando  si  ri- 
scaldano i due  metalli.  E'  una  polvere  grigia  clic,  messa  a contatto 
coll’acqua,  svolge  arseniuro  triidrico. 

Facendo  bollire  l’arsenico  cogli  oli  ch'assi,  si  ottiene  una  massa  ca- 
rica,  simile  ad  un  empiastro,  che  diffonde  un  odore  disaggradevolissimo. 

L’  arsenico  agisce  come  veleno  sui  vegetali  e sugli  animali,  sen- 
za eccezione.  L’  arsenico  e dopo  di  lui  F acido  arsenioso,  sono  le 
combinazioni  più  venefiche  di  questo  metallo.  Î sali  e i solfuri  lo  sono 
ad  un  grado  minore.  Una  cognizione  utile  a tutti  è quella  dei  fe- 
nomeni che  possono  far  nascere  il  sospetto  di  avvelenamento  con 
questo  pericoloso  metallo,  e dei  mezzi  che  convengono  come  antido- 
to. I sintomi  cagionati  da  una  dose  pericolosa  di  arsenico  cominciano 
circa  un  quarto  d’ora  dopo  che  il  veleno  venne  ingojato.  Il  malato  pro- 
va da  prima  dolori  allo  stomaco,  accompagnati  da  ansietà,  poi  un  calore 
bruciante  allo  stomaco  e negli  intestini,  con  una  sete  pressoché  inestin- 
guibile*, più  tardi  soppravvengono  l’uno  dopo  l’altro  vomiti,  coliche  spa- 
ventevoli talvolta,  una  violente  diarrea, nella  quale  ì’inlestino  retto  per- 
de F interna  tonaca  e si  esulcera^  indi  sudori  freddi,  sincopi,  spasimi 
crudeli  nelle  braccia  e nelle  gambe,  la  perdita  del  sentimento,  convul- 
sioni e finalmente  la  morte.  Questo  stato  terribile  può  prolungarsi  da 
cinque  a dieci  ore  e sovente  di  più.  Il  cadavere  molto  si  gonfia,  e se  Fin- 
dlvlduo  era  pletorico,  e la  stagione  calda,  passa  prontamente  alla  pu- 
trefazione fetida,  nella  quale  l’arsenico  non  ha  però  alcuna  parte  diretta. 
All’apertura  di  esso  trovasi  la  membrana  interna  dello  stomaco  infiam- 
mata, qua  e là  corrosa  e distrutta  *,  nondimeno  iioo  è senza  esempio 
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elle  avveleiiamenli  di  arsenico  sieno  avvenuti  senza  apparenti  sìntomi 
iufiammator]*.  I vasi  del  cervello  trovansi  ingorgati  di  sangue,  e non  è 
raro  trovarne  qualcuna  lacerato  • di  maniera  che  vi  si  osservano  gli 
stessi  fenomeni  come  noli’  apoplessia,  benché  ad  un  maggior  grado. 
Siccome  esige  la  legge  che  l’uccisore  perisca,  è necessario  che  tutti  i 
sintomi  che  annunziano  l’avveìenamento  vengano  confermati  dalla  pre- 
senza reale  del  veleno  nella  materia  contenuta  nello  stomaco  e negli 
intestini,  o nelle  materie  vomitate  daìl’ammalato.  Si  esamina  dunque 
primieramente  se  v’ha  acido  arsenioso  solido,  il  quale  si  scopre  soven- 
te sotto  forma  di  grani  bianchi.  Per  assicurarsi  se  trovansi  nella  ma- 
teria contenuta  nello  stomaco  e negli  intestini  simili  grani,  sì  mette 
nell’acqua  tutto  ciò  che  vi  aveva  e si  diluisce  ^ i grani  di  arsenico  ca- 
dono i primi  al  fondo  e possono  esser  raccolti.  Si  esamina  pure  la 
membrana  interna  dello  stomaco,  particolarmente  i punti  i più  in- 
liammati,  allìne  di  sapere  se  vi  si  trovano  grani  d’acido  arsenioso  ade- 
renti. Per  assicurarsi  che  questi  grani  sono  realmente  acido  arsenioso, 
nessuno  sperimento  conduce  a risultarnentl  più  certi,  nè  si  eseguisce 
più  facilmente  che  la  loro  riprlstìuazione  allo  stato  metallico.  Si  prende 
un  tubo  barometrico,  e si  allunga  alla  lampana  in  un  tubo  più  ristret- 
to, del  diametro  d’  un  grosso  ago  da  cucire  : si  chiude  l’ estremità  del 
tubo  ristretto  ad  alcuni  pollici  di  distanza  dal  punto  onde  venne  alluna 
gaio.  S’  introduce  un  grano  della  materia  sospetta 
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neìl’estremità  chiusa  poi  si  versa  fino  in  h della  polvere  di  carbone, 
fattala  roventare  poco  prima,  alla  fiamma  del  cannello,  per  iscacciarne 
tutta  r umidità.  È anche  meglio  lasciar  cadere  uno  o due  frammenti  di 
carbone  nel  tubo,  poicliè  la  polvere  di  carbone  viene  facilmente  scac- 
ciata dalla  corrente  di  aria  che  si  produce  mentre  riscaldasi  il  tubo.  Si 
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tiene  il  tubo  orizzontalmente  nella  fiamma  di  una  lampana  a spirito  di 
vinOj  di  maniera  che  il  punto  ove  trovasi  il  grado  di  arsenico,  resti 
fuori  della  liamma.  Allorché  il  carbone  posto  in  h,  è rovente,  si  porta  il 
punto  a nella  fiamma • Tacido  arsenioso  si  trasforma  in  gas,  e si  ripri-- 
stina  attraversando  il  carbone  rovente.  L’arsenico  melallico  si  condensa 
nel  tubo  ristretto,  nel  luogo  in  cui  questo  esce  dalla  fiamma,  sotto  for- 
ma di  un  anello  metallico  brillante  di  color  carico^  che  si  può  scacciare 
più  lungi  e riunire  maggiormente  riscaldandolo  con  lentezza,  il  che  Io 
rende  ancor  più  brillante  e più  chiaro.  Si  rompe  il  tubo  nel  luogo  ove 
trovasi  il  metallo,  e si  riscalda  tenendo  il  naso  a qualche  distanza  da 
esso^  1 odore  di  arsenico  si  fa  allora  sentire  in  una  maniera  assai  distinta. 
Questo  saggio  può  farsi  sopra  dosi  piccolissime,  che  qualunque  granello 
di  acido  arsenioso,  grande  abbastanza  per  essere  tolto  dal  luogo  e intro- 
dotto nel  tubo,  è sufficiente  per  offrire  un  risultamento  sicuro. 

Se  l’avvelenamento  venne  cagionato  dalFacido  arsenico  o dall’  aci- 
do arsenioso  disclolto,  o se  il  veleno  trovavasi  allo  stato  di  polvere  fi- 
nissima, invano  si  cercherebbe  P acido  solido.  Si  tagliano  allora  le 
membrane  dello  stomaco,  si  mettono  nel  liquore,  si  fanno  bollire  eoa 
alcune  dramme  di  potassa  caustica,  per  disciogliere  tutto  l’acido  arse- 
nioso. Si  feltra  la  soluzione,  si  riscalda  fino  a farla  bollire,  e,  quando 
bolle,  vi  si  aggiunge  poco  a poco  alquanto  acido  nitrico,  finche  non  si 
depone  più  nulla,  e il  licore  sia  divenuto  fortemente  acido,  limpido  e di 
un  color  giallo  chiaro.  Si  feltra  allora  bollente,  vi  si  aggiunge  carbonato 
potassico,  non  per  altro  fino  a saturazione,  si  fa  bollire  per  iscacciare 
l’acido  carbonico,  e vi  si  versa  poi  dell’  acqua  di  calce  feltrata  fin- 
ché vedesi  formare  un  precipitato.  L’  acqua  di  calce  satura  prima 
Peccesso  di  acido,  e si  precipita  poi  coll’acido  arsenioso  allo  stato  di 
arsenito  calcico,  coll’acido  fosforico  e unitamente  alle  materie  ani- 
mali che  erano  disciolte  nell’ acido  nitrico.  Se,  in  vece  di  saturare 
l’acido  coll’  acqua  di  calce,  si  comincia  dall’ aggiungere  al  liquore 
alquanta  ammoniaca  caustica  finché  divenga  alcalino,  e vi  si  ver- 
si poi  l’acqua  di  calce,  non  si  ottiene  alcun  nrecioitato.  necebé  » 
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sali  ammollici  ritengono  V arsenito  calcico  in  dissoluzione.  II  pre- 
cipitato si  raccoglie  sopra  un  feltro,  si  lava  con  acqua  calda  e si  di“ 
secca.  Lo  Sì  mesce  con  polvere  di  carbone  e colla  metà  del  suo  peso 
di  acido  borico  vetrificato  e ridotto  in  polvere  fina,  s’introduce  in 
una  piccola  storta  di  vetro,  o,  meglio  anche,  in  un  tubo  di  vetro, 
chiuso  ad  un’estremità,  ove  si  riscalda  fino  al  rosso  vivo.  L’  acido 
arsenioso,  se  il  precipitato  ne  contiene,  trovasi  scacciato  dall’acido 
borico  e ripristinato  dai  carbone  allo  stato  di  arsenico,  che  si  subli- 
ma nel  tubo  di  vetro,  a poca  distanza  dal  miscuglio  rovente.  In  que- 
sto sito  il  tubo  si  copre  di  una  vernice  metallica,  specchiante;  oppu- 
re, se  la  dose  dell’arsenico  è piccolissima,  vi  si  depone  una  polvere 
grigia  che,  tolta  con  precauzione  e strofinata  sopra  una  carta  con  un 
corpo  duro,  per  esempio  con  un  ferro  od  un  vetro,  acquista  io  splem 
dore  metallico.  Se  si  accende  la  carta  e si  lascia  fumare,  si  sente 
l’odore  dell’arsenico  volatilizzato.  Questo  metodo  venne  indicato 
per  la  prima  volta  da  Valentino' Rose,  e si  riguarda  come  il  mi- 
gliore per  mostrare  la  presenza  dell’arsenico  nei  casi  di  medicina 
legale.  Col  metodo  di  Rose,  si  ottiene  quasi  sempre  un  precipitato 
coll’  acqua  di  calce,  il  liquore  contenga  o no  acido  arsenioso.  Que- 
sto precipitato  è in  tal  caso  un  fosfato  calcico,  od  una  combinazio- 
ne di  calce  e di  materie  animali,  che,  decomponendosi  nel  tempo 
della  l'ipristinazione,  forniscono  prodotti  facili  a confondersi  con 
una  piccola  dose  di  arsenico.  Dietro  ciò,  io  trovo  più  convenien- 
te eseguire  l’assaggio  come  segue.  Si  fa  bollire  il  contenuto  nello 
stomaco,  e le  sue  membrane  tagliate,  con  potassa  caustica,  come 
si  è detto  superiormente,  si  soprasatura  il  liquore  coll’  acido  idro- 
clorico  (in  vece  di  acido  nitrico),  si  feltra  e vi  si  fa  passare  una 
corrente  di  gas  solfido  idrico.  Se  contiene  arsenico,  ingiallisce 
dopo  qualche  tempo,  poi  si  precipita  un  solfuro  di  arsenico  allo 
stato  di  polvere  gialla.  Se  la  quantità  di  arsenico  è piccolissima,  il 
liquore  diviene  giallo,  senza  che  si  formi  precipitato;  ma  eva- 
porandolo, il  solfuro  di  arsenico  si  depone  a misura  che  F acido 
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si  concentra  colF  evaporazione  (i).  Si  fa  passare  ìa  soluzione  attrae 
verso  un  pìccolissimo  feltro,  e si  lava  il  solfuro  di  arsenico.  Se  la 
quantità  n’è  sì  piccola  che  non  si  possa  trarla  dal  feltro,  la  sì  ridi» 
scioglie  coll’ammoniaca  caustica,  la  quale  poi  si  evapora  in  un  ve» 
Irò  da  orologio  ; il  solfuro  rimasto  può  allora  staccarsi  dal  vetro  e 
raccorsi.  Questo  si  trasforma  in  acido  arsenico;  a lale  oggetto  si  versa 
poco  a poco  sopra  del  nitro  allo  stato  di  fusione,  in  un  tubo  di  vetro 
eh  iuso  ad  un’estremità.  Il  solfuro  di  arsenico  si  ossida  con  una  leg- 
gera effervescenza  e senza  deflagrazione  ; allora  si  discioglie  il  sale 
rimasto  in  alcune  goccie  o nel  meno  possibile  di  acqua,  si  aggiunge 
al  liquore  un  eccesso  di  acqua  di  calce,  e si  fa  bollire  per  raccogliere 
r arseniato  calcico.  Si  espone  questo  sale  ad  un  leggiero  calore  ro» 
vente,  si  mesce  con  carbone  recentemente  roventato,  e s’introdu- 
ce il  miscuglio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  uu  capo,  e affilato  in 
modo  eh’ esso  arrivi  in  a.  Si  comincia  dal  riscaldare  doìcemen* 
te  il  tubo,  affine  di  scacciarne  tutta  l’umidità,  che  il  miscuglio  po- 
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trebbe  avere  assorbita;  poi  si  espone  il  fondo  di  a alla  fiamma 
del  cannello,  fìnebè  il  vetro  cominci  a fondersi.  L’arsenico  è allora 
ripristinato  e si  riunisce  nella  parte  ristretta  ove  trovasi  riparti- 
to sopra  una  si  piccola  superfìcie,  che  le  menome  quantità  possono 
venire  riconosciute.  Basta di  grano  di  solfuro  d’arsenico  per 
manifestarsi  in  modo  deciso. 

Aggiungendo  acido  borico  al  miscuglio  precedente , la  ripri- 

(i)  Se  il  licore  diviene  giallo,  senza  che  si  cleponga  solfuro  di  arsenico,  coir  eva= 
porazione,  non  devesi  più  riguardare  questa  colorazione  come  una  prova  dell 
stenza  dell’arsenìco.  Il  licore  prende  quasi  sempre  questa  tinta,  quando  contiene  aci« 
do  nitrico,  che,  ridotto  allo  stato  di  acido  nitroso,  tinge  in  giallo  le  inatene  am- 
mali discioUe. 
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stinazioiie  si  eôeltua  ad  nna  teroperatura  inferiore;  ma  siccome  que- 
st’acido si  fonde  e si  gonfia,  ho  trovato  preferibile  il  non  impiegarlo. 

Per  abbreviare  P assaggio  di  cul  si  tratta,  si  può  mescere  intima- 
mente il  solfuro  di  arsenico  col  carbonato  sodico,  e riscaldare  il  mi- 
scuglio nella  parte  larga  di  un  tubo  sìmile  a quello  che  serve  alla  ri- 
pristinazione  dell’acido  arsenioso  (pag. 

In  tal  caso  si  forma  un  solfosale.  Si  fa  arrivare  del  gas  idrogeno 
nel  tubo,  in  maniera  ch’entri  per  Fapertiira  più  larga,  ed  esca  per  l’e- 
stremità rotta  della  porzione  affilata.  Si  fa,  nel  tempo  stesso,  fortemen- 
te roventare  al  cannello  la  parte  del  tubo  ove  trovasi  il  solfo  arseniato^ 
r arsenico  si  ripristina  e si  depone  allo  stato  metallico  nella  parte  af- 
filata. Il  solfo  arseniato  si  converte,  in  tal  caso,  in  solfo  idrato^  con- 
viene adoprare  un  leggiero  eccesso  di  alcali. 

Liebig  ha  trovato  che  il  solfuro  di  arsenico  è anche  facile  a ripri- 
stinarsi coll’  acido  arsenioso,  facendolo  cadere  nel  tubo  descritto  pag. 
420,  introducendovi  sopra  un  poco  di  calce  carica  di  carbone,  otte- 
nuta con  una  forte  calcinazione  rovente  del  tartrato  calcico  in  vasi 
chiusi.  Si  comincia  dal  far  roventare  questa  calce,  poi  vi  si  fa  passare 
il  solfuro  d’arsenico  sotto  forma  di  vapori.  L’azione  riunita  del  solfu- 
ro di  arsenico  e del  carbone  sulla  calce,  produce  dell’  acido  carbonico 
e un  solfuro  calcico^  l’arsenico,  ripristinato  dal  calcio,  si  depone  ne! 
tubo  a qualche  distanza  dal  luogo  riscaldato. 

Negli  assaggi  cosi  delicati , nei  quali  nessuna  menoma  parte 
può  sottrarsi  dall’  osservazione,  bisogna  esser  certi  che  i reagenti  im- 
piegati sieno  assolutamente  privi  di  arsenico  : può  accadere  che  F a- 
cido  idroclorico  ne  contenga,  perchè  l’acido  solforico  viene  sovente 
fabbricato  con  piriti  o con  solfo  arseniferi,  e in  tal  caso  l’arsenico 
passa  colF  acido  idroclorico  nella  preparazione  di  esso.  Perciò  bi- 
sogna assicurarsi  primieramente  se  F acido  solforico,  che  adoprasi 
per  isvolgere  il  gas  solfido  idrico  c F acido  idroclorico,  è scevro 
di  arsenico*,  a tale  effetto  vi  si  fa  passare  ima  corrente  di  gas  solfi- 
do idrico. 
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111  im  avvelenamento  coll’  acido  arsenico^  il  gas  sollido  idrico  rea- 
gisce  difficilmente  ed  incompletamente.  Si  soprasatura  allora  il  llquo» 
re  acido  col  solfoidrato  ammonico,  si  fa  riscaldare  dolcemente  per 
un’  ora,  poi  si  precipita  coll’acido  Idroclorico.  Il  precipitato,  il  qua- 
le  può  anche  non  essere  che  solfo,  si  tratta  come  fu  detto.  Se  non 
contiene  alcun  atomo  di  arsenico,  l’acqua  di  calce  non  produrrà 
precipitato. 

Esistono  anche  varli  altri  metodi  per  Iscoprire  la  presenza  dell’a- 
cido arsenloso  : il  nitrato  argentico  forma  un  precipitato  giallo  coll’  a- 
cldo  arsenioso,  quando  si  neutralizza  il  liquore  esattamente  coll’ammo- 
niaca. Coll’  acido  arsenico,  il  precipitato  è bruno.  Il  solfato  rameico 
produce  nel  liquore,  reso  neutro,  un  precipitato  di  color  verde  partico- 
lare (verde  di  Scheele).  Ma  queste  reazioni  e varie  altre  danno  risulta- 
menti  incerti,  quando  esistono  materie  organiche  nella  soluzione.  L’a- 
cido fosforico  precipita  il  nitrato  argentico  in  giallo  come  fa  l’acido  ar- 
senioso ^ e le  decozioni  di  cipolla  e di  caffè  non  abbrustolito,  mescola- 
te colla  potassa,  producono,  coi  sali  di  rame,  precipitati  verdi  somi- 
glianti al  verde  di  Scheele. 

La  ripristinazione  soltanto  può  essere  riguardata  come  una  prova 
certa,  per  cui  tutte  le  altre  divengono  superflue.  Allorché  non  rie- 
sce, il  risultamento  è sempre  dubbioso,  anche  quando  si  crede  ricono- 
scere 1’  odore  di  arsenico  riscaldando  al  cannello  sul  carbone  il  preci- 
pitato calcareo  ottenuto  col  metodo  di  Rose  ^ poiché,  un  operatore  po- 
co avvezzo  a questa  sorta  di  assaggi,  può  sovente  credere  di  riconosce- 
re, nell’  odore  delle  materie  animali  contenute  nel  precipitato,  la  esi- 
stenza dell’arsenico  anche  quando  non  se  ne  trovi.  Io  ricorderò,  a que- 
sto proposito,  che  nessun  medico  o chimico  non  dovrebbe  attestare 
legalmente  un  assaggio  comprovante  l’esistenza  di  un  veleno,  se  non 
abbia  assistito  egli  stesso  all’estrazione  della  materia,  o non  siasi  o- 
pelato  in  presenza  di  validi  testimonii,  che  abbiano  apposto  le  loro  se- 
gnature ed  i loro  sigilli  ai  vasi  contenenti  la  materia  stessa. 

Quando  si  sospetta  che  un  nomo  ammalatosi  istantaneamente 


AVVELENAMENTO  COLl/  ARSENICO. 


4^6 

sia  avvelenalo^  si  ricorre  a tre  mezzi  per  salvarlo.  Si  può  amministrargli 
c]iiaìche  vomitivo^  die  iliccia  regurgilare  il  veleno;  o alcuni  rimedii  neu- 
tralizzantij  che  sospendano  Fazione  del  veleno  o ne  leniscano  FefFetto^ 
o infine  si  può  amministrargli  alcune  sostanze  inviluppanti  che  guaren- 
tiscano gP  intestini  dalFazione  del  veleno.  Nessuno  di  questi  mezzi  deve 
essere  trascurato.  S’incomincia  dagli  emetici,  per  facilitare  l’evacuazione 
col  vomito,  che  lo  stesso  veleno  già  produce  ordinariamente  ; si  dà 
grande  quantità  di  acqua  tepida,  o di  latte  contenente  un  poco  di 
alcali,  affine  di  rendere  il  suo  sapore  nauseante.  L’  ipecacuana  è 
preferibile  agli  altri  emetici  negli  avvelenamenti  coll’arsenico;  poiché 
Irrita  meno  lo  stomaco.  Peraltro,  adoprasi  sovente  il  solfato  zinchico, 
a cagione  della  prontezza  della  sua  azione,  onde  lasciar  meno  tempo 
all’arsenico  di  agire  sulla  membrana  interna  dello  stomaco.  Bisogna 
raccogliere  le  materie  che  il  malato  vomitò  per  esaminarle^  poiché  so- 
vente la  maggior  parte  del  veleno  esce  per  questa  via.  Si  amministra- 
no in  seguito  i rimedii  neutralizzanti,  che  sono,  negli  avvelenamenti 
coll’  arsenico,  gli  alcali  e F acqua  carica  di  gas  solfido  idrico.  Î primi 
meritano  la  preferenza,  perchè  si  hanno  sempre  pronti.  Basta  versare 
sulle  ceneri  ordinarie  alquanta  acqua  bollente,  e mescere  questa  lisciva 
col  latte  o con  decozione  di  tritello  un  po’  carica  • se  ne  fa  prendere 
molta  al  malato,  e se  ne  amministra  una  nuova  porzione  quando  ha  re- 
gurgltato  la  prima.  In  mancanza  di  lisciva  si  può  impiegare  una  soluzio- 
ne di  sapone  doro,  eh’ è per  altro  meno  efficace.  L’alcali  si  combina 
coll’acido  arsenioso,  per  formare  Farsenito  potassico  ch’è  molto  meno 
venefico*,  mentre  il  latte  o il  tritello  riveste  le  membrane  dello  stomaco, 
e le  protegge  contro  Fazione  di  queste  materie  mortifere.  Non  saprei 
decidere  se  F acqua  carica  di  gas  solfido  idrico,  potendo’  procurarse- 
ne, debbasl  preferire  all’  alcali  *,  poiché  non  so  che  siasi  fatta  una  com- 
parazione fra  F azione  venefica  dell’  arsenito  e quella  del  solfuro  di  ar- 
senico. Se  F azione  di  questo  fosse  minore,  meglio  sarebbe  forse  am- 
ministrare quindici  o venti  grani  di  fegato  di  solfo  disciolto  in  moltis- 
sima acqua.  Unitamente  a questi  antidoti  non  bisogna  trascurare  gli  av“ 


DEL  CROMO.  4^7 

viluppaDtl,  fra  i quali  il  latte  occupa  il  primo  posto.  Quando  il  maggior 
pericolo  è cessato,  rimane  una  suscettibilità  sì  esaltata  degli  intestini^ 
che  può  cagionare  la  morte  per  effetto  d\ina  imprudente  o cattiva  cura. 
In  generale,  è molto  più  facile  salvare  le  persone  vecchie  che  le  giovani^ 
e si  è osservato  che  animali  vecchissimi  potevano  sopportare,  senza  es» 
sere  molto  incomodati,  dosi  capaci  di  uccidere  rapidamente  gli  animali 
giovani  della  stessa  specie. 


Del  cromo. 


Il  cromo  è stato  scoperto,  nel  i da  Vauquelin,  in  un  minera- 
le di  Siberia,  chiamato  piombo  rosso,  ch’egli  riconobbe  essere  un  ero-* 
mato  piombico.  Posteriormente,  si  trovò  questo  metallo  in  varii  altri 
minerali,  principalmente  nel  ferro  cromato,  composto  di  ossido  ferroso 
e di  ossido  cromico,  che  incontrasi  molto  abbondantemente  in  Europa 
ed  in  America. 

Si  ottiene  ripristinando  i suoi  ossidi  mediante  il  carbone  col  me- 
todo ordinario.  Ha  molta  affinità  per  l’ ossigeno,  e non  è facile  distrug- 
gere le  sue  combinazioni  con  questo  corpo.  Non  si  può  ottenerlo  fu- 
so in  bottone,  perchè  è estremamente  reffrattario.  È di  un  bianco  gri- 
gio, dotato  di  qualche  splendore,  fragile,  e,  secondo  Richter,  la  ca- 
lamita lo  attrae  debolmente . Si  considera  il  suo  peso  specifico  di 
5,9.  Non  si  ossida  facilmente,  e si  conserva  all’aria  senza  alterazione. 
Gli  acidi  appena  lo  intaccano  ; la  stessa  acqua  forte  non  ne  discioglie 
che  pochissimo,  con  una  ebollizione  prolungata.  L’acido  idrofluorico  lo 
discioglie  con  isviluppo  di  gas  idrogeno,  specialmente  favorendo  l’azio- 
ne col  calore.  Solo  si  altera  pochissimo  al  fuoco,  e alla  stessa  fiamma  del 
cannello  ferruminatorio.  Se  si  mette  f ossido  cromico  v-erde  in  un 
crogiuolo  di  carbone,  e si  esponga  al  più  violento  fuoco  di  fucina,  si 
agglomera  e appare  ricoperto  d’  uno  strato  granelloso , di  splen- 
dore metallico  e di  un  color  grigio  giallastro,  che  è cromo  metallico. 
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L’ interno  ilella  massa  non  soggiace  ad  alterazione,  e rimane  l’ossido 
cromico  di  prima;  cpiaiido  il  calore  è stato  molto  sostenuto  ed  intenso, 
l’inviluppo  metallico  acquista  una  coerenza  bastante  perchè  si  possa 
staccarlo  e separarlo  dall’ossido.  Se  adoprasi,  per  ottenere  questa  ripri- 
stinazione,il  surcromato  potassico,  fattosi  detonare  con  un  poco  di  zuc- 
chero prima  d’ introdurlo  nel  crogiuolo,  si  ottiene,  dopo  l’  operazione, 
una  massa  esternamente  porosa,  metallica,  d’un  bianco  argentino,  che 
può  essere  compressa  • internamente,  trovasi  una  massa  dura,  d’ un 
verde  pallido,  formata  di  potassa  e di  ossido  cromico.  La  crosta  po- 
rosa bianca  è cromo  metallico,  come  è quella  che  ottiensi  nell’esperien- 
za precedente.  Conduce  1’  elettricità  ; si  discioglie  , con  isviluppo  di 
gas  idrogeno,  nell’  acido  idrofluorico  -,  il  che  non  fa  la  massa  di  ossido 
che  trovasi  nel  suo  centro. 

Combinazioni  del  cromo  colP  ossigeno . Il  cromo  ha  tre  gradi 
di  ossidazione  : 1’  ossido  cromico,  1’  ossido  sucromico  , e 1’  acido 
cromico. 

I.®  epossido  cromico  è una  polvere  verde.  Si  ottiene  calcinando  al 
rosso  r acido  cromico  o il  cromato  mercurioso  *,  il  mercurio  si  volati- 
lizza  con  una  parte  dell’ossigeno  dell’ acido,  e T ossido  rimane.  Me- 
scendo bene  il  cromato  potassico  di  commercio  col  suo  peso  di  sale 
ammonìaco,  oppure  il  bicromato  potassico  col  suo  peso  di  carbonato 
potassico,  e una  volta  e mezzo  il  suo  peso  di  sale  ammoniaco,  facendo 
roventare  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  coperto,  e liscivando,  dopo  la 
calcinazione,  con  acqua,  rimane  l’ossido  cromico.  Infatto,  si  forma  un  cro- 
malo ammonico  che  viene  decomposto  dal  calore,  T idrogeno  dell’ am- 
moniaca ossidandosi  a spese  dell’  acido  cromico.  Si  può,  per  via  umida, 
estrarre  l’idrato  cromico  dal  cromato  potassico,  versando,  in  una  so- 
luzione liollente  di  questo  sale,  una  soluzione  del  pari  bollente  di  per- 
solfuro  di  potassio,  finche  non  si  formi  più  precipitato.  Il  solfo  si  ossi- 
da a spese  dell’acido  cromico,  e si  converte  in  acido  solforico,  il  quale 
si  sostituisce  all’acido  cromico  nella  sua  combinazione  colla  potassa,  € 
rende  libero  l’ ossido  cromico. 
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Per  li  bisogni  delle  arti  si  può,  secondo  Frick,  ottener  quest’idrato 
a miglior  prezzo,  disciogliendo  nell’acqua  la  massa  fortemente  alcalina, 
ottenuta  calcinando  il  ferro  cromato  col  nitro,  feltrando  il  liquore  e 
facendolo  bollire  col  solfo.  Il  persolfuro  formasi  allora  per  FelTetto 
dell’  ebollizione  del  liquido  col  solfo. 

Quando  si  versa  l’alcali  caustico  nella  soluzione  di  un  sale  a base 
di  ossido  cromico,  si  ottiene  un  precipitato  verde  grigiastro,  die  è un 
idrato  cromico,  solubile  in  un  eccesso  di  alcali,  e die  viene  precipi- 
tato di  nuovo  quando  si  fa  bollire  la  soluzione  per  qualche  tempo. 
L’ammoniaca  non  lo  discioglie  che  in  piccolissima  quantità,  per  cui  si 
preferisce  ordinariamente  quest’alcali  per  ottenerne  la  precipitazione. 
L’idrato  cromico  prende,  dopo  la  dlseccazione,  un  colore  più  verde  di 
quello  che  aveva  ancor  umido.  Riscaldato  leggiermente,  abbandona  la 
sua  acqua,  e diviene  d’un  verde  carico,  quasi  nero.  Finché  conserva 
la  sua  acqua,  gli  acidi  Io  disclolgono  facilmente  ^ ma  perduta  che  l’ ab- 
bia, non  vi  si  dlscioglie  che  lentisslmamente.  Quando  si  riscalda  fino  al 
calore  rovente,  in  un  crogiuolo,  l’ossido  cromico  privato  della  sua  acqua 
con  un  dolce  calore,  offre  ad  una  certa  temperatura,  e per  alcuni  istanti, 
il  medesimo  fenomeno  d’ incandescenza  che  la  zirconia  * dopo  di  che 
la  sua  temperatura  ridiscende  a quella  del  crogiuolo  che  lo  contiene.  In 
tal  caso,  il  suo  peso  non  prova  nessun  cangiamento,  o se  talvolta  sì 
scorge  che  ne  abbia  perduto,  ciò  dipende  perchè  non  era  stato  ben 
lavato  I,  del  resto,  il  fenomeno  è lo  stesso  all’aria  libera  ed  in  vasi  chiù- 
si.  Dopo  il  raffreddamento,  l’ossido  ha  cangiato  di  colore*,  è divennto 
di  un  bel  verde,  e nel  tempo  stesso  perdette  la  sua  solubilità  negli  aci- 
di. Per  restituirgliela,  bisogna  farlo  digerire  nell’acido  solforico  con- 
centrato, o fonderlo  colla  potassa  caustica,  oppure  col  nitro.  Esso  com- 
portasi, sotto  tale  rapporto,  come  la  zirconia  e F acido  titanico.  Prin- 
cipalmente in  tale  stato , F acido  cromico  venne  conosciuto  fino  ad 
oggi,  perchè  si  ottiene  a questa  maniera  col  metodo  che  serve  più  or- 
dinariamente a prepararlo,  il  quale  consiste  nel  calcinare  il  cromato 
mercurioso  fino  al  rosso.  L’ossido  cromico  è composto  di  29,89  parti 
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dl  ossìgeno  e ^Ojii  di  metallo,  ossia  di  loo  parti  di  metallo  e di 
42,633  di  ossigeno. 

2.  Ossido  sucromìco.  Esso  è di  un  rosso  carico  o bruno.  Si  ottie» 
ne  riscaldando  dolcemente  il  nitrato  cromico  secco,  o mescendo  una 
soluzione  di  acido  cromico  con  alquanto  acido  solforoso,  il  quale 
converte  l’acido  in  ossido  sucromico  rosso,  e forma  un  solfato  su- 
cromico.  Se  si  aggiunge  molto  acido  solforoso,  formasi  un  solfato 
cromico  ed  il  liquore  diviene  verde.  Facendo  digerire  il  solfato  di 
acido  cromico  coll’idrato  cromico,  si  ottiene  un  liquor  bruno  che  con» 
tiene  ugualmente  un  sottossido.  Si  versa  alquanta  potassa  caustica  in 
questo  liquore,  e si  lava  bene  il  precipitato  bruno  che  ottiensi,  e che 
è un  idrato  sucromico.  Disciolto  negli  acidi,  produce  alcuni  sali  par- 
ticolarijche  vengono  ripristinati,  dai  corpi  disossigenanti,  allo  stato 
di  sali  cromici,  i quali  si  distinguono  da  questi  ultimi  pel  loro  colo- 
re rosso  sucido.  Del  resto,  questi  sali  sono  poco  conosciuti.  L’ossi- 
do sucromico  passa,  colla  calcinazione,  allo  stato  di  ossido  cromico. 

I/esistenza  di  quest’  ossido  è stata  messa  in  dubbio  da  Maus  ; 
egli  cercò  di  provare  che  il  corpo  bruno  era  una  combinazione  di 
acido  e di  ossido  cromici,  che  poteva  farsi  in  piu  proporzioni.  Al- 
lorché si  discioglie  nell’acqua  un  sale  neutro  di  ossido  cromico,  e 
vi  si  aggiunge  una  soluzione  ugualmente  neutra  di  cromato  potas- 
sico, formasi  nel  primo  momento  un  precipitato  giallo  chiaro,  che 
è,  secondo  lui,  un  cromato  cromico.  Ma  questo  precipitato  cangia 
di  colore  nello  spazio  di  alcuni  secondi,  diviene  bruno,  e formasi 
un  bicromato  potassico  nel  liquore.  Lavando  bene  questo  precipi- 
tato, il  che,  a dir  vero,  è un  poco  difficile,  diviene  di  un  grigio  bru- 
no. Maus  riferisce,  che  dopo  lavacri  sufficientemente  prolungati, 
non  rimane  che  idrato  cromico  di  un  grigio  verdastro  • ciò  per  al- 
tro non  avvenne  nei  miei  sperimenti.  Quando  si  fa  digerire  l’aci- 
do cromico  coll’  idrato  cromico  fin  che  l’acido  non  disciolga  più 
idrato,  si  ottiene,  secondo  Maus,  un  liquor  rosso,  che  fornisce  col- 
la evaporazione  un  i*esiduo  non  cristallino,  il  quale  si  ridi  scioglie 
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ììelFacqua.  Il  liquore  contiene,  secondo  lui,  una  combinazione  for- 
mata in  100  parti  di  27,79  di  ossido  cromico,  e 72,21  di  acido 
cromico,  nella  quale  Facido  contiene  4 volte  altrettanto  ossigeno  e 
due  volte  altrettanto  cromo  che  V ossido.  Ma  si  potrebbe  del  pari 
dedurre  da  questo  rapporto,  che  la  composizione  di  questa  sostan- 
za sta  a quella  dell’  acido  cromico,  come  la  composizione  del- 
l’acido iposolforico  sta  a \|uella  delF  acido  solforico.  Maus  con- 
chiude che  cosi  non  è,  perchè  si  può  precipitarne  F ossido  cromi- 
co col  mezzo  di  un  alcali  ; e perchè,  disciogliendo  l’ossido  ferrico 
nell’acido  cromico,  si  ottiene  una  combinazione  composta  assoluta- 
mente  alla  stessa  maniera,  e che  ha  i caratteri  esterni  medesimi 
della  precedente.  Quest’  ultimo  fatto  sembra  provare,  che  la 
combinazione  solubile  e rossa  non  debbasi  riguardare  come  un. 
grado  particolare  di  ossidazione.  Nondimeno  F ossido  sucromico 
merita  un  esame  più  esteso  ; imperciocché  la  distanza  fra  l’ossido 
cromico  e l’acido  cromico  è troppo  grande,  perchè  non  v’abbia 
altro  composto  intermedio  fra  questi  due  corpi. 

3^^.  Ac.ido  cromico.  Si  produce  facendo  roventare  F ossido  cromi- 
co col  nitro,  o soltanto  colla  potassa^  ma  colla  potassa  esso  non  si 
forma  in  vasi  chiusi  per  modo  chela  massa  fusa  sia  preservata  dal  con- 
tatto dell’aria.  La  natura  ci  offre  quest’acido,  interamente  formato,  in 
combinazione  coll’  ossido  piombico,  o colP  ossido  rameico.  In  gene- 
rale adoprasi  a prepararlo  il  ferro  cromato,  la  più  abbondante  di  tutte 
le  miniere  di  cromo.  A quest’  effetto,  si  mesce  una  parte  di  nitro  con 
due  parti  del  minerale  ridotto  in  polvere  fina  ^ s’  introduce  il  miscu- 
glio in  un  crogiuolo  di  Hesse  o di  ferro,  e si  espone  ad  un  calore  roven- 
te, forte  e sostenuto.  Si  lisciva  la  massa  calcinata  con  acqua*,  il  liquore 
alcalino,  giallo  o rosso,  che  ottiensi  a questa  maniera,  si  satura  con 
acido  nitrico  * poi  vi  si  versa  alquanto  cloruro  baritico  o meglio  nitrato 
piombico,  finché  lutto  l’ acido  cromico  sia  precipitato.  Il  cromato  ba- 
ritico o piombico  viene  lavato  con  diligenza  e calcinato.  Si  mesco- 
no quattro  parli  di  cromato  piombico  (o  5 parti  -j-  di  clorato  bariti- 
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co)  con  3 parti  di  spato  fluoré  puro,  spoglio  di  silice,  prima  roventalo 
e ridotto  in  polvere,  e cinque  parti  di  acido  solforico,  già  bollito,  per 
privarlo  di  tutta  V acqua  che  se  ne  può  svolgere  (1). 

S’ introduce  il  miscuglio  in  un  apparato  distillatorio  di  piombo, 
o meglio  di  platino,  che  si  riscalda  dolcemente  con  una  lampana  ad 
olio.  Si  sviluppa  un  gas  rosso  che  forma  all’aria  vapori  rossi  o gialli.  Si 
conduce  questo  gas  in  un  vase  di  platino,  contenente  un  poco  d’  acqua 
stillata,  colla  quale  forma  una  soluzione  di  color  rosso  arancio  carico. 
Questo  gas,  composto  di  fluoro  e di  cromo,  si  converte  nell’  acqua, 
in  acido  idrofluorlco  e in  acido  cromico.  Evaporando  la  soluzione  in 
un  vase  di  platino  fino  a secchezza  si  svolge  1’  acido  idrofluorlco,  e 
F acido  cromico  resta  puro.  Per  essere  assolutamente  sicuri  che  que- 
st’ultimo non  contiene  punto  di  acido  idrofluorlco,  si  può,  evaporando 
il  liquore,  aggiungervi  un  poco  di  cristallo  di  rocca  in  polvere^  peraltro 
io  trovai  questa  precauzione  superflua. 

Se  invece  di  far  assorbire  il  gas  rosso  dall’  acqua  si  fa  arrivare  in 
un  vase  di  platino,  al  fondo  del  quale  si  trovi  un  poco  di  acqua,  e la 
cui  apertura  sia  coperta-di  una  carta  umida,  il  gas  si  decompone  nell’a- 
ria carica  di  umidità  che  riempie  il  vase  di  platino,  e lascia  deporre 
intorno  all’  orificio  del  tubo  una  vegetazione  lanuginosa  di  piccoli  cri- 
stalli rossi  color  di  cinabro  di  acido  cromico,  che  riempiono  finalmen- 
te tutta  la  capacità  del  vase.  Questa  cristallizzazione  è voluminosissima 
e si  schiaccia  colla  menoma  pressione.  Se  lo  sviluppo  del  gas  si  fa  len- 
tamente, i cristalli  divengono  più  grossi  e più  solidi*,  ma  non  sono  rego- 
lari, e formano  sempre  una  vegetazione  di  aghi  cristallini  schiacciati 
e striati.  Questi  cristalli  non  contengono  fluoro  in  combinazione  nè 
punto  nè  poco. 

Unwerdorben  trovò  il  metodo  per  preparare  l’acido  cromico  de- 


(i)  Se  si  adopera,  in  questo  caso,  acido  solforico  fumarile,  od  anche  T acido  ani- 
dro, si  ottiene  una  maggior  quantità  della  combinazione  gasosa,  che  quando  ado- 
prasi  acido  solforico  ordinario,  la  cui  acqua  ne  decompone  una  parte. 
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componendo  il  fluoruro  cromico  col  mezzo  dell’  acqua.  Prima  di  lui 
r acido  cromico  puro  e libero  di  ogni  combinazione  era  sconosciuto. 

Dipoi  Maul  indicò  un  nuovo  metodo  per  ottenerlo  : è basato  su 
quello  da  noi  seguito  a separare  1’  acido  clorico.  Si  discioglie  il  bicro- 
mato potassico  nell’  acqua  , e se  ne  precipita  la  potassa  col  mezzo 
dell’  acido  idrofluosilicico.  Il  liquore  schiarito  si  evapora  fino  a sec- 
chezza^ in  un  vase  di  platino,  a dolcissimo  calore.  Si  discioglie  poi  l’a- 
cido in  piccolissima  quantità  d^  acqua,  che  lascia  un  leggero  residuo 
di  floruro  silicico-potassico.  In  questo  stato  di  concentrazione,  F aci- 
do cromico  non  si  deve  feltrare,  perchè  riduce  in  carbone  la  carta, 
e passa  allo  stato  di  combinazione  solubile  di  acido  cromico  e ossido 
cromico. 

L’  acido  cromico  evaporato  fino  a secchezza  è nero  finché  è cal- 
do, e di  un  rosso  carico  dopo  il  ralfreddamento.  È senza  odore,  ed 
ha  un  sapore  non  metallico,  ma  fortemente  acido,  con  un  gusto  di- 
sgustoso stitico . Tinge  la  pelle  in  giallo,  e la  macchia  resiste  al- 
F acqua  nè  può  essere  tolta  che  dall’  alcali.  All’  aria,  si  risolve  in  mi 
liquido  bruno  carico  e viscoso.  Evaporato,  fino  ad  un  certo  punto, 
fornisce  col  raffreddamento  cristalli  che  sembrano  di  un  bruno  carico 
in  mezzo  il  liquore,  ma  lasciati  sgocciolare  sono  di  un  rosso  chiaro.  I 
cristalli  che  formansi  quando  il  fluoruro  cromico  si  decompone  al- 
F aria,  si  liquefanno  dopo  mezz’  ora  o poco  più.  Raccolti  prima  che 
divengano  liquidi,  e riscaldati  rapidamente  sopra  ima  foglia  di  platino, 
si  fondono,  poi  si  decompongono,  offrendo  un  fenomeno  istantaneo  di 
luce  vivissima  ; si  svolge  alquanto  gas  ossigeno,  e resta  dell’ossido  cro- 
mico. Questa  decomposizione  ha  analogia  con  quella  dell’acido  cloroso 
e dell’  ossido  cloroso,  durante  la  quale  l’ossigeno  si  svolge  con  luce; 
nel  caso  presente,  si  vede  che  lo  svolgimento  dell’  ossigeno  non  è la 
cagione  del  fenomeno,  ma  che  lo  accompagna  soltanto  * imperciocché 
F ossido  cromico  produce  del  pari  uno  sviluppo  di  luce,  allorché  passa 
a quello  stato  in  cui  si  discioglie  difficilmente  negli  acidi.  L’  acido 
cromico  che  venne  disciolto  nelF  acqua,  p©i  diseccato,  non  produce 
Tom.  I,  rV  lì.  28 
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questo  fenomenoj  e Ìa  sua  decomposizione,  avviene  con  meno  rapidità. 
AI  principio  della  decomposizione,  si  mantiene  molle,  e svolge  un 
fumo  rosso,  che  non  sembra  peraltro  essere  che  l’acido  trascinalo 
dal  gas  ossigeno.  Operando  in  una  storta  di  vetro,  si  osservano,  nel 
tempo  stesso  che  si  svolgono,  alcune  vestigie  di  umidità,  però  troppo 
deboli  per  poterle  considerare  provenienti  dall’acqua  di  combinazione. 
XJnwerdorhen  riferisce,  che,  introducendo  alcuni  cristalli  di  acido  cro- 
mico nel  gas  ammoniaco,  l’acido  si  decompone  con  isviluppo  di  luce, 
e lascia  P ossido  cromico  verde.  Questa  fiamma  è,  senza  dubbio,  un 
effetto  del  calore  che  la  combinazione  coll’alcali  rende  libero,  e allora 
»ssa  è della  stessa  natura  di  quella  che  si  produce,  col  calore,  senza  il 
concorso  deli’  ammoniaca. 


L’  acido  cromico  è solubile  nelPalcooIe^  la  soluzione  viene  decom- 
posta dall’azione  del  calore  e dalla  luce.  Si  svolge  delPetere,  e si  preci- 
pita un  idrato  cromico  allo  stato  di  polvere  granellosa,  grigia  verda- 
stra. Il  llq  uore  feltrato  è leggermente  giallo,  e P ammoniaca  non  lo 
precipita  abbandonandolo  in  vasi  piatti  alla  evaporazione  spontanea^ 
si  può  ritrarne  gran  parte  delP  acido  senza  che  siasi  alterato. 

W acido  cromico  contrae,  coll’  acido  solforico,  una  combinazione 
che  si  ottiene  colla  decomposizione  del  cromato  baritlco,  mediante 
r acido  solforico.  S’ incomincia  dal  disciogliere  il  sale  di  barite  nell’a- 
cido nitrico^  poi  si  precipita  la  barite  coll’  acido  solforico.  L’ acido 
doppio  non  è decomposto  da  un  eccesso  di  cromato  barltico.  Il  liquo- 
re, sbarazzato  dalla  barile,  si  evapora  fino  a secchezza  a dolce  calo- 
re, si  ridiscloglie  e sottomette  ad  una  seconda  evaporazione.  Ê ne- 
cessario ripetere  P operazione  piu  volte,  per  depurare  il  doppio  aci- 
do dall’  acido  nitrico  aderente.  Tuttavia,  secondo  Melsner,  non  è 
possibile  togliere  tutto  l’acido  nitrico  con  questo  mezzo,  e diffi- 
cilmente si  perviene  a far  cristallizzare  P acido  doppio  preparato  in 
questa  maniera.  Egli  prescrive  decomporre  il  cromato  baritico  col- 
P acido  solforico  ^ si  ottiene  per  tal  guisa  una  soluzione  rossa  dì  sucro- 
mato  baritico,  alla  quale  si  aggiunge  acido  solforico  per  piccole  por- 
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doni,  finché  più  non  si  formi  solfato  barilicOj  colla  precauzione  di  non 
metterne  in  eccesso.  Si  evapora  il  liquore  fino  a consistenza  di  sciloppoj 
e si  abbandona  ad  una  ulteriore  evaporazione  in  luogo  caldo,  ove  l’ a- 
cldo  doppio  finalmente  cristallizza.  Per  lungo  tempo  questo  compo- 
sto venne  considerato  come  acido  cromico  puro,  finche  Gay-Lussac 
fece  vedere,  eh’  esso  risulta  da  una  combinazione  dell’  acido  cromico 
coll’  acido  solforico. 

Questo  doppio  acido  ha  un  colore  rosso  intensissimo,  e un  sapore 
estremamente  acido,  che  diviene  poi  acre  e metallico  ^ non  cristallizza, 
che  lentamente  in  piccoli  ottaedri  color  di  rubino.  Riscaldandolo,  si  de- 
compone molto  più  facilmente  che  l’acido  puro,  abbandona  una  parte 
del  suo  ossigeno,  e lascia  per  residuo  un  solfato  a base  di  ossido  ver- 
de (solfato  cromico)  o di  ossido  bruno  ( solfato  sucromico  ).  Il  gas 
solfido  idrico,  P acido  solforoso,  gli  ossidi  ferroso,  rameoso  e stagno- 
so,  in  parte  anche  P ossido  mercurioso,  lo  riducono  allo  stato  di  sol- 
falo cromico  verde.  L’ idrogeno  dell’  acido  idroclorico  si  ossida  a sue 
spese,e  produce,  digerito  con  lui, alquanto  gas  cloro. Un  miscuglio  di  acido 
cromico  e di  acido  idroclorico,  ha,  come  P acqua  regia,  la  proprietà  di 
disciogliere  P oro.  La  sola  azione  della  luce  basta  per  ridurre  poco  a 
poco  P acido  allo  stato  di  ossido  sucromico. 

Non  si  è potuto  determinare  la  composizione  dell’  acido  comico 
che  con  mezzi  indiretti^  si  calcolò  quanto  ossido  cromico  si  ottiene  da 
un  cromato,  di  cui  è conosciuta  la  quantità  della  base  ^ dietro  la  per- 
dita di  peso  si  è calcolata  la  quantità  di  ossigeno,  che  P acido  aveva 
abbandonato  per  passare  allo  stato  di  ossido  cromico.  A questa 
maniera  si  è trovato  che  P acido  è formalo  di  di  ossigeno  e 

53,9^  di  metallo,  o di  loo  parti  di  quest’ultimo  e 85, 27  del  primo  : 
cioè  a dire  contiene  due  volte  altrettanto  ossigeno  che  P ossido 
cromico.  La  sua  capacità  di  saturazione  nel  cromati  neutri  è ugua- 
le  al  terzo  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  ossia  a i5,34^  e, 
nei  sottocromati,  è uguale  alla  metà  o ai  due  terzi  della  stessa  quan- 
tità di  ossigeno. 
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L’acido  cromico  forma,  con  tutte  le  basi  salificabili,  alcuni  sali  par- 
ticolari che  sono,  per  la  più  parte,  di  color  giallo  o rosso,  per  cui  ri- 
cevette il  suo  nome,  tratto  dal  greco  Xpo  colore. 

Solfuro  di  cromo.  Si  prepara  il  solfuro  cromico  facendo  passare  i 
vapori  di  gas  solfido  carbonico  sull’  ossido  cromico,  riscaldato  al  rosso 
bianco  in  un  tubo  di  porcellana.  Si  può  anche  ottenerlo 

1®.  Riscaldando  insieme  il  solfo  e il  cloruro  cromico^  in  questo 
caso  la  decomposizione  non  è completa: 

2®.  Mescendo  diligentemente  l’idrato  cromico  e il  solfo,  e riscaldando 
il  miscuglio  nel  voto.  (Il  solfo  non  decompone  Pacido  cromico  calcinato.) 

3^.  Facendo  fondere,  ad  una  temperatura  elevatissima,  F os- 
sido cromico  col  persolfiiro  di  potassio.  Si  discioglie  in  seguito  il  sol- 
furo di  potassio  nell’  acqua. 

Il  solfuro  cromico  è d’un  grigio' carico,  senza  apparenza  metallica  ; 
allorché  si  polverizza  in  un  mortajo  si  riduce  in  una  polvere  nera,  che  sì 
perviene  ad  agglomerare  comprimendola  con  forza  triturandola,  e puòa- 
cquistare  a questa  maniera  uno  splendore  metallico  grigio  di  ferro.  Il  sol- 
furo che  si  ottiene  col  cloruro  cromico  ha  una  testura  meno  compatta,' 
e prende  più  facilmente  F aspetto  metallico  collo  strofinamento.  Pre- 
parato col  persolfiiro  di  potassio,  rassomiglia  molto  alla  piombaggine 
strofinata,  e sembra  cristallino.  È facile  arrostire  il  solfuro  cromico 
riscaldandolo  aìFaria  libera.  Viene  disclolto  dall'acido  nitrico,  e più  fa- 
cilmente ancora  dalFacqua  regia;  ma  se  nel  tempo  di  sua  preparazione, 
la  decomposizione  è stata  incompleta,  di  maniera  che  la  massa  conten- 
ga ancora  ossido  cromico,  questo  resta  senza  dlscloi’si.  La  potassa  e il 
solfuro  di  potassio  non  lo  disciolgono.  E'  impossibile  ottenere  il  sol- 
furo cromico  per  via  umida  ; poiché  quando  si  versa  il  solfuro  di  po- 
tassio in  una  soluzione  di  ossido  cromico,  si  precipita  alquanto  idrato 
cromico  con  isviluppo  di  gas  solfido  idrico. 

Il  solfo  del  solfuro  cromico  é nella  proporzione  necessaria  a forma- 
re un  solfato  cromico  neutro,  vale  a dire  ve  n’ha  46^17  per  cento  di 
solfuro  cromico. 
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Questo  solfuro  è ima  solfobase,  e dà  origine  a solfosali  partw 
colari. 

Il  cromo  forma  col  solfo  alcuni  solfidi,  che  corrispondono  nella  lo- 
ro composizione  ai  suoi  gradi  superiori  di  ossidazioni  * ma  sono  poco 
durevoli.  Quando  si  fa  passare  per  lungo  tempo  il  gas  solfalo  idrico  a 
traverso  una  soluzione  di  cromato  potassico,  il  liquore  si  colora  in  bru- 
no carico,  e finisce  col  divenire  opaco.  Contiene  allora  del  solfocroma- 
to  potassico.  Gli  acidi  ne  precipitano  un  solfuro  di  cromo  bruno,  che 
si  decompone  rapldissimamente  nel  liquore.  Quando  si  diluisce  con 
grande  quantità  di  acqua,  e si  riscalda  in  vase  aperto,  il  potassio,  il 
cromo  e il  solfo  si  ossidano  rapidissimamente,  e il  color  bruno  del  li- 
quore ritorna  giallo.  Se  il  liquore  non  venne  diluito,  formasi,  nel  tem- 
po della  digestione,  un  precipitato  verde. 

Mescendosi  una  soluzione  di  acido  cromico  con  una  soluzione 
moltissimo  diluita  di  solfoidrato  ammonico,  il  liquore  prende  un  co- 
lor bruno,  dipendente  dalla  formazione  d’un  solfocromato  ; ma  simul- 
taneamente si  produce  un  precipitato  abbondante , grigio  verdastro, 
che  ha  P aspetto  d’  un  miscuglio  di  solfo  e di  idrato  cromico,  e che, 
venendo  lavato  e diseccato,  si  converte  effettivamente  in  un.  somiglian- 
te miscuglio.  Immediatamente  dopo  la  formazione,  non  sembra  piu  es- 
sere così  composto  ^ poiché  forma  colla  potassa  caustica  una  so- 
luzione d’un  bel  colore  verde  di  prato,  e resta  F idrato  cromico,  cui  l’al- 
cali più  non  intacca.  Se  si  mesce  il  liquore  alcalino  verde  con  un  acido, 
svolgesi  gas  solfido  idrico,  si  precipita  del  solfo,  e resta  nella  soluzio- 
ne un  sale  cromico  verde.  Questo  solfuro  verde  è insolubile  nelFammo- 
nìaca,  e nel  solfoidrato  ammonico.  E'  probabile  che,  nel  tempo  del- 
la sua  formazione,  una  parte  del  solfo  del  solfoidrato  si  ossidi  a disca- 
pito dell’  acido  cromico. 

Fosfuro  di  cromo.  Il  cromo  si  combina  anche  col  fosforo.  La  mi- 
glior maniera  per  ottenere  questa  combinazione,  consiste  a riempire 
di  fosfato  cromico  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  e riscaldarlo 
al  fuoco  di  fucina.  Ottiensi  allora  un  fosfuro  di  cromo  sotto  forma  di 
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îoassa  schiacciata  d’  un  grigio  chiaro  , di  poca  coerenza  e splen- 
dore.  E'  conduttore  della  elettricità^  e trovasi  perfettamente  ripristina- 
to in  tutta  la  sua  spessezza.  pochissimo  alterato  dall’  azione  imme- 
diata del  fuoco.  Riscaldato  al  cannello,  si  ossida  difficilissimamente  alla 
fiamma  esterna,  ed  i flussi  agiscono  sopra  di  lui  con  estrema  len- 
tezza. E'  insolubile  negli  acidi*  P acqua  regia,  facendolo  in  essa  bollire 
più  ore,  non  resta  appena  colorita,  e F acido  idrofluorico  non  eser- 
cita alcuna  azione  sopra  di  lui.  L’ idrato  potassico  non  Io  intacca  per 
via  umida,  nè  io  decompone  colla  fusione,  se  non  al  rosso  cllegio,  con 
isviluppo  di  un  gas,  che  accendesi  e brucia  con  una  fiamma  gialla, 
senza  odore  di  fosforo.  La  massa  non  prende  il  colore  dell’  acido  cro- 
mico formatosi,  se  non  quando  Io  sviluppo  del  gas  è cessato  dopo  molto 
tempo,  oppure  aggiugendovi  nitro. 

Il  cromo  si  combina,  in  più  proporzioni,  coi  corpi  alogeni.  Tra  que- 
ste combinazioni,  quelle  che  corrispondono  ai  due  ossidi,  rassomiglia- 
no ad  alcuni  sali^  quelle,  al  contrario,  che  sono  proporzionali  all’acido, 
hanno,  come  le  combinazioni  del  fosforo  col  cloro,  i caratteri  degli  a- 
cidi  doppi!.  Abbiamo  veduto  che  il  cromo  forma  col  fluoro  un  com- 
posto gasoso  acido.  Trattandolo  in  simil  modo,  produce  col  cloro  un 
gas  affatto  analogo  al  precedente,  che  viene  assorbito  dall’acqua,  pro- 
clucendosi  acido  idroclorico  e acido  cromico.  Quantunque  non  si  pos- 
sa avere  interamente  autorità  di  collocare  queste  combinazioni  fra  i 
sali,  io  le  descriverò  tuttavia  parlando  de!  sali  aloidi,  per  non  porre 
una  troppo  grande  distanza  fra  corpi,  la  cui  composizione  è analoga. 

Le  combinazioni  del  cromo,  col  cai'bonìo,  col  boro  e col  silicio,  iioii 
sono  conosciute. 

Per  sapere  se  il  cromo  trovasi  in  un  minerale  , questo  si  cal- 
cina con  un  alcali,  si  tratta  la  massa  alcalina  con  F acqua,  die  di- 
scioglle  il  cromato  potassico  formatosi,  e prende  un  color  giallo 
notabile,  anche  quando  F acido  cromico  è in  piccolissima  quantità. 
Si  satura  poi  l’alcali  libero  coll’  acido  nitrico,  e si  mesce  il  sale  neu- 
tro col  nitrato  mercurioso,]  cui  1’  acido  cromico  precipita  in  rosso* 
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Calcinando  il  precipitato  di  cromato  mercurioso  resta  alquanto  ossido 
cromico  verde.  Se  la  quantità  di  cromo  è piccola,  vi  è maggiore  cer- 
tezza di  scuoprirlo,  seguendo  il  metodo  di  Vauquelin.  A tale  elFetto^ 
si  satura  il  liquore  alcalino  giallo  coll’  acido  nitrico,  vsl  evapora  a sec» 
cliezza  ^ dopo  avere  ridisciolta  la  massa  si  versa  un  eccesso  di  acido 
nitrico  nella  soluzione  feltrata^  poi  si  mette  a digerire,  in  un  fiasco 
otturato,  con  un  poco  di  solfoidrato  ammonico.  A questa  maniera  Ta- 
cido  cromico  viene  ridotto  allo  stato  di  ossido  cromico.  Dopo  avere 
scacciato,  coll’  ebollizione,  il  gas  solfido  idrico,  ch’è  reso  in  libero,  si 
versa  alquanta  potassa  caustica  nel  liquore  bollente*,  l’ossido  cromico 
verde  si  precipita.  Al  cannello  ferruminatorio  è facile  scuoprire  il  croi 
mo,  anche  quando  non  si  trova  che  in  piccolissima  quantità  nel  cam- 
pione che  si  esamina.  A tale  oggetto,  lo  si  fa  fondere  con  borace,  od 
anche  meglio  con  un  fosfato  ammonico-sodico  ^ otiiensi  così  una 
perla  d’  un  bel  verde  smeraldo  (i)  che  conserva  il  suo  colore  tanto  al 
fuoco  di  ripristinazione  che  al  fuoco  di  ossidazione.  L’ossido  di  crO"* 
mo  si  distingue  con  ciò  dal  rame  verde,  il  quale  non  produce  un  colore 
che  al  fuoco  di  ossidazione,  e dall’urano,  il  quale  non  lo  produce  che 
al  fuoco  di  ripristinazione. 

Non  si  è peranco  fatto  uso  del  cromo  in  medicina.  Secondo 
C.  G.  Gmelin,  esso  esercita,  specialmente  allo  stato  d’acido,  un’azio- 
ne venefica  su  gli  animali.  Adoprasi  l’ossido  cromico  in  molte  mani- 
fatture come  color  verde,  per  dipingere  sullo  smalto  e sulla  por- 
cellana. Può  sopportare  trittl  i gradi  di  calore  senza  venire  altera- 
to, mentre  accade  sovente  il  contrario  con  l’ossido  di  rame.  Uno 
smalto  verde  di  ossido  cromico  applicato  su  foglie  di  argento  o 
rame,  le  fa  apparire  d’oro.  La  combinazione  dell’acido  cromico 
coll’ossido  piombico,  offre  alla  pittura  un  bel  color  giallo,  inaltera- 
bile, cbe  si  prepara  in  grande,  particolarmente  per  dipingere  le 
carrozze.  Adoprasi  anche  frequentissimamente  in  tintura , e si 

(i)  L’ossido  cromico  è il  principio  colorante  dello  sineraìdo. 
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fissa  sulle  stoffe  per  doppia  decomposizione  col  mezzo  dell’acetato 
o del  nitrato  piombico  e del  cromato  potassico. 

4.  Del  molibdeno. 

Questo  metallo  è stato  scoperto  nel  1778  da  Scheele  in  un  mi- 
nerale somigliante  alla  piombaggine,  col  quale  erasi  fino  allora  con- 
fuso. Egli  diedegli  il  nome  greco  della  piombaggine  cioè  molyhdae- 
na.  Il  minerale  in  cui  l’aveva  trovato,  è composto  di  solfo  e di 
molibdeno  j si  trovo  anche  questo  metallo  allo  stato  di  molibdato 
piombico.  La  ripristinazione  per  altro  dell’acido  molibdico  allo 
stato  metallico,  non  appartiene  a Scheele,  ma  a Hjelm,  chimico 
svedese,  che  fece  molte  sperienze  a tale  proposito.  Dopo  Hjelm, 
il  molibdeno  venne  esaminato  da  Bucholz,  i cui  lavori  su  questo 
metallo  arricchirono  la  scienza  della  scoperta  degli  ossidi  bruno 
e azzurro,  e di  differenti  osservazioni  sparse,  le  quali  provavano 
che  rimanevano  ancora  molti  punti  da  schiarire,  e ch’io  tratterò,  spe- 
ro, in  maniera  soddisfacente,  riferendo  i risultamenti  delle  prime 
sperienze  da  me  eseguite. 

Il  molibdeno  ha  poca  affinità  per  l’ossigeno  e si  ripristina  facil- 
mente. I suoi  ossidi,  introdotti  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbo- 
ne, ed  esposti  ad  un  forte  calore  rovente,  si  ripristinano  perfet- 
tamente e in  tutta  la  spessezza  della  loro  massa.  Ma  il  metallo  ot- 
tenuto è estremamente  refrattario.  Ponendo  in  un  crogiuolo  intona- 
cato di  carbone  il  surmolibdato  potassico  fuso,  e riscaldandolo  in 
un  fornello  a mantice,  si  ottiene  un  regolo  poroso,  che  nei  punti 
in  cui  trovavasi  a contatto  col  carbone,  nonché  all’  interno  di 
tutt’  i suoi  incavi , vedesi  metallico  e di  un  bianco  appannato, 
simile  alla  lega  d’argento,  di  cui  s’  è imbianchita  la  superfìcie.  In- 
teramente è grigio.  Hjelm  e Bucholz  pervennero  ad  ottenere  il  mo- 
libdeno semi-fuso,  e Bucholz  ottenne  anche  alcuni  bottoni  roton- 
dati del  peso  di  una  dramma.  In  questo  stato,  il  molibdeno  è bian- 
co, simile  all’argento  appannato,  e suscettibile  di  politura.  Bucholz 
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trovò  ii  suo  peso  specifico  di  8,6 1 5,  ad  8,  636.  Il  metallo  fuso  e 
di  spezzatura  compatta,  si  appiana  un  poco  sotto  il  martello  prima 
di  fendersi  ; conservasi  senza  alterarsi  all’aria. 

Per  servirsene  in  Chimica  il  suo  stato  di  aggregazione  è indif- 
ferente, per  cui  la  miglior  maniera  di  prepararlo  è quella  di  ripri- 
stinare l’acido  o l’ossido  col  mezzo  del  gas  idrogeno.  A tal  modo 
se  ne  possono  ottenere  più  onde  in  una  volta.  S’introduce  l acido 
molihdico  in  un  tubo  di  porcellana,  riscaldato  al  rosso  bianco,  e vi 
si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  diseccato  sopra  il  cloru- 
ro calcico.  Quando  non  si  forma  più  acqua,  si  arresta  la  operazio- 
ne, e si  lascia  raffreddare  il  metallo  in  mezzo  ad  una  continua  cor- 
rente di  gas  idrogeno.  Il  molibdeno  si  presenta  allora  sotto  forma 
di  polvere  metallica,  di  un  grigio  cinereo,  suscettibile  di  poli- 
tura, che  conduce  l’elettricità,  e non  viene  alterato  dall’aria.  Il  mo- 
libdeno si  ripristina  anche  al  cannello  ferruminatorio,  sopra  il  car- 
bone, mediante  il  carbonato  sodico. 

Riscaldando  questo  metallo  in  un  vaso  aperto  fino  al  rosso  na- 
scente, passa  allo  stato  di  ossido  bruno,  e quando  si  mantiene  il  ca- 
lore per  lungo  tempo  al  rosso  bruno,  finisce,  secondo  Bucholz,  col 
divenire  azzurro.  A temperatura  ancor  più  elevata,  convertesi 
in  acido,  brucia  senza  fiamma,  fuma,  e depone  alla  superficie  un 
acido  molibdico  cristallizzato.  Il  molibdeno  non  è disciolto  nè  dal- 
l’acido solforico  diluito,  nè  dall’acido  idroclorico,  nè  dall’acido 
idrofluorico  ma  si  discioglie  nell’acido  solforico  concentrato,  con 
isviluppo  di  acido  solforoso,  e formazione  d’una  massa  bruna.  Es- 
so è ossidato  dall’acido  nitrico  che  lo  discioglie,  e forma  seco  lui 
un  nitrato  molibdico,  quando  il  metallo  è in  eccesso  ; se  al  con- 
trario l’acido  predomina,  si  produce  dell’acido  molibdico  che  s4  de- 
pone. L’acqua  regia  lo  scioglie  facilmente;  l’idrato  potassico  non  lo 
discioglie  per  via  umida,  ed  anche  colla  fusione  non  lo  ossida 
che  assai  difficilmente  e con  lentezza,  sviluppando  gas  idrogeno. 
Gol  mezzo  del  nitro  poi  è ossidato’violeritemente. 
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Comhlnazioni  dell-  ossigeno  col  molibdeno.  Si  conoscono  nel  mo-* 
ìibdeno  tre  gradi  di  ossidazione:  due  ossidi,  che  sono  basi  salltlcabili, 
e un  acido. 

1°.  Ossido  molibdoso.  Si  ottiene  disciogliendo  un  molibdato  in 
piccola  quantità  d’acqua,  versando  alquanto  acido  idroclorico  nel  liquore 
finché  l’acido  molibdico,  che  da  prima  si  precipita^  venga  ridisciolto,  e 
mettendolo  in  digestione  con  zinco  puro.  Questo  si  ossida  a spese  del- 
r acido  molibdico,  il  liquore  diviene  da  prima  azzurro,  poi  di  un  rosso 
bruno,  e finalmente  nero:  dopo  ciò,  contiene,  oltre  il  cloruro  zinchico, 
un  cloruro  di  molibdeno,  dal  quale  la  potassa  precipita  una  massa  ne- 
ra fioccosa,  eh’  è un  idrato  molibdoso.  Allorché  l’ azione  dello  zinco  è 
prolungata  lungo  tempo,  precipita  finalmente  un  idrato  molibdoso,  e 
la  soluzione  non  contiene  più  che  cloruro  zinchico.  Per  separare  P os- 
sido molibdoso  dall’  ossido  zinchico , si  versa  nel  liquore  la  quan- 
tità di  ammoniaca  presso  a poco  bastante  a precipitare  il  primo,  e la- 
sciare il  secondo*  poi  si  feltra.  Si  lava  l’ossido  molibdoso  più  volte, 
prima  con  acqua  carica  di  ammoniaca  per  disciogliere  P ossido  zinchi- 
co  aderente,  poi  con  acqua  fredda.  Si  comprime,  e si  disecca  nel  vuoto 
mediante  l’acido  solforico.  L’idrato  molibdoso,  raccolto  sopra  un  feltro, 
è nero^  ma,  col  lavacro,  diviene  più  chiaro  e brunastro,  il  che  di- 
pende da  un  principio  di  ossidazione  maggiore.  Conservandolo  sotto 
acqua  in  vase  non  otturato,  lo  strato  superiore  diviene  di  un  rosso 
bruno  dopo  alcuni  giorni. 

L’  ossido  zinchico  aderisce  ostinatamente  all’  ossido  molibdoso.  Ma 
si  può  ottenere  quest’  ultimo  interamente  privo  di  zinco,  mescendo  un 
sale  molibdico,  con  maggior  quantità  di  acido  idroclorico,  che  non 
ne  occorre  a saturare  la  base  , agitandolo  con  un  amalgama  poco 
abbondante  di  potassio  , di  maniera  che  non  si  decomponga  troppo 
prontamente,  e precipitando  poi  la  soluzione  nera  coll’  ammoniaca 
caustica. 

Si  può,  col  mezzo  delPacido  idro-clorico  e dello  zinco,  ridurre  Pa-» 
cido  mohbdico;  fuso  0 cristallizzato,  allo  stato  di  ossido  molibdoso  sen-» 
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za  che  sia  disciolto  dall’ acido  idroclorico  ^ ma,  a tale  elFettOj  bisogua 
che  la  reazione  venga  prolungata.  L’ ossido  molibdoso  conserva  allora 
la  forma  scagliosa  dell’  acido,  diviene  nero,  e comparisce  al  sole  di  un 
giallo  di  ottone  carico.  Raccolto  sopra  un  feltro  e lavato,  diviene  ros- 
so bruno,  o porpora  carico,  e quando  si  disecca  prende  un  colore  az- 
zurro. La  rapidità  di  questa  ossidazione  è osservabile,  giacché  F idrato 
molibdoso,  precipitato  dalP  ammoniaca,  non  si  ossida  che  lentisslma- 
mente  ^ nasce  senza  dubbio  perché  V ossido  molibdoso  ripristinato 
nulla  contiene  d’acqua,  o perchè  conserva  la  forma  dell’acido:  di 
maniera  che  tutti  i pori  restati  aperti  per  lo  sviluppo  dell’ossigeno,  fa- 
voriscono la  combinazione.  Una  piccola  parte  dell’ossido  molibdoso 
ripristinato,  si  discioglie  collo  zinco  nell’acido  aggiuntoci. 

Quando  si  mesce  il  molibdeno  con  egual  peso  di  ossido  molib- 
dico,  e si  riscalda  il  miscuglio  in  un  vase  chiuso,  sembra  che  non 
provi  cangiamento,  e non  appare  che  i due  corpi  agiscano  1’  uno 
sull’  altro. 

L’idrato  molibdoso  disciogliesi  difficilmente  negli  acidi.  La  solu- 
zione é quasi  nera  ed  opaca,  quando  non  è molto  diluita^  in  tal  caso 
è di  un  grigio  bruno.  Il  suo  sapore  è puramente  astringente,  nulla 
ha  di  metallico  quando  è scevro  di  zinco.  Se  si  riscalda  lentamen- 
te nel  vuoto,  l’idrato  molibdoso,  precipitato  dall’ammoniaca,  abban- 
dona la  sua  acqua  con  lentezza^  se  dopo  che  tutta  l’acqua  si  è sfug- 
gita, continuasi  a riscaldar  l’ ossido  molibdoso  nel  vuoto  fino  al  ros- 
so nascente,  prende  fuoco,  e produce  una  deflagrazione  viva  e scintil- 
lante. L’ossido  molibdoso  che  resta,  ha  un  color  nero  come  quel 
della  pece,  e non  è più  solubile  negli  acidi.  Riscaldato  all’aria  li- 
bera, s’infiamma,  brucia  debolmente,  e si  converte  in  ossido  molibdi- 
co.  L’  ossido  molibdoso  ripristinato  dallo  zinco,  non  produce  questo 
fenomeno  di  luce,  senza  dubbio  a cagione  dell’  ossido  zinchico  col  qua- 
le è combinato,  e di  cui  l’ ammoniaca  non  può  spogliarlo.  L’ ossido 
molibdoso  non  è solubile  nella  potassa  caustica  e nè  meno  nei  carbo- 
nati alcalini  fissi.  Il  carbonato  ammonico,  al  contrario,  lo  discioglie  al- 
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îorchè  adoprosi  questo  reagente  per  precipitarlo  dalla  sua  dissoluzio- 
ne in  un  acido , e se  ne  versi  un  eccesso  ; colla  ebollizione  si  pre- 
cipita da  essa. 

L’acido  molibdoso  è composto  di  85,  68  partì  di  metallo,  e 14}^^ 
di  ossigeno,  o di  ìoo  del  primo,  e i6,^i3  del  secondo. 

2^.  Ossido  molibdico.  Bucbolz  F ottenne  riempiendo  di  molibdato 
ammonico  un  crogiuolo  di  Hesse,  ed  esponendolo,  dopo  averlo  ben 
coperto,  ad  un  forte  calore  sostenuto  da  un  mantice.  L’  ossido  mo- 
libdico, prodotto  dalla  rìpristinazione  dell’acido  a discapito  dell’idro- 
geno dell’ammoniaca,  si  agglomera  per  l’azione  del  calore  e forma 
alcune  scaglie  cristalline,  dotate  di  splendore  metallico,  e aventi  un  co- 
lor carico  di  rame^  il  loro  peso  specifico  è di  5,6^6.  Ma  quest’ossido 
è mescolato  con  acido  molibdico,  avendo  una  parte  del  sale  abbando- 
nato l’ ammonìaca  senz’  essere  decomposta. 

Il  miglior  metodo  per  preparare  F ossido  molibdico  e ottenerne 
in  maggior  quantità,  è quello  di  mescere  il  molibdato  sodico  secco, 
il  quale  può  senza  inconveniente  contenere  un  eccesso  di  soda,  con 
sale  ammoniaco  in  polvere  fina,  e riscaldare  rapidamente  il  miscu- 
glio in  un  crogiuolo  di  platino  coperto,  finché  non  si  svolga  più  fu- 
mo di  sale  ammoniaco.  Si  toglie  allora  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e 
sulla  massa  raffreddata  si  versa  alquant’acqua,  la  quale  discioglie  il 
sai  marino,  e lascia  una  polvere  bruna  quasi  nera.  Si  fa  bollir  que- 
sta polvere  con  una  debole  soluzione  di  potassa  caustica,  per  di- 
sciogliere F acido  molibdico  che  potesse  aderirvi;  si  mette  sopra 
un  feltro,  e si  lava  esattamente.  Questa  è una  polvere  fina  e nera, 
di  un  bruno  carico  dopo  la  diseccazione,  e che  apparisce  porpora 
e brillante  alla  luce  del  sole.  L’  ossido  molibdico  preparato  con 
questo  metodo  è insolubile  negli  acidi.  L’  acido  solforico  concen- 
trato, e il  surtartrato  potassico,  coi  quali  si  metta  a digerire,  ne  di- 
sciolgono ordinariamente  piccola  porzione  ; ma  per  quanto  si 
prolunghi  la  digestione,  essi  non  ne  disciolgono  più  di  questa  pic- 
cola quantità . L’ acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  molibdico  ^ 
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gli  acidi  idroclorico  e idrofîuorico  non  lo  intaccano.  La  potassa  cau- 
stica è senza  azione  sopra  di  lui,  per  via  umida. 

L’ossido  molibdico,  preparato  per  via  umida,  forma  un  idrato, 
si  disciogle  negli  acidi  per  produrre  dei  sali,  e possédé  carat- 
teri che  non  possédé  l’ossido  calcinato.  Esistono  varj  metodi  per 
preparare  l’idrato  molibdico:  i.®  Si  mette  il  molibdeno  in  polvere 
a digerire  con  una  soluzione  concentrata  di  acido  molibdico  in  un 
altro  acido,  specialmente  nell’  acido  idroclorico,  finché  il  liquore, 
che  si  colora  da  principio  in  azzurro,  abbia  preso  un  color  rosso 
molto  carico*  si  precipita  l’idrato  col  mezzo  dell’ammoniaca.  2.”  Si 
discioglie  nell’acqua  il  cloruro  molibdico  ottenuto,  facendo  passa- 
re il  cloro  secco  sopra  il  molibdeno,  e si  precipita  la  soluzione  col- 
r ammoniaca.  3.o  Si  fa  digerire  l’acido  molibdico  con  acido  idro- 
clorico e con  rame,  finché  tutto  l’acido  molibdico  sia  disciolto.  Il 
liquore  è di  un  rosso  carico.  Vi  si  versa  un  eccesso  di  ammoniaca, 
bastante  a tenere  in  dissoluzione  tutto  l’ ossido  rameico.  L’idrato 
molibdico  che  sì  precipita,  si  deve  lavare  con  acqua  carica  di  am- 
moniaca. 

Quest’idrato  é colore  di  ruggine,  e rassomiglia  talmente  all’os- 
sido ferrico,  precipitato  dall’ammoniaca,  ch’è  impossibile  distinguere 
questi  due  corpi  al  semplice  aspetto.  Si  può  aggiugnere  per  molto 
tempo  alquanto  alcali  alle  soluzioni  neutre  dell’ossido  molibdico 
negli  acidi,  prima  che  il  precipitato,  che  si  forma  in  conseguenza, 
cessi  di  ridisciogliersi.  Ciò  dipende  perché  l’ idrato  è solubile  nel- 
l’ acqua,  e non  si  precipita  se  non  quando  il  liquore  contiene  una 
certa  quantità  di  sale,  per  cui  non  possa  restare  più  disciolto.  Sem- 
bra ch’esso  formi,  concerti  acidi,  alcuni  sottosali  solubili.  Lavando- 
lo sopra  un  feltro,  l’acqua  del  lavacro  non  tarda  a prendere  una 
tinta  gialla,  la  quale  diviene  sempre  più  forte,  finché  tutto  l’ idrato 
ne  è disciolto.  Si  precipita  nuovamente,  quando  la  soluzione  arriva 
nel  liquore  salino,  che  passò  il  primo  attraverso  il  feltro.  Egli  è perciò 
che  bisogna  lavarlo  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  e spo- 
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gliarlo  poi  di  èsso  colP  alcoole.  A dir  vero  questo  disciogìie  pure 
r idrato  molibdico  , ma  molto  meno  che  1’  acqua.  Si  disecca 
l’idrato  nel  voto,  col  mezzo  dell’  acido  solforico;  poiché,  di- 
seccandolo all’aria,  è soggetto  a divenire  azzurro,  almeno  esterna- 
mente. Quando  si  lascia  l’idrato,  finché  è ancor  umido,  sopra  car- 
ta asciugante  all’  aria  libera,  a misura  che  la  umidità  viene  assorbi- 
ta dalla  carta,  diviene  brillante  alla  superficie,  come  un  estratto  ve- 
getale che  cominci  a liquefarsi,  e prende  nel  tempo  stesso  una 
tinta  più  carica.  Questo  fenomeno  dipende  realmente  da  un  princi- 
pio di  deliquescensa  accompagnato  da  un  assorbimento  di  ossigeno, 
e dalla  formazione  di  un  composto  azzurro  più  solubile.  Versan- 
do dell’acqua  sull’idrato  che  soggiacque  a questo  cangiamen- 
to, l’acqua  discioglie  prima  la  combinazione  azzurra,  e si  ottiene 
una  soluzione  verde ^ decantandola,  l’idrato  si  discioglie  nell’  a- 
cqua,  e la  colora  in  rosso.  Esige  grande  quantità  di  acqua  per 
disciogliersi,  e quando  il  liquore  n’ è saturato,  ha  un  colore  ros- 
so carico.  Conservatolo  per  due  o tre  settimane  in  un  vase 
chiuso,  si  rappiglia  in  gelatina  senza  perdere  la  sua  trasparenza. 
Mescendovi  una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  l’idrato  si  precipita 
completamente.  La  soluzione  acquosa  dell’  idrato,  arrossa  la  carta 
di  tornasole-,  la  quale  proprietà  non  dipende  dalla  presenza  di  un 
acido  straniero,  che  potrebbe  trovarsi  nella  dissoluzione:  per- 
ciocché, dopo  avere  precipitato  l’idrato  col  sale  ammoniaco,  il  li- 
quore non  arrossa  più  la  carta  di  tornasole,  mentre  il  precipitato 
conserva  questa  proprietà.  La  dissoluzione  dell’idrato  ha  un  sapor 
debole,  leggermente  astringente,  e in  seguito  un  poco  metallico. 
Abbandonata  alla  evaporazione  spontanea  , comincia  a divenire 
gelatinosa,  poi  si  disecca  senza  provare  cangiamento  essenziale 
nel  suo  colore  fuorché  sugli  orli  ne’  quali  diviene  azzurra  o verde. 
1/ idrato  secco  è di  un  bruno  carico,  quasi  nero;  esso  perdette, 
colla  diseccazione,  la  proprietà  di  disciogliersi  nell’acqua,  la  quale 
toglie  soltanto  le  parti  divenute  azzurre.  Riscaldato  nel  vuoto,  ab- 
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bandona  la  sua  acqua,  e T ossido  molibdico  bruno  rimane  allo  sta- 
sto anidro.  Sebbene  F idrato  arrossi  il  tornasole,  non  possédé  alcu- 
na delle  proprietà  che  caratterizzano  gli  acidi.  Gli  alcali  caustici 
non  lo  disciolgono  ; è,  al  contrario,  solubile  nei  carbonati  alca- 
lini, a somiglianza  di  varie  terre  e di  varj  ossidi  metallici.  Precipi- 
tato una  volta,  quest’idrato  non  si  discioglie  che  in  piccola  quantità 
nei  carbonati  alcalini  : ma  quando  si  versa  un  eccesso  di  carbonato 
nella  soluzione  di  un  sale  molibdico  tutto  il  precipitato  si  ridiscio- 
glie.  In  questo  caso  non  è un  carbonato  che  si  disciolga,  poiché 
l’ossido  molibdico  non  si  combina  colP acido  carbonico.  Il  bicarbo- 
nato ne  discioglie  molto  più  che  il  carbonato,  e facendo  bollire  la 
soluzione  ottenuta  col  primo,  una  parte  dell’  idrato  si  precipita.  La 
soluzione  nel  carbonato  ammonico  è intieramente  precipitata  col- 
V ebollizione.  Il  deposito  che  formasi  a questa  maniera  è più  pe- 
sante e di  un  giallo  più  chiaro  che  il  precipitato  ottenuto  coll’ am- 
moniaca caustica:  però  quando  si  lava  resta  disciolto  ugualmente 
che  questo. 

Abbandonando  a sé  stessa  una  soluzione  di  ossido  molibdL- 
co  nel  carbonato  potassico,  contenuta  in  un  vase  aperto,  cangia  po- 
co a poco  di  colore,  e si  trasforma  in  molibdato.  I sali,  formati^  da 
quest’ossido  cogli  acidi,  sono  colore  di  ruggine  allo  stato  acquoso^ 
ma,  allo  stato  anidro,  quasi  neri,  ed  alcuni  dotati  di  splendore  me- 
tallico. 

L’ossido  molibdico  è formato  di  7459^  parti  di  metallo,  e 
20, o5  di  ossigeno,  ossia  100  parti  di  molibdeno  si  combinano,  per 
produrlo,  con  33, 4o  parti  di  ossigeno,  cioè  a dire  con  due  volte  al- 
trettanto ossigeno  che  trovasi  nell’  ossido  molibdoso. 

3®.  Acido  molibdico.  Si  prepara  col  mezzo  del  solfuro  molibdi- 
co che  trovasi  in  natura.  A tale  oggetto  si  riduce  questo  minerale 
in  polvere  fina,  si  arroste  in  un  crogiuolo  prosteso  finché  non  ispar- 
ga  più  odore  di  acido  solforoso:  la  temperatura  non  deve  oltrepas- 
sare il  rosso  nascente.  Si  ottiene  una  polvere  gialla  sucida,  che  è 
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acido  molibdico  impuro.  Per  purificare  quest’acido,  si  disciogìie 
nell’ammoniaca  caustica,  si  feltra  il  liquore,  e si  sottomette  alla  e- 
vaporazione,  nel  tempo  della  quale  si  depongono  ancora  materie 
straniere:  poi  si  feltra,  si  evapora  di  nuovo  e si  fa  cristallizzare.  Mes- 
sa la  massa  a raffreddarsi,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  ammoniaca 
caustica,  per  compensar  quella  che  si  è volatilizzata  nel  tempo 
del  raffreddamento.  Si  espone  poi  il  sale  cristallizzato  a dolce  ca- 
lore, in  un  crogiuolo  aperto,  colla  precauzione  di  evitare  che  la 
massa  si  fonda.  A questa  maniera  l’ammoniaca  ne  viene  scacciata, 
e r acido  resta  puro. 

Il  miglior  mezzo  peraltro  di  procurarsi  l’acido  molibdico  puro 
c quello  di  trattare  l’ossido  molibdico  colf  acido  nitrico.  L’eccesso 
di  acido  nitrico  si  evapora,  e si  calcina  dolcemente  il  residuo. 

In  questo  stato,  l’acido  molibdico  è una  massa  bianca,  leggiera, 
porosa,  che  si  stempera  nell’acqua,  e si  divide  in  piccole  scaglie 
cristalline,  delicatissime,  setacee,  brillanti  al  sole.  Riscaldato  fino 
al  rosso,  l’acido  si  fonde  in  un  liquido  giallo  carico.  Dopo  il  raf- 
freddamento , è di  un  giallo  di  paglia  pallido  e cristallino  , di 
maniera  che,  rompendosi,  si  divide  in  pagliette  cristalline.  Il  suo 
peso  specifico  è 0,49-  L’esistenza  di  una  piccola  quantità  di  alcali 
aumenta  molto  la  sua  fusibilità.  In  un  vase  chiuso,  sopporta  un 
forte  calore  rovente  senza  volatilizzarsi.  In  un  vase  aperto  al  con- 
trario fuma  e si  volatilizza  alla  temperatura  in  cui  entra  infusione, 

€ la  sua  superficie  si  copre  di  acido  sublimato,  sotto  forma  di  fo- 
glietto cristalline.  Il  miglior  mezzo  per  ottenere  l’acido  sublimato, 
consiste  a riscaldarlo  in  un  crogiuolo  di  platino,  guernito  d’un  co- 
perchio. concavo  , nel  quale  si  tiene  costantemente  acqua . In 
conseguenza  della  corrente  di  aria,  mantenuta  nel  crogiuolo,  pel 
raffreddamento  del  coperchio,  si  forma  una  moltitudine  di  pagliet- 
te cristalline,  che  si  riuniscono  sulle  pareti  del  crogiuolo  medesi- 
mo. L’  acido  sublimato  ha  la  forma  di  lamine  o scaglie  scolorite. 

L’acido  molibdico  è poco  solubile  nell’ acqua,  alla  quale  comu- 
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nica  un  debole  sapore  metallico,  e la  proprietà  di  arrossare  il  tor- 
nasole. Tuttavia  non  ne  discioglie  che  — del  suo  peso.  Non  si 
combina  chimicamente  con  essa.  L’acido  molibdico  che  si  precipita 
dall’  acido  nitrico,  quando  vi  si  discioglie  il  molibdeno  o l’ossido 
molibdico,  non  contiene  che  piccola  quantità  di  umidore,  il  quale 
non  sembra  esistervi  allo  stato  dì  combinazione.  Prima  della  calcia 
nazione,  è solubile  negli  acidi,  e forma  con  essi  alcuni  composti 
particolari,  nei  [quali  fa  in  qualche  maniera  l’  ufficio  di  base,  e so- 
no poco  conosciuti.  Allorché  si  fa  bollire  col  surtartrato  potassico, 
si  discioglie,  anche  quando  venne  anticipatamente  fuso. 

L’acido  molibdico  è composto  di  66,6 1 di  metallo,  e 53,09 
di  ossigeno,  ossia  loo  parti  del  primo  e 00,12  del  secondo;  il 
che  equivale  a tre  volte  altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  l’ossi- 
do molibdoso,  e una  volta  e mezzo  altrettanto  quello  che  contiene 
l’ossido  molibdico.  La  sua  capacità  di  saturazione  è uguale  ora  al 
terzo  ora  al  sesto  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  vale  a 
dire  11,10  oppure  5,  565.  I sali  neutri  eh' esso  forma  cogli  alcali, 
sono  in  quest’ultimo  caso,  e,  riguardo  a ciò,  somiglia  all’acido  car- 
bonico, il  quale  si  combina  colle  terre  in  difiFerente  proporzione  di 
neutralità  che  cogli  alcali 

Ossido  azzurro  di  molibdeno.  Alcuni  metalli  offrono  questa  parti- 
colarità, che  l’ossido  d’un  grado  di  ossidazione  può  combinarsi  con 
quello  di  un  altro  grado,  e il  composto  che  ne  risulta  sembra  costi- 
tuire, al  primo  esame,  un  grado  particolare  di  ossidazione.  Bucholz  ha 
scoperto  che  triturando  una  parte  di  molibdeno  con  due  parti  di  aci- 
do molibdico,  e facendo  bollire  il  miscuglio  par  qualche  tempo  coll’ac- 
qua, formasi  una  soluzione  azzurra,  da  lui  considerata  come  un  gra- 
do particolare  di  ossidazione,  alla  quale  diede  il  nome  di  acido  molib- 
doso, perchè  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e perch’  egli  credeva  avere 
ottenuto  alcuni  sali  particolari  combinandola  cogli  alcali.  Si  può  anche 
preparare  questa  composizione  triturando  per  lungo  tempo  coll’  acqua 
tre  parti  di  ossido  molibdico  e quattro  di  acido  molibdico,  e facendo 
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bollire  il  miscuglio.  SI  evapora  il  liquore  azzurro  a dolce  calore  sovra 
UB  poco  di  molibdeoo  metallico,  e ottieiisi  così  una  massa  azzurra  che 
somiglia  a un  estratto.  Î1  miglior  mezzo  di  procurarsi  questo  composto 
sotto  forma  solida,  è quello  di  versar  goccia  a goccia  una  soluzione  di 
cloruro  molibdico  in  una  soluzione  saturata,  od  almeno  poco  diluita,  di 
rnolibdato  animonico  cristallizzato^  fìncbè  più  non  si  formi  precipitalo 
azzurro.  I sali  cangiano  le  loro  parti  costituenti,  per  cui  si  ottiene  un 
cloruro  ammonico,  e un  molibdato  molibdico^  che  si  precipita  sotto 
forma  d’ima  polvere  azzurra,  solubile  nell’ acqua,  e pochissimo  solubi- 
le in  un  liquore  salino.  Si  feltra^  il  liquido  che  passa  ha  una  debole 
tinta  azzurraj  ed  è verde  quando  contiene  un  eccesso  di  cloruro  nio- 
ìibdieo.  Resta  sul  feltro  una  materia  che  somiglia  perfettamente  all’in- 
daco, la  quale  si  lava  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco  in  cui  essa 
é insolubile.  Se  poi  adoprasi  acqua  pura  per  separarne  il  sale  amino» 
niaeo,  una  parte  della  polvere  è disciolta,  e il  liquore  che  feltra  è di  un 
azzurro  sì  carico  che  sembra  opaco.  Lavatosi  il  precipitato  per  qualche 
tempo  con  acqua  fredda,  lo  si  discioglie  neil’afcqua  bollente,  la  quale  ne 
prende  più  chela  fredda,  senza  abbandonarne  col  raffreddamento.  Si  di- 
scioglie anche  nell’alcoole.  Per  conservarlo  sotto  forma  secca,  bisogna, 
dopo  averlo  spogUato  del  sale  ammoniaco  coi  lavacri,  lasciar  diseccare 
la  polvere  alla  temperatura  dell’  aria  • non  si  ossida  maggiormente  colla 
diseccazione,  e nulla  perde  della  sua  solubilità  nell’acqua.  Riscaldato 
nel  vuoto  abbandona  dell’acqua,  e forma  dopo  il  raffreddamento  una 
materia  di  color  carico  azzurro  brunastro,  che  non  si  discioglie  più 
nell’acqua.  La  soluzione  acquosa  del  composto  azzurro  arrossa  la  carta 
di  tornasole,  ed  ha  un  sapore  appena  addetto,  astringente,  e poi  me- 
tallico. AlParia  non  si  ossida  maggiormente;  o se  tuttavolta  assorbe  os- 
sigeno, ne  assorbe  con  molta  lentezza  ; l’ossidazione  è più  pronta,  quan- 
do la  si  fa  evaporare  col  mezzo  del  calore.  Se  si  discioglie  alquanto  sa- 
le ammoniaco  nel  liquore  che  contiene  la  combinazione  azzurra,  que- 
sta si  precipita  di  nuovo  *,  se  la  quantità  di  sale  ammoniaco  è bastan- 
te, il  iicor  si  scolora  pressoché  interamente.  La  combinazione  azznr- 
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ra  Tiene  discìolta  dagli  acidi,  e forma  con  essi  dissoluzioni  di  un  bel  azzur- 
ro carico,  che  forniscono  colla  evaporazione  masse  di  consistenza  sci- 
lopposa,  il  cui  colore  azzurro  carico  si  perde  poco  a poco  all’  aria, 
specialmente  ad  una  temperatura  calda.  Sembra  che  sieno  queste  vere 
combinazioni  chimiche  cogli  acidi:  poiché  alcune  di  esse  non  vengono 
precipitate  dal  sale  ammoniaco.  La  combinazione  azzurra  è decora j)o- 
sta  dagli  alcali,  che  le  fanno  perdere  il  suo  colore.  Si  precipita  un  i- 
drato  molibdico,  e resta  un  molibdato  nel  liquore.  Allorché  la  soluzio- 
ne é molto  allungata,  l’aggiunta  di  un  alcali  non  fa  sparire  il  colore 
azzurro,  ed  é perciò  senza  dubbio  che  si  ammise  l’ esistenza  dei  molib- 
dati  azzurri  dei  quali  parla  Bucholz.  La  maniera  colla  quale  si  compor- 
la questa  combinazione  cogli  alcali,  mette  fuori  di  dubbio  essa  sia 
un  molibdato  molibdico.  Dietro  alcuni  dati  più  vecchi,  il  molibdato  sta- 
gnoso,  che  i chimici  chiamavano  carmino  azzurro,  avrebbe  un  colore 
azzurro.  Ma  quest’  asserzione  è inesatta  ^ si  vede  presentemente  che 
quando  un  sale  stagnoso  si  converte  in  sale  stagnico,  disossidando  V a- 
cido  molibdico,  dà  origine  al  molibdato  molibdico  : in  conseguenza, 
il  carmino  azzurro  deve  essere  un  miscuglio  di  molibdato  stagnico  e 
molibdato  molibdico  precipitali  insieme,  nel  quale  il  colore  bianco  de! 
primo  rende  più  vago  il  colore  azzurro  carico  del  secondo.  Si  riesce, 
col  mezzo  d’un  mordente  di  stagno,  a fissare  il  molibdato  molibdico  co- 
me materia  colorante  sulla  lana  e sulla  seta.  La  seta  prende  con  ciò  un 
bel  colore  azzurro,  che  non  è peraltro  più  carico  dell’ordinario.  Si 
potrebbe  trarre  un  vantaggioso  partito  da  questo  colore  azzurro  per 
tingere  la  seta  in  verde,  se  si  potesse  procurarsi  più  abbondevolmenle 
tale  materia  colorante. 

La  composizione  del  molibdato  molibdico  corrisponde  a quelÌa 
dei  molibdati  alcalini^  di  maniera  che,  in  questo  composto,  F acido 
molibdico  contiene  sei  volte  altrettanto  ossigeno  che  ne  contiene  F os- 


sido in  altri  termini,  è formato  di  83  parti  di  acido  e di  ossido. 

L'acido  molibdico  sembra  anche  combinarsi  con  una  maggior  pro- 
porzione di  ossido.  Allorché  si  precipita,  coll’  ammoniaca  caustica,  Fos- 
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sido  molibdicoj  da  ima  soluzione  salina  azzurra,  contenente  un  ecces- 
so di  quest’  ossido^  si  ottiene  un  precipitato  verde  sucido  che  può  es- 
sere lavato  con  una  soluzione  di  sale  ammonìaco,  ma  eh’  è decomposto 
dall’acqua  pura,  in  modo  che  questa  discioglie  del  molibdato  molihdi- 
co,  mentre  F idrato  resta  col  suo  colore  naturale.  Facendo  digerire, 
in  un  vase  ermeticamente  chiuso,  un  miscuglio  di  acido  mollhdico,  di 
molibdeno  e di  acqua,  si  ottiene  prima  un  liquore  azzurro,  che  poi  di- 
viene verde,  dopo  una  digestione  di  più  giorni,  e non  prova  più  allora 
alcun  cangiamento.  Questo  liquore  sembra  essere  una  soluzione  della 
combinazione  con  meno  acido,  di  cui  ho  parlato.  Aggiungendo  un  alcali 
al  liquore,  diviene  d’un  giallo  puro,  ma  nulla  si  precipita,  poiché  la  quan- 
tità di  sale  che  vi  si  forma,  non  è sufficiente  a precipitare  F idrato  mo- 
libdico  dìsciolto.  Quando  si  mesce  il  liquore  verde  con  sale  ammonia- 
co in  polvere,  la  combinazione  verde  si  precipita.  Lo  stesso  sale  ver- 
sato nel  licore  giallo  contenente  dell’ammoniaca,  ne  precipita  ugual- 
mente la  combinazione  verde,  malgrado  la  esistenza  dell’  alcali. 

Solfuri  di  molibdeno.  Si  conoscono  nel  molibdeno  tre  gradi  di 
solforazione  : un  solfuro  e due  solfidi. 

^ Solfuro  molibdico.  Incontrasi  nel  regno  minerale.  Si  trova  so- 
vente nel  granito,  ma  di  rado  in  quantità  considerabile.  Esiste  in 
moltissimi  luoghi  di  Svezia,  e fu  anche  trovato  nel  dintorni  di  Sto- 
ckolm.  Forma  masse  cristalline  di  un  grìgio  plumbeo,  dotate  di 
splendore  metallico,  e composte  di  lamine  flessibili.  E 'untuoso  al  tat- 
to, e può  servire  a scrivere  sulla  carta  come  la  piombaggine^  sulla  por- 
cellana lascia  segni  d’  un  verde  carico.  Il  suo  peso  specifico  è 4»i38 
oppure  4^569.  Riscaldato  in  vasi  chiusi,  non  entra  in  fusione,  nè  viene 
alterato  ad  un’  altissima  temperatura.  L’  acido  solforico  bollente  lo  di- 
scioglie con  isvlluppo  di  acido  solforoso,  e il  liquore  colorasi  in  azzur- 
ro. L’  acido  nitrico  lo  ossida  facilmente,  senza  dìscioglierlo,  e F a- 
cqua  regia  lo  scioglie . È pochissimo  intaccato  colla  ebollizione 
dalla  potassa  caustica  ^ ma,  facendolo  fondere  con  quest’alcali,  dà  ori- 
gine ad  una  combinazione  che  si  discioglie  nell’  acqua,  e forma  con  cs- 
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sa  una  soluzione  bruna  • allóra  cangiala  proporzione  fra  il  solfo  e il 
metallo.  _ t 

Il  solfuro  mollbdico  è composto  di  59j8o  parti  di  metallo  e 405^0 
di  solfo.  , Î 

2®.  Soljido  mollbdico.  Si  prepara  decomponendo  la  soluzione  con- 
centrata d’  un  molibdato  mediante  il  gas  solfido  idrico,  e precipitando 
il  liquore  con  un  eccesso  di  acido.  Si  ottiene  un  precipitato  bruno  ca- 
rico, quasi  nero,  che  diviene  affatto  nero  colla  diseccazione,  e nel  tem- 
po stesso  un  poco  acido.  Sulla  porcellana  lascia  un’  orma  bruna  nera- 
stra. Colla  distillazione  separa  alquanto  solfo  e trasformasi  in  solfuro 
di  molibdeno  grigio.  Poco  solubile  negli  alcali  caustici,  si  discioglie  più 
facilmente  nel  solfuro  potassico  o nei  solfoidrati  ^ ma  la  soluzione,  sen- 

V 

za  il  soccorso  del  calore,  si  opera  lentamente.  Si  può  ottenere  questo 
grado  di  solforazione  disciogliendo  Tacido  molibdico  in  un  solfoidrato, 
e precipitando  la  soluzione  con  un  acido  in  tal  caso  il  solfido  trovasi 
sovente  mescolato  con  solfo  o con  acido  molibdico.  La  soluzione  di  a- 
cido  molibdico  nell’acido  idroclorlco  produce,  col  gas  solfido  idrico,  al- 
quanto solfo  ed  un  liquore  azzurro  che  diviene  poi  verde,  e finisce 
lasciando  deporre  il  solfuro  di  molibdeno  ordinario  color  grigio.  Î1  gas 
solfido  idrico,  messo  a contatto  coll’acido  molibdico  umido,  Io  rende 
prima  azzurro  poi  nero. 

Il  solfido  molibdico  è composto  di  49j79  molibdeno  e di  5o,2i 
di  solfo. 

00.  Soljido  iper molibdico.  Per  prepararlo  bisogna  avere  una  com- 
binazione di  solfuro  potassico  col  solfido  precedente,  e saturarla  esatta- 
mente di  solfuro  molibdico,  o,  anche  meglio,  mettere  un  eccesso  di  que- 
st’ ultimo,  e far  bollire  lungamente  il  miscuglio  coll’acqua. La  soluzione 
s’ intorbida,  e si  depone  una  polvere  nera,  che  lavasi  sopra  un  feltro  con 
acqua  fredda,  finche,  mescendo  il  liquore  che  passa  coll’  acido  idro- 
clorico,  si  formi  un  precipitato  colorito  in  rosso,  non  già  in  nero  bru- 
nastro.  Si  versa  allora  alquant’  acqua  bollente  sulla  massa  contenuta 
nel  feltro  ^ quest’  acqua  prende  una  tinta  rossa  carica,  e quando  non 
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«îîscioglie  pm  nullaj  si  versa  mi  eccesso  di  acido  ìdroclorico  nel  liquo^ 
re.  Si  ottiene  così  un  precipitato  voluminoso,  rosso  carico,  transluci-* 
do,  che  lavasi  sopra  un  feltro.  È un  soltìdo  ipermolibdico,  che  dimi- 
nuisce molto  di  volume  colla  diseccazione,  acquista  qualche  splendore 
metallico,  diviene  grigio,  e fornisce  una  polvere  d’un  bruno  cannella.  La 
formazione  di  questo  solfido  nasce  perchè  si  produce  colf  ebollizione 
nel  liquore  un  sale  poco  solubile,  che  trovasi  ad  un  più  alto  grado  di 
solforazione  (un  ipersolfomolibdato)  ed  un  solfuro  molibdico  grigio,  i 
quali  si  precipitano  insieme  ^ F acqua  fredda  non  discioglie  che  po- 
chissimo o nulla  del  sale  precipitato,  eh’  è peraltro  solubilissimo  nel- 
r acqua  bollente,  e 1’  acido  precipita  il  solfido  dalla  dissoluzione. 

L’ ipersolfido  molibdico  è composto  di  4 ^ 5b  fi  parti  di  molibdeno, 
e 5y,55  di  solfo,  o 100  parti  del  primo  e i34,4^  secondo. 

Nei  tre  solfuri  di  molibdeno,  le  quantità  di  solfo  stanno  fra  loro 
come  i numeri  2,  3 e 4*  I due  ultimi  formano  alcuni  sali  particolari 
coi  solfuri  elettropositivi. 

Le  combinazioni  del  molibdeno  coi  corpi  alogeni  verranno  descrit- 
te fi*a  i sali  aloidi  di  questo  metallo. 

Fino  ad  ora  non  venne  usato  il  molibdeno  nelle  arti.  C.  G.  Gme- 
lin  trovò  che  agisce  come  un  veleno  sugli  animali,  benché  a debole 
grado. 


fi.  Del  tunsieno. 


Il  tunsteno  incontrasi  in  varj  minerali,  principalmente  nello  sche- 
elin  calcareo  (tungsteno),  ch’è  formato  di  calce  e acido  tungstico,  e 
nello  schedili  ferrugineo,  ch’èuntunstato  doppio  ferroso  e manganoso. 
Schede,  esaminando  il  primo  di  questi  minerali,  scoprì  che  contie- 
ne un  acido  particolare,  cui  diede  il  nome  dì  acido  tunstico.  Berg- 
mann  presunse  che  fosse  di  natura  metallica  ^ finalmente  i fratelli  di 
Elhujart  lo  ripristinarono  allo  stato  d’un  metallo  che  ricevette  da  pri- 
ma il  nome  di  tunsteno,  poi  quello  di  vvolfrani,  dietro  il  nome  tede- 
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SCO  del  minerale  Io  cui  d'  Elhiijart  lo  aveva  trovato.  Alcuni  chimici 
io  chiamarono  scheelium  in  onore  di  Scheeie  ^ ma  questa  denomina' 
^ione  si  addice  male  alla  lingua  svedese,  e T immortalità  del  nostro 
compatriota  non  ha  bisogno  di  questa  vanità.  Ho  dunque  preferito 
conservare  il  nome  di  wolfram,  e in  francese  quello  di  tungsteno» 

La  fusione  del  tunsteoo  ripristinato  allo  stato  metallico,  offre  la  stessa 
difficoltà  come  quella  del  molibdeno  e del  cromo.  Questo  metallo  ab- 
bandona facilmente  il  suo  ossigeno,  ma  esige  iin  fuoco  estremamente 
violento  per  acquistare  la  forma  di  granagìia  fusa.  Al  cannello,  ottiensi 
come  il  molibdeno,  allo  stato  di  polvere  d’  un  grigio  di  acciajo.  L’acL 
do  tunstico  si  ripristina  ad  una  temperatura  sufficientemente  elevata^ 
quando  vi  si  faccia  passar  sopra  il  gas  idrogeno,  diseccato  col  mezzo  del 
cloruro  calcico,  finché  non  si  formi  più  acqua.  In  quest’  operazione,  la 
temperatura  non  ha  bisogno  di  eccedere  quella  che  possono  soste- 
nere i vasi  di  vetro.  Si  ottiene  allora  il  metallo  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere pesante,  d’ un  grigio  carico,  suscettibile  di  prendere  colio  stro- 
finio un  aspetto  metallico  grigio  di  ferro.  Se,  invece  di  adoprare  F aci- 
do tunstico,  per  ottenere  questa  ripristiuazione,  adoprasi  il  surtun- 
stato  potassico,  F eccesso  di  acido  viene  facilmente  ripristinato  dalF  L 
drogeno  *,  e disciogliendo  il  sale  neutro  coll’  acqua,  il  metallo  che  re- 
sta ha  un  colore  più  chiaro  e più  splendore,  che  quando  adoprasi  F a- 
cido  solo,  il  che  dipende  certammite  perchè  il  sale  neutro  agisce  alla 
manieradi  un  flusso.  Trattando  ima  soluzione  di  tunstaio  ammonico  colio 
zinco,  Rlaproth  precipitò  il  tunsteno  sotto  forma  di  polvere  nera.  Il  me- 
tallo agglomerato,  che  si  ottiene  colla  ripristinazione  operata  dal  carbo- 
ne, hall  colore  e lo  splendore  del  ferro.  Tanto  è duro  che  appena  la  li- 
ma lo  intacca.  ETrangibile,  la  sua  spezzatura  è cristallina,  ed  è più  difficile 
a fondersi  del  manganese.  Non  è minimamente  dotato  di  propinetà  ma- 
gnetica. L’aria  non  Io  altera  per  nulla.  Dopo  Foro  ed  il  platino  è il  più  pe- 
sante di  tutti  i metallh^  la  sua  densità  arriva  a 17,22  e 17,6.  Ad  un’ alta 
temperatura,  si  ossida  facilmente,  e prende  un  colore  .giallo  o bruno 
dotato  di  splendore  metallico.  Riscaldato  rovente,  s’ infiamma  e brucia. 
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Comhinatîoni  del  tunsteno  colP  ossigeno.  Si  conoscono  due  gra- 
di d’ossidazione  del  tungsteno;  un  ossido  e un  acido. 

1*^.  Ossido  tunstico.  Si  ottiene  facendo  passsare  il  gas  idrogeno  sul- 
1’  acido  tunstico  in  un  tubo  leggiermente  rosso.  In  quest’operazione, l’a- 
cido diviene  prima  azzurro  poi  bruno^  è anche  ripristinato  allo  stato  me- 
tallico, se  maggiormente  s’innalza  la  sua  temperatura.  Il  metodo  più  si- 
curo per  ottenere  quest’  ossido,  e quello  che  ne  fornisce  in  maggior 
quantità,  consiste,  secondo  Woehler,  a ridurre  lo  schedili  ferrugineo 
in  polvere  fina,  unirlo  col  doppio  di  carbonato  potassico,  e fondere  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino.  Si  fa  disciogliere  la  massa  fusa 
nell’acqua  bollente,  si  feltra  il  liquore,  per  separarlo  dagli  ossidi  metal- 
lici non  disciolti,  vi  si  versa  una  soluzione  d’  una  parte  e un  terzo  di 
sale  ammoniaco,  e,  dopo  avere  evaporato  il  miscuglio  fino  a secchezza, 
si  riscalda  la  massa  salina  in  un  crogiuolo  di  Hesse  fino  al  rosso.  In 
quest’operazione,  si  forma  un  cloruro  potassico  e un  tunstato  ammo- 
nico^  questo  si  decompone  per  effetto  del  calore,  in  modo  di  produr- 
re acqua,  gas  nitrogeno  e ossido  tunstico,  il  quale,  essendo  invilup- 
pato dal  cloruro  potassico  fuso,  non  può  passare  ad  un  più  alto  grado 
di  ossidazione.  Si  discioglie  la  massa  salina  nell’  acqua,  e si  fa  digeri- 
re il  residuo  con  una  debole  lisciva  di  potassa  caustica,  onde  togliervi 
1’  acido  non  ripristinato  che  vi  si  potrebbe  trovare.  Si  lava  bene  1’  os- 
sido e si  disecca.  Trovasi  allora  allo  stato  di  polvere  quasi  tanto  nera 
come  il  carbone. 

L’ossido  tunstico  ripristinato  dal  gas  idrogeno  è bruno:  si  può  otte- 
nerlo sotto  forma  cristallina,  e dotato  di  splendore  metallico,  adopran- 
dosi,  per  operare  la  ripristinazione,  un  acido  tunstico  cristallizzato,  tale 
come  si  ottiene  per  la  decomposizione  del  tunstato  arnmonico  cristallizza- 
to* in  yase  aperto.  L’ossido  offre  allora,  colla  pressione,  una  superfìcie 
lucente  color  di  rame  carico.  Woehler  fecevedere  che  si  può  ottenerlo, 
ànche  per  via  umida,  in  pagliette  brillanti  di  color  rosso  di  rame:  a tal 
fine,  bisogna  versare  l’ acido  idroclorico  diluito  sull’  acido  tunstico,  e 
mettere  lo  zinco  nel  liquido  ^ allora  l’ acido  tunstico  si  trasforma  poco 
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a poco  ìn  ossido.  Ma,  preparato  a questo  modo,  l’ossido  lunstico  non 
tarda  a restituirsi  allo  stato  di  acido  tunsllco,  anche  nello  stesso  liquo- 
re*^ non  si  potrebbe  raccoglierlo  sopra  un  feltro  e farlo  diseccare,  senza 
che  assorbisse  al  medesimo  istante  l’ ossigeno.  L’ ossido  preparato  per 
via  secca,  al  contrario,  si  conserva  senza  alterazione.  Riscaldato  pren- 
de fuoco  al  di  sotto  del  calore  rovente,  brucia  come  1’  esca,  e si  con- 
verte in  acido  tunstico.  Non  forma  sali  cogli  acidi  ^ almeno  non  se  ne 
conoscono.  Facendolo  digerire  con  una  soluzione  concentrata  d’idrato 
potassico,  si  discioglie  con  isviluppo  di  gas  idrogeno  e produzione  di 
tunstato  potassico. 

L’ossido  tunstico  è composto  di  85,54  di  metallo  e i4^4^ 
di  ossigeno,  o 100  parti  del  primo  si  combinano  con  16,90  del  s econ- 
do,  per  produrlo. 

Woehler  ha  scoperto  una  combinazione  interessantissima  di  que- 
st’ossido colla  soda,  la  quale  si  ottiene  facendo  disciogliere,  nel  tun- 
stato sodico  infusione,  quanto  acido  tunstico  può  prendere,  e ripristi- 
nando la  massa  al  calore  rovente  col  gas  idrogeno.  Dopo  aver  di- 
sciolto nell’acqua  il  tunstato  neutro  non  decomposto,  la  nuova  com- 
binazione resta  sotto  forma  di  cubi  regolari  e di  scaglie  gialle 
di  oro  , di  uno  splendore  metallico  , e di  sorprendente  rassomi- 
glianza coll’oro.  Questa  composizione  è d’una  inalterabilità  ben 
notabile  ; non  V acqua  regia,  non  l’ acido  nitrico  o solforico,  non  le 
soluzioni  alcaline  lo  decompongono.  L’acido  idrofluorico  solo  lo  di- 
scioglie. Il  gas  ossigeno,  il  solfo  e il  cloro  lo  decompongono,  per 
via  secca,  ad  una  temperatura  elevata.  Non  si  può  prepararlo,  trat- 
tando immediatamente  la  soda  coll’  ossido  tunstico  *,  fu  impossi- 
bile produrre  una  combinazione  corrispondente  colla  potassa,  o con 
una  delle  terre  alcaline.  È formato  di  87,6  parti  di  ossido  tunstico, 
e 12,4  di  soda;  in  conseguenza,  l’ossido  vi  contiene  quattro  volte 
altrettanto  ossigeno  che  la  soda. 

a®.  Acido  tunstico.  Si  ottiene  bruciando,  in  vasi  aperti,  1’  ossido 
tunstico  preparato  secondo  il  metodo  di  Woehler.  Quando  si  preci- 
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pita,  coll’  acido  nitrico,  il  tungstato  potassico  ottenuto  fondendo  il 
wolfram  colla  potassa,  T acido  tunstico,  che  si  separa,  contiene  pò- 
tassa  ed  acido  silicico.  MaBucholz  fece  vedere  che,  seguendo  que- 
sto metodo,  non  si  può  sbarazzare  l’acido  dalla  potassa  e dall’acido 
nitrico  aderenti,  e che  questo  prodotto  dev’esser  piuttosto  conside- 
rato come  un  sursale  doppio  di  potassa  con  due  acidi.  Ho  trovato 
che  il  seguente  metodo  è più  sicuro  e più  facile  per  operare  la  puri- 
ficazione. Si  discioglie  l’acido  tunstico  impuro  nel  solfoidrato  ammo- 
ico,  si  feltra  la  soluzione,  e vi  si  versa  alquanto  acido  nitrico,  il  quale 
forma  un  precipitato  bruno  carico  di  solfido  tunstico.  Si  lava  con 
acqua  contenente  un  poco  di  acido  nitrico  (poich’è  leggiermente  so- 
lubile nell’acqua,  pura,  proprietà  che  hanno  pure  il  solfuro  di  ar- 
senico e il  solfuro  di  molibdeno,  preparati  per  via  umida);  si  disecca 
poi,  e si  arroste  a dolce  calore.  Si  ottiene  l’acido  tunstico  sotto  for- 
ma d’una  polvere  pallida  d’un  giallo  di  cedro.  Sottomesso  ad  un 
forte  calore  diviene  d’un  verde  carico,  senza  cangiar  di  peso^  esso 
prende  una  tinta  verde  quando  si  espone,  per  qualche  tempo,  al- 
l’azione immediata  dei  raggi  solari.  Il  suo  peso  specifico  è 6, 1 2.  L’a- 
cqua non  lo  discioglie;  ma  è solubilissimo  negli  alcali  caustici. 
Quando  si  versa  un  acido  nella  soluzione  del  tunstato  ammonico, 
il  precipitato  che  si  ottiene  è un  acido  doppio,  composto  di  acido 
tunstico  e dell’acido  impiegatosi.  L’acido  solforico  forma  coll’ aci- 
do tunstico  una  massa  bianca,  insolubile  nell’  acido  libero,  e che  si 
può  in  conseguenza  lavare  con  acqua  acida;  si  discioglie  poi  facil- 
mente nell’acqua  pura,  ma  si  precipita  coll’aggiunta  d’un  acido. 
La  combinazione  di  acido  nitrico  e di  acido  tunstico  è d’ un  giallo 
di  cedro,  si  discioglie  men  bene  nell’acqua  pura  che  la  precedente, 
8 produce  una  soluzione  gialla  ; è insolubile  nell’  alcoole.  La  com- 
binazione dell’  acido  tunstico  coll’  acido  idroclorico  somiglia  a quel- 
la dell’acido  tunstico  coll’acido  solforico.  Io  non  ho  esaminato  come 
si  comporti  l’acido  tunstico  cogli  altri  acidi. 

L’acido  tunstico  contiene  20,28  per  100  di  ossigeno,  e 100  par- 
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ü di  metallo  vi  sono  combinate  con  2 5,55  di  ossigeno,  o con  una 
volta  e mezzo  altrettanto  die  ve  n’ba  nell’ ossido.  I^a  sua  capacità 
di  saturazione  nei  sali  neutri  è uguale  al  terzo  della  quantità  di 
ossigeno  che  contiene,  o di  6,74.  Ugualmente  che  l’ acido  molibdir 
co,  produce,  cogli  alcali,  anche  altri  sali,  nei  quali  la  quantità  di 
ossigeno  della  base  non  arriva  che  alla  metà  di  quella  che  contiene 
la  base  del  sale  neutro,  cioè  a 0,57,  senza  che  questi  sali  sieno  per- 
ciò dotati  di  reazioni  acide,  perchè  l’acido  tunstico  è troppo  debo- 
le, e si  comporta  in  ciò  come  l’acido  carbonico.  Alcuni  dei  suoi  sur- 
sali  reagiscono  come  sali  acidi;  ma  la  loro  composizione  non  venne 
per  anco  determinata. 

Quando  F acido  tunstico  prova  una  ripristinazione  parziale» 
diviene  azzurro  come  l’acido  molibdico:  ciò  avviene,  per  esempio, 
quando  si  mette  lo  zinco  in  un  liquore  acido  contenente  l’acido  tun- 
stico, oppure  facendo  passare  il  gas  idrogeno  ad  un  mite  calore 
sull’acido  tunstico,  od  anche  quando  si  decompone,  in  una  storta, 
il  tunstato  ammonico  colla  distillazione.  In  quest’  ultimo  caso,  si 
ottiene  una  polvere  d’un  belìo  azzurro  d’indaco,  eh’  è un  tunstato 
tunstico.  All’aria  libera,  brucia  e si  converte  in  acido,  senza  mol- 
to aumentare  di  peso.  La  potassa  caustica  lo  discioglie  lentamente, 
senza  residuo,  e con  formazione  di  tunstato  potassico , venendo 
l’ ossido  tunstico  ossidato,  sotto  l’influenza  dell’alcali,  tanto  assor-^ 
bendo  l’ossigeno  dell’aria  che  dell’  acqua.  Egli  è assai  verisimile 
che  questo  tunstato  sia  analogo,  in  quanto  alle  proporzioni  dei  suoi 
principi  costituenti,  alla  combinazione  corrispondente  che  forma  il 
molibdeno;  s’è  cosi,  risulta  di  8i,i  parti  di  acido  tunstico,  e 18,9 
d’  ossido  tunstico,  e non  gii  abbisogna  che  i y cento  del  suo 
peso  di  ossigeno,  per  convertirsi  in  ac^do  tunstico.  Sovente  ne  as- 
sorbe di  meno,  perchè  contiene  d’ordinario  alquanto  acido  tunstico 
allo  stato  di  miscuglio. 

Si  riconosce  la  esistenza  dell’acido  tunstico,  nei  minerali,  dal 
modo  con  cui  questi  si  comportano  trattati  al  cannello  ferruminatp- 
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rio  col  fosfato  doppio  ammonico  sodico;  questo  sale  discioglie  l’a- 
cido prendendo  un  color  giallo,  e forma  con  esso,  al  fuoco  di  ripri- 
stinazione,  un  vetro  azzurro  di  una  considerabile  bellezza.  Se,  col- 
r acido  tunstico,  v’ha  nel  vetro  silice  od  allumina  disciolta,  è dif- 
ficile ottenere  il  colore  azzurro;  ma  comparisce  di  poi  quando  si 
fonde  nuovamente  il  globulo  con  un  poco  di  stagno.  Se  il  minerale, 
sottomesso  all’esperimento,  contiene  ferro,  ottiensi  un  vetro  che,  do- 
po essersi  trattato  il  globulo  al  fuoco  di  ripristinazione,  diviene  di 
un  rosso  di  sangue  col  raffreddamento,  e prende  un  color  verde 
quando  si  fonde  nuovamente  collo  stagno. 

Solfuri  di  tunsteno.  Il  tunsteno  si  combina  in  due  pro- 
porzioni col  solfo,  di  cui  1’  una  corrisponde  all’  ossido,  1’  altra 
all’  acido. 

Solfuro  tunstico.  Si  ottiene  mescendo  1’ acido  tunstico  con 
6 parti  di  cinabro,  calcando  il  miscuglio  in  un  crogiuolo,  coperto 
di  carbone,  poi  ricoperto  con  altro  crogiuolo,  e riscaldando  per 
mezz’ora  fino  al  rosso  bianco  completo.  Si  può  anche  prepararlo, 
facendo  passare  il  vapore  di  solfo  oppure  il  gas  solfido  idrico  sull’a- 
cido tunstico  contenuto  in  un  tubo  di  porcellana,  riscaldato  al  ros- 
so bianco.  Si  ottiene  una  polvere  nera  o nera  azzurrastra,  pochissi- 
mo compatta  e molle,  che  si  può  ridurre  colla  pressione  in  una  mas- 
sa coerente,  e la  cui  superficie,  polita  e dotata  dello  splendore  me- 
tallico, è di  un  grigio  di  acciajo.  Questo  solfuro  contiene  20,58  per 
100  di  solfo. 

2”.  Solfido  tunstico.  Si  ottiene  disciogliendo  l’acido  tunstico 
in  un  solfoidrato,  precipitando  la  soluzione  con  un  acido  in  eccesso, 
lavando  il  precipitato  e facendolo  diseccare.  Questo  solfido  è di  un  , 
color  bruno  epatico,  diviene  nero  diseccandosi,  e riprende  colla  tri- 
turazione il  suo  color  primitivo.  E'  solubile  nell’  acqua,  di  maniera 
che  la  sua  quantità  diminuisce  continuamente  col  lavacro,  e le  ac- 
que che  ne  provengono  sono  gialle.  L’acqua  bollente  lo  scioglie  in 
quantità  considerabile  e prende  una  tinta  gialla  brunastra^  aggiun- 


SOLFIDO  TUNSTICO. 


461 


gendo  sale  amnionico  od  un  acido  a questa  soluzione,  la  maggior 
parte  del  solfido  n’  è precipitata.  Peraltro  un  acido  non  lo  rende 
perfettamente  insolubile,  ed  anche  quando  si  lava  con  acqua  acidu- 
lata,  questa  passa  sempre  gialla  attraverso  il  feltro.  Facendolo  bol- 
lire coir  acido  idroclorico,  si  restringe  e diviene  di  un  nero  azzur- 
rastro ma  nulla  perde  della  sua  solubilità  nell’  acqua.  Evaporando 
una  soluzione  di  solfido  tunstico  nell’acqua  bollente,  il  liquore  si 
concentra  di  più  in  più,  finisce  coll’  intorbidarsi  e depone  sugli  orli 
del  vase  una  massa  gialla  e trasparente,  il  cui  centro  diviene  di  un 
nero  brunastro,  che  si  fende  colla  diseccazione  completa,  e si  con- 
verte in  una  grossa  polvere,  men  di  prima  solubile  nell’  acqua.  Fa- 
cendo bollire  il  solfido  tunstico  in  una  storta  con  acqua,  si  svolge 
alquanto  solfido  idrico  in  piccola  quantità.  E'  probabile  il  solfido  idri- 
co risulti  dalla  ossidazione  del  metallo,  decomponendosi  1’  acqua, 
e questa  ossidazione  dipenda  dalla  tendenza  che  ha  l’acido  tun- 
stico di  combinarsi  col  solfido  tunstico.  Infatti,  senjbra  ch’esista 
un  simile  composto  *,  perciocché  mescendo  un  ossitunstato  con 
un  solfotunstato,  e se  ne  decomponga  un  poco  mediante  un  acido, 
il  precipitato  contiene  acido  tunstico  e solfido  tunstico,  quantun- 
que nel  liquore  esista  tuttavia  molto  solfosale  non  decomposto.  Il  co- 
lore del  precipitato  è più  pallido  che  quello  del  solfido  solo  ^ trae 
un  poco  al  rossastro,  nè  diviene  più  carico  coll’  ebollizione  nell’  a- 
cido  idroclorico. 

Il  solfido  tunstico,  sottomesso  alla  distillazione,  produce  dappri- 
ma un  poco  di  acqua  e del  solfido  idrico;  indi  stilla  parecchio  solfo,  e 
rimane  il  solfuro  tunstico.  Si  discioglie  lentamente  nell’  ammoniaca 
.e  negli  alcali  caustici  fissi  ; le  soluzioni,  anche  quando  contengono 
un  eccesso  di  alcali,  sono  di  un  bruno  carico,  non  acquistano  giam- 
mai la  tinta  pura  dei  solfo  tunstati , ottenuti  cogli  ossisali , me- 
diante il  gas  solfido  idrico.  I carbonaii  alcalini  disciolgono  il 
solfido  tunstico  freddo,  prendono  un  color  bruno,  e si  trasforma- 
no in  bicarbonati  ; non  si  svolge  acido  carbonico  che  coll’  ebollì- 
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2Ìone.  I solfoidrati  che  si  fanno  digerire  con  questo  solfido  né  so- 
no decomposti. 

Il  solfido  tunstico  contiene  00,78  per  100  di  solfo.  Non  si  per- 
venne peranche  a ottenere  una  combinazione  di  tunsteno  analoga  al 
solfido  ipermolibdico. 

Il  tunsteno  si  combina  anche  al  fosforo  ; ma  questo  composto 
non  venne  esaminato. 

Cloruri  di  tunsteno.  Il  cloro  si  combina,  secondo  Woebler,  in 
più  proporzioni  col  tungsteno. 

1®.  Cloruro  tunstico.  Si  ottiene  riscaldando  il  tunsteno  in  u- 

Ih. 

na  corrente  di  cloro.  Il  metallo  brucia  e formasi  una  combinazione 
di  rosso  carico  che  si  sublima  in  aghi  dilicati,  accumulati  gli  uni 
sugli  altri.  Questo  cloruro  è fusibilissimo  : entra  in  ebollizione  ad 
una  temperatura  poco  elevata  e si  traforma  in  un  gas  rosso,  di  co- 
lor molto  più  intenso  che  quello  del  gas  acido  nitroso.  L’  acqua  lo 
decompone  in  ossido  tunstico,  d’un  bel  bruno  violetto,  che  si  pre- 
cipita, e in  acido  idroclorico.  La  potassa  caustica  lo  discioglie  com- 
pletamente con  insviluppo  di  gas  idrogeno;  1*  ammoniaca  lo  discio- 
glie anche,  con  is viluppo  di  piccola  quantità  di  gas,  e forma  con  es- 
so una  combinazione  gialla,  che  depone  un  ossido  bruno  che  si  sco- 
lorisce quando  si  riscalda. 

2®.  Clorido  tunstico.  Si  forma  riscaldando  l’ossido  tungstico  in 
una  corrente  di  gas  cloro.  L^ossido  tunstico  prende  fuoco,  lascia  un 
residuo  di  acido  tunstico,  e il  clorido  si  sublima  in  pagliette  bianche 
leggermente  giallastre  che  somigliano  alFacidoborico  naturale.  Que- 
stacombinazione  è volatilissima,  si  sublima  senza  fondersi,  e produ- 
ce un  gas  giallo  carico.  Ha  un  odore  acido  soffocante?  e non  tarda  a 
trasformarsi  nelFacqua,  in  acido  tungstico  e idroclorico.  Esponen- 
dolo sopra  una  foglia  di  platino,  alla  fiamma  della  lampana  a spirito 
di  vino,*  il  gas  che  si  solleva  è decomposto  dai  vapori  acquei  della 
fiamma,  e si  separa  alquanto  acido  tunstico  sotto  forma  di  un  fumo 
lucente  che  si  disperde  in  fiocchi  nell’  aria  come  i fiori  di  zinco. 
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3o.  Woehler  ottenne  un  terzo  cloruro  di  tunsteno,  mescolato 
col  precedente,  riscaldando  il  solfuro  tunstico  nel  cloro.  E’  di  un 
rosso  molto  più  bello  che  il  primo,  e forma  lunghi  aghi  trasparenti, 
di  color  rosso  carico.  E'  fusibilissimo,  e riprende  col  raffreddamen- 
to la  forma  di  lunghi  cristalli.  Allo  stato  di  gas  è rosso  come  T aci- 
do nitroso.  Air  aria  si  trasforma  rapidamente  in  acidi  tunstico  e 
idroclorico;  nell’acqua  si  tumefa,  svolge  calorcj  e si  converte  al 
medesimo  istante  con  fischio  in  acido  tunstico  ed  in  acido  idroclo- 
rico. La  differenza  ch’esiste  fra  la  sua  composizione  e quella  delle 
combinazioni  precedenti,  merita  d’  essere  esaminata. 

Fluorido  tunstico.  Si  ottiene  trattando  l’  acido  tunstico,  coll’  a- 
c ido  idrofluorico^  vi  si  discioglie  difficilmente,  specialmente  dopo  es- 
sere stato  calcinato.  La  soluzione  è senza  colore  ; diseccato  a dolce 
calore  si  riduce  in  una  massa  gialla  che  finisce  col  fondersi  e dive- 
nire verdastra.  Ridotto  questo  fluorido  perfettamente  secco,  si  può 
calcinarlo  in  vasi  chiusi  fino  al  rossOj  senza  che  svolgasi  acido  idro- 
fluorico.  La  massa  azzurra  o verdastra,  che  risulta  dalla  calcinazione, 
è decomposta  dall’acqua;  questa  discioglie  parte  dell’acido  idrofluo- 
tunstico,  il  quale  produce  alcuni  sali  doppj  particolari  colle  basi 
salificabili,  e lascia  una  polvere  bianca,  formata  di  acido  o di  fluo- 
rido tunstici.  I sali  doppj  che  1’  acido  idrofluotunstico  forma  colle 
basi  hanno  una  composizione  particolare  sulla  quale  mi  arresterò 
maggiormente  parlando  del  sale  potassico. 

Non  si  sa  s inora  come  il  tunsteno  si  comporti  col  carbonio. 
È probabile  che  il  metallo,  descritto  al  principio  di  quest’  ar- 
ticolo, contenga  molto  carbonio,  e che  il  tungsteno  puro  riunito  in 
grani  colla  fusione,  sia  ancora  sconosciuto. 

Sono  facili  le  leghe  del  tunsteno  cogli  altri  metalli  ; alcune  con- 
servano un  certo  grado  di  molta  maleabilità,  per  esempio  quelle 
che  si  formano  col  piombo  e col  rame. 

Gmelin  ha  trovato  che  il  tunsteno,  anche  allo  stato  di  acido, 
Bon  esercita  alcuna  azione  nociva  sull’  economia  animale. 
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6.  DeW  antimonio, 

L’  antimonio  s’incontra  in  quasi  tutt’  i paesi.  Trovasi  talvolta  allo 
stato  nativo,  tal’altra  allo  stato  di  ossido,  e più  di  sovente  unito  al  sol- 
fo. Le  sue  miniere  sono  conosciute  da  tempo  lungliissimo;  ma  Basilio 
Valentino  è il  primo  die  parli  della  sua  riduzione  allo  stato  metallico. 
L’antimonio  avea  siffattamente  tratto  a se  l’ attenzione  degli  alchimisti, 
che  nessun  altro  metallo,  nè  meno  il  ferro  e il  mercurio,  fu  sottomes- 
so a tante  prove.  [Malgrado  ciò,  le  nostre  cognizioni  sulla  natura  di 
questo  metallo  sono  ancora  incomplete. 

11  metodo  seguente  è quello  per  cui  si  ottiene  con  più  facilità  l’an- 
timonio metallico.  Si  prendono  quattro  parti  di  solfuro  antimonico,  tre 
di  tartaro  crudo,  una  e mezzo  di  nitro,  si  riducono  in  polvere  finissima, 
e si  uniscono  esattamente^  la  massa  si  getta  per  piccole  porzioni  in 
un  crogiuolo  rovente,  e dopo  la  detonazione  la  si  lascia  nel  fuoco, 
finche  sia  interamente  fusa.  Piucchè  la  fusione  è rapida,  meno  antimo- 
nio si  perde.  Si  può  versare  la  massa  fusa  fuori  del  crogiuolo,  gettare 
il  sale  sopra  una  pietra,  e colare  il  metallo  fuso,  che  trovasi  al  fondo 
del  crogiuolo,  in  uno  stampo  di  metallo  conico,  che  porta  il  nome  di 
pratella.  Quando  si  opera  sopra  piccole  quantità,  è preferibile  la- 
sciare raffreddare  la  massa  intera  nel  crogiuolo,  che  poi  si  rompe 
per  ritrarre  il  bottone  metallico.  Il  carbonio  dell’acido  tartrico<  e 
il  solfo  dell’  antimonio  si  ossidano,  nel  tempo  della  ripristiuazione, 
combinandosi  coll’  ossigeno  del  nitro  che  si  decompone,  e l’antimonio 
metallico^  reso  libero  cade  al  fondo  della  massa  salina  fusa.  Si  fa  en*- 
trare  il  tartaro  nel  miscuglio,  sì  per  rendere  il  sale  più  fusibile  per  ef- 
fetto dell’  alcali  che  rimane,  sì  per  ripristinare,  mediante  il  carbone 
dell’  acido  tartrico,  una  parte  di  antimonio , ossidatasi  per  la  decom- 
posizione 'del  nitro.  La  massa  salina  formatasi  contiene  un  miscuglio 
di  solfato  e di  carbonato  potassici  con  solfuro  di  potassio,  nel  quale 
trovasi  disciolta  una  notabile  porzione  di  solfuro  antimonico. 
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Esiste  anche  un  altro  metodo  per  estrarre  T antimonio  dal  solfuro 
antimonico.  Si  riscalda  un  crogiuolo  fino  al  rosso  bianco  completo  ^ 
vi  si  getta  una  quantità  determinata  di  piccoli  chiodi.  Allorché  questi 
hanno  acquistata  la  temperatura  del  crogiuolo,  vi  si  agglugne  una 
quantità  doppia  di  solfuro  antimonico,  si  cuopre  il  crogiuolo,  e si  fa 
fondere  la  massa.  Il  solfo  si  combina  col  ferro,  e T antimonio  rimane 
libero.  Il  metallo  ottenutosi  a questa  maniera  contiene  un  poco  di 
ferro,  e riceve  nelle  farmacie  il  nome  di  regolo  di  antimonio  marziale. 

Il  metallo  ottenuto  col  primo  metodo  non  è puro  *,  esso  contiene 
ferro^  solfo,  e talvolta  vestigie  di  arsenico.  Per  averlo  allo  stato  di 
perfetta  purezza,  bisogna  ridurlo  in  polvere  fina,  mescolarlo  colla 
metà  del  suo  peso,  o,  quand’  è impurissimo,  con  parti  uguali  di  os- 
sido antimonico,  e fondere  il  miscuglio  in  un  crogiuolo.  I corpi 
stranieri  che  hanno  piu  affinità  per  F ossigeno,  che  non  ne  ha  l’an- 
timonio, si  ossidano  a spese  dell’ossido,  e il  regolo  allora  si  ot- 
tiene puro. 

Nello  stato  di  purezza,  l’antimonio  è di  un  bianco  argentino 
( quello  che  trovasi  in  commercio  ha  più  tosto  il  colore  dello  sta- 
gno ),  ha  molto  splendore,  ed  una  testura  raggiante  laminare.  La 
spezzatura  dell’antimonio,  sottomesso  alla  purificazione  ora  indicata, 
è granellosa  od  a lamine  fine,  mentre  F antimonio  del  commercio, 
eh’ è meno  puro,  è sovente  sì  lamelÌoso  che  le  lamine  formano 
quasi  delle  fessure.  Ê facile  ottenerlo  allo  stato  cristallizzato; 
basta  farlo  fondere,  lasciarlo  raffreddare  lentamente,  e decantare, 
dopo  la  solidificazione  della  superficie,  la  parte  ancor  liquida  che 
occupa  il  centro.  La  sua  forma  primitiva  è,  secondo  Hauj,  quella 
dell’ottaedro.  Quando  sì  cola  in  un  vase  conico  per  farlo  raffredda- 
re, cristallizza  in  istelle,  i cui  raggi  partono  dall’asse  del  cono. 
È crudo  e facile  a ridursi  in  polvere.  Il  suo  peso  specifico  è 
6,702  a 6,86.  Non  soggiace  ad  alcuna  alterazione  all’aria.  Riscal- 
dandolo fino  al  rosso  bianco,  distilla:  e si  calcola  a + gradi  la 
temperatura  necessaria  per  fonderlo. 

Tom.  I,  P,  IL  lo 


ij66  OSSIDO  ANTIMONICO. 

Combinazioni  delP  antimònio  coll'  ossigeno.  Riscaldando  F anti- 
monio all’aria,  entra  in  ebollizione,  s’infuoca  al  calore  rovente,  bru- 
cia senza  fiamma,  con  un  fumo  bianco  che  si  condensa  sui  corpi 
freddi  circostanti,  e vi  si  depone  frequentemente,  sotto  forma  di  cri- 
stalli bianchi  e brillanti,  chiamati  altre  volte  fiori  d’antimonio  o ne- 
ve d’antimonio.  Quando  si  dirigono  i vapori  dell’acqua  sull’anti- 
monio riscaldato  o rovente,  assorbe  F ossigeno  con  esplosione,  e 
passa  allo  stato  di  ossido.  Allorché  si  riscalda  un  piccolo  frammen- 
to di  antimonio  sul  carbone,  mediante  il  cannello,  finché  il  metallo 
entri  in  ebollizione,  e si  lasci  allora  cadere  in  terra,  il  globulo  me- 
tallico cherisplende  raggiando,  produce  una  stella  luminosa.  Que- 
sta proprietà  dell’antimonio  é comune  ad  altri  metalli  fusibilissimi 
e infiammabilissimi,  come  il  bismuto,  e specialmente  lo  stagno.  Se  si 
lascia  il  globulo  metallico  sul  carbone,  dopo  averlo  portato  al  ros- 
so biancOj  brucia  con  vivacità.  Sulle  pareti  del  carbone  si  depon- 
gono alcuni  cristalli  lamellosijG  formano  intorno  al  globulo  una  reti- 
cella cristallina,  attraverso  le  maglie  della  quale  si  vede  che  il  me- 
tallo persiste  al  calore  rovente  e continua  a bruciare. 

L’antimonio  ha  un  ossido,  di’ é base  salificabile,  e due  acidi. 
Quando  adoprasi  F antimonio  come  conduttore  positivo  per  iscari- 
care  la  pila  elettrica  attraverso  Facqua,  si  distaccano,  dalla  superfi- 
cie del  metallo,  alcuni  fiocchi  grigi  la  cui  quantità  aumenta  poco  a 
poco.  Versando  l’acido  idroclorico  su  questi  fiocchi,  che  sembrano 
essere  un  sottossido,  essi  cangiano  di  forma  e di  volume,  si  trasfor- 
mano in  antimonio  che  rimane,  e in  ossido  antimonico  che  si  di- 
scioglie nell’acido. 

1°.  Ossido  antimonico.  Si  ottiene  ossidando  l’antimonio  coll’a- 
cido nitrico,  facendo  digerire  più  volte  di  seguito  coll’acqua  il 
sottosale  antimonioso  che  ne  risulta,  finché  Facqua  non  arrossi  più 
la  carta  di  tornasole.  L’ossido  si  presenta  allora  sotto  aspetto  d’una 
polvere  bianca,  un  poco  sucida. 

Si  ottiene  anche  decotuponendo  il  cloruro  antimonico,  al  calore 
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della  eLollizione,  con  un  eccesso  di] carbonato  potassico ^ l’acido 
carbonico  die  non  si  combina  coll’ ossido  antimonico  si  svolge  sot- 
to forma  gasosa. 

L’ossido  antimonico  preparato  con  questo  mezzo,  non  contiene 
ininimamente  acqua  in  combinazione,  ma  è leggiermente  solubi- 
le in  essa.  A temperatura  più  elevata,  acquista  un  color  giallo. 
Se  si  prende  l’ossido  in  uno  stato  più  solido  e si  rivScaldi  rapida- 
mente uno  de’ suoi  orli  in  un  vase  aperto,  prende  fuoco  e brucia 
come  la  torba,  convertendosi  Ùn  acido  antimonioso.  Al  calore  ro- 
vente si  fonde  e forma  un  liquido  giallo,  che  cristallizza  col  raf- 
freddamento, e prende  un  aspetto  grigio  di  perla.  Entra  come  base 
in  alcuni  ossisali:  dà  origine  agli  aghi  cristallini  brillanti,  che 
si  sublimano  intorno  all’antimonio  in  combustione.  Si  distingue 
dagli  altri  due  composti  che  F antimonio  forma  coll’ossigeno,  tan- 
to per  la  facilità  con  cui  si  ripristina  sul  carbone,  che  per  la  sua 
fusibilità  e volatilità;  poiché  esponendolo  ad  una  temperatura  ba- 
stantemente elevata  e in  vasi  chiusi,  ov’esso  non  può  passare  ad 
un  grado  più  elevato  di  ossidazione,  si  sublima  senza  residuo.  S’in- 
contra nel  regno  minerale,  ordinariamente  allo  slato  di  cristalli 
scoloriti,  della  densità  di  5,56. 

L’ossido  antimonico  si  comporta  come  un  acido  debole  rappor- 
to agli  alcali.  Se  si  versa  la  potassa  caustica  sull’ossido  antimonico, 
precipitato  dal  cloruro  col  mezzo  dell’acqua,  una  parte  dell’ossido 
si  discioglie:  la  maggior  parte  perde  in  pochi  istanti  la  sua  forma 
voluminosa,  e si  riduce  in  una  polvere  fina,  grigiastra,  cristallina, 
eh’  è una  combinazione  neutra  di  ossido  antimonico  c di  potassa, 
poco  solubile  nell’acqua.  Gli  stessi  fenomeni  avvengono  colla  soda 
e coll’ammoniaca. 

L’ossido  antimonico  contiene  i5,68  per  100  di  ossigeno,  ossia 
100  parti  di  antimonio  si  combinano  con  18,09  di  ossigeno  per  pro- 
durlo. La  sua  capacità  di  saturazione,  come  acido,  è uguale  al  terzo 
della  quantità  di  ossigeno  che  contiene,  ossia  5,227. 
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Quest’ossido  entra  in  varie  preparazioni  farmaceutiche.  Si  riguar- 
da come  bastantemente  puro  per  servire  a quest’uso,  quand’è  prepa- 
rato come  segue.  Si  arroste  il  solfuro  di  antimonio,  finché  tutto  il  sol- 
fo sia  abbruciato;  poi  si  mesce  il  residuo  con-^V  od-^-T  del  suo  peso 
di  solfuro  antimonico,  e si  riscalda  il  miscuglio  in  un  crogiuolo, 
finché  si  fonde;  si  versa  la  massa  fusa  e si  polverizza.  Bisogna  che 
sia  cristallina  e non  vetrosa  nella  sua  spezzatura,  poiché,  nel  caso 
contrario,  l’ossido  contiene  alquanto  solfuro.  In  questa  operazione, 
il  solfuro  antimonico  si  trasforma  coll’  arrostimento  in  acido  anti- 
monioso, il  quale  si  riduce  allo  stato  di  ossido,  quando  si  fa  fonde- 
re col  solfo. 

2°.  Acido  antimonìoso.  Si  ottiene  ossidando  l’antimonio  coll’a- 
cido nitrico,  evaporando  la  massa  fino  a secchezza,  e calcinando 
il  residuo,  oppur  anche  arrostendo  iì  solfuro  antimonico.  Esso  è 
d’un  bianco  di  neve,  ma  prende  una  tinta  gialla  quando  si  riscalda. 
È infusibile  e fisso.  La  sua  ripristinazione  si  opera  molto  più  diffi- 
cilmente che  quella  dell’ossido  antimonico;  riscaldato  al  cannello 
sul  carbone  si  volatilizza  nella  fiamma  interna,  senza  produr  glo- 
buli metallici,  perchè  il  metallo  passa  allo  stato  di  vapore  a misura 
che  si  ripristina.  Quando  si  fonde  sul  carbone  colla  potassa,  si  può 
ottenere  il  metallo  ripristinato  sotto  forma  di  globuli.  Fuso  in  un 
crogiuolo  di  Hesse,  colla  potassa  caustica  o col  carbonato  potassico, 
si  combina  coll’alcali,  e quando  si  discioglie  la  combinazione  nel- 
l’acqua e vi  si  aggiunge  un  acido,  formasi  un  precipitato  bianco 
cb’é  l’acido  antimonioso  acqueo.  Questo  arrossa  la  carta  di  tornaso- 
le, abbandona  per  l’azione  del  calore  0,26,  per  100  di  acqua,  e 
perde  la  proprietà  di  reagire  a somiglianza  degli  acidi.  L’acido 
antimonioso  acqueo  viene  disciolto  dall’acido  idroclorjco,  ma  in 
seguito  si  precipita,  o dopo  qualche  tempo,  quando  si  diluisce  con 
acqua  la  soluzione.  È insolubile  nell’acido  nitrico^  l’acido  solforico 
concentrato  lo  discioglie  in  piccola  quantità. 

L’acido  antimonìoso  contiene  19, per  ioo  di  ossigeno,  e la 
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«ua  capacità  di  saturazione  e il  quarto  di  questa  quantità  d’ossigeno^ 
ossìa  4»97-  quest’acido  100  parti  di  metallo  sono  combinate  con 
24?9  di  ossigeno;  vale  a dire  con  una  volta  un  terzo  altrettanto  cbe 
nell’  ossido.  Mescendolo  esattamente  con  antimonio,  e riscaldato  il 
miscuglio  in  vaso  chiuso,  si  riduce  allo  stato  di  ossido,  si  fondcj 
e si  combina  con  un  terzo  di  antimonio,  più  che  non  ne  conteneva 
prima. 

3".  Acido  antimonico.  Si  prepara  disciogliendo  l’antimonio  nel- 
l’acqua regia,  evaporando  la  soluzione  fino  a secchezza,  aggiungen- 
do al  residuo  alquanto  acido  nitrico  concentralo,  e riscaldando  la 
massa  ad  una  temperatura  che  deve  arrivare  al  rosso,  finché  tutto 
r acido  nitrico  ne  sia  scacciato.  Si  presenta  allora  sotto  forma  di 
una  polvere  color  giallo  pallido,  o,  quando  ritiene  acido  nitrico, 
giallo  carico. 

L’  acido  antimonico  è insolubile  nell’acqua,  ed  è senza  sapore» 
Non  decompone  i carbonati  alcalini  per  via  umida,  ma  si  combina 
coi  loro  alcali,  e ne  scaccia  l’acido  carbonico,  riscaldandolo  con  essi. 
È solubile  nella  potassa  caustica  bollente:  gli  acidi  precipitano  dalla 
dissoluzione  una  polvere  bianca,  eh’  è acido  antimonico  acquoso, 
il  quale  arrossa  la  carta  di  tornasole,  e si  discioglie,  senza  il  soc- 
corso del  calore,  nell’acido  idroclorico,  nonché  negli  alcali  causti- 
ci. La  soluzione  nell’  acido  idroclorico  produce  in  seguito,  o dopo 
qualche  tempo,  un  precipitato,  quando  si  diluisce  con  piccola  quan- 
tità di  acqua,  ma  se  vi  si  versa  molta  acqua  in  una  volta,  resta  lim- 
pida, secondo  L.  Gmelin*,  il  che  non  avviene  colla  soluzione  di  aci* 
do  an  timonioso. 

Si  ottiene  anche  f acido  antimonico  acquoso  precipitando  col- 
r acqua  la  soluzione  di  antimonio  nell’  acqua  regia,  o facendo  de* 
tonare  1’  antimonio  con  quattro  volte  il  suo  peso  di  nitro,  e lavan- 
do la  massa  prima  con  l’  acqua,  poi  coll’  acido  nitrico.  A un  dolce 
calore,  r acido  acquoso  abbandonala  sua  acqua,  che  è 5, 09  per 
loo  del  suo  peso;  nel  tempo  stesso  il  suo  colore  diviene  dì  un 
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giallo  citrino  pallido  puro,  e perde  la  proprietà  di  arrossare  la 
carta  di  tornasole.  Riscaldandolo  fino  al  rosso^  svolge  alquanto 
ossigeno,  e si  converte  in  acido  antiinonioso. 

L’acido  an tlmonico  contiene  25,66  per  100  di  ossigeno,  ossia  100 
parti  di  metallo  assorbono  3i  di  ossigeno,  per  produrlo,  cioè  una 
volta  e due  terzi  altrettanto  che  F ossido.  Dietro  ciò,  le  quanti- 
tà di  ossigeno  nei  tre  gradi  di  ossidazione,  stanno  fra  loro  come  i 
numeri  3,  4?  3.  La  capacità  di  saturazione  delF  acido  antimonico  è 
e uguale  al  quinto  della  quantità  d’  ossigeno  che  contiene,  cioè 
4,782. 

Alcuni  antimoniati  ed  alcuni  antimoniti,  esponendoli  ad  un  leg- 
gero calor  rosso  dopo  averne  scacciata  F acqua  di  cristallizzazione, 
producono  un  fenomeno  di  luce  viva  e passeggierà,  assolutamente 
come  provassero  una  vera  combustione  ; ma  il  loro  peso  non  viene 
cangiato.  Il  loro  colore,  prima  carico,  diviene  chiaro  quasi  bianco, 
e gli  acidi,  che  gli  decompongono  con  facilità,  più  non  gFintaccano. 
Avviene  in  tal  caso  il  fenomeno  già  da  noi  descritto  quando  si 
trattò  delF  ossido  cromico  e della  zirconia.  L’  esperienza  riesce 
sovrattutto  cogli  antimoniati  rameico,  cobaltico  e zinchico. 

Solfuri  di  antimonio,  L’  antimonio  si  combina  in  tre  propor- 
zioni col  solfo. 

solfuro  antimonico,  chiamato  anche,  forse  a più  giusta  ragio- 
ne, solfido  iparatimonioso,^  s’incontra  interamente  formato  in  natura, 
e costituisce  la  miniera  di  antimonio  la  più  abbondante.  Si  può 
prepararlo  artifìzialraente  colF antimonio  e col  solfo:  tale  com- 
binazione è accompagnata  da  debole  sviluppo  di  luce.  Si  ottiene 
anche  mescendo  l’ossido  antimonico  o Facido  antimonioso  con  parti 
eguali  di  solfo,  e riscaldando  il  miscuglio;  si  svolge  allora  alquanto 
acido  solforoso  e rimane  il  solfuro.  Per  isbarazzare  dalla  roccia 
il  solfuro  antimonico  del  commercio,  s’introduce  il  minerale  in  mez- 
zine di  gres, che  si  collocano  sopra  altre  mezzine  seppellite  in  ter- 
ra» Si  dà  fuoco  alle  mezzine  superiori;  il  solfuro  fuso  cola  per  un 
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foro  praticato  al  fondo,  nelle  mezzine  inferiori,  mentre  il  sasso  non 
fuso  rimane  nelle  superiori.  Il  prodotto  ottenuto  é messo  incommer-' 
ciò  sotto  il  nome  di  antimonio  crudo.  Questo  è un  solfuro  antimo- 
nico  impuro,  che  contiene  quasi  sempre  un  solfuro  di  piombo,  un  sol- 
furo di  ferro,  e assai  sovente  dell’  arsenico. 

Il  solfuro  antimonico  ha  un  colore  grigio  carico,  uno  splendo- 
dore  metallico,  e una  spezzatura  cristallina  a raggi.  Triturato,  si 
ottiene  una  polvere  di  un  rosso  brunastro,  se  il  solfuro  è puro;  la 
polvere  di  quello  di  commercio  è quasi  sempre  nera.  E'  fusibilissi- 
mo-, bolle  a un’  alta  temperatura,  quando  si  riscalda  in  vasi  chiusi 
distilla  senza  venire  alterato.  L’  acido  idroclorico  concentrato  lo 
discioglie  mediante  il  calore,  con  isviluppo  di  gas  solfìdo  idrico,  che 
viene  assorbito,  senza  residuo  dalla  potassa.  La  sua  composizione 
è in  conseguenza  proporzionale  a quella  delFossido  : di  maniera 
che  deve  contenere  27,20  per  100  di  solfo. 

Si  combina  come  solfobase  con  alcuni  solfìdi;  ma  ha  una  maggio- 
re tendenza  ad  unirsi  alle  solfobasi  e produrre  dei  solfosali  che  noi 
chiamiamo  ìposolf antimoniti alcuni  dei  quali  s’incontrano  in  natura. 

Il  solfuro  antimonico  può  essere  ottenuto  per  via  umida,  precipi- 
tando una  soluzione  di  tartaro  emetico  (tartrato  antimonico  e potas- 
sico) col  mezzo  del  gas  solfìdo  idrico,  o di  un  solfoidrato,  che  con- 
verte l’ossido  contenuto  nel  sale  in  solfuro  metallico  : allora  presen- 
tasi sotto  forma  di  una  massa  fioccosa,  rossa  di  fuoco.  Il  solfuro  anti- 
monico è solubile  nella  potassa  caustica  o nei  solfoidrati,  ma  in  quan- 
tità ben  più  grande  quando  il  dissolvente  è bollente  che  quando 
è freddo  : cosi  la  dissoluzione,  saturata  al  punto  di  ebollizione,  la- 
scia deporre,  col  raffreddamento,  una  gran  parte  del  solfuro  anti- 
monico sotto  forma  d’un  precipitato  bruno  intenso,  conosciuto  in 
farmacia  sotto  il  nome  di  Hermes  minerale,^  che  a torto  fu  ri- 
guardato come  una  combinazione  dì  solfìdo  idrico  e d’ossido  an- 
timonico . La  maniera  seguente  è la  migliore  per  prepararlo  : 
si  prende  una  parte  di  carbonato  potassico  puro,  lo  si  mesce 
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con  due  parti  e due  terzi  di  solfuro  antimonico  ridotto  in  polvere  fi-» 
na  ; si  introduce  il  miscuglio  in  un  crogiuolo,  che  si  ricuopre,  e 

10  si  fa  riscaldar  lentamente  fino  a tanto  che  la  massa  coli  tran- 
quillamente senza  bollire.  In  tal  caso,  una  porzione  delF  antimo- 
nio si  ossida  decomponendo  1’  alcali^  formasi  un  antimonito  po- 
tassico, e nel  tempo  stesso  una  combinazione  di  ossido  e di  solfu- 
ro antimonici,  della  quale  parlerò  ben  tosto  più  a lungo.  Simulta- 
neamente, il  solfo  eh’  era  prima  unito  alla  porzione  di  antimonio 
ossidatosi,  si  combina  col  potassio,  per  produrre  un  solfuro  potassico, 

11  quale,  combinandosi  col  rimanente  del  solfuro  antimonico  impie- 
gato, produce  un  solfosale,  in  cui  F antimonio  contiene  tre  volte 
altrettanto  solfo  che  il  solfuro  potassico.  Questa  massa  è fusibilissi- 
ma, si  solidifica  in  un  corpo  di  color  bruno  epatico,  chiamato  fegato 
di  antimonio,  che  attrae  l’umidità  dell’aria.  L’acqua  decompone  il 
solfosale  e si  carica  di  solfuro  potassico,  il  quale  discioglie  una  por- 
zione di  solfuro  antimonico  tanto  più  grande  che  il  liquore  è più 
concentrato,  e più  ne  discioglie  alla  temperatura  dell’  ebollizione  che 
a freddo.  Perciò  si  fa  bollire  la' massa  con  acqua,  e si  versa  bollente 
sopra  un  feltro  prima  riscaldato  a 4"  loo  gradi.  Il  liquore  è lim- 
pido, poco  o nulla  colorito,  ma  s’intorbida  in  pochi  istanti,  e lascia 
deporre  il  solfuro  antimonico,  o Hermes^  sotto  forma  di  leggieri 
fiocchi  bruni,  che  si  raccolgono  poi  sopra  un  feltro  per  lavarli.  Fa- 
cendo bollire  il  liquore,  da  cui  si  è precipitato  il  Kermes,  col  resi- 
duo non  disciolto,  ne  discioglie  una  nuova  porzione  che  si  depone 
ancora  col  raffreddamento,  e si  può  cosi  continuare  finché  più  non 
rimanga  che  il  composto  di  ossido  e di  solfuro  antimonici,  insolubili 
in  questo  liquore.  Il  solfuro  antimonico  cosi  preparato,  per  via 
umida,  o Kermes  minerale  dei  farmacisti,  è assai  spesso  impiegato 
in  medicina  come  medicamento  interno. 

Il  precipitato,  che  il  gas  solfido  idrico  forma  nei  sali  antimoni- 
ci, avendo  un  colore  ben  diverso  da  quello  del  Kermes,  si  fecero 
molte  ricerche  per  iscuoprire  la  cagione  di  questa  differenza.  Al- 
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cuni  Chimici  la  attribuiscono  a ciò  che  il  Kermes  contenga  un  os- 
sido antimonico  combinato  col  solfuro,  e si  appoggiano  sull’  osser-» 
razione  che  T acido  tartrico  ne  separa  alquanto  ossido  antimonico  ; 
ma  ciò  solo  accade  a proporzione  che  contiene  unipoantimonito  po- 
tassico. La  sola  differenza  da  me  trovata,  consiste  in  ciò,  che  il  Ker- 
mes contiene  sempre  una  piccola  quantità  di  solfobase  alcalina  di 
cui  non  si  può  privarlo  col  lavacro,  che  sembra  in  conseguenza  ne- 
cessaria alla  sua  formazione. 

Se  si  versa  poco  a poco  un  acido  nel  liquore,  da  cui  si  è deposto 
il  Kermes  col  raffreddamento,  si  ottiene,  al  primo  istante,  un  pre- 
cipitato più  chiaro,  che,  dopo  alcuni  momenti  di  riposo,  diviene  di 
un  bruno  carico  e perfettamente  simile  al  Kermes,  col  quale  infatti 
è identico  nella  sua  composizione.  Se  si  feltra  il  liquore  immediata- 
mente dopo  che  si  è riunito  questo  precipitato,  punto  che  non  è 
del  tutto  facile  a cogliersi,  e vi  si  versi  una  nuova  dose  di  acido,  si 
ottiene  un  precipitato  chiaro  d'  un  giallo  intenso  o d’  un  rosso  di 
fuoco  e svolgesi  infine  alquanto  gas  solhdo  idrico.  Questo  precipitato 
rosso  costituisce  un  grado  più  elevato  di  solforazione  dell’  antimo- 
nio eh’  è proporzionale  all’acido  antimonioso;  è prodotto  dalla  de- 
composizione che  il  gas  sollido  idrico  fece  provare  all’acido  antimo- 
nioso contenuto  nel  liquore,  perchè,  quando  questo  era  esposto  al 
contatto  dell’  aria,  si  è ossidata  una  parte  di  potassio,  il  cui  solfo 
si  combinò  con  una  porzione  del  solfuro  potassico,  che  trovasi  allo-» 
ra  contenere  un  eccesso  di  solfo  : questo  eccesso  si  combina  al  mo- 
mento della  precicipitazione  col  solfuro  antimonico,  e lo  fa  passare 
ad  un  più  alto  grado  di  solforazione. 

Facendo  fondere  il  solfuro  antimonico  col  carbonato  potas- 
vsico,  il  solfuro  potassico  si  forma  in  conseguenza  dell’ossidazione 
dell’  antimonio,  decomponendo  1’  alcali,  e non  in  conseguenza  del- 
r ossidazione  del  solfo*,  dovrebbesi  dunque  attendere  che  la  solu- 
zione precipitata  da  un  acido  non  isvolgesse  solfido  idrico,  perchè 
questo  gas  sarebbe  completamente  decomposto  dall’  ossido  antimo- 
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ìlico  e daìì’ àcido  antimonioso.  Ma  abbiamo  veduto  che  la  combi- 
nazione di  ossido  antimonico  e di  potassa  è poco  solubile;  che  la 
maggior  parte  dell’  antimonito  potassico  è insolubile  in  un  liquore 
alcalino;  e che,  quando  si  discioglie  il  kermes,  resta  una  combina- 
zione d.’ ossido  e di  solfuro  antimonico,  che  non  è solubile  minima- 
mente nell’acqua.  L’assenza  di  queste  sostanze  nel  liquore  è ca- 
gione che  la  quantità  di  solfldo  idrico,  necessaria  per  la  loro  de- 
composizione, si  svolge  sotto  forma  di  gas.  La  formazione  dell’  a- 
eido  antimonioso,  in  questa  operazione,  dipende  da  due  circostan- 
ze : all’aria  libera,  dall’eccesso  dell’ossigeno,  e,  invasi  chiusi,  per- 
chè si  separa  una  porzione  di  antimonio  metallico,  che  trovasi,  sot- 
to forma  di  regolo,  al  fondo  della  massa  fusa;  poiché  l’antimonio 
non  può  trasformarsi,  a spese  della  potassa,  che  in  ossido,  e non  in 
acido  antimonioso  ; perch’  esso  non  può  cedere  al  potassio  tutto  ii 
solfo  corrispondente  alla  quantità  di  ossigeno,  di  cui  l’antimonio 
abbisogna  per  costituirsi  allo  stato  di  acido  antimonioso.  Quando 
si  opera  in  un  vase  chiuso,  con  un  solfuro  antimonico,  contenente, 
per  esempio,  solfuro  piombico,  Pantimonio  ripristinato  contiene  un 
pocodi  piombo,  perchè  il  piombo  cede  il  suo  solfo  al  potassio,  e 
prende  in  iscambio  ranlimonio  che  si  è separato.  Facendo  fondere 
il  solfuro  antimonico  in  vasi  chiusi  con  una  quantità  di  carbonato 
potassico  molto  maggiore  di  quella  che  può  decomporre,  il  solfuro 
antimonico  si  discioglie  allora  completamente  nell’acqua  unitamente 
al  solfuro  potassico,  e resta  una  polvere  gialla  che,  quando  si  è ado- 
prato  un  solfuro  antimonico  impuro,  ha  un  color  giallo  carico,  ros- 
so o bruno.  Questa  polvere  è la  combinazione  di  ossido  e di  solfu- 
ro antimonico  di  cui  ho  parlato.  Se  in  questo  caso  il  solfuro  anti- 
monico  passa  totalmente  nella  soluzione,  ciò  dipende  da  due  ca- 
gioni: la  prima,  che  allora  il  solfuro  potassico  si  combina  con  una 
piccola  quantità  di  solfuro  antimonico  : la  seconda,  che  il  solfuro 
antimonico,  come  vedremo  più  lungi,  è per  sè  stesso  solubile  nel 
carbonato  potassico. 
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Il  carbonato  potassico  ed  il  solfuro  antimonico  si  fondono  insieme 
in  ogni  proporzione,  e quando  il  solfuro  è molto  in  eccesso,  si  ottiene 
una  massa  metallica  grigia,  brillantissima,  a spezzatura  liscia,  che  pro- 
duce una  polvere  rossa  bruna,  e non  si  discioglie  nell’acqua.  Si  può 
considerar  questa  massa  come  formata  di  soUido  ipoantimonioso  in 
eccesso  e d’ iposolfantimonito  potassico.  v, 

Quando  si  mette  un  pezzo  d’idrato  potassico  sopra  un  piccolo  pez- 
zo di  solfuro  antimonico  e si  umettano  ambidue  coll’acqua,  si  combi- 
nano dopo  qualche  tempo  con  isviluppo  di  calore,  ed  il  solfuro  an- 
timonico diviene  giallo  in  tutta  la  sua  massa , o bruno  giallastro 
quando  contiene  del  piombo.  Se  si  aggiunge  una  maggior  quantità  di 
acqua,  vi  si  discioglie  una  combinazione  di  solfuro  antimonico  e di  sol- 
furo potassico,  e 0,49  del  peso  dell’  antimonio  impiegato  restano  sotto 
forma  d’  una  polvere  gialla  chiara,  che  gli  antichi  chimici  chiamavano 
zafferano  (f  antimonio  (crocus  antimonii).  La  materia  disciolta  non 
viene  precipitata,  né  pel  raffreddamento,  nè  per  l’ aggiunta  dell’acqua, 
quando  contiene  un  eccesso  di  alcali  ; bensì  gli  acidi  la  precipitano,  coi 
fenomeno  di  cui  ho  parlato  precedentemente.  Quello  che  non  è stato 
disciolto  è un  miscuglio  di  due  sostanze^  cioè,  d’ una  combinazione  di 
ossido  antimonico  e di  potassa,  con  una  combinazione  di  ossido  e di 
solfuro  antimonici.  Piiscaldando  questo  miscuglio  in  vasi  chiusi,  si  fon- 
de e produce  un  vetro  giallastro  limpido.  Quando  si  tratta  con  una  li- 
sciva debole  di  potassa  caustica,  si  discioglie  poco  a poco  in  totalità, 
ma  non  viene  alterato  colla  digestione  in  una  lisciva  più  forte.  L’acido 
idroclorico,  tanto  diluito  di  acqua  che  non  disciolga  il  solfuro  antimo- 
nico,  discioglie  la  combinazione  dell’ossido  antimonico  colla  potassa,  e 
toglie  allo  zafferano  ( cioè  a dire  alla  combinazione  di  ossido  e di  sol- 
furo antimonici)  una  parte  dell’ossido  senza  che  il  colore  del  composto 
ne  sia  cangiato.  Ma  se  poi  vi  si  versa  alquanto  solfoidrato  ammonico, 
si  converte  di  nuovo  e intieramente  in  solfuro  antimonico  (kermes  ), 
di  cui  prende  il  color  bruno  rossastro.  Trattato  coll’  acido  idroclorico 
concentrato,  si  discioglie  facilmente  e senza  residuo,  con  isviluppO*  di 
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gas  solfido  idrico  puro.  Se  il  solfuro  antimonico  adoperato  conliene 
piombo^  resta,  dopo  la  soluzione  del  zafferano,  una  polvere  d’ un  bru« 
no  carico,  che  si  accende  con  grande  facilità,  e si  infiamma  quando  sì 
riscalda.  Questa  polvere  è una  combinazione  di  antimonio  di  piombo 
e di  solfo,  proveniente  perchè  il  piombo  ha  ceduto  all’  alcali  una  por- 
zione di  solfo,  in  vece  del  quale,  prese  dell’antimonio  metallico,  in  ma- 
niera di  trasformarsi  in  antimoniuro  di  piombo.  La  dissoluzione  del 
isolfuro  antimonico  nella  potassa  caustica  è poco  colorita,  e trae  al- 
quanto al  giallo  ; ma  allorché  si  diluisce  coll’  acqua  una  dissoluzione 
alquanto  satura  fatta  con  lisciva  concentrata,  si  colora  poco  a poco, 
la  massa  intera  finisce  coll’ acquistare  un  color  rosso  bruno,  e si  rap- 
piglia insensibilmente  in  gelatina  trasparente,  assolutamente  come  con- 
tenesse acido  silicico.  Questa  gelatina  è un  solfuro  antimonico  de- 
postosi perchè  si  è diluito  il  liquore.  Facendo  digerire  il  solfuro  an- 
timonico colla  soluzione  un  poco  concentrata  d’un  solfoidrato,  esso 
disciogliesi  con  isviluppo  di  gas  solfido  idrico,  come  qualunque  solfuro 
metallico  solubile  negli  alcali  ^ ma  è impossibile  ottenere  a questa  ma- 
niera il  solfuro  del  metallo  alcalino  perfettamente  saturato.  Malgrado 
ciò  la  soluzione  diviene  gelatinosa  quando  si  diluisce  coll’  acqua. 
Trattando  l’ ossido  antimonico  col  solfoidrato  ammonico,  conrertesi 
in  solfuro  antimonico,  di  cui  una  parte  si  discioglie  nel  liquore.  Gli  a- 
cidi  antiraoniosi  e antimonici,  al  contrario,  non  sono  alterati  dal  soL 
foidrato  ammonico  ^ ma,  facendoli  bollire  col  liquore,  si  svolge  del  gas 
solfido  idrico,  e ottiensi  un  miscuglio  di  antimonito  alcalino  col  solfoi- 
drato, che,  precipitato  da  un  acido,  produce  il  solfo  dorato  di  antimO’- 
nìo.  Questa  proprietà  fa  distinguere  facilmente,  per  via  umida,  gli 
acidi  dell’  antimonio  dal  suo  ossido. 

Facendo  bollire  il  solfuro  antimonico  col  carbonato  potassico,  si  ot- 
tiene una  soluzione  giallastra  che,  feltrata  bollente,  lascia  deporre  alquan- 
to Kermes  col  raffreddamento,  non  ritenendone  che  una  porzione  po- 
chissimo considerabile.  In  questa  operazione,  il  carbonato  non  è de- 
composto* non  si  svolge  alcun  gas,  e il  liquore  raffreddato  non  contie- 
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tie  nè  antimonio  ossidato  nè  solfuro  potassico.  Non  sì  può  dunque 
considerarlo  che  come  una  semplice  dissoluzione.  Questo  metodo  di 
preparare  il  Kermes  era  prescritto  altre  volte  nella  farmacopea  sve- 
dese^ ma  venne  abbandonato,  poiché,  colla  stessa  quantità  di  materie 
ne  produce  molto  minor  quantità  di  quello  che  colla  fusione. 

Dietro  Gluzei,  questo  metodo  può  rendersi  più  produttivo,  pren- 
dendo una  parte  di  solfuro  antimonico  ridotto  in  polvere  fina,  aa  ~ 
di  carbonato  sodico  cristallizzato,  e aSo  di  acqua^  facendo  bollire  il  mi- 
scuglio per  mezz’  ora  od  al  più  ^ d’ ora,  feltrando  il  liquore  in  un  im- 
buto prima  riscaldato  e ricevendolo  in  un  vase  caldo.  Il  precipitato  si 
lava  con  acqua  bollente  ; e viene  prescritto  da  Cluzel  di  diseccarlo  ad 
una  temperatura  che  non  sorpassi  i + aò  gradi. 

Finalmente,  Fabroni  il  giovane  ha  indicato  una  maniera  di  prepa- 
rare il  Kermes,  la  quale  dimostra  nel  tempo  stesso  che  questo  prodotto 
non  può  contenere  ossigeno.  Si  introduce,  in  un  crogiuolo  di  Hesse,  un 
miscuglio  polverizzato  di  3 a 4 pai'ti  di  tartaro  crudo  ed  i parte  di 
solfuro  antimonico,  si  riscalda  la  materia  finché  non  si  scorge  piò  fu- 
mo, il  quale  proviene  dalla  decomposizione  dell’  acido  tartrico.  Si  pol- 
verizza la  massa  dopo  il  suo  raffreddamento,  e si  discioglie  nell’  acqua 
bollente,  come  venne  superiormente  prescritto.  Secondo  Fabroni,  si 
otterrebbe  così  più  Kermes,  con  minor  spesa,  di  quello  ohe  coi]  metodi 
precedenti.  Quest’operazione  differisce  da  quelle  descritte,  poiché  in 
tal  caso  il  carbone  è quello  che  ripristina  il  potassio,  e questo  si  sol- 
fora a spese  d’una  porzione  del  solfuro  antimonico^  di  maniera  che 
non  si  forma  nè  zaffrauo,  nè  ipoantimonito  potassico.  Per  altro  si  può 
domandare,  con  ragione,  se  la  presenza  d’una  certa  quantità  di  questi 
ultimi  prodotti  non  renda  il  Kermes  più  efficace? 

La  preparazione  del  Kermes  minerale,  o solfuro  antimonico, 
per  via  umida,  venne  già  descritta  da  Lamery  ; il  governo  francese 
uvea  acquistato  il  segreto  di  prepararlo,  nel  1720,  da  un  chirurgo 
dotto  La  Ligerie. 

L’ antimonio  ha  meno  affinità  pel  solfo  che  la  più  parte  degli  altri 
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metalli.  Perciò  adoprasl  da  lungo  tempo  il  solfuro  antimomco 
rificar  Poro-.,  i metalli  stranieri  si  solforano,  e l’antimonio  si  fonde  col» 
r oro.  Gli  alchimisti  davano  al  solfuro  di  antimonio  il  nome  di  lupus 
metallorum,  alludendo  essi  a questa  proprietà.  Nelle  officine,  si  ridu- 
ce il  solfuro  antimomco  in  polvere  fina,  per  usarlo  come  medicamen- 
to. Chiamasi  allora  antimonio  preparato. 

11  solf uro  antimonico  è decomposto,  quando  si  espone  al  calore 
rovente;  il  solfo  si  ossida,  e il  metallo  si  converte  in  acido  antimonioso 
impuro.  Per  operare  questo  arrostimento,  si  riscalda  il  solfuro,  ridotto 
in  polvere  finissima,  in  tegame  di  terra  non  verniciato,  mescolando 
continuamente  con  una  bacchetta  di  terra  da  pipe^  il  calore  deve  essere 
COSI  temperato  che  la  massa  non  si  fonda.  Se  si  fondesse,  converrebbe 
freddarla  e polverizzarla  di  nuovo  : verso  la  fine  della  operazione  si  può 
aumentare  la  temperatura,  senza  temere  che  la  massa  si  fonda  ^ quan- 
do non  si  sente  più  odore  di  acido  solforoso,  F arrostimento  ò com- 
piuto. Ne  risulta  una  massa  grigia,  formata  di  acido  antimonioso,  di 
residui  accidentali  d’  ossido  antimonico,  e di  solfuro  indecomposto.  Se 
s’introduce  in  un  crogiuolo  il  solfuro  antimonico  di  cui  non  sia  termi- 
nato F arrostimento,  e si  riscaldi  fino  al  rosso,  si  ottiene  una  massa  fu- 
sa, di  spezzatura  vetrosa,  di  color  bruno  più  o meno  carico  eh’ è tal- 
volta affatto  trasparente,  conosciuta  in  farmacia  sotto  il  nome  di  ee/ro 
d" antimonio.  Per  lungo  tempo  si  riguardò  questo  corpo  come  un  grado 
particolare  di  ossidazione  dell’atitimonio,  finche  Proust  fece  vedere  che 
era'un  composto  di  ossido  e di  solfuri  antimonici,  sostanze  che  si  posso- 
no fondere  insieme  in  qualunque  proporzione  perchè  già  non  si  decom- 
pongono scambievolmente.  Per  provare  che  l’antimonio  vi  si  trova  allo 
stato  di  metallo,  e non  allo  stato  di  sale,  come  base  d’un  solfato  o d’un 
solfito,  riferisce,  che  quando  si  fanno  fondere  ventiquattro  parti  di  osfi- 
do  antimonico  con  una  di  solfo,  si  svolge  dell’acido  solforoso,  mentre 
l’ossido  è convertito  in  solfuro  del  solfo,  e si  ottiene  un  bellissimo  vetro 
limpido,  d’un  rosso  di  rubino.  Se  invece  d’  impiegare  il  solfo  puro  ado- 
prasl il  solfuro  antimonico,  questo  viene  disciolto  dall’ossido,  e si  ot- 
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tiene  il  medesimo  vetro  rosso,  senza  il  menomo  sviluppo  di  gas.  Ne 
segue  che,  nelle  officine,  quando  si  è troppo  arrostito  il  solfuro  antimoni- 
eo,  e che  si  è totalmente  ossidato,  si  costuma  di  rimediarvi,  aggiungendo 

fino  ad  Y di  solfuro  antimonico,  il  quale  si  polverizza,  si  mesce 
bene  coll’  ossido,  e dopo  si  fa  fondere  il  miscuglio.  Più  che  si  aggiunge 
solfo  e solfuro  antimonico,  più  il  vetro  rosso  è di  color  carico.  Impie- 
gando una  parte  di  solfo  e tre  parti  di  ossido,  si  ottiene  un  vetro  qua- 
si nero  e quando  la  quantità  del  solfo  è la  metà  dell’  ossido  questo  si 
riduce  totalmente  allo  stato  di  solfuro.  Le  farmacopee  domandano  che 
il  vetro  di  antimonio  sia  chiaro  e trasparente.  Quando  l’arrostimento 
non  fù  abbastanza  innoltrato,  la  massa  contiene  sovente  troppo  solfuro 
antimonico,  e allora  è di  un  bruno  carico  poco  trasparente  Si  prescri- 
veva l’uso  del  vetro  di  antimonio  per  preparare  il  tartaro  emetico,  poi- 
ché si  riguardava  come  un  grado  particolare  di  ossidazione^  ma  quello 
che  Io  rende  proprio  a questo  uso  si  è che  gli  acidi  col  quali  si  mette 
in  digestione  gli  tolgono  una  parte  dell’ossido,  e lasciano  del  zafferai 
no  d’ antimonio. 

Questo  zaiferano  è una  combinazione  in  proporzioni  definite  , 
che  dipende  dall’affinità  dell’ossido  pel  solfuro*,  in  vece,  il  vetro  di 
antimonio  non  è che  un  miscuglio  del  zafferano  coll’ossido  in  eccesso, 
quando  è bello  e trasparente,  oppure  col  solfuro  in  eccesso,  quando  è 
nero  ed  opaco . Questa  combinazione  , cioè  il  zafferano  trovasi  in 
natura,  sotto  forma  di  aghi  cristallini  ha  ricevuto  il  nome  di  antimo- 
nio ossidato  solforato  ( Rothspiessglanzerz  ).  Dietro  le  esperienze  di 
Enrico  Rose  la  sua  composizione  è tale,  che  un  terzo  dell’  antimo- 
nio vi  si  trova  combinato  coll’  ossigeno  allo  stato  di  ossido,  due 
terzi  col  solfo  allo  stato  di  solfuro  : in  conseguenza  è formato  di 
^6,25  parti  di  antimonio,  19,02  di  solfo,  e 4ì7^  ossigeno,  o di  66,69 
parti  di  solfuro,  e 35,4i  di  ossido  per  100.  Se  si  mesce  il  solluro 
antimonico  precipitato  col  cloruro  antimonico  diluito  nell’  acido  idro- 
clorico debole,  e si  aggiunga  dell’  acqua  al  miscuglio,  finché  1’  ossi- 
dò antimonico  comincia  a precipitarsi,  questo  si  combina  col  solfo,  e 
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di  bruno  ch’era,  diviene  giallo  in  tutta  la  sua  massa.  Se  si  fa  fligertre 
il  solfuro  antimoiiico  coll’acido  idroclorico,  finché  non  si  svolga  più 
gas  solfido  idrico,  e che  dopo  qualche  tempo  si  aggiunga  alquanta  ac- 
qua al  miscuglio,  si  ottiene  un  precipitato  giallo,  la  cui  composizione  è 
la  stessa.  Esistono  anche  varii  metodi  per  preparare  il  zafierano  di 
antimonio  per  via  secca.  Si  uniscono,  per  esempio,  parti  eguali  di  ni- 
tro e di  solfuro  antimonico,  e si  brucia  il  miscuglio,  per  piccole  por- 
zioni, in  un  mortajo  di  ghisa  riscaldato  : la  massa  finisce  col  riscaldarsi 
al  punto  di  fondersi.  Dopo  il  rafireddamento  si  trovano  due  strati,  di 
cui  il  superiore  è fegato  di  antimonio^  l’inferiore  è una  massa  nera, 
che  contiene  una  porzione  della  materia  che  costituisce  Io  strato  pre- 
cedente, più  la  combinazione  che  chiamiamo  zaflPerano.  Dopo  di  averla 
spogliata  col  lavacro  delle  parti  solubili  nelF  acqua,  resta  una  polvere 
d’ un  bruno  di  zafferano,  conosciuta  sotto  il  nome  di  zafferano  d'’  aU'* 
iimonio  lavato.  È formata,  secondo  Proust,  di  circa  una  parte  di  ossido 
e due  parti  di  solfuro^  ma  contiene  nel  tempo  stesso  la  combina- 
zione insolubile  di  ossido  antimonico  e di  potassa,  per  la  qual  ragione 
abbandona  più  facilmente  agli  acidi  l’ossido  antimonico  di  quello  che 
il  vetro  di  antimonio.  Il  solfuro  antimonico  e l’iodo  si  combinano  fa- 
cilmente, secondo  Henry  figlio  e Garot^  si  uniscono  questi  due  corpi, 
bene  disseccati,  a parti  uguali,  s’ introduce  il  miscuglio  in  un  piccolo 
matraccio  di  vetro,  e si  sublima,  in  bagno  di  sabbia,  a dolcissimo  calo- 
re. Si  forma  un  gas  rosso,  il  quale  si  condensa,  alla  parte  superiore 
del  matraccio,  in  pagliette  brillanti,  trasparenti,  di  un  rosso  di  papa- 
vero. Queste  pagliette  si  fondano  e si  sublimano  una  seconda  volta 
quando  si  espongono  a un  dolce  calore^  ma  quando  si  riscaldano  ra- 
pidamente con  forza,  esse  si  decompongono  assorbendo  Tossigeno  del- 
l’ aria  ^ il  iodo  si  sublima,  il  solfo  e F antimonio  si  ossidano.  Il  gas  clo- 
ro le  decompone  ugualmente.  L’  azione  immediata  dei  raggi  solari  non 
le  altera.  Esse  hanno  un  sapore  piccante,  disaggradevole  e un  odore 
che  ripugna.  L’acquale  decompone:  trovasi  disciolto  in  essa  delFacido 
idroiodico,  e si  depone  un  miscuglio  di  ossido  antimonico  e dì  solfo. 
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L’ aîcoole  e l’etere  tolgono  dell’iodo  a questa  contbinazione  e ne  sepa- 
rano una  polvere  gialla.  L’acido  solforoso  ed  il  gas  solfìdo  idrico  non 
esercitano  alcuna  azione  sopra  di  essa.  Gli  acidi  diluiti  di  acqua  e gli 
alcali  la  decompongono,  per  l’azione  delPacqua*,  polla  reazione  sul  corpi 
resi  liberi  si  esercita  come  negli  altri  casi.  Sembra  risultare  dalle  analisi 
di  Henry  e Garot , die  sia  composta  di  solfuro  antimooico  e di  una 
quantità  di  jodo  eguale  a quella  che  1’ antimonio  senza  solfo  avrebbe 
assorbita.  Dietro  ciò,  loo  parti  ne  contengono  23,2  di  antimonio^  8,6 
di  solfo  e 87, Q di  lodo.  Si  potrebbe  chiamarla  iodosolfuro  antirnonico. 

2®.  Soljldo  antimonioso.  Si  ottiene  disciogliendo  F antimonito  po- 
tassico nell’acido  idroclorico,  diluendo  la  soluzione  con  molta  acqua, 
e facendo  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  attraverso  il  liquo- 
re. Il  precipitato  è di  un  rosso  di  fuoco,  e somiglia  talmente  a quello 
che  formasi  quando  si  decompone  un  sale  a base  di  ossido  antimonico, 
alla  stessa  maniera,  che  non  si  saprebbe  distinguere  l’uno  dall’altro  al 
semplice  aspetto.  Diseccalo  e sottomesso  all’azione  del  calore,  abban- 
dona del  solfo,  e si  trasforma  in  solfuro  antimonico.  L’  acido  idroclo- 
rico bollente  lo  discioglie  con  isviluppo  di  gas  solfido  idrico  e con  de- 
posizione di  solfo.  E’'  composto  di  66,72  parti  di  antimonio  e 35,28 
di  solfo. 

Enrico  Rose  fece  vedere,  che  quando  si  aggiunge  l’acido  tartri- 
co  alla  soluzione  di  antimonito  potassico  nell’acido  idroclorico,  e si 
precipiti  il  liquore  col  gas  solfido  idrico,  si  ottiene  un  grado  ulteriore  di 
solforazione,  di  cui  le  cagioni  non  sono  ancora  ben  conosciute. 

0^.  Soljldo  antinionico.  Si  prepara  trattando,  col  gas  solfido  idrico, 
il  clorido  antimonico  (il  quale  corrisponde  per  la  sua  composizione 
all’  acido  antimonico  ),  od  anche  F acido  antimonico  acquoso.  Ha  un 
color  rosso  molto  più  pallido  che  quello  dei  due  precedenti,  e costi- 
tuisce il  solfo  dorato  d’ antimonio  di  varie  farmacopee  tedesche.  La 
maniera  più  utile  di  ottenerlo,  per  Fuso  della  farmacia,  consiste  a fon- 
dere insieme  quattro  parti  di  carbonato  potassico,  cinque  di  solfuro 
antimonico,  ed  una  di  solfo  ^ si  fonde  la  massa,  si  tratta  colFacqua  boi- 


Tom.  I,  P,  lì. 


3 1 


^82  COMOl.V.  DELl’aNTÎ.IIONIO  roT  METALLI. 

lente  : poi  si  precipita  la  soluzione  con  acido  solforico  diluito.  Non  si  sa 
con  certezza  se  questo  grado  di  solforazione  sia  una.  vera  combinazione, 
o soltanto  un  miscuglio  di  corpi  precipitati  simultaneamente,  imper- 
cioccliè  questa  preparazione  farmaceutica,  quando  la  si  fa  bollire  con 
olio  di  terebintina,  abbandona  una  porzione  di  solfo.  E'"  composto  di 
61,59  di  antimonio,  e 58, 4i  di  solfo  per  100. 

Fosfuro  di  antimonio.  Esso  è biarìco,  dotato  di  splendore  metal- 
lico e d’una  spezzatura  laminosa.  Si  fonde  facilmente  e brucia  all’aria 
con  una  fiamma  verdastra  e un  fumo  bianco. 

Finora  non  si  conosce  alcuna  combinazione  dell’ antimonio  col 
carbonio. 

Rubland  pretende  che  si  formi  un  idruro  di  antimonio  quando  si 
adopera  l’antimonio  come  conduttore  negativo  per  decompor  l’acqua 
col  mezzo  della  pila;  in  tal  caso  si  distacca  dalla  superfìcie  del  metal- 
lo una  materia  bruna,  die  è l’idruro  di  antimonio.  Questo  punto  me- 
rita un  esame  ulteriore. 

Le  combinazioni  dell’antimonio  col  cloro,  col  lodo  e col  fluoro  ve- 
ranno  descritte  all’articolo  dei  sali  di  questo  metallo. 

Combinazioni  deir  antimonio  coi  metalli.  Si  ottiene  il 
(intimonico  facendo  fondere  l’antimonio  col  selenio la  massa  si  ri- 
scalda ordinariamente  al  punto  di  divenir  rossa,  e il  selenio  sovrali- 
bondante  distilla.  Il  seleniuro  antimonico  rassomiglia  al  solfuro,  entra 
in  fusione  al  calore  rovente,  e produce  col  raffreddamento  una  massa 
metallica,  d’  un  grigio  plumbeo,  e di  spezzatura  cristallina.  Riscaldata 
in  vasi  aperti,  una  parte  del  selenio  scappa  nel  tempo  dell’ari’ostimen- 
to,  e la  massa  non  tarda  a coprirsi  d’una  scoria  vetrosa.  Si  può  ottene- 
re questa  combinazione  per  via  umida,  precipitando  una  soluzione  di 
tartaro  emetico  col  gas  selenido  idrico.  Il  seleniuro  antimonico,  fuso 
coll’ossido  antimonico,  produce  alcuni  composti  che  corrispondono  al 
vetro  d’antimonio  e al  zaffarono,  cui  rassomigliano  pure  perle  loro  pro- 
prietà fisiche.  E verisimile  assai,  che  il  seleniuro  antimonico  si  cuni- 
dorti  cogli  alcali  assolutamente  come  il  solfuro. 
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arsenico  e V antimonio  formano  colla  loro  unione  una  massa 
metallica,  grigia  e cruda,  che  trovasi  nel  regno  minerale.  ]\c  l’antimo- 
nio nè  P arsenico  distruggono  le  combinazioni  che  il  solfo  forma  con 
uno  di  questi  due  metalli. 

Leghe  di  potassio  e di  sodio  coll’ antimonio.  La  combinazione  del- 
Pantimonio  con  questi  due  metalli  si  opera  facilmente^  essa  avviene,  con 
sviluppo  di  luce,  alPincirca  a quella  temperatura  in  cui  l’antimonio  co- 
mincia a fondersi.  Il  composto  è crudo, non  fondes!  che  al  calore  rovente 
e si  decompone  alP  aria  e nell’  acqua,  lasciando  un  residuo  di  antimo- 
nio. Secondo  Pesperienze  di  yauqiiclin,  è facile  procurarsi  questa  lega, 
per  esempio  facendo  un  intimo  miscuglio  a parti  eguali  di  surtartrato 
potassico  e solfuro  antimonico  puro,  o meglio  anche  di  antimonio  metal- 
lico, e riscaldandolo  in  un  crogiuolo  coperto  mezz’ora  fin  al  rosso  bian- 
co completo.  Raffreddata  la  massa  trovasi  al  fondo  del  crogiuolo  un  re- 
golo, che,  immerso  nell’acqua,  svolge  alquanto  gas  idrogeno,  cede  della 
potassa  al  liquore,  e lascia  dell’antimonio.  Ottiensi  la  lega  di  antimonio 
e di  sodio,  operando  col  surtartrato  sodico  e coll’  antimonio.  Secondo 
gli  esperimenti  di  Serullas,  queste  combinazioni  possono  pure  essere  pro- 
dotte dal  carbonato  potassico,  o sodico,  mescolato  colla  polvere  di  car- 
bone e coll’  antimonio.  Meno  si  prende  antimonio,  più  sono  ricche  di 
potassio  e di  sodio.  Serullas  fece  entrare  il  rame  e P argento  in  questo 
aliti riìoniuro  di  potassio.  La  presenza  di  questi  metalli  non  si  oppone  al- 
la ripristinazione  dell’alcali:  riducendo  la  massa  ottenuta  in  polvere  fina 
e ponendola  sopra  una  carta  riscaldasi  e diviene  ben  tosto  rovente.  Il 
miglior  metodo  per  conservarla  consiste  nel  tenerla  sotto  Polio  di  pe- 
troleo^  perciocché  il  potassio  si  ossida  all’aria.  Quando,  preparando  que- 
sta lega,  si  mette  un  eccesso  di  carbone,  ottiensi  ima  massa  polverosa, 
che  spontaneamente  s’ infiamma  con  maggior  facilità  della  lega  polveriz- 
ata.  Secondo  Serullas,  si  può  ottenere  un  piroforo  mescendo  bene  il 
tartaro  emetico  con  due  per  ^ di  carbone,  ed  esponendo  il  miscuglio 
per  due  ore,  in  un  crogiuolo  lutalo,  a violento  calor  rosso  bianco.  Si  la- 
scia freddare  la  massa  nel  crogiuolo,  e,  quaud’escc,  s’iniìamma  e brucia 
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lancìantlo  scinlille.  Questo  piroforo  forma  d’  ordinario  una  massa  coe- 
rente. Spesso,  ritraendolo  dal  crogiuolo  , non  brucia  *,  basta  allora 
porlo  a contatto  della  minore  umidità,  perchè  si  accenda  detonando,  e 
le  particelle,  lanciale  da  tutte  le  parti , divengano  irfcandescenti.  È 
dunque  mestieri  non  toccarlo  coi  diti,  il  cui  contatto  basta  ordinaria- 
mente a determinare  la  esplosione  dalla  quale  potrebbe  la  persona  o 
le  mani  restare  ferite.  Se,  prima  di  aprire  il  crogiuolo,  lo  si  lascia  fred- 
dare 5 a 6 ore,  il  piroforo  non  s’  inhamma  che  quando  s’inumidisce. 
Se  Sì  fa  rapidamente  cadere  il  contenuto  del  crogiuolo  in  un  basco  a 
larga  apertura,  e si  otturi,  il  piroforo  conserva  per  anni  interi  la  pro- 
prietà di  fare  esplosione,  a contattò  coll’  acqua.  Nessuna  di  queste  le- 
ghe si  volatilizza  al  calore  rosso  bianco. 

L’  antimonio  è usatissimo  in  medicina,  e si  tentò  ministrarlo  un 
tempo  sotto  forme  diverse  e moltlplici  delle  quali  pochissime  si  con- 
servarono. Le  preparazioni  di  antimonio,  prese  a certe  dosi,  agiscono 
come  emetici  violenti,  che  talvolta  producono  nel  medesimo  tempo  la 
purgazione^  a dosi  minori  eccitano  nausee,  rendono  facili  le  espettora- 
zioni nelle  malattie  di  petto,  trattengono  e favoriscono  la  traspirazione 
insensibile.  I monaci  furono  i primi  ad  usarlo  in  medicina^  spesso  ne 
abusarono,  impiegando  dosi  considerevoli,  amministrate  a caso,  che 
producevano  funestissimi  effetti  • questo  avea  determinato  la  facoltà 
medica  di  Parigi  a proscrivere,  per  qualche  tempo,  tali  preparazioni.  Il 
nome  del  metallo  è composto  dalla  greca  voce  csVr/,  contra,  e dalla 
francese  moine^  monaco. 

Nelle  arti  si  usa  F antimonio  in  lega  collo  stagno  e collo  zin- 
co, afEne  di  renderli  più  duri,  e per  purificare  F oro^  inoltre,  è uno 
dei  principali  ingredienti  delia  massa  metallica,  else  serve  a fondere  s 
3 caratteri  di  stamperia. 
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'j,  Del  telluro. 

Questo  metallo  è rarissimo,  e incontrasi  sempre  allo  stato  metalli- 
co nella  natura.  Fin’ora  non  si  trovò  die  in  alcune  miniere  d’ oro  nel- 
la Transilvania,  ove  è combinato  coll’oro  e coll’argento,  talvolta  pure 
coi  rame  e col  piombo.  Si  scoperse  in  piccola  quantità  nella  Norvegia 
unito  al  selenio  e al  bismuto.  In  fine,  pare  che  siasi  trovato  anche  al 
Connecticut,  in  America.  Miiller  di  Reichenstein  lo  scoperse  nel  1782, 
e non  abbastanza  sicuro  di  sè  medesimo,  ne  inviò  un  piccolo  campione  a 
Bergman,  per  decidere  se  era  o no  antimonio.  Bergman  trovò  che 
questo  metallo  non  era  già  Fantimonio^  ma  non  avendone  ricevuto  che 
piccolissima  quantità,  gli  fu  impossibile  determinare  le  proprietà  del  nuo- 
vo metallo.  Questo  lavoro  non  venne  eseguito  che  16  anni  dopo,  da 
Klaproth,  quando  esaminò  quelle  miniere.  Egli  fece  conoscere  i carat- 
teri del  nuovo  metallo,  e lo  disse  telluro. 

Il  minerale  più  ricco  di  telluro  porta  il  nome  di  telluro  nativo. 
composto,  secondo  Klaproth,  in  100  parti,  di  0,2  5 di  oro,  7,25  di  fer- 
ro, 92,50,  di  telluro.  Ma  questo  è il  più  raro  di  tutti.  Negli  altri,  il  tel- 
luro è combinato  colf  oro,  colf  argento,  col  piombo,  e con  un  poco  di 
rame  e di  selenio.  Per  separarlo  dagli  altri  metalli,  disciogliesi  il  mi- 
nerale nell’acido  nitrico,  si  scaccia  F eccesso  di  acido  evaporando  o si 
.satura  con  un  alcali.  Si  aggiunge  al  liquore  alquanto  solfoidrato  potassico, 
o ammonico  in  eccesso:  questo  reagente  precipita  il  rame,  F argento  e 
il  piombo,  e ridiscioglle  il  telluro,  il  selenio  e F arsenico.  Si  lava  il  pre- 
cipitato con  F acqua  leggermente  caricata  di  solfoidrato.  Poi  si  pre- 
cipita la  dissoluzione  del  solfosali  con  un  acido.  Lavato  il  precipitato, 
se  ne  può  estrare  il  solfido  arsenioso  coll’ammoniaca  allungata.  Si  sec- 
ca il  residuo-,  si  riscalda  in  una  storta  a rilento,  per  iscacciarne  il  sol- 
furo e il  selenio.  Si  fa  fondere  ancora  una  volta,  il  telluro  così  ottenuto, 
nel  vóto,  oppure  con  un  poco  di  ossido  tellurico,  per  isbarazzarìo  degli 
ultimi  rimasugli  di  solfo.  . , 


DFX  TELLURO, 


48('. 

Se  si  ha  un  minerale  di  telliiro  ricchissimo  dl  orOj  si  fa  dlsciorre 
neir  acqua  regia ^ allora  la  dissoluzione  del  solfosali  rinchiude  anche 
delhoro  che  si  precipita  col  solfuro  di  telluro.  Magnus  prescrisse,  in  ta! 
caso,  il  metodo  di  purificazione  seguente.  Si  fa  detonare  il  solfuro  dì  tel- 
luro col  nitro,  si  discioglie  la  massa  salina  nell’  acqua  che  s’ impadro- 
nisce del  solfato,  del  selenlato,  dell’ arsenìato,  e di  un  poco  di  tellura- 
to  potassici,  mentre  la  maggior  parte  del  tellurato  rimane  coll’  oro 
senza  disciorsi.  Si  fa  fondere  questo  residuo  con  un  poco  di  carbonato 
potassico,  e si  discioglie  il  tellurato  potassico,  nell’  acqua,  che  lascia 
F oro.  Si  versa  l’ acido  solforoso  nella  dissoluzione  ^ si  fa  bollire  : il  tel- 
luro metallico  si  precipita  in  fiocchi  neri.  Si  lava  ; si  fa  fondere,  alfine 
di  riunirlo  in  una  massa  coerente.  La  dissoluzione  delia  massa  salina, 
ottenuta  dalla  detonazione  col  nitro,  si  rende  acida,  si  precipita  col  gas 
solfido  idrico.  L’arsenico  e il  telluro  si  solforano  e si  precipitano.  Si  sepa- 
rano mediante  l’ammoniaca  caustica,e  siprocede  come  fudettodi  sopra. 

Allo  stato  di  purezza  perfetta  il  telluro  è dì  un  bianco  argentino  e 
brillantissimo.  E'  crudo,  cristallino,  di  spezzatura  laminare,  facile  a 
iiclursi  in  polvere:  più  cattivo  conduttore  delia  elettricità  che  V anli- 
jiìonlo  e il  bismuto  ; ma  migliore  della  pirite  e del  surossldo  manga- 
nico. Klaproth  trovo  il  suo  peso  specifico' di  6, ii5^  Magnus,  di. 
G, i3|79.  E'  all’  incirca  fusibile  quanto  l’antimonio,  cpmincia  a bollire 
ad  una  temperatura  più  elevata,  e pud  essere  stillato.  Allo  stato  di  gas 
lia,  secondo  Magnus,  un  odore  particolare  che  nulla  somiglia  a quello 
dell’ossido  selenico.  11  telluro  possède  quel  gPiiere  di  solubilità  nell’acido 
solforico,  che  distingue  i corpi  basigenl  (eccettuato  l’ossigeno)^  vale  a 
dire  la  proprietà  di  disciogliersi  senza  venire  ossidato.  Se  si  mesce  l’a- 
cido solforico  concentrato  con  telluro  in  polvere,  ne  discioglie  una  par- 
te e piglia  un  bel  colore  rosso  porporino.  In  questa  dissoluzione  il  me- 
tallo non  si  trova  allo  stato  di  ossido;  coll’acqua  può  esserne  preci- 
pitato allo  stato  metallico.  A temperatura  elevata,  si  discioglie  ossidan- 
dosi, e svolge  alquanto  acido  solforoso;  ma  allora  la  dissoluzione  è sen« 
za  colore  e contiene  alauanto  solfato  teìliirico. 
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lì  teìluro  viene  pure  ossidato  e disciolto  dall’acido  nitrico. 

Ossido  tellurico.  Non  si  conosce  fino  al  presente  che  un  solo 
grado  di  ossidazione  del  telluro  che  ottlensi,  ossidando  il  metallo 
all’aria  libera,  oppure  disciogliendolo  nelFacido  nitrico.  Quando  ri- 
scaldasi il  telluro  all’aria  libera,  si  accende  e brucia  con  una  fiam- 
ma viva,  azzurra,  verdastra  sugli  orli:  nel  tempo  stesso  spande  un 
fumo  bianco,  denso,  che  ha  un  debole  odf)re  acidulo,  se  il  metallo 
è puro;  ma  spande  l’odore  di  rapa  marcita  quando  il  telluro  con- 
tiene selenio,  ciocche  accade  sovente.  Klaproth  riguardava  quest’o- 
dore come  una  proprietà  caratteristica  del  telluro.  Ma  quello  che 
estraesi  dall’oro  grafico  (combinazione  naturale  di  questo  metallo 
coll’oro  e coll’argento)  non  la  possédé. 

L’ ossido  tellurico  il  più  puro  è quello  che  ottiensi  sciogliendo 
il  metallo  nell’acido  nitrico,  evaporando  la  dissoluzione  e calcinan- 
do lentamente  il  residuo.  Precipitandolo  dalla  dissoluzione  con  un 
alcali,  combinasi  ad  una  parte  di  quest’  ultimo.  L’ ossido  tellurico, 
ottenuto  colla  precipitazione,  è bianco  e polveroso.  L’ ossido  fuso  è 
senza  colore  e limpido;  ma,  dopo  il  raffreddamento,  ha  una  tinta 
gialla  di  paglia,  ed  una  spezzatura  cristallina  e raggiata.  Riscaldato 
fino  al  rosso,  si  volatilizza  facilmente.  Sotto  questo  rapporto  somi- 
glia all’ossido  antimonico,  essendo  questo  però  più  volatile:  e quan- 
do, negli  assaggi  al  cannello,  si  riscalda  di  nuovo  la  parte  in  cui  l’os- 
sido si  depose,  l’ossido  antimonico  si  volatilizza,  lasciando  un  vuoto, 
mentre  l’ ossido  tellurico  forma  alcune  piccole  goccio  senza  colore, 
le  quali  si  volatilizzano  solo  ad  una  temperatura  ancor  più  elevata. 
Si  possono  del  pari  distinguere  questi  due  ossidi,  perciocché  l’in- 
tonaco lasciato  dall’  antimonio  sul  carbone  sparisce  nel  fuoco  di 
ripristinazione  senza  colorire  la  fiamma,  o colorendola  in  azzurro; 
mentre,  al  contrario,  l’ossido  tellurico  comunica  un  bellissimo  co- 
lor verde  agli  orli  della  fiamma. 

L’ossido  tellurico  ha  la  doppia  proprietà  di  formare  alcuni  sali 
colle  basi  salificabili  come  acido,  e cogli  acidi  come  base.  Contie- 
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ne  19581  per  cento  di  ossigeno,  e la  sua  capacità  di  saturazione^ 
come  acido,  è uguale  alla  metà  della  quantità  d’ossigeno  che  con- 
tiene, vale  a dire  a 9,  985.  Si  ottengono  alcuni  tellurati  trattando 
l’ossido  tellurico  con  un  alcali,  e precipitandolo  da  questa  combina- 
zione per  doppia  decomposizione.  Questi  sali  non  furono  quasi  mai 
studiati  fin’ ora. 

Tellurido  idrico  ( gas  idrogeno  tellurato  ).  Allorché  si  fa  fon- 
dere il  telliiro  collo  zinco  o collo  stagno,  e si  versa  l’acido  idroclo- 
rico sul  miscuglio,  sviluppasi  un  gas,  che  rassomiglia  talmente  al 
gas  solfìdo  idrico,  che  si  stenterebbe  a distinguerlo  dall’odore» 
Questo  gas  arrossa  la  carta  di  tornasole,  si  discioglie  nell’acqua  e 
produce  alcuni  sali  particolari  combinandosi  colle  telluribasi  alca- 
line. E'  un  tellurido  idrico.  La  sua  soluzione  nell’acqua  è limpida, 
ma  quando  si  mette  in  contatto  coll’aria  o col  cloro,  si  decompone, 
acquista  un  color  bruno,  e lascia  deporre  alquanto  telluro,  che  si  ri- 
discioglie  quando  aggiungesi  inseguito  una  maggior  quantità  di  cloro 
con  cui  forma  un  cloruro  tellurico.  Il  tellurido  idrico  ha  tutte  le 
proprietà  del  sollido  idrico.  Al  pari  di  quello  ripristina  tutte  le  dis- 
soluzioni metalliche,  producendo  una  lega  di  telluro  e del  metallo 
dlsciolto.  Quando  si  mette  in  contatto  cogli  alcali,  o colle  terre  al- 
caline, essi  ne  son  decomposti,  e formansi  alcuni  tellururi  metal- 
lici solubili  nell’acqua.  La  sua  composizione  pare  essere  proporzio- 
nale a quella  del  gas  sollido  idrico;  a talché  quando  decompone  le 
ossibasi,  non  formansi  che  dell’acqua  e delle  telluri-basi,  senza  che 
alcuno  dei  principi  rimanga  in  eccesso.  Contiene  in  100  parti  98,48 
telluro,  e i,52  di  idrogeno. 

Avevano  detto,  che  il  telluro  possedeva  anche  un  grado  meno  e- 
levato  di  combinazione  coll’idrogeno, e che  questo  grado  producevasi, 
quando  esponevasi  l’acqua,  impregnata  di  gas  tellurido  idrico,  al- 
r azione  dell’aria  o del  gas  ossigeno;  formasi  allora  un  precipitato 
bruno  chiaro,  e l’idrogeno  è ossidato.  Ritter,  che  il  primo  fece  questa 
osservazione,  riguardava  tale  precipitazione  come  un  telliiruro  di 
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idrogeno;  ma  Magnus  mostrò  ch’esso  era  telluro  nel  suo  maggior 
stato  di  divisione,  e che  nulla  conteneva  d' idrogeno.  Il  metallo  si 
precipita  allora  come  il  solfo  e il  selenio  in  simile  circostanza. 

Solfido  tellurico.  Il  solfo  e il  telluro  possono  fondersi  insieme 
in  tutte  le  proporzioni.  Pochissimo  telluro  rende  il  solfo  rosso; 
la  giunta  di  maggior  quantità  gl’ impartisce  una  tinta  più  intensa, 
ed  infine  nera.  La  sola  combinazione  in  proporzioni  definite  cono- 
sciuta, è il  solfido  tellurico,  che  ottiensi  decomponendo  l’ossido  tel- 
lurico col  gas  solfido  idrico.  Facendo  giungere  questo  gas  nella  dis- 
soluzione di  un  sale  tellurico,  ottiensi  un  precipitato  bruno  chiaro 
in  principio,  che  poscia  diviene  di  un  bruno  intenso  quasi  nero.  Al- 
lo stato  secco  è polveroso.  Questo  solfido  non  fondes!  compieta- 
mente  quando  riscaldasi^  si  ammollisce  soltanto  e diviene  spugnoso, 
e,  allorché  si  aumenta  il  calore,  comincia  a decomporsi.  Sublimasi 
un  solfo  rossastro,  che  si  colora  poco  a poco  in  nero,  pel  telluro  che 
sublimasi  nel  medesimo  tempo.  In  fine  non  rimane  che  solo  tellu- 
ro. Il  solfido  tellurico  si  discioglie  nella  lisciva  bollente  di  potassa 
caustica,  e la  colora  in  giallo  intenso.  L’ammoniaca  caustica  non  lo 
scioglie  che  quando  è ancora  umido  ed  essa  sia  concentratissima; 
r ammoniaca  diluita  non  lo  intacca  per  cosi  dire  minimamente.  Al- 
lorché fassi  bollire  coi  solfoidrati , questi  vengono  decomposti  e 
il  solfidoidrico  ne  viene  scacciato.  Queste  dissoluzioni  contengono 
alcuni  solfosali  particolari,  detti  solfotellurati.  Quando  si  espongono 
all’azione  dell’aria,  la  solfobase  si  ossida,  e il  solfido  raccogliesi  alla 
superficie  del  liquido,  sotto  forma  di  una  pellicola  metallica  grigia 
che  diviene  di  più  in  più  densa.  Questa  non  è cristallina,  e quand’é 
secca  non  conduce  1’  elettricità. 

Mescendo  la  dissoluzione  di  un  sale  tellurico  con  una  dissolu- 
zione di  persolfuro  di  potassio,  formasi  un  precipitato  giallo  inten- 
so, che  pare  essere  un  persolfuro  di  telluro.  Però,  dopo  alcuni  mo- 
menti, si  decompone,  assolutamente  come  il  persolfuro  rosso  di 
piombo,  e diviene  nero,  trasformandosi  in  un  miscuglio  di  solfido 
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tellurico  e di  solfo.  Le  combinazioni  del  telluro  col  fosforo  col  car- 
jjonio  col  boro  e col  silicio  non  sono  conosciute. 

Tellurihasi  e telluricli.  Il  telluro  facilmente  combinasi  agli  altri 
metalli  riguardo  ai  quali  comportasi,  nelle  combinazioni  cb’essi  for- 
mano insieme,  come  il  solfo  nei  solfuri.  I tellururi  dei  metalli  elet- 
tro positivi,  sono  chiamati  tellurihasi,  e le  combinazioni  del  tellu- 
ro coi  metalli  elettro  negativi,  telluridi.  Si  combinano  fra  loro,  e 
ne  risulta  una  classe  particolare  di  sali,  detti  tellurìsalL  La  na- 
tura ne  offre  alcuni  nelle  miniere  d’oro  della  Transilvania,  che 
sono  tellururati  argentico  e piombico. 

Il  telluro  si  unisce  al  potassio^  secondo  Dawy,  e il  miscuglio  ri- 
scaldasi fino  al  rosso  nell’atto  della  combinazione,  come  quando  il  po- 
tassio, o un  metallo  qualunque,  combinasi  col  solfo.  Dawy  ottenne 
cjuesto  stesso  composto  riscaldando,  in  una  storta  di  vetro,  un  mi- 
scuglio intimo  di  loo  parti  diossido  tellurico  con  20  di  potassa  e io 
di  carbone.  La  massa  ripristinossi,  e arroventossi  nella  storta,  pri- 
ma che  l’esterno  calore  di  questa  fosse  rovente.  La  materia  non 
si  fonde  al  di  sotto  del  calore  rovente.  Se  contiene  bastante  quan- 
tità di  telluro,  totalmente  si  discioglie  nell’acqua,  senza  il  minimo 
svolgimento  di  gas,  e il  liquore  diviene  rosso  porpora.  Se  contie- 
ne meno  telluro,  la  lega  è grigia,  e si  discioglie  svolgendo  un  poco 
d’ idrogeno.  Abbandonando  questa  dissoluzione  all’aria,  ricuopresi 
in  alcuni  minuti  d’una  pellicola  sottile  di  telluro, che  aumenta  conti- 
nuamente, fino  che  tutto  il  telluro  si  sia  separato.  Se  versasi  acido 
idroclorico  nella  dissoluzione  acquosa  del  tellururo  potassico,  svol- 
gesi  alquanto  tellurido  idrico  con  effervescenza.  Facendo  bollire  il 
telluro  con  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  ottiensi 
un  liquore  analogo,  vinoso,  che  produce  un  precipitato,  si  pel  raffred- 
damento si  allungandolo  di  acqua,  finché  non  contiene  più  telluro. 
Coll’ebollizione,  si  ossida  un  poco  di  telluro  a scapito  delia  potas- 
sa, e formasi  un  tellurato  potassico  e alquanto  tellururo  di  potassio. 
Versando  dell’acqua  nel  liquore,  il  potassio  convertesi  in  potassa  a 
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spese  clell'ossido  e il  metallo  si  precipita.  Facendo  fondere  il  lelluro 
col  cianuro  ferroso  potassico  anidro,  ottiensi  una  massa  omogenea 
grigia^  aggiungendovi  acqua  a questa  massa,  il  cianuro  si  scioglie, 
e il  telluro  rimane  sotto  forma  di  polvere  grigia.  • 

Tellururo  allumìnico.  Ottiensi,  secondo  Woehler,  facendo  fon- 
dere il  telluro  coll’alluminio.  La  combinazione  si  opera  con  tanta 
violenza  che,  quando  si  mescolano  i due  metalli  allo  stato  di  pol- 
vere , e si  riscaldi  il  miscuglio  , producesi  un  fuoco  tanto  vivo 
che  la  massa  intera  è scacciata  fuori  del  vase  come  una  buffa- 
ta di  fuoco.  Per  evitare  questo  inconveniente,  occorre  usare  il  tel- 
luro in  pezzi.  Il  tellururo  alluminico  è una  massa  metallica  nera, 
schiacciata,  fragile,  che  spande  alfaria  un  forte  odore  di  tellurido 
idrico,  e svolge  questo  gas  con  violenza  quando  si  mette  nelfacqua. 
Ponendolo  sopra  la  carta,  si  circonda  poco  a poco  di  un  anello  di 
telluro  metallico,  la  cui  periferia  esteriore  è bruna  ; questo  anello 
è formato  dalla  decomposizione  del  tellurido  idrico. 

Tellururo  glicico.  Il  telluro  e il  glicio  si  combinano  senza  svolgi- 
mento di  luce:  è una  polvere  grigia,  che  spande  alfaria  l’odore  dei 
tellurido  idrico,  e svolge  questo  gas  con  violenza  nelfacqua  pura, 
Seleniuro  tellurico.  Si  ottiene  facendo  fondere  insieme  il  tellu- 
ro e il  selenio*,  la  combinazione  si  opera  senza  svolgimento  di  luce. 
11  composto  che  ne  risulta  ha  lo  splendore  metallico:  è fusibilissimo 
e volatile,  in  guisa  che  si  può  distillarlo.  Riscaldato  alfaria,  si  ossi- 
da, e lurma  alcune  goccio  chiare,  trasparenti,  che  pajono  essere  un 
sei  en  ito  tellurico. 


8.  Del  la  ni  alo. 

Questo  metallo  venne  scoperto,  nel  1802,  da  Ekeberg,  che  lo 
trovò  in  due  minerali  fino  allor  sconosciuti,  l’uno  nellaFinlandia,cui 
chiamò  tantalite^  f altro  in  Vitterby,  in  Roslaygen,  cui  diede  il  no- 
me di  ittrotantaìlte.  Nella  tantalite,  è combinato  allo  stato  di  acido 
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cogli  ossidi  ferrosi  e manganosi^  e nell’  ittrotantalite  colPittria,  col- 
l’ossido ferrico,  coll’ossido  uranico  e coll’  acido  tunstico.  Indi  sì 
trovarono  questi  minerali  presso  Fahlun;  e uno  di  essi,  la  tantalite, 
venne  scoperto  in  Baviera  del  pari  e in  America.  Checché  ne  sia, 
si  mettono  fra  i minerali  più  rari.  Ekeherg  trasse  il  nome  di  tan- 
talo dalla  proprietà  che  ha  l’ossido  di  questo  metallo  di  non  di- 
sclorsi  negli  acidi,  alludendo  alla  favola  di  Tantalo,  che,  immerso 
nell’acqua  fino  al  mento,  non  può  mai  dissetarsi. 

L’anno  prima,  Hatchett,  chimico  inglese,  aveva  scoperto,  in 
un  minerale  della  Columhia,  un  metallo  particolare,  ch’egli  disse 
Columbium^  e il  cui  ossido  avea  le  proprietà  di  un  acido,  scacciava 
l’acido  carbonico  dalle  sue  combinazioni  cogli  alcali,  sì  per  via 
secca  che  per  via  umida,  e forniva  al  cannello  col  sale  di  fosforo  un 
vetro  azzurro  traente  al  rosso;  proprietà  che  per  nulla  appartengo- 
no all’ossido  tantalico,  ma  che  indicano  la  presenza  dell’acido 
tnntìsco.  Wollaston  provò  poscia,  con  esperienze  sul  minerale  esa- 
minato da  Hatchett,  che  il  columbio  e il  tantalo  sono  lo  stesso  me- 
tallo ; e siccome  il  tunsteno  accompagna  ordinariamente  il  tantalo, 
é molto  probabile  che  l’acido  columhico  di  Hatchett  fosse  un  mi- 
scoglio  di  acido  tantalico  e di  acido  tunstico,  sebbene  si  assicuri  cbe 
Wollaston  non  abbia  potuto  scoprire  la  esistenza  del  tunsteno  nella 
columbi  te. 

Il  tantalo  è di  quel  corpi  de’quall  il  carbone  non  può  operare  la  ri- 
prisiinazione  completa.  Ekeherg  tentò  ripristinarlo  in  crogiuoli  di  car- 
bone, ed  ottenne  così  una  massa  non  metallica,  grigia  bruna  ^ gli  as- 
saggi da  me  eseguiti  con  Gahn  ed  Eggertz,  ebbero  lo  stesso  risultato. 
Praticammo  in  un  crogiuolo  di  carbone,  un  buco  del  diametro  di  un 
tubo  di  penna  ^ vi  ammucchiammo  alquanto  acido  tantalico  calcinato  ^ 
indi  l’esponemmo  in  un  crogiuolo  di  Hesse  lutato,  per  un’ora  e mezzo,  a 
fuoco  violentissimo  di  fucina.  Il  contenuto  nel  crogiuolo  s’era  riunito  in 
un  corpo  della  forma  del  buco  e divenuto  più  stretto  e più  corto  ^ di 
fuori  avea  un  debole  splendore,  traente  al  giallo  od  al  rosso;  di  dentro 
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era  non  brillante  e grìgio  nero.  Riguardammo  quanta  sostanza  essere 
il  tantalo  ^ perciocché  era  combustibile,  e riscaldandola  a contatto  del- 
l’aria,  si  ossidava  svolgendo  della  luce.  Avendo  più  tardi  tentato  di  ri- 
pristinare il  tantalo  mediante  il  potassio,  servendomi  di  un  sale  analogo 
a quelli  che  si  usano  per  estrare  il  boro  e il  silicio,  cioè  il  fluoruro  tan- 
talico e potassico,  ottenni  un  corpo  dotalo  di  proprietà  assai  differen- 
ti, il  quale  mi  parve  il  vero  tantalo. 

Per  ottenerlo  è d’  uopo  sottomettere  il  fluoruro  a dolce  calore,  af- 
fine di  privarlo  di  tutta  V umidità , e trattarlo  poscia  col  potassio, 
come  ho  già  detto  parlando  del  silicio  e del  zirconio.  Il  tantalo  si  ripri- 
stina al  rosso  nascente  con  isviluppo  di  luce,  e trattando  la  massa  coll’ac- 
qua,  il  fluoruro  potassico  si  discioglie,  e il  tantalo  resta  sotto  forma  di 
una  polvere  nera,  che  si  lava  e si  secca.  Questa  non  può  essere  fusa 
alla  temperatura  a cui  fondesi  il  vetro.  Sotto  F imbrunitojo,  riceve  lo 
splendore  metallico  e una  tinta  grigia  di  ferro.  In  questo  stato,  non 
conduce  quasi  mai  l’elettricità.  Riscaldata  all’  aria,  infiammasi  sotto  11 
rovente,  e brucia  senza  fiamma,  ma  con  molta  vivacità  trasformandosi 
in  acido  tantalico  *,  non  resta  alcun  residuo  non  bruciato  come  avviene 
col  boro  e col  silicio.  Gli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  e l’ acqua 
regia  hanno  sì  poca  azione,  che  quando  si  fanno  bollire  col  metallo  in 
polvere,  gli  alcali  ne  precipitano  appena  alcune  traccie.  L’acido  ìdro- 
fluorico,  al  contrario,  discioglie  il  tantalo,  con  isviluppo  di  gas  idroge- 
no, e riscaldandosi  molto  * la  dissoluzione  si  opera  ancor  più  rapida- 
pida  in  un  miscuglio  di  acido  idrofluorico  e di  acido  nitrico.  La  potassa 
caustica  non  discioglie  la  polvere  di  tantalo  per  via  umida*,  ma  quando  si 
fa  fondere  con  questo  alcali,  il  metallo  si  ossida,  tanto  a scapito  del- 
1’  acqua  contenuta  nell’idrato,  che. a quello  dell’acido  carbonico  allor- 
ché si  usa  il  carbonato. 

Il  tantalo  polveroso,  ripristinato  dal  potassio,  essendo  sprovveduto 
delia  proprietà  di  condurre  l’elettricità,  mentre  il  solfuro  tantalico  n’  è 
dotato,  mi  venne'!’ idea  di  esaminare  la, crosta  giallastra,  che  cuopr.e 
ia  materia  agglomerata,  ottenuta  nel  crogiuolo  di  carbone.  Allora  tro- 
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vai  die  1’  acido  tantalico,  come  l’acido  cromico  e Facldo  titanicOj  non 
è ripristinato  die  alla  superfìcie  estrema,  in  cui  trovasi  a contatto  im- 
mediato col  carbone;  e questa  crosta  giallastra,  d’un  aspetto  leggermen- 
te metallico,  era  il  tantalo.  Questo  conduce  P elettricità  sì  bene  quanto 
gli  altri  metalli^  proprietà  die  non  possédé  l’ossido  grigio  clic  trovasi 
sotto  questa  crosta  (per  fare  questi  assaggi  facilmente  conviene  impie- 
gare il  moltiplicatore  elettromagnetico).  Strofinato  con  agata  pulita 
acquista  maggior  splendore*,  il  suo  colore  trae  al  grigio  di  ferro.  L’aci- 
do idrofluorico  lo  scioglie  con  isvolgimento  di  gas  idrogeno,  e lascia 
r ossido  tantalico  die  si  trova  mescolato  con  esso. 

Combinazioni  del  tantalo  colV  ossigeno.  Il  tantalo  ha  due  gradi  di 
ossidazione,  un  ossido  ed  un  acido. 

1^,  Ossido  tantalico.  Si  ottiene  mettendo,  come  ho  detto,  l’acido 
tantalico  in  un  crogiuolo  di  carbone,  ed  esponendolo  un’ora  e mezza 
all’  azione  del  fuoco  dì  fucina.  L’  acido  muta  di  aspetto  e rammucliiasi 
in  un  corpo  coerente  non  metallico,  dP  è 1’  ossido  tantalico,  eccettua- 
la la  sottilissima  crosta  di  questo  metallo.  L’ossido  preparato  con  que- 
sto mezzo  è troppo  poroso  perchè  se  ne  possa  determinare  il  peso 
specifico.  E'  di  un  grìgio  intenso,  e quando  si  stroffina  rozzamente  col 
brunitojo  o colla  sanguina,  riceve  uno  splendore  simile  a quello  del  fer- 
ro*, lo  stesso  accade  passandolo  sopra  una  pietra  da  arrotare  fina.  Umet- 
tandolo Immediatamente  dopo  la  preparazione,  spande'  d’ ordinario  un 
odore  di  gas  idrogeno,  simile  a quello  che  svolgesi  dal  manganese  u- 
inido.  Questa  proprietà  non  sembra  appartenergli,  ma  pare  provenire 
da  un  piccolo  residuo  di  manganese,  metallo  che  entra  nella  composi- 
zione della  tantalite,  e del  quale  il  tantalo  non  sembra  poter  essere 
del  tutto  privato.  L’ossido  tantalico  è ridotto  colla  tritturazione  in  una 
polvere  d’  un  bruno  intenso,  senza  alcun  brillante  metallico  ^ le  sue 
particelle  più  dilicate  sono  sì  dure  che  raschiano  il  vetro.  Nessun  aci- 
do lo  scioglie,  non  F acqua  regia,  non  l’acido  idrofluorico  mescolato  di 
acido  nitrico  * ma  fondendolo  coll’  idrato  potassico,  si  ossida  e si  com- 
bina coll’  alcali.  Detona  col  nitro.  Scaldato  all’  aria  libera  fino  al  ros- 
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SO  nascente  bruciasi  lentamente  e trasformasi  in  polvere  grigia  chiara  il 
cui  colore  è ineguale.  Non  può  venire  ossidato  completamente  in  que- 
sta guisa.  Incontrasi  cjuest’ossido  a Kimito,  in  Finlandia,  in  una  specie 
particolare  di  tantalite,  che  dalle  altre  distingues!  pel  suo  peso  specifico 
maggiore  (cioè  ^,9)  e per  la  polvere  di  color  canella  che  produce  tri- 
turata. L’ossido  tantalico  vi  è combinato  coll’ossido  ferroso  e coll’  os- 
sido manganoso. 

L’  ossido  tantalico  è formato  di  92,02  parti  di  metallo,  e 7,98 
di  ossigeno,  o 100  parti  di  metallo  ne  assorbono  8,672  di  ossigeno 
per  produrlo. 

Acido  tantalico.  lA  m\^\ov  metodo  di  procurarsi  quest’acido, 
consiste  nell’estrarlo  dalla  tantalite  nel  modo  seguente.  Riducesi  la  tan- 
talite in  polvere,  lavasi  per  sospensione  e decantazione,  affine  di  se- 
parare la  polvere  più  fina  dal  residuo.  Si  mesce  in  seguito  questa  con  G 
ad  8 volte  il  suo  peso  di  bisolfato  potassico,  si  introduce  il  miscuglio 
in  un  crogiuolo  di  platino,  e si  riscalda  fino  che  sia  alio  stato  di  fusio- 
ne rossa,  che  coli  come  una  dissoluzione  limpida,  e non  si  vegga 
più  polvere  al  fondo  del  croiuolo.  Raffreddata  la  massa,  polveriz- 
zasi , e si  fa  bollire  con  acqua  fino  che  questa  non  disciolga  più 
nulla.  L’acido  solforico  libero  del  bisolfato  discioglie  l’acido  tantalico, 
non  che  le  basi  alle  quali  era  combinato*  ma,  versando  delì’acqua  sulla 
massa  solidificata,  questa  discioglie  i solfati  potassico,  ferrico  e rnan- 
ganoso,  mentre  l’acido  tantalico  rimane  insolubile.  Però  non  è puro  in 
questo  stato.  Contiene  una  certa  quantità  d’  ossido  ferrico,  di  ossi- 
do di  stagno,  e di  acido  tunstico  ^ i due  primi  accompagnano  sempre 
i minerali  di  tantalo,  e l’ultimo  vi  entra  spessissimo.  Per  togliere  que- 
sti corpi  stranieri  si  lava  e si  fa  digerire  con  solfo  idrato  ammoni- 
co.  Questo  discioglie  l’acido  tunstico  e l’ ossido  stagnico,  e converte 
l’ossido  ferrico  in  solfuro^  nello  stesso  tempo  l’acido  tantalico,  già  bian- 
co, diviene  verde  od  annera.  Lavasi  con  acqua  leggermente  impre- 
guata  di  solfo  idrato  ammonico  , affinchè  il  ferro  non  possa  ossi- 
darsi^ poi  vi  si  versa  acido  idroclorico  concentrato,  col  quale  làs- 
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si  bollire,  fiiicbè  abbia  ripreso  il  suo  color  bianco.  Si  decanta  il  liquo- 
re acido,  che  contiene  il  ferro,  si  lava  l’ acido  tantalico  con  acqua  bol- 
lente, fincliè  le  acque  di  lavacro  non  arrossino  più  la  carta  di  tornasole, 
e si  fa  asciugare.  In  questo  stato  ba  la  proprietà  di  arrossare  la  carta 
di  tornasole  . Riscaldandolo  in  una  storta  , abbandona  acqua  pura 
per  niente  acida,  e si  converte  in  acido  tantalico  anidro  ^ ma  nel  me- 
desimo tempo  perde  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  di  tornasole. 
11  peso  specifico  dell’  acido  calcinato  è 6,5.  L’  acido  acquoso  contiene 
11^  per  cento  di  acqua.  Gli  alcali  caustici  lo  disciolgono  per  via  u- 
mida.  Esso  non  decompone  i carbonati  alcalini  coi  quali  riscaldasi,  se 
non  al  calore  rovente.  L’  acido  tantalico  viene  sciolto,  in  piccola  dose, 
dall’  acido  solforico  concentrato  *,  1’  acqua  da  questa  dissoluzione  lo 
precipita*  ma  il  precipitato  ritiene  ostinatamente  una  certa  quantità  di 
acido  solforico. 

Ekeberg  preparava  l’acido  tantalico  calcinando  la  tantalite  con  la 
potassa  caustica,  trattando  la  massa  fusa  con  Facqua  e precipitando  l’a- 
cido da  questa  dissoluzione  con  Facido  idroclorico.  Ma  con  questo  me- 
todo l’acido  diviene  più  costoso,  se  ne  ottiene  meno,  ed  inoltre  sempre 
rimane  in  dissoluzione,  nell’acido  idroclorico,  una  certa  quantità  di  aci- 
do tantalico  che  si  ritrova,  nell’  analisi  dei  minerali  tantaliferi  colla  po- 
tassa, mescolato  a tutti  gli  altri  principi  costituenti  il  minerale,  come  ac- 
cade alFincirca  per  l’acido  silicico.  A quel  modo  che  Facido  tantalico  si 
discioglie  per  via  secca,  vale  adire  fondendosi  nel sursolfato potassico, 
così  il  surossalato  potassico  lo  scioglie  per  via  umida,  facendolo  bollire 
allo  stato  acquoso  con  questo  sale.  La  dissoluzione  è senza  colore,  gli 
alcali  ne  precipitano  F acido  tantalico.  Se  quest’  ultimo  contiene  F aci- 
do tunstico,  la  dissoluzione  saturata  si  rappiglia  col  raffreddamento  in 
una  gelatina  latticinosa,  e,  se  s’immerge  un  piccolo  pezzo  di  zinco  o di 
stagno,  acquista  una  tinta  azzurrastra.  Il  surtartrato  potassico  scioglie  po- 
co, o non  discioglie  nulla,  Facido  tantalico.  Wollaston  pretende  che  sia 
desso  solubile  negli  acidi  ossalico,  tartrico  e citrico.  Io  non  ho  trovato 
che  fosse  così  ; questi  acidi  ne  pigliano  quantità  piccolissime  Come  gli  a- 
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cidi  minerali.  Se  agginogesi  alquanto  cianuro  ferroso  potassico  a una 
dissoluzione  di  acido  tantalico  nel  siirossalato  potassico,  ottiensi  im 
precipitato  giallo.  La  infusione  di  noce  di  galla  dà  a questa  soluzione 
una  tinta  arancia,  e,  aggiungendosene  in  maggior  quantità,  formasi  un 
precipitato  dello  stesso  colore.  Se  versasi  l'infusione  di  noce  di  galla 
sull’acido  tantalico  acquoso,  acquista  una  tinta  rancia,  e il  liquore  sur- 
nuotante  diviene  giallo.  I solfoidrati  precipitano  l’  acido  tantalico  in 
bianco,  con  isviluppo  di  gas  soUìdo  idrico. 

Spesso  l^  acido  tantalico  acquoso,  sottoposto  alla  calciuazione,  pro- 
duce io  stesso  fenomeno  di  luce  che  1’  ossido  cromico  e la  zirconia. 
Dopo  essere  stato  roventato  diviene  lolalinente  insolubile  per  via 
umida,  e bisogna  farlo  fondere  con  la  patassa  caustica  o col  sursolfato 
potassico,  per  restituirgli  la  sua  solubilità.  Al  cannello  è disciolto  dal 
borace  e dal  fosfato  ammonico-sodico,  e forma  con  essi  un  vetro 
trasparente,  che  diviene  opaco  riscaldandolo  alquanto.  Se  aggiun- 
gesi  più  acido,  il  vetro  diviene  bianco  di  smalto,  freddandosi. 

L’acido  tantalico  è formato  di  88,  49  parti  di  metallo,  e i ì,5t 
di  ossigeno,  o di  loo  del  primo,  e 10,007  del  secondo^  risulta  che 
contiene  una  volta  e mezzo  altrettanto  ossigeno  che  F ossido. 

Solfuro  tantalico.  La  preparazione  di  questo  composto  è dif- 
ficile, F acido  tantalico  non  venendo  decomposto  al  calore,  rovente, 
nè  dallo  zolfo,  nè  dal  solfido  idrico,  nè  dal  cinabro.  Il  solfuro  di  po- 
tassio noi  decompone  nè  per  via  umida,  nè  per  via  secca.  Ma  se 
riscaldasi  il  tantalo  fino  al  rosso  nascente  nello  solfo  gasoso,  s’in- 
fiamma, brucia  e convertesi  in  solfurOc  Henri  Rose,  che  il  primo 
ottenne  questo  composto,  lo  preparo  riscaldando  F acido  tantalico, 
fino  al  rosso  bianco,  in  un  tubo  di  porcellana,  e facendovi  passar  so- 
pra il  solfido  carbonico.  Questo  è effettivamente  il  miglior  metodo 
per  ottenere  tale  solfuro  del  pari  che  quelli  di  cromo  e di  titano. 
La  operazione  è semplicissima.  Mettesi  il  tubo  contenente  l’acido  iti  ' 
un  conveniente  fornello  ; all’ una  delle  sue  estremità  adattasi,  me- 
diante un  turacciuolo,  una  piccola  storta,  fatta  con  un  pezso  di  tu- 
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bo  da  baromélro  soffiandone  in  bolla  una  delie  estremità,  poi  ricur« 
vandoÌa.  Questa  storta  contiene  il  solfido  carbonico,  e se  il  tubo 
é disposto  in  maniera  che  la  bolla  della  storta  si  trovi  a 4 od 
a 5 pollici  distante  dalla  parete  del  fornello,  il  calore  raggiante  di 
questo  basta  a ridurre  il  solfido  carbonico  con  lentezza  e unifor- 
mità allo  stato  di  gas.  L*  altra  estremità  del  tubo  di  porcellana  si 
guernisce  di  un  tubo  di  vetro,  che  immerge  nell’  acqua.  Durante 
r operazione,  il  solfido  carbonico  si  decompone  in  guisa  che  il 
carbonio  trasformasi  in  gas  ossido  carbonico,  una  parte  del  sol- 
fo diviene  libera,  e Paîtra  si  combina  col  metallo;  ma  nel  tempo 
stesso  stilla  molto  solfido  carbonico  senza  essere  decomposto.  Tutto 
l’acido  viene  convertito  in  solfuro,  quando  il  gas,  che  giunge  pel  tubo 
nell*  acqua,  si  condensa  in  solfido  carbonico.  Togìiesi  allora  il  tubo 
di  vetro,  cbiudesì  bene  quello  di  porcellana  con  severo,  levansi  i 
carboni  dal  fornello,  e si  lascia  freddar  Papparato.  Il  solfuro  tantalico 
forma  una  massa  grigia,  granellosa,  polverosa,  splendente  come  i 
metalli, cristallina  all’aspetto.  Somiglia  molto  alla  polvere  di  piom- 
baggine. Si  può  ridurlo  colla  compressione  in  una  massa  coerente, 
ancor  piu  brillante.  È dolce  al  tatto;  è buon  conduttore  della  elet- 
tricità. Scaldato  all’aria,  non  si  accende  che  al  rosso  nascente,  ed  il 
solfo  brucia  con  fiamma  azzurra.  La  ragione  si  è,  cheli  solo  tantalo 
si  ossida,  mentre  il  solfo  fugge  allo  stato  di  gas  e s’ infiamma.  Il 
prodotto  della  combustione  è acido  tantalico,  ritenente  una  parte  di 
acido  solforico  con  tale  ostinazione,  che  non  si  può  privamelo  per 
la  semplice  azione  del  calore  rovente  : bensì  l’acido  solforico  se  ne 
separa  calcinandolo  in  un  crogiuolo,  in  cui  si  metta,  quando  è ro- 
vente, un  pezzo  di  carbonato  ammonico  puro,  a canto  dell’acido,  e 
si  ricopra  il  crogiuolo.  Formasi  allora  in  esso  un’atmosfera  di  car- 
bonato ammonico,  nella  quale  l’acido  solforico  si  volatilizza. 

Sottomesso  lungo  tempo  all’azione  del  gas  cloro,  il  solfuro  tan- 
talico si  combina  con  esso,  e riscaldasi  senza  applicarvi  esterna- 
mente calore.  Mediante  il  calore  la  combinazione  si  opera  ancor 
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più  prontamente  : foruiasi  un  cloruro  di  solfo  e un  cloruro  di 
tantalo,  che  non  si  mescono  fra  loro,  e restano  separati.  Gli  acidi 
nitrico,  solforico,  idroclorico  e idrofiuorico  non  intaccano  il  sol- 
furo tantalico,  e se,  per  la  loro  influenza,  svolgesi  un  leggie- 
ro odore  di  solfìdo  idrico,  ciò  dipende  soltanto  dalla  esisten- 
za di  solfuri  metallici  stranieri.  L’acqua  regia  F ossida  colFe- 
bollizione,  dlscioglie  poco  acido  solforico  ed  una  piccola  quantità 
di  acido  tantalico.  Un  miscuglio  di  acido  idrofluorico  e di  acido  ni- 
trico lo  scioglie,  lasciando  un  residuo  di  solfo.  La  potassa  caustica 
non  intacca  il  solfuro  tantalico  per  via  umida ^ ma  facendoli  fonde- 
re insieme  ottiensi,  anche  a calore  mitissimo,  una  massa  gialla 
arancia,  che  conserva  questo  colore  dopo  il  raffreddamento.  Veduto 
per  trasparenza,  i suoi  orli  sottili  appajono  di  un  azzurro  verdastro 
intenso.  Versando  dell’acqua  su  questa  massa,  essa  annerisce,  l’ac» 
qua  scioglie  la  potassa  caustica  (senza  acquistare  il  mìnimo  sapore 
epatico,  se  l’aria  venne  convenientemente  scacciata  durante  la  fusio- 
ne), e rimane  una  polvere  nera,  ch’è  un  solfuro  tantalico  riprodotto 
pervia  umida.  In  fatto,  formasi,  durante  la  fusione,  un  tantalato  po- 
tassico, e un  solfotantalato  potassico  cui  l’acqua  decompone  e ricon> 
duce  allo  stato  di  potassa  e di  solfuro  tantalico.  Il  solfuro,  riprodot- 
to, si  ossida  in  poche  ore  e diviene  bianco,  se  non  è coperto  di  uno 
strato  di  liquido  abbastanza  denso  per  impedire  F accesso  delFaria. 

Non  si  conosce  alcuna  combinazione  del  tantalo  coll’idrogeno, 
col  fosforo,  col  carbonio,  col  boro  e col  silicio. 

Cloruro  tantalico.  Riscaldando  il  tantalo  nel  gas  cloro  puro,  si 
infiamma  e brucia  vivacemente.  Il  cloruro  risultante  è un  gas  giallo, 
il  cui  colore  somiglia  a quello  del  cloro,  e si  condensa  sulle  parti 
men  calde  dell’apparato,  producendo  una  sostanza  bianca  traente 
alquanto  al  giallo,  farinosa,  e per  niente  cristallina.  Umettando  que- 
sta sostanza  coll’  acqua  si  produce  un  sibilo,  come  accade  versan- 
do F acqua  sopra  un  ferro  rovente,  e riscaldasi^  formasi  alquanto 
acido  tantalico,  e alquanto  acido  idroclorico  si  dìscioglie  nelF  ac^ 
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qua,  mentre  un  poco  di  acido  tantalico  si  depone  in  uno  stato  di 
Îransîîicidezza,  quando  si  evapora  il  liquore.  Il  colore  giallastro  del 
composto  non  pare  derivi  dalla  esistenza  del  ferro  ; poiché,  inumi- 
dendolo con  una  dissoluzione  di  cianuro  ferroso-potassico,  diviene 
giallo  e non  verdastro  o azzurrastro. 

Fluoruro  tantalico.  Otlìensì  trattando  Facido  tantalico  coH’acido 
idrofluorico.  L’acido  tantalico  arroventato  non  si  discioglie  nell’aci- 
cido  idrofluorico,  ma  si  stempera  e s’impadronisce  di  una  certa 
quantità  di  fluoro.  Al  contrario,  F acido  tantalico  acquoso  comple- 
tamente disciogliesi  nelF  acido  idrofluorico,  e se  contiene  polve- 
re di  tantalite  non  decomposta,  questa  rimane  senza  essere  in- 
taccata dall’acido  idrofluorico.  Il  fluoruro  tantalico  si  discioglie 
nell’acqua  senza  colorirla.  Abbandonata  alla  evaporazione  spon- 
tanea, la  dissoluzione  concentrasi  fino  a un  certo  punto  e vi  si  man- 
tiene. Evaporandola  a «E  si  concentra  ancor  maggiormente,  e si 
finisce  con  ottenere  dei  cristalli  che  si  disciolgono  nell’acqua  senza 
residuo,  e che  pajono  essere  una  combinazione  di  acido  idrofluorico 
coi  fluoruro  tantalico,  vale  a dire,  un  acido  ìdrofluotantalico . Questi 
cristalli  fioriscono  all’aria,  perdendo  una  parte  del  loro  acido,  e allora 
non  sono  più  completamente  solubili  nell’acqua.  Evaporando  la  so- 
luzione acida,  a dolce  calore,  fino  a secchezza,  ottiensi  un^  massa 
bianca  di  smalto  senza  nessuna  apparenza  cristallina.  E'  identica 
ai  cristalli  in  efflorescenza,  e pare  essere  un  fluoruro  tantalico,  cui 
r acqua  decompone  in  acido  Ìdrofluotantalico,  che  si  discioglie,  e in 
acido  tantalico,  che  rimane  indisciolto.  Ma  quest’ultimo  ritiene  com- 
binata una  certa  quantità  di  fluoruro  tantalico,  in  proporzione  non 
ancor  conosciuta.  Il  fluoruro  tantalico  non  è decomposto,  nè  volati- 
lizzato dall’azione  del  calore  rovente,  ed  è necessario  esporlo  lungo 
tempo  ad  una  atmosfera  di  ammoniaca,  perchè  abbandoni  tutto  il 
suo  fluoro.  L’acido  ìdrofluotantalico  produce  alcuni  sali  doppj  parti- 
colari, che  sopportano  il  calore  rovente  senza  decomporsi*,  ma  che, 
disciogliefsdo  i loro  cristalli  nell’ acqua,  d’ ordinario  soggiacciono 
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a taie  tleconìposìzione,  che  il  liquore  di\  iene  acido,  e vi  depone  un 
sale  doppio  insolubile  contenente  meno  fluoro  e più  acido  tantalico. 
Leghe  del  tantalo.  Si  conoscono  poche  combinazioni  del  tantalo 
cogli  altri  metalli.  Si  perviene  a collegarlo,  mediante  il  carbone, 
col  ferro  e col  manganese,  e forse  con  altri  metalli.  Trattando  la  sua 
lega  ferrea  e manganica  coll’acido  idroclorico,  il  tantalo  rimane 
indisciolto,  e si  separa,  a misura  che  l’altro  metallo  discioglie.si,  sotto 
forma  di  polvere  nera,  che  contiene  probabilmente  del  carbone. 

9.  Bel  titano. 


Questo  metallo  s’incontra  nei  terreni  primitivi  e nei  terreni  vul- 
canici ; il  titano  ossidato  costituisce  varie  specie  di  minerali,  cioè  : il 
rutilo,  1’  anatasia,  il  menacanite,  il  nigrino,  T iserino,  ec.  Trovasi 
in  molti  paesi  d’Europa,  fra  gli  altri  in  Isvezia,  per  esernpioj  a Koe- 
ringbricka  nel  Westmanland,  allo  stato  di  ossido  titanico  quasi 
puro  e accidentalmente  mescolato  con  ossido  cromico.  A Eger- 
sund,  in  Norvegia,  forma,  allo  stato  di  titanato  terroso,  uno  strato 


grossissimo. 


Il  titano  venne  scoperto,  nel  1791,  da  un  ecclesiastico,  W.  Gre- 
gor, esaminando  egli  una  sabbia  nera  di  Menachan,  simile  alla  poi- 
re  da  schioppo^  egli  chiamò  questo  minerale  menachanite.^  e il  nuo- 
vo corpo  menachino.  Allorché,  nel  1794?  Elaproth  esaminò  il  ru- 
tilo (titano  ossidato)  trovò  che  questo  minerale  conteneva  un  os- 
sido metallico  sconosciuto,  e disse  titano  il  suo  radicale.  Si  rico- 
nobbe più  tardi,  con  un  esame  più  profondo  del  lavoro  di  Gregor, 
che  il  nuovo  metallo  di  Klaproth  era  identico  al  menaciiino. 

Per  ottenere  il  titano  metallico,  è dùiopo  mescere  l’acido  titani- 
nico  con  un  sesto  di  polvere  di  carbone,  introdurre  il  miscuglio  in 
un  crogiuolo,  e cuoprirlo  di  vetro  pestato;  dopo  ciò  si  luta  come  al 
solito  il  crogiuolo,  e si  espone  al  più  forte  calore  che  si  possa  produr- 
re. Il  titano  ripristinato  è diflicilissimo  a fondersi^  lo  si  ottiene  qua- 
li sempre  sotto  forma  di  una  rnassa  cristallina  , brillante,  di  un 
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rosso  di  rame.  E' Straordinariamente  duro,  scalfisce  il  vetro  Tacciaro 
la  stessa  agata;  non  si  discioglie  in  alcun  acido,  eccetto  Fidrofluoricj^ 
mescolato  coll’acido  nitrico,  e solosi  ossida  al  fuoco  mediante  il  nitro. 
Laossìdazione  avviene  lentissimamente,  e senza  detonazione  ; men- 
tre il  gas  ossido  nitrico  con  effervescenza  si  svolge  dalla  massa  fusa. 

Le  nostre  cognizioni  su  questo  corpo  vennero  dall’accidente  ac- 
cresciute. Nell’  anno  1822,  trovavansi  nella  officina  di  ferro  di  Mer- 
tbyr-Thidwill  in  Inghilterra,  fra  le  scorie  ferruginee  rammucchia» 
te  nel  cenerajo  di  un  fornello  di  fusione,  alcuni  piccoli  cristalli  cubi- 
ci, rossi  e brillanti,  che  dapprincipio  si  presero  per  un  solfuro  di 
ferro,  fino  a che  Wollaston  riconobbe  che  essi  erano  titano  metal- 
lico puro.  Giacevano  in  un  selicato  ferroso  fuso,  riempito  di  cavità, 
delle  quali  smaltavano  le  interne  pareti.  Erano  piccolissime,  e for- 
mavano cubi  regolari  dei  quali  i più  grossi  non  avevano  che  — ^ 
dì  pollice  cubico.  Alcuni  offrivano  delle  incavature,  come  se  fram- 
menti cubici  se  ne  fossero  staccati,  quali  si  vedono  sovente  nel  sale 
marino.  Scalfivano  l’agata  sensibilissimamente.  Il  loro  peso  specifico 
era  5,3.  Trattati  al  cannello,  erano  perfettamente  infusibili,  e per- 
deano  soltanto  un  poco  del  loro  brillante,  che  il  borace  loro  rende- 
va, disciogliendo  quanto  era  stato  ossidato.  Nè  il  borace,  nè  i carbo» 
nati  alcalini  attaccano  questi  cristalli.  In  appresso  si  trovarono  gii 
stessi  cristalli  di  titano  in  altri  grandi  forni,  tra  le  scorie  del  cenerajo. 

Recentemente  Henri  Rose  scoperse  un  metodo  per  ottenere  il 
titano  metallico,  che  riesci  inaspettato.  Mediante  un  conveniente  ap- 
parato, si  fa  giungere  il  gas  ammoniaco  secco  nel  clorido  titanico 
anidro,  finché  questo  ne  sia  saturato,  e riscaldasi,  la  massa  salina  e 
vsolida  che  si  è formata,  finché  si  volatilizzi.  Una  parte  del  sale  .su- 
blimasi, mentre  un’altra  vien  decomposta^  il  gas  acido  idroclorico 
eil  gas  idrogeno  si  svolgono;  resta  il  titano  metallico.  Questo  è rosso 
di  rame,  brillante,  specialmente  dal  lato  che  riguarda  il  vetro  del- 
l’apparato. In  tale  stato,  e non  essendo  stato  esposto  ad  un’alta  tem- 
peratura, è combustibile  all’aria,  solubile  nelFacqua  regia;  somiglia, 
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sotto  questo  rapporto,  al  silicio,  che  perde,  per  un  forte  calore^  tan- 
to la  sua  combustibilità  alParia,  che  la  sua  solubilità  nell’ acido 
idrofluorico. 

Combinazioni  del  titano  colt  ossigeno,  Henri  Rose  sottopose 
ultimamente  queste  combinazioni  a un  esame  profondo:  fece  vede- 
re che  il  più  alto  grado  di  ossidazione  del  metallo,  lungi  di  essere 
una  base  salificabile,  come  si  aveva  ammesso  fino  allora,  possédé 
tutte  le  proprietà  di  un  acido^  e merita  quindi  il  nome  di  acido  ti- 
tanico. Il  titano  possédé  anche  un  altro  grado  di  ossidazione,  aven- 
te molta  analogia  coll’ossido  molibdioo  e coll’ossido  tunstico,  o 
più  anche  coll’ossido  tantalico,  ma  che  non  si  conosce  ancor  tanto 
bene  quanto  l’acido. 

1.0  Ossido  titanico.  Ottiensi  mettendo  l’acido  titanicOj  senza  me- 
scerlo con  carbone  in  polverej  in  un  crogiuolo  di  carbone,  avente 
una  piccola  cavità  per  riceverlo,  ed  esponendolo  al  calor  neces- 
sario per  ripristinarlo.  Ottiensi  in  tal  guisa  una  massa,  rivestita  di 
una  crosta  brillante  cristallina  rossa  di  rame,  la  quale  è titano  me- 
tallico, che  contiene  nel  suo  interno  un  ossido  nero  suscettivo  di  ac- 
quistare, premendolo  fortemente,  un  color  grigio  di  ferro, leggermen- 
te brillante.  Quest’ossido  è insolubile  in  tutti  gli  acidi,  anco  in  un 
miscuglio  di  acido  idrofliiorico  e di  acido  nitrico.  Facendolo  scal- 
dare, rivestito  della  sua  crosta  metallica,  nell’acido  nitrico,  pare  che 
il  metallo  si  sciolga*,  perciocché,  anche  prima  che  l’acido  cominci 
a bollire,  dalla  superficie  del  titano  svolgesi  del  gas  abbondantemente, 
tanto  simile  a quello  che  accompagnerebbe  la  dissoluzione,  eh’  io 
credetti  lungo  tempo  che  in  fatto  si  disciogliesse.  Ma  dopo  una  ebol- 
lizione prolungata,  a nessuna  alterazione  soggiacque  il  metallo,  e 
l’acido  non  ne  ha  nulla  disciolto.  La  causa  di  tale  fenomeno  si  é,  che 
il  metallo  offre  una  infinità  di  piccoli  cristalli,  per  cui  i vapori  del- 
l’acido si  svolgono  molto  più  facilmente  dalle  punte  di  essi,  che  dal- 
la superficie  liscia  del  vetro,  o dalla  superficie  terrosa  deli’ ossido. 

Questo  corpo  nero  non  si  ossida  che  difficilissimamenìe  quando 
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Sì  fa  roventare  ìungo  tempo  all’aria  libera;  ed  appena  pérviensi  a 
ossidafìo,  esponendolo  col  nitro  al  calore  rovente.  Trattato  al  ca- 
nello,  col  fosfato  ammonico  sodico,  disciogliesi  senza  effervescenza, 
e convertesi  in  un  vetro  nero  rosso  intenso,  o giacinto,  senza  aì- 
cun  segno  di  ripristinazione  dell’  acido  fosforico.  Siccome  ottiensi 
un  vetro  dello  stesso  colore,  quando  disciogliesi  F acido  titanico 
nel  fosfato  ammonico  sodico,  e si  espone  la  bolla  fusa  al  fuoco  di 
ripristinazione,  si  può  riguardare  questa  massa  nera  come  un  ossido 
titanico,  la  cui  formazione,  per  via  secca,  deriva  perchè  l’ossido  ti- 
tanico non  fu  a contatto  col  carbone  che  alla  superficie  esteriore,  di 
maniera  che  si  ripristina  quivi  soltanto  completamente.  Ottiensi  la 
ripristinazione  per  via  umida,  immergendo  un  pezzo  di  zinco,  di  fer- 
ro o di  stagno,  in  una  dissoluzione  d’acido  titanico  nell’acido  idroclo- 
rico. Il  liquore  acquista,döpo  alcun  tempo,  un  colore  porporino  chiaro, 
e lo  zinco  finalmente  precipita  tutto  l’ossido  titanico,  la  cui  tinta  è 
porporina  intensa.  Ma,  in  questo  stato,  è si  alterabile,  che  non  si  può 
lavarlo  sul  fotro,e  che,  quand’anche  si  lasci  nel  liquore  in  cui  si  for- 
mò, si  ossida  poco  a poco,  e ridiviene  bianco,  sebbene  guarentito 
dal  contatto  dell’aria.  Svolgonsi  alquante  bolle  di  aria  che  pajono 
essere  gas  idrogeno. 

Trovasi  nel  regno  minerale  un  ossido  di  titano  cristallizzato  in  ot- 
taedri allungati, conosciuto  sotto  il  nome  ài  titano  anataso{anatasìa), 
oppure  sotto  quello  di  otsanite^  derivato  dal  luogo  ove  ritrovossi  la 
prima  volta.  La  sua  forma  cristallina  allontanasi  tanto  da  quella  del 
rutilo  che  dapprincipio  si  riguardò  come  un  corpo  differente  da  que- 
sto ultimo.  Il  titano  anataso  ha  lo  stesso  splendore  metallico  grigio 
che  l’ossido  titanico  preparato  per  via  secca  ; quand’é  trasparente 
ha  spesso  un  colore  porporino  intenso,  come  F ossido  preparato  per 
via  umida.  Io  ne  vidi  pur  di  giallastro,  guardato  per  trasparenza. 
Forse  potrebh’  essere  un  ossido  titanico  nativo  puro.  Sfortunata- 
mente questo  minerale  è si  raro,  che  non  si  può  sperare,  almeno  ai 
presente,  di  ottenerne  quantità  bastante  al!’  analisi. 
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2^.  Acido  titanico.  Incontrasi  nella  natura  cristallizzato.  Î mi- 
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neralogisti  lo  chiamano  titano  ossidato  o rutilo.  I cristalli  so- 
no prismi  retti  a quattro  piani  striati  ; contengono  piccola  quan- 
tità di  titanato  ferroso  e manganoso  che  dà  loro  un  colore  bru- 
nastro.  Talvolta  contengono  pure  un  poco  di  ossido  stagnico.  Il  lo- 
ro peso  specifico  è 0382  ; scalfiscono  il  vetroj  e sono  scalfiti  dall’a- 
cido silicico  cristallizzato.  Perestrarne  l’acido  titanico  puro,  riducesi 
il  rutilo  allo  stato  di  polvere  finissimaj  si  separano,  lavando  a molta 
acqua,  le  parti  più  fine,  e si  mescolano  con  tre  parti  di  carbonato 
potassico.  Si  fa  fondere  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino,  si  li- 
sciva la  massa  con  acqua,  che  s’ impadronisce  dell’  alcali  in  ecces- 
so e lascia  un  surtitanato  potassico.  Si  feltra  il  liquore  ^ si  lava  il 
residuo;  dacché  le  acque  di  lavacro  cominciano  a intorbidarsi,  si  ri- 
trae il  surtitanato  dal  feltro,  e si  discioglie  nell’  acido  idroclorico 
concentrato.  La  dissoluzione  allungasi  d’acqua,  poi  sottomettesi al- 
l’ebollizione. La  maggior  parte  dell’acido  titanico  si  precipita,  men- 
tre gli  ossidi  ferroso  e manganoso  rimangono  nella  dissoluzione. 
L’  acido  titanico,  che  questi  ossidi  ritengono  in  combinazione,  può 
esserne  separato,  scacciando  l’acido  idroclorico  colla  evaporazio- 
ne. L’  acido  titanico  precipitato  viene  lavato  con  acqua,  e quan- 
do comincia  ad  attraversare  il  feltro  sotto  forma  lattea , ag- 
giungesi  alquanto  acido  idroclorico  all’  acqua  destinata  al  lavacro. 
L’acido  titanico  cosi  ottenuto  contiene  anche  ossido  ferroso  ed  os- 
sido manganoso  che  si  tolgono,  sia  facendolo  bollire  ripetutamente 
coll’  acido  idroclorico,  sia  (il  che  torna  assai  meglio)  facendo  dige- 
rire l’acido  titanico  col  solfo  idrato  ammonico.  Il  solfoidrato  gli 
toglie  r ossido  stagnico,  che  altera  frequentemente  la  sua  pu- 
rezza, e riduce  gli  ossidi  ferroso  e manganoso  allo  stato  di  solfu- 
ri, facili  a disciorsi  nell’  acido  idroclorico.  L’  acido  titanico  viene 
poi  ben  lavato  con  acqua  carica  di  acido  idroclorico. 

Cosi  purificato,  è bianco,  e serba  questo  colore  dopo  la  calcina- 
zione, sebbene  appaja  di  un  giallo  cedro,  mentre  è caldo. 
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Per  estrarre  F acido  titanico  dal  titanato  ferroso,  eh’  è la  mi- 
niera più  comune  di  questo  metallo,  Rose  ha  dato  il  metodo  seguen* 
te.  Si  trittura  questo  minerale,  lo  si  lava  a molt’acqua,  per  ottenerlo 
allo  stato  di  polvere  finissima  ^ si  mesce  esattamente  questa  polvere 
allo  solfo,  e si  riscalda  il  miscuglio  poco  a poco  fino  al  calore  rovente, 
in  un  vase  chiuso.  Formasi,  a spese  dell’ossido  ferroso,  dell’acido  sol- 
foroso e del  solfuro  di  ferro,  ed  è facile  privarlo  di  quest'ultimo 
mediante  l’acido  idroclorico.  Si  lava  bene  l’acido  titanico  che  resta, 
si  secca,  e si  fa  roventare  fortemente  in  una  corrente  di  gas  soìfido 
idrico.  Con  questo  metodo  le  ultime  porzioni  di  ossido  ferroso  sono 
trasformate  in  solfuro  di  ferro,  e possono  essere  estratte  compieta- 
mente  digerendolo  nell’acido  idroclorico?  in  tal  caso  l’acido  titanico 
rimane  puro. 

L’ acido  titanico,  sciolto  una  volta,  può  essere  separato  dal  ferro 
mediante  l’acido  tartrico,  e l’idrosolfato  ammonico,  seguendo  il  me- 
todo indicato  all’articolo  Zirconia. 

Laugier  prescrive  di  sciogliere  nell’acido  idroclorico  la  massa  pro- 
veniente dalla  fusione  del  rutilo  colla  potassa,  e precipitare  l’ acido  ti- 
tanico coll’  acido  ossalico,  o coll’  ossalato  ammonico:  ma  quando  si 
prepara  con  questo  metodo  contiene  sempre  un  poco  di  ferro,  ed  an- 
che arroventato  conserva  dopo  il  raffreddamento  un  colore  giallastro. 

L’ àcido  titanico  ottenuto  come  abbiamo  indicato,  è una  polvere 
bianca,  scipita,  infusibile,  che  diviene  di  un  bel  giallo,  quando  la  si  fa 
riscaldare,  e raffreddata  perde  questo  colore.  L’ acido  titanico,  posto 
nell’infusione  dì  tornasole,  arrossa  la  parte  di  liquido  che  assorbe,  anche 
quando  prima  venne  esposto  al  calor  rovente.  Ma,  dopo  arrossato,  è 
insolubile  per  via  umida.  Esistono  tre  metodi  per  renderlo  solubile:  i.® 
Io  si  fa  fondere  con  carbonato  potassico*,  2.°  riducesi  in  polvere  finissima, 
si  fa  digerire  con  acido  solforico  concentrato,  ad  una  temperatura  ba- 
stante per  evaporar  poco  a poco  l’acido  solforico  eccedente^  5.*^  si  me- 
sce con  carbone  in  polvere,  e si  fa  arroventare  il  miscuglio  in  una  cor- 
rente di  cloro  gasoso:  formasi  un  cloruro  titanico  liquido,  che  allungasi 
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poscia  con  acqua.  L’acido  titanico  è precipitato  mediante  Pammoniaca 
daìle  sue  soluzioni  negli  acidi.  lì  precipitato  è bianco,  gelatinoso,  so- 
lubilissimo negli  acidi,  e solubile  pure,  in  piccola  quantità,  nei  carbo- 
nati alcalini  senza  che  in  questo  ultimo  caso  si  svolga  acido  carbonico. 
La  dissoluzione  nei  carbonati  alcalini  non  diviene  completa,  che  facen- 
do cader  goccia  a goccia  la  soluzione  di  un  sale  titanico  in  quella  di 
un  carbonato  alcalino,  avvertendo  di  aspettare  ogni  volta  che  il  pre- 
cipitato si  sia  ridisciolto,  prima  di  versarvi  una  nuova  porzione  del  sale 
titanico.  Se  l’acido  è precipitato  da  qualche  tempo,  esso  perdette  già 
in  parte  la  sua  solubilità.  Viene  precipitato  dalla  sua  soluzione  nel  car- 
bonato ammonico  mediante  una  ebollizione  prolungata.  Per  estrarlo 
dalla  sua  soluzione  nel  carbonato  potassico  e sodico,  occorre  aggiun- 
gere sale  ammoniaco  al  liquore,  poi  farlo  bollire.  Secondo  P osservazio- 
ne di  Rose  Pacido  titanico  é isomorfo  coll’ossido  stagnico^  vale  a dire 
ha  la  medesima  forma  cristallina  : sembra  anche  imitare  in  ciò  quest’os- 
sido, potendo  esistere  sotto  due  modilicazioni,  sebbene  meno  distinte 
di  quelle  dell’  ossido  stagnico.  Sotto  una  di  queste  modificazioni,  viene 
precipitato  mediante  la  potassa  dalle  sue  dissoluzioni  acide.  Sotto  que- 
sta medesima  modificazione  esso  è allo  stato  acquoso  ^ ma  ciò  non  co- 
stituisce la  principal  differenza.  Riscaldandosi  lentamente  l’acido  secco 
perde  in  principio  P acqua  combinata,  e,  se  in  seguito  innalzasi  tutto 
a un  tratto  il  calore  fino  al  rovente,  produce  lo  stesso  fenomeno  di 
luce  che  la  zirconia,  l’ossido  cromico,  ec.  Allora  l’acido  è passato  al- 
P altra  modificazione.  Ma  ciò  non  accade  soltanto  per  la  calcinazione  : 
basta  far  bollire  lungo  tempo  le  dissoluzioni  allungate  di  clorido  o di  sol- 
fato-titanici, perchè  P acido  se  ne  precipiti  completamente  sotto  questa 
seconda  modificazione,  e sia  desso  quindi  perfettamente  insolubile  per 
via  umida  nei  liquori  acquei.  Facendo  arroventare  Paddo  titanico  con 
un  alcali,  liscivando  la  massa  coll’acqua,  per  eslrarne  l’alcali  discioìto 
unitamente  a pochissimo  acido  titanico,  e facendo  bollire  colP acido 
idroclorico  la  polvere  bianca  rimanente  : P acido  titanico  che  ottien- 
sì  trovasi  pure  sotto  questa  seconda  modificazione.  In  tale  stato  distin- 
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guesij  tîa  ciò  die,  quando  si  vuole  lavarlo  sopra  un  feltro,  il  liquore,  cKe 
passa  è chiaro,  finché  contiene  un  sale  in  dissoluzione:  ma  se  si  ver- 
sa in  seguito  l’ acqua  pura  sul  feltro,  l’acido  titanico  convertesi  con  es- 
sa in  una  specie  di  latte  o di  emulsione,  che  attraversa  la  carta,  di  gui- 
sa che  alla  fine  nulla  più  resta  sul  feltro.  In  tal  caso  lavasi  l’acido  con 
una  dissoluzione  allungata  di  sale  ammoniaco,  poi  se  ne  separa  il  sale 
ammoniaco  colla  calcinazione.  Nelle  combinazioni  dell’  acido  titanico 
che  incontransi  nel  regno  minerale,  quest’acido  trovasi  pure  sotto  le  due 
modificazioni  • perciocché  alcune  si  disciolgono  totalmente  nell’  acido 
idroclorico,  mentre  altre  vengono  soltanto  decomposte,  e 1’  acido  ti- 
tanico rimane  senza  disciorsi. 

Nelle  analisi  dei  minerali,  l’acido  titanico  venne  talvolta  confuso 
colla  zirconia,  che  ha  elFettivamente  molta  analogia  con  esso*,  però  l’a- 
cido titanico  ne  differisce  per  la  sua  proprietà  di  dare,  col  borace  e col 
fosfato  ammonico  sodico,  alla  fiamma  esterna  del  cannello,  un  vetro 
giallo  o senza  colore  che,  esposto  a un  buon  fuoco  di  ripristinazione, 
acquista  un  colore  porporino  intenso,  e diviene,  secondo  la  quantità  di 
ossido  che  si  forma,  bruno  nerastro  intenso  o affatto  nero.  Quando  una 
porzione  di  acido  non  ripristinato  trovasi  nel  vetro,  mescolata  col- 
r ossido,  la  perla  di  vetro  ha  talvolta  un  colore  azzurro  di  smalto,  più 
o meno  chiaro.  Sebbene,  dopo  ciò,  non  sia  più  difficile  decidere,  quale 
di  questi  due  corpi  sia  quello  su  cui  isolatamente  si  opera,  tuttavolta 
è impossibile,  quando  s’ incontrano  insieme  ( come,  ad  esempio,  nel 
titanato  zirconico  nativo),  separarli,  in  guisa  di  poter  determinare  pre- 
cisamente le  loro  quantità  rispettive.  In  fatto,  tutti  due  sono  ugual- 
mente solubili  nel  carbonato  potassico.  Le  dissoluzioni  di  zirconia  ven- 
gono precipitate  dal  solfato  potassico,  mentre  quelle  di  acido  titani- 
co non  lo  sono  minimamente,  specialmente  se  contengono  un  ec- 
cesso di  acido  : ma,  versando  il  solfato  potassico  in  una  soluzione  che 
questi  due  corpi  contenga , si  precipita  un  titanato  di  zirconio  * 
Il  solfato  zirconico  non  precipita  coll’  ebollizione , mentre  il  solfato 
di  acido  titanico  precipita  quando  il  liquore  viene  sufficientemente 
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allungato:  ma,  allorché  le  soluzioni  sono  mescolate, la  ebollizione  non\i 
fa  nascere  che  un  leggero  precipitato,  od  anche  non  ne  produce  più  nul- 
la. Le  soluzioni  di  zirconia  non  vengono  precipitate  minimamente  dal 
cianuro  ferroso  potassico,  il  quale  precipita  F acido  titanico  in  bruno  : 
Io  stesso  cianuro  non  forma  alcun  precipitato  nel  miscuglio  dei  due 
liquori,  e il  sale  zirconico  ridiscioglie  il  cianuro  ferroso-tltanico,  già 
precipitato,  in  guisa  di  formare  con  esso  una  soluzione  bruna.  Facen- 
do bollire  il  liquore,  svolgesl  delF  acido  idrocianico,  e i due  corpi  si 
precipitano.  L’infusione  di  noce  di  gala  li  precipita  tutti  e due.  Égli  è 
dunque  a bramarsi  che  scuoprasi  un  metodo  di  completamente  separarli. 

Fu  difficilissimo  determinare  la  composizione  delF  acido  tita- 
nico, e si  rimase  lungo  tempo  senza  conoscerla;  ma  Rose  vi  per- 
venne da  poco.  Egli  trovo,  che  loo  parti  di  quest’acido  contengono 
60,28  di  titano,  e 89,^2  di  ossigeno.  La  sua  capacità  di  saturazione 
è,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  19,86;  vale  a dire  uguale  alia 
metà  della  quantità  di  ossigeno  che  contiene.  Pare  però  combinar- 
si, come  Pacido  silicico,  in  più  proporzioni  colle  basi  salificabili,  e 
in  tali  composti,  la  differenza  tra  i sursali,  i sali  neutri  e i solfosali, 
è poco  considerabile  a cagione  della  debole  affinità  dell’  acido  per 
le  basi.  Fin’ ora  i titanati  son  poco  conosciuti. 

L’  acido  titanico  ha  la  proprietà,  di  cui  godono  generalmente 
gli  acidi  deboli,  di  combinarsi  cogli  acidi  forti,  di  servir  loro  di  ba- 
se, e produrre  una  classe  particolare  di  ossisali,  che  si  possono  no- 
minare sali  titanici.  Però,  si  combina  con  pochi  acidi  in  si  gran  pro- 
porzione come  fanno  gli  ossidi  elettro-positivi^  ed  è raro  che  formi 
cogli  acidi  dei  composti  corrispondenti  ai  sali  neutri. 

U acido  titanico  viene  impiegato  nelle  manifatture  di  porcel- 
lana per  colorirla  in  giallo. 

Solfuro  titanico.  Questo  composto  fu  scoperto  da  Rose,  che  l’ot- 
tenne facendo  passare  dei  vapori  di  solfido  carbonico  sull’  acido  ti-^ 
fallico  contenuto  in  un  tubo  di  porcellana  riscaldato  al  rosso  bianco. 
La  operazione  fu  già  descritta  da  noi  nell’articolo  del  solfuro  tanta- 
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iìco:  occorre  un  calore  intenso  è ben  mantenuto  perchè  accada  la 
solforazione.  Il  solfuro  che  ne  risulta,  presentasi  sotto  forma  di  grU’ 
mi  verdi,  che  acquistano,  col  minimo  strofinamento,  uno  splendo- 
re metallico  giallo  intenso,  e che,  per  la  gran  divisione  delle 
loro  molecole,  si  lasciano  stendere  vsulla  pelle,  come  la  polvere  di 
talco,  formando  uno  strato  brillante  metallico.  E’ facilissimo  arro- 
stire questo  solfuro,  riscaldandolo  all’aria,  e desso  allora  converte- 
si  in  acido  titanico.. Gli  acidi  non  lo  disciolgono  che  difficilmente. 
L*  acido  idrocìorico  ne  svolge  alquanto  gas  sollido  idrico.  Facendo- 
lo bollire  con  l’acqua  regia,  il  solfo  si  ossida,  e la  maggior  parte 
dell’acido  titanico  formatosi  rimane  senza  disciorsi^  operando  a fred- 
do sciogliesi  molto  acido.  La  potassa  caustica  lo  decompone  ; for- 
masi un  surtitanato  potassico,  che  non  è minimamente  discioìto, 
e il  liquore  contiene  del  solfuro  potassico.  Non  è per  nulla  so- 
lubile nei  solfoidrati  alcalini,  e non  puossi  ottenerlo  nè  per  via 
umida,  mediante  la  precipitazione  col  gas  solfido  idrico,  nè  per  via 
secca,  facendo  fondere  1’  acido  titanico  col  solfo  e colla  potassa, 
sebbene  siasi  indicato  quest’  ultimo  metodo  per  produrlo.  La  dis- 
soluzione acquosa  della  massa  fusa  che  ottiensi,  in  tal  caso,  ha  una 
tinta  verdastra,  e contiene  del  ferro,  allorché  se  ne  trova  di  mescola- 
to coll’acido,  ma  gli  acidi  non  precipitano  per  nulla  il  solfuro  titanico. 

Il  solfuro  titanico  corrisponde,  per  la  sua  composizione,  alfacido 
titanico,  e contiene,  secondo  Rose,  per  cento  di  solfo. 

Fois  faro  di  titano.  Otti  ensi,  secondo  Chenevix,  facendo  fondere, 
a un  calore  fortissimo,  il  fosfato  titanico  mescolato  colla  polvere  di 
carbone.  Il  composto  ha  F aspetto  metallico  ; è bianco,  fragile,  gra- 
nelloso nella  sua  spezzatura. 

Le  combinazioni  del  titano  coi  corpi  alogeni  verranno  descritte 
parlando  dei  sali  di  titano.  Non  si  allega  che  con  pochi  metalli,  e’ 
queste  leghe  non  vennero  ancora  studiate. 
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